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FRANCESCO  E MADDALENA  CAPECELATRO:  V 


Il  pensiero  e là  memoria  di  vói , dilettissimi 
genitori  , da  che  ebbi,  la  sventura  di  perdervi  , 
si  congiunse  sempre  nel  mio  animò  col  pcnsierQ 
e con  la  memoria  di  Cristo.  In  Cristo  difatti,' 
ora  che  la  cara  presenza  di  voi  non  piu  mi 
rallegra,  io  pieno  di  fede  e di' sperànéia, son' 
uso- guardarvi  ; e mi  conforta  iC  credere  che  i 
vostri  spiriti  eletti,  dopo  che  ebbero  lasciate  le 
mortali  spoglie,,  benedetti  e ' purificati' da' lui , 
debbano  in  lui  trovare  pace  e gaudio  .latermi^.^ 
nabile.  Gresù , che  è supremo  vero,  supr^^ò. 
bene  e supremo  bello,  vì  gioconda,  spebo,'.di' 


({uella  serea'a  lerce  e soave,  che  è ad  un  tempo 
verità,  bontà  e bellezza;  sicché  voi  , ricchi,  di 
ogni  virtù  di  intelletto  e di  cuore  , mi  guardate 
dall’  alto’  con  un  amore,  che,  se  non  più  te- 
nero, certo  è più  nobile  ed  efficace  di  quello, 
onde  mi  amavate  iii  terra.  Ora  poi  che  scrivo 
di  Cristo,  il  mio  pensiero  è più  specialmente 
in  voi,  genitori  amati,  e però  a voi  intitolo  il 
libro  che  vergai . pèf  onorare  la  memoria  dello 
Iddio,  il  quale  vi  rende  felici.  Accogliete  que-  . 
sto  tèstimonio  di  affetto,  e dalle  beate  sfere 
ove  siete,  pregatemi  un  raggio  della  luce,  che 
viva  dal  supremo. Sole  scintilla. 

Alfonso  Capegel.\tro 


Digilized  by  Coogk 


AVVEETENZA.., 


Tra  i libri,  che  oppugnano  la  santissima  religione  di 
Cristo,  pochi  vinsero  in  audacia  e levarono  tanto  grido, 
quanto  la  .Vita  di  Gesù  di  Ernesto  Renan.  Costui,  col 
negare-  la  divinità  del  nostro  Salvatóre  e trasfigurarlo 
a suo  modo , si  provò  di  distruggere  il  cristianesimo , 
rubandoci  le  supreme  ed  ineffabili  eonsolaiìoni  della  fede. 

I cattolici,  che  amano  la  loro  religione,  si  sentirono  fe-  ' 
riti  nel  vivo  deir  animo;  ma,  battaglieri  di  Cristo  sin 
dalla  cuna,  e memori  della  storia  della  Chiesa,  non  per 
ciò  si  turbarono.  Gl’  increduli  volgari  applaudirono  e 
menaron  triónfo,  quasi  che  oggi  la  prima  volta  noi,  che 
viviamo  da  tanti  secoli , e vedemmo  tante  filosofie  c 
tanti  filosofi,  ci  trovassimo  a petto  di  chi  in  nome  della 
ragione,  oppugna  il  Cristo. 
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/Nondimeno  tra  i nimici  stessi  della  Chiesa  non  tutti 

* • » 

applaudirono;  anzi , per  poco  eh’  eglino  fossero  versali 
negli  studi  bibblici,  stimarono  clic  da  quel  libro  le  loro 
opinioni,  non  che  vantaggiarsi,  ne  trarrebbono  danno.  In 
Francia -pochi  osarono  dirlo,  ma  pure  il  dissero  o il 
lasciarono  intravedere  (1).  In  Inghilterra  niun  grido  levò 
il  Benan,  non  solo  tra  gli  anglicani,  ma  eziandio  tra  i 
dissìdenli,  poiché  in  quella  fiera  isola  nè  anco  la  incre- 
diilità  si  vuol  mendicare  dagli  stranieri.  Ma  ciò  che  lùù 
rileva,  quando  traila^  di  un  libro  come  questo  di  Re- 
nan, à il  védere  quale  giudizio  se  ne  faccia  in  Germa- 
nia, ove  è il,  centrò  sia  della  nuova  critica  bibblica,  sia 
delle  laboriose  ricerche  storiche  e del  libero  filosofare. 
Cèrto  il  Renan,  intese  il  primo  a render  popolare  e svol- 
gere a suo  mòdo  il  razionalismo  teologico  dell’  Alema-  ■ 
gna;  e per  quésto'  rispetto,  il  suo  libro  avrebbe  potuto 
avere  una  grande  importanza,  e quasi  essere  il  princi- 
pio. di  un  nuovo  cammino  dello  errore  nella  umanità. 
Ma  ci  fece  in  ciò  pessima  pruova,  e mosuò  che  gli 
errori  dotti  e profonm  degli  Alemanni,  quando  voglion 

(1)  Vedi  tra  ^li  altri  le  V:me  Évangile  de  M.  Renan  par 
II.  F.'  D.  razionalista.  Lo  stesso  Ilbvet  nella  ijrt'we  des  Deux 
Monda  tra  molte  lodi  (lon  può  'nascondere  clic  il  Renan  è 
troppo  timido,  abboni  la  figura , del  Cristo  eco. 
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prender  faccia  di  romanzo  e collegarsi  coi  superficiali 
dei  Francesi,  non  riescon  che  a diletlarc  il  Tolgo  inipc- 
rUissimo  dei  lellori.  Le  celebri  scuole  razionaliste  di 
Tubinga  e di  Goellinga,  le  quali  riassumono  tutta  la  nuova 
scienza  alemanna,  non  fecero  buon  viso  al  libro;  sicché 
Ewald  in  nome  di  Gocttinga , e Keim  in  nome  di  Tu- 
,binga  con  severe  parole  lo  vituperarono.  Basterà  qui , 
per  tutto , il  dire  che  Keim , appartenente  alla  scuola 
razionalista,  onde  derivò  lo  Strauss,  conchiude  la  disa- 
mina della  Vita  di  Gesù  in  questa  forma:  t 11  libro  del 
» Renan  è un  bel  libro,  ma  bello  della  beltà  di  un  ro- 
» manzo,  che  si  dà  a credere  di  troncare  grandi  qui- 
» stioni  senza  risolverne  alcuna.  Ben  si  potrebbe  asso- 

• migliare  ai  Misteri  di  Parigi,  ispirati  dalle  idee  del 
» giorno,  scritto,  come  tutto  ciò  che  oggi  si  scrive,  con 
» la  penna  corrente  e con  lo  intendimento  di  sollazzare 
» proiìini  lettori  presso  le  soglie  del  santuario.  Questo 
» libro  ci  indurrebbe  quasi  ad  onorare  quello  di  David 

• Strauss , facendoci  pentire  di  essere  stali  con  lui  si 

» severi L’  ingegno  del  Renan  lo  obbliga  a far  di 

» meglio.  Invece  di  trastullarsi  con  certi  problemi  slo- 
» rici,  innanzi  ai  quali  i grandi  uomini  di  tutti  i se- 
•>  coli  inchinarono  le  loro  fronti  pensose;  invece  di  scri- 
» vere  per  gli  inlcllelli  guasti  ; invece  di  contuiuare  a 
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■ conU'islare.  i credcnli;  invece  di  ollraggiare  la  scienza, 
» abusandone  il  nome,  Renan  da  ora  innanzi  sludii,  pensi 

» e componga  con  gravità  e lealmente Allora  otterrà 

» il  perdono  dei  veri  amici  della  storia , i quali  oggi 
» ridono  dei  IrionQ  vergognosi  del  giovine  sapiente  di 
• Francia  » (1).  Così  uno  dei  principi  del  razionalismo 
alemanno:  poco  difTerenlemenle  parlò  di  lui  il  capo  del- 
r altra  scuola  di  Goettinga. 

In  Italia  (se  i tempi  non  fossero  si  irosi)  il  libro 
del  gallico  fllosofo  avrebbe  incontrato  anche  minor  fa- 
vore presso  gli  increduli  non  volgari.  L’ ingegno  italiano, 
siccome  quello  eh’  è assai  più  scientifico  e dialettico  del 
francese,  non  si  può  piacere  di  un  libro,  ove  1’  arbitrio 
tiene  luogo  di  scienza.  Oltre  di  che  il  razionalismo  tra 
noi  è pianta  forestiera , la  quale  non  alligna  che  a fa- 
tica in  questo  suolo,  ove  la  nobilissima  sintesi  del  cat- 
tolicismo  ha  profonde  radici.  Quei  pochi  poi,  che  lo  ac  • 
colsero , il  riguardarono  solo  sotto  la  forma  filosofica  ; 
ond'è  che  qui  appena  si  ha  sentore  del  far  teologico  e 
bibblico  degli  Alemanni.  Ma  oggidì  in  Italia  disgraziata- 
mente ogni  libro,  che  oppugni  il  cristianesimo,  è per  ta- 
luni una  nuova  arma  di  guerra  contro  il  papato;  e però 

(I)  Citato  clall’Abbé  Meignan  nel  Correspondant  25  oclobre 
1863  pag.  377.  Traduzione  libera  del  Meignan. 
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una  fiamma  novella  alle  ire  di  coloro,  che  involgono  in 
una  slessa  lotta  il  pontificalo  romano  e la  fede  che  rap- 
presenta. 

Pertanto,  qualunque  sia  il  giudizio,  cui  i miscre- 
denti portino  sul  libro  del  Renan,  stimo  essere  debito  e 
consolazione  di  cattolico  V oppugnarlo.  Onde  io , quando 
anche  dovessi  trarre  poco  o ni  un  frullo  dal  libro,  che 
scrivo,  non  perciò  me  ne  terrei  malcontento;  parendomi 
sopramodo  bello  difendere  il  Cristo  della  Chiesa,  quan- 
tunque con  povero  intelletto,  almeno  con  qiiel  riverente 
e smisurato  affetto,  che  il  credente  ha  verso  il  suo  Dio, 
il  suo  Padre,  il  suo  Salvatore.  Ma  affinchè  chi  legge 
sappia  appieno  lo  speciale  intendimento,  che  io  mi  ebbi 
in  questo  scritto,  dirò  qui  alcune  cose,  le  quali  pos- 
sono chiarire  il  mio  animo. 

Tra  i molli  che  scrissero  contro  il  Renan,  io  pre- 
scelsi di  farlo  ponendo  a disamina  (dopo  premessa  una 
introduzione)  capo  per  capo  il  libro  di  lui.  Mi  incon- 
trai in  molli  errori , alcuni  dei  quali  in  ispezialilà 
appartengono  alle  Scritture  dell’  antico  patto , e questi 
toccai  appena  di  volo,  parendomi  che,  a volerli  confu- 
tare soli,  sarebbe  stalo  bisogno  almeno  di  un  libro.  Gli 
altri  che  direttamente  appartengono  alla  Vita  di  Gesù , 
oppugnai  partilamenle , e secondo  che  mi  vennero  in- 
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nanzi  nel  corso  del  libro  di  Renan.  Ed  intanto  anche 
parlando  di  questi,  parlo  solo  dei  principali  (sono  mol- 
lissimi); perchè  gli  accessori  e gettali  qua  e là  con  una 
parola  , con  una  reticenza  o nel  più  bello  di  una  poe- 
tica descrizione,  sono  innumerevoli;  così  che  a volerli 
soltanto  accennare  si  riuscirebbe  estremamente  fastidioso. 

Per  oppugnare  il  libro  di  Renan  io  non  toccai  che 
raramente  e di  volo  al  sistema  filosofico  di  lui,  stimando 
da  un  canto  che  la  Vita  dì  Gesù  per  riuscire  popolare 
non  derivi  almeno  evidentemente  da  alcuna  teoria  fi- 
losofica; e dall’ altro  che  il  mio  libro,  se  entrasse  nei 
laberinli  della  filosofia  alemanna,  ne  scapiterebbe,  e non 
potrebbe  esser  letto  da  coloro,  i quali  più  amerei  che 
il  leggessero.  Nè  anco  mi  è sembralo  necessario  pene- 
trare assai  addentro  nei  nuovi  studi  di  esegèsi  bibblica 
delle  scuole  razìonalisle  o anche  cattoliche  di  Germania, 
sebbene  me  ne  giovassi,  quando  mi  parve  di  poterlo 
fare  con  frullo.  In  generale  questi  studi,  a voler  tor- 
nare utili,  non  debbono  smettere  la  loro  profondità  ed 
ampiezza.  E nella  loro  profondità  ed  ampiezza  riescono  im- 
possibili, allorché  si  oppugni  un  libro,  in  cui  superfi- 
cialmente sentenziasi  di  tulle  le  quislioni  bibbliche  a- 
gilale  in  mollissimi  volumi,  sia  nelle  scuole  di  Tubinga. 
e di  Gocllinga,  sia  in  molli  autori  cattolici  di  Germania. 


Digitized  by  Coogle 


•AVVBKTKNZA.  . . XUI 

l quali  non  sdo  fronlcggiano  l’errore  con  la  verilà,  ma 
oppongono  alla  scienza  ed  alla  erudizione  mutabile  dei 
razionallsli  la  scienza  e la  erudizione  ferma  di  coloro,  . 
cbe:  non  deviano,  mai  dai  principil  (1).  Cosi,  ^ io  avessi 
voluto  e potuto  imitare  i nuovi  teologi  di  Lamagna,  avrei 
scruto  un  libro,  come  questo  che -or  vede  la  luce,  solo 
per  discutere  col  Renan  della  piena  autentkità  del  van- 
gelo di  S.  Matteo  o di  S.  Giovanni  (2).  ' ■ 

Che  se  alcuno  volesse  opporre  le  mie  confutazioni 
agli  errori  spacciali  dal  Renan  non  bastare  a tórre  tutt'  i 

X *• 

dubbi,  che  altri  potrebbe  muovere,  ed  io  sin  da  ora 
rispondo  che  intesi  oppugnare  il  Renan,  non  togliere 
tutte  le  difficoltà,  che  si  possono  addurre  contro  i lesti  ' 
vangelici  e contro  i fatti  della  vita  di  Cristo.  La  vita  di 
questo  divino  Maestro,  e la  religione  che  ne  deriva,  co- 
stituiscono un  tutto  supremamente  dialettico,  ma  si  va- 
rio, si  ampio  e sì  universale,  che , a voler  rispondere 
analiticamente  a tutt’  i possibili  dubbi,  non  basterebbero 
nioUi  libri.  Ma  poiché  al  Renan  e non  ad  altri  io  mi  op- 
pongo , solo  potrei  essere  ragionevolmente  biasimato 

(!)■  Vedi  fra  gli  altri  11  Sepp.  Vie  de  Jésus  Christ  \ varii 
scritti  del  Dóllinger,  del  Reilhmayr,  dell’Hug,  del  Tholuck  ecc.  ' 

(2)  Solo  per  l’autenticità  del  vangelo  di  S.  Gio.yajini  la  nuova 
scuola  di  Germania  ha  molti  volumi,  come  diremo  appresso. 
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quando  le  risposte  .lasciassero  • salda  qualcuna  delle 
pruove  <leir  avversario-  Ed  io  mi  affido  che  ciò  non 
avvenga;  tanto  mi.  pare  che  la  luce  della  verità  si 

t 

manifesti  agevolmente  a chi,  vivemlo  nella  Chiesa,-  la 

cèrea  là  dove  ha  sua  sede.  , • . 

• • 

Quanto  ai  libri  da  me  adoperati  sarebbe  imitile  di- 
seorrèrne  lungamente.  Solo  non  tacerò  di  aver  percorse 
. parecchie  delle  confitazioni  già  fatte,  e di  avere  avuti 
innanzi  agli. occhi  la  Virfa  di.  Gesù  del  Sepp,  T esame' 

• crilico  del  Renan  scritto  da  Freppel,  il  libro  di  Drach 
sull' armonia  della  Chiesa  e della  Sinagoga,,  gli  esami 
fatti  del  Renan  dai  razionalisti  Ewald  e Keim;  ed  inol- 
tre tra  gl'interpreti  della  Bibbia  il  dottissimo  cattolico 
Calmet,  e quel  tanto  celebrato  Roseiimiillcr,  che  come 
razionalista,  e filologo  agguagliato  da  pochi,  non  dovrebbe 
riuscire  sospetto  nè  anco  ai  miscredenti.  Del  rimanente  , 
quasi  sempre  le  risposte  agli  errori  del  Renan  scaturi- 
scono spontànee  dalla  Bibbia  stessa  da  lui  invocata,  o 
da  quel  retto  senso,  che,  quando  non  sia  fuorviato  da 

• passioni,  riesce  luce  fulgidissima  dei  nostri  intelletti.  . ' 

Mi  rimane  or  solo  di  volgermi  agli  Italiani , i quali 
sin’  Ora  furono  benevoli  ai  miei  libri,  e cliiedér  loro  com- 
palimento  per  questo,  che  io  scrissi  con  amore  smisù- 

• rato  del.  subbietto  . cui.  presi  a difendere,  ma  non  senza 
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una  grande  trepidazione.  Uso  sin’ora' piulloslo  ai  lavóri 
storici  che  non  ai  bibblici;  tiepido  amico  delle  iwleini- 
che,  quasi  sempre  battagliere,  e nelle  quali  rararnente 
il  vero  non  rimane  otlènebralo  da  passioni;  convinta  che 
il  trascorrere  dagli  errori  agli  erranti  troppo  è focile  e 
dannoso,  io  mi  sarei  taciuto  se  la  riverenza  e lo  anèlto 
non  mi  avessero  spinto  a parlare. 


c 


Digìlizetì  by  CoogU 


Digilized  by  Google 


INTRODUZIONE. 


SOMMARIO. 


Cristo  della  Chiesa,  nobilissima  figura  in  quanto  è Dio  ed 
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Gesù  risulta  perciò  un  romanzo  storico  — Il  bello  stile  e le 
erudizioni  del  Renan  — Il  Gesù  di  'Renan  sempre  indetermi- 
nato, vago  e contradditorio  — Ragioni  del  plauso  fatto  a 
questo  libro  — Risponde  alia  superbia  dello  spirito  umano  — 
Esprime  esattamente  Io  stato  dell’animo  di  molti  oggidì. 

La  più  bella  e nobile  figura,  che  mai  sia  slata  al 
mondo  ed,  anzi  che  uomo  possa  concepire,  è la  figura  del 
Cristo  della  Chiesa  cattolica.  Esso  ha  questo  supremo 
privilegio  che , mentre  raccoglie  in  sè  tulle  le  perfezioni 
di  Dio,  ha  pur  quelle  dell’uomo;  intreccia  con  mira- 
bile armonia  l’ infinito  ed  il  finito,  li  sposa  insieme  senza 
confonderli,  e per  mezzo  di  quello  eleva  questo  ad  una 
non  superabile  altezza.  Nel  Cristo  della  Chiesa  Iddio  ri-  ' 
vela  un  tesoro  di  amore  per  l’uomo,  e l’uomo,  senza 
smettere  la  propria  natura,  entra  in  uno  stretto  consorzio 
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col  suo  Signore;  le  contraddizioni  che  ci  stanno  intorno, 
svaniscono,  mutandosi  in  alcuni  misteri,  che  riescono 
pieni  di  soavità,  ed  educano  gli  animi  a virtù;  la  ori- 
gine della  umana  famiglia  addiviene  bella  e consolatrice, 
il  fine  nobile  e manifesto;  la  umanità  quasi  sempre  mi- 
serabile 0 cieca  ha  una  via  da  percorrere,  seminata  di 
dolori,  ma  pur  feconda  di  consolazioni  e speranze.  Quel 
Gesù,  che,  in  quanto  è Dio,  risulta  in  verità,  bontà  e 
bellezza  infinita,  egli  stesso  è maestro , padre , redentore 
e moderatore  dell’ universo:  Iddio  potentissimo  e uomo 
di  dolori  : Creatore  dell’  uomo  e medico  pietoso  delle 
sue  piaghe:  restauratore  della  ragione  e santificàtore 
del  sentimento:  promettitore  di  un  mondo  avvenire:  a 
dir  breve  espressione  infinitamente  sublime  della  reli- 
gione; poiché  religione  è congiungimento  delle  creature 
col  Creatore,  ed  il  Cristo  della  Chiesa  congiunge  in  una 
sola  persona  la  divina  c la  umana  natura.  E pur  la 
Chiesa,  concependolo  cosi  ricco  di  potere,  bontà  e virtù, 
ed  avendo  sempre  innanzi  allo  sguardo  una  figura  si 
nobile  e bellissima , non  crede  di  raggiungerne  le  reali 
perfezioni.  Le  quali  tanto  superano  il  nostro  pensiero, 
per  quanto  Iddio  stesso  sopravvànza  la  idea , che  noi 
deboli  creature  ci  possiamo  formare  di  lui. 

Il  Cristo  della  Cliiesa  cattolica  è Iddio,  il  che  vuol 
dire  che,  considerato  nella  sua  natura,  è da  sé  c però 
infinito.  Tutte  le  possibili  perfezioni  lo  adomano,  e sol 
perchè  sono  in  lui,  risultano  infinite.  Infinita  la  potenza, 
oiid’  egli  può  tutto  ciò  che  vuole  ma  nondimeno  non  vuole 
se  non  ciò  eh'  è giusto,  sapiente  e buono  : infinita  la  luce 
della  sapienza,  e pure  sempre  in  armonia  con  la  piena  libertà 
deH’arbitrio:  infinita  la  bontà,  la  quale  si  sposa  amorevol- 
mente con  la  giustizia  e questa  con  quella.  Ogni  vero  é in 
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lui  ed  emana  da  lui,  eh’  è verità  suprema:  ogni  bene  è in 
lui  e da  lui  procede , eh'  è infinita  bontà  : ogni  bello  ò 
in  lui  e s' irraggia  nelle  creature  da  lui , che  è supre- 
ma bellezza.  Ma  Iddio  è specialmente  amore;  poiché 
nell’ amore  quasi  direi  unifica,  abbellisce  e feconda  tulle 
le  sue  perfezioni , e per  lo  amore  si  manifesta  fuori  di 
sé  nella  creazione.  Laonde  noi , quando,  volgendo  lo 
sguardo  scrutatore  intonio,  cerchiamo  Iddio  in  noi  me- 
desimi 0 nell’ universo  che  ci  circonda,  non  sempre  a 
prima  vista  e con  lucida  visione  lo  scolliamo  sapien- 
te 0 giusto  0 polente,  ma  sempre  il  veggiamo  amo- 
revole etl  il  sentiamo  benefico.  Noi  stessi , a ben  guar- . 
darci,  siamo  perpetuo  amore  e perpetuo  benefizio  di 
Dio. 

Ma  il  Gesù  della  Cliiesa,  che  è Iddio,  è propria- 
ineule  Dio  Figliuolo,  mentre  vi  ha  un  Iddio  Padre,  ed 
uno  Iddio  Spirilo  Santo,  i quali  non  tre  iddi  ma  un  solo 
Iddio  costituiscono.  Si  raccolgano  gli  umani  pensieri  in 
un  profondo  silenzio,  e si  acqueti  per  breve  tratto  il 
superbo  parlare  dei  filosofi;  poiché  il  Signore  medesi- 
mò,  che  ci  donò  la  ragione,  ci  volle  rivelare  un  mi- 
stero profondissimo,  che  non  la  oppugna  ma  di  lunga 
mano -la  vince.  Iddio  é uno,  e cosi  semplicemente  uno, 
che  il  supporre  numero  nella  sua  essenza  é come  an- 
nientarlo : nondimeno  é trino  non  nella  essenza  ma 
nelle  persone,  (1).  La  qual  cosa,  sebbene  noi  non  pos- 
siamo iiUimamentc  comprendere,  pure  possiamo  cono- 
, scere  e con  umane  similitudini  adombrare.  In  Dio  sono 

(1)  Tres  sunt  qui  testimonium  dant  in  coeluna:  Pater,  Ver- 
bum  et  Spiritus  Sanctus  : et  hi  tres  unum  sunt  (1*  Joan. 
V.,  7). 
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dicane  interiori  relazioni , le  quali  (essendo  perchè  in- 
finite sommamente  reali)  risultano  in  tre  distinte  per- 
sone , e pure  non  sono  se  non  un  solo  Iddio , Iddio  può 
infinitamente , si  manifesta  infinitamente , produce  infi- 
nitamente. Ora  la  potenza  infinita  di  Dio  è il  Padre , 
la  manifestazione  infinita  di  Dio  è il  Verbo  o Figliuolo, 
la  produzione  infinita  di  Dio  è lo  Spirito.  Così  1’  uomo 
può,  si  manifesta,  ed  opera;  ed  in  questa  triplice  re- 
lazione, che  egli  ha  con  sè  stesso,  adombra  la  triplice 
relazione  che  ha  Iddio  con  sè  medesimo,  e che  come 
infinitamente  reale,’  risulta  in  tre  persone  distinte.  Anzi, 
poiché  lutto  ciò  eh’  è nell’  uomo  procede  da  Dio , l’ uo- 
mo può  per  la  potenza  di  Dio,  ossia  pel  Padre;  si 
manifesta  e parla  per  la  luce  e per  la  manifestazione 
di  Dio,  ossia  pel  Verbo;  opera  per  la  virtù  operativa 
di  Dio  che  è la  carità,  ossia  per  lo  Spirito  Santo. 

Ora,  come  è detto,  la  sostanziale  parola  di  Dio , o 
ciò  che  è il  medesimo,  il  suo  Figliuolo  è il  Cristo  della 
Chiesa  ; con  questo  però  eh’  egli,  volendo  beneficar  l’ uo- 
mo del  triplice  benefizio  dello  insegnamento,  dello,  e- 
sempio  e della  redenzione,  assunse  anima  e corpo  come 
di  uomo,  affinchè  potesse  umanamente  parlare  ad  uo- 
mini, umanamente  praticare  ogni  virtù,  umanamente  sof- 
frire, per  espiazione  di  colpe.  Cosi  per  mezzo  di  un  al- 
tro mistero  profondissimo,  cui  siamo  usi  chiamare  in- 
carnazione, sorge  il  Cristo  della  Chiesa.  Il  quale,  men- 
tre da  un  canto  raccoglie  tutte  le  perfezioni  possibili, 
dall’ altro  è un  portato  bellissimo  di  amore;  concios- 
siachè  in  Dio  sia  grandissimo  amore  lo  assumere  la 
natura  della  creatura  sua,  ed  ancora  più  grande  lo  as- 
sumerla per  mnmaeslrarc  e per  salvare  coloro,  che  ge- 
mono ciechi  0 miserabili,  travolti  da  errori  c da  vizi. 
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Di  faUi  il  Cristo  della  Chiesa  eh’  è il  Dio-uomo , 
viene  maestro  deU’uman  genere,  e nasce  in  quella  terra, 
che  sola  nel  mondo  adorava  lo  Iddio  vero,  era  stata 
dal  Signore  medesimo  predestinata  ad  alti  destini,  ed 
accoglieva  in  sè  le  più  vive  speranze  di  un  grande  Ri- 
paratore. Gesù,  in  quanto  è Dio,  è suprema  verità,  anzi 
niuna  cosa  è vera,  che  non  proceda  da  lui  e che  non 
abbia  riscontro  nella  sua  indnita  ragione:  in  quanto  è 
uomo  accoglie  nell*  anima  umana  uno  incommensurabile 
tesoro  di  sapienza,  che  é come  Ja  luce  della  misera  u- 
manilà.  Laonde  egli  parla  una  parola  piena  di  verità  e 
di  amore;  svela  divini  misteri  perchè  riescano  principio 
o occasione  di  virtù;  sfolgoreggia  ed  annienta  con  la 
sua  luce  gli  errori,  che  fanno  misera  la  umana  famiglia  ; 
crea  una  religione  di  spirito  e verità,  nella  quale  non 
è macchia  dr  errore,'  poiché  come  la  verità  è Cristo, 
cosi  lo  errore  è negazione  di  lui.  Ogni  sua  parola  ha 
per  noi  un'  eloquenza  invincibile  ; ogni  suo  dello  è u- 
milmenle  raccolto'  da  noi,  come  detto  di  chi  è sapremo 
maestro,  che  viene  a restaurare  la  ragione,  a darle  una 
guida,  ad  innalzarla  per  intuito  delle  cose  sopraimatu- 
rali  quasi  sopra  sè  medesima.  Cristo  è maestro  dei  fl- 
losofl  e degli  indotti,  dei  grandi  e degli  umili  ; poiché 
la  sua  parola  è insieme  alta  e semplice , stimola  degli 
intelletti  più  sublimi,  e quasi  alimento  a quelli,  onde  su- 
perbamente ride  la  umana  filosofia. 

E poiché  la  eloquenza  delle  parole  muore , quando 
non  sia  avvalorata  da  quella  dell’ esempio,  il  Gesù  della 
Chiesa  riesce  specialmente  maestro  di  opere  buone,  es- 
sendo Upo  supremo  di  ogni  virtù.  Annunzia  la  infinita 
boulà  di  Dio  e si  mostra  misericordiosissimo  ai  mal- 
v.igi;  predica  la  mortificazione  e si  abbassa  sino  alla 
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croce  ; proclama  il  perdono  e perdona  anche  coloro  che 
il  crocifiggono;  nobilild  il  dolore  con  la  pazienza  e pa- 
zientissimamente muore  ; esalta  le  bellezze  della  povertà 
e ad  essa  amorevolmente  si  disposa. 

Ma  la  verità  che  illumina  le  menti,  anche  cpiando 
sia  confortata  dagli  esempi,  trova  .ostacoli  insuperabili 
nel  cuore,  ove  l’uomo  più  che  altrove  si  sente  sempre 
in  lòtta  con  sé  medesimo;  ove  gli  affetti  fanno  una  si 
aspra  guerra  tra  loro,  e spesso  disordinano  per  modo, 
che  noi  ne  risultiamo  o malvagi  o almeno  miserabili. 
Laonde  il  Cristo  della  Chiesa , non  pago  della  signoria 
deir  intelletto,  padroneggia  eziandio  il  cuore.  Di  che,  sa- 
nando le  ferite  onde  sanguina,  governando  il  sentimento, 
nobilitando  gli  affetti  ed  il  primo  tra  essi  lo  amore,  do- 
minando ed  anzi  muovendo  le  volontà,  addiviene  mode- 
ratore dell’uman  genere.  Intanto,  poiché  lutti  gli  errori, 
lutt’i  mali,  lutti  gl’ infortuni  che  ci  circondano,  met- 
tono capo  e radice  nel  disordine  morale,  pel  quale  l’ uo- 
mo, visto  il  bene,  non  sempre  lo  segue,  ed  anzi  spesso 
abbraccia  il  contrario , il  Cristo  della  Cliiesa  di  Dio  ^ 
travaglia  specialmente  per  redimerei  dal  male.  Così  in- 
tende a ravvicinarci  ed  a riamicarci  con  Dio;  poiché, 
in  quella  guisa  che  1’  ordine  morale  (di  cui  Iddio  é prin- 
cipio e tipo  supremo)  ci  avvicina  e ci  fa  simili  a lui, 
cosi  per  la  ragione  dei  contrari  il*  disordine  morale  ce 
ne  allontana  e ce  ne  rende  dissomigliami. 

• L’ uomo  per  verità,  quando  attentamente  rivolga  lo 
sguardo  siqira  di  sé,  riesce  un  mistero  a sé  medesimo. 
Un  supremo  desiderio  di  felicità  éd  una  estrema  impo- 
tenza a conseguirla  : un  continuo  ondeggiare  della  niente 
tra  la  luce  e le  tenebre,  ed  un  perenne  tentennare  della 
volontà  tra  il  bene  ed  il  male:  una  nobilissima  aspira- 
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zìoue  dell'  anima  alle  cose  più  alle  ed  an  conliouo  in> 
chinamento  alle  più  vili;  un  guerreggiare  iiideQnilo  tra 
il  desiderio. di  una  felicità  dello  spirito  e quello  della 
beatitudine  del  corpo:  un  aspirare  all’  eterno  ed  un  sen- 
tirsi avvinto  al  temporaneo  : un  bramare  l’ infinito  ed 
un  provarsi  impotente  a rag^^gerlo:  un  credere  e- di- 
scredere: un  volere  e disvolére:  un  operare  sì  facile, 
ed  un  pentirsi  si  pronto  : un  barcheggiar  sempre  tra  ' 
speranze  e timori  : un  cercare  ognora  afiannosamenle 
il  piacere  là  appunto  ov’  è la  sorgente  del  dolore,  ecco 
l’uomo.  11  quale  riesce  non  dirò  solo  un  mistero  ma 
una  contraddizione  inesplicabile  a sè  medesimo , quando 
non  si  ponga  nella  umanità  una  colpa  antica , prima 
radice  del  male,  che  viziò  ma  non  irreparabilmente  la 
umana  natura.  Or  questa  colpa,  di  cui  ebbero  seniore 
luti’ 4 popoli,  e eh' è come  il  fondamento  dì  tulle  le 
religioni  e di  tult'i  sacrifizi,  fece  sì  che  in  tulle  le 
genti  più  0 meno  oscuramente  fosse  la  espettazione  di 
un  gran  Riparatore.  Il  quale  dovesse  redimere  1’  uomo 
da  quella  colpa  e dalle  altre,  temperarne  i dolorosi  ef- 
fetti, e più  di  tutto  restaurare  nuovamente  la  coma-, 
nione  già  rotta  tra  il  temporaneo  e l’ eternò,  tra  il  fi- 
nito e r infinito^  tra  1’  nonio  e Dio. 

Colui,  che  dovea  compiere  e .coraiù  di  fallo  una 
si  grande  missione  (altra  maggiore  o più  nobile  non 
se  ne  può  concepire)  fu  il  Cristo  della  Chiesa  cattolica. 

11  quale  è specialmente  Redentore  dell’  uman  genere  : 
an^  in  questo  nome  ed  ufficio  di  Salvatore  comprese  e 
riassunse  tutte  le  sqe  prerogative.  Quando  la  grande 
opera,  adombrata  negli  antichi  sacrifizi,  si  compì  con 
un  supremo  dolore  nel  sacrifizio  della  croce,  allora  ve- 
' ramente  si  maniféstarono  tutte  le  infinite  bontà  del  Cri- 
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sio  Terso  T uomo  ; e 1’  uman  genere  cominciò  a chia- 
mare .suo  padre  colui  che,  redimendolo,  gli  avea  \era- 
mente  spirato  sul  volto  lo  spirito  della  vita  « lo -avea 
come  creato  novellamente.  Di  qui  nacquero  una  pater- 
nità ed  una  figliuolanza  ammirevoli  ^ per  le  quali  H- 
• Cristo  e panila,  collegatisi  io  amore,  addivennero 
come  capo  e memhl’o  di  un  medesimo  corpo  ; di  qui 
surse  il  principio  di  una  hellissima  società,'a^ìmandata' 
Chiesa,  la  quale,  mentre  è in  terra,  vive  di  verità  e di 
amore  celeste,  e tra*  gli  errori  e- le  colpe  degli  nomini, 
tra  le  infermità  ed  i dolori  di  un  cammino  tutto  sparso 
di  lagrime  c di  Tonlr^dizloni , si  6ea  della  doicissima 
comunione  che  ha  cot  suo  padre  Gesù  Cristi.  DI  qui 
una  società  che,  CDmpoS)ift'^  pastori  e di  popoli,  rin- 
novella  sempre  ed  adombra  in  sé  mededma  la  tita  del 
SUO  divino  Maestro;  onde  la  Chiesa,  (còme  Gèsù)i. amala 
dagli  umili  e non  compresa  <lai  superbi,  ammaestra,  è 
contradetta , avvjpenda  la  vita  tra  le  poche  consolazioni 
ed  i molti  dolori , 'scende  nel  sepolcro  tra  ie  persécu- 
zionl,  e poi  risuscita  novellamente  alla  vita  ddlla  gloria 
coi  trionfi,  che  ottiene  anche  in  mezzo,  alle  tempeste  ed 
alle  lotte  della  vita  presente.  ^ 

Nondimeno  il  Cristo  della  Chiesa , mentre  intende 
specialmente  a ricongiungere  pei  vincoli  religiosi  le  crea- 
ture al  Creatore,  dllTonde  come  peC  via  indiretta  • una 
luce  splendidissima  sopra  tutta  la' vita  deh’  umanità,  e 
le  dà  un  impulso  mirabile  e nuovo.  L’ umanità  procelle  ' 
nelle  sue  vie  per  virtù  della  umana  ragione;  ma  questa, 
rcndula  forte  e restaurata  nella  santità  e nobiltà  dei 
principi  religiosi , educala  per  mezzo  di  essi  a • tenersi, 
in  allo  ed  a signoreggiare  gli  appetiti,  usa  a star  ferma 
colà  dove  il  tentennare  è micidiale,  acquista  tanto  mag- 
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giore  forza  ad  agire  liberamenle  nelle  cose  umane,  quanto 
è più  stabilmente  ferma  e sicura  nelle  divine  ; procede 
tanto  più  franca  nelle  sue  investigazioni,  quanto  meglio 
sa  per  la  religione  qual’  è il  campo  che  le  appartiene. 
E poi  la  luce  degl’ insegnamenti  religiosi  riverbera  an- 
che dove  meno  apparisce;  sicché  il  cristianesimo  da 
diciotto  secoli  è in  tutte  le  fibre  della  umana  società  , 
ed  anche , quando  oppugnalo  o conlradelto , la  vivifica- 
ed  ingagliardisce.  Così  Gesù  Cristo  presiede  alla  vita  ci- 
vile dell’  umano  consorzio,  anzi  la  crea,  la  mantiene,  la 
t feconda.  Così  egli,  vivificando  le  scienze,  le  lettere  e le 
arti  belle,  dando  a ciascuna  un  indrizzo  ed  un  colore, 
che  non  ebbero  innanzi  il  cristianesimo  e che  non  po- 
tranno mai  smettere  al  tulto^  governa  indirettamente  la 
ragione,  il  sentimento,  la  immaginativa,  ed  è il  solo  e 
vero  fattore  di  quella  che  addimandiamo  civiltà  cri- 
stiana. . . • , • 

Questo  il  Cristo  della  Chiesa  cattolicii.  E per  verità 
troppo  dissimile  da  quello , che  non  ha  guari  ci  venne 
con  colori  vivaci  dipinto  dal  filosofo  di  Francia  Erne- 
sto Renan.  Il  quale, r volendo  colorire,  un  Gesù  (imi- 
tando Slrauss  noi  volle  nè  anco  addimandar  Cristo)  che 
fosse  diverso  da  quello  della  Chiesa,  più  accessibile 
alla  superba:  ragióne,  più. acconcio  al  libero  filosofare, 
più  simile  all’  uomo . fiacco  e dubbioso  dei  nostri  giorni, 

• ma  pur,  com’  egli  dice,  grande  e nobile  ristauratore 
dèli’ .umanità,  ci  pose  innanzi  allo  sguardo  ’ un  ■ uo*- 
ino,  die  a noi  par'  piccolissimo  e malvagio;  onde' 
altamente  lo  dicdiiariamo  indegno  dell’ anuniraziòne  e 
del  plauso  di  chi'  ha  mente  e cuore.  E ciò  fece  il 
miscredente  Francese  non  a disegno  ma  quasi  direi 
per  un’  invincibile  necessità;  conciossiachè  tale  si  è 
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la  vita  di  Gesù  Nazareno,'  che  a volerla  intendere 
col  soprannaturale  riesce  sublime , nobilissima . e di- 
vina , ma  a volerla  spiegare  naturalmente , risulta  in 
un  cumulo  di  contrad£zioni , di  puerilità  ed  anco  di 
colpe.  Cosi  in  Cristo  tétte  le  prerogative,  lutt’  i pro- 
digi, tutti  i fatti  si  collegano  per  modo,  che,  mentre 
dall'  unione  di  tulli  ei  risulta  un  prodigio  di  uomo  ed 
anzi  r uomo  Dio,  dalla  separazione  e dal  disgregamento 
di  alcuni  apparisce  tal’  uomo,  che  non  potrebbe  mli. 
reggere  nè  anco  da  lontano  al  paragone  di  Socrate  o 
di  Platone.’?! 

La  flgura  del  Gesù  di  Renan  risulta  da  tuttavia 
lunga  Vita  eh'  ei  ne  scrisse , e però  troppo  è malagevole 
di  darla  qui  come  in  iscorcio.  Nonpertanto  ci  sludiere- 
’ ino  di  coglierne  i tratti  principali , che  più  propriamente 
la  determinano  e ce  la  presentano  come  viva  innanzi  il 
pensiero.  IÌ  Cristo  di  Renan;  non, che  fosse  Dio,  nep- 
pure disse  mai  di  esserlo:  invece  uomo  niente  differente 
dagli  altri , fu  grande  restauratore  dell’  uman  genere, 
nell’  ordine  morale  e promulgatore  di  purissimi  inse- 
gnamenti (1);  anzi  tale  - che  per  mode  di  enfasi  si 
potrebbe  addimandare  divino  o figliuolo  di  Dio  (2). 
Ora,  poiché  ir  principio  di  ogni  grandezza  > morale  sta 
in  un- largo  ed  esalto  ‘ conoscimento  del  vero,  il  Gesù 

di  Renan , che  nulla  sa  di  soprannaluralp , dovrebbe 

’ .1  ■ 1 • 

. (1)  Renan,  Vie  (h  Jésus  4.me  Eblioo  in  moltissimi^  luoghi: 
u II  a creo  le  oiel  des  àmes  pures....  Placons  donc'au  plus 
Il  haut  sommet  de  la  grandeur  humaine  la.  personne  de  Jésus  n 
(pag.  e i&9).  _ . 

, (2)  Cet  homme  divinrfìU  de  Dieu:  sa  dature- divine  ia  rari 
luoghi  del  libro,  che  noteremo  appresso.  ’ 
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riuscir  grande  per  potenza  d' ingegno  e copia  di  dot- 
trina, quando  r ingegno  e la  dottrina  sono  le  sole  due 
forze  naturalmente  rivelatrici  del  vero  all’  umano  pen- 
siero. Nondimeno  a volerlo  giudicare  secondo  il  Kcnan 
ei  fu  nella  virtù  ragionativa  debolissimo,  nel  sapere  più 
die  ignoi’anle  (1).  Nato  nella  Giudea,  non  pare  che 
comprendesse  gli  scritti  ebrei  nella  loro  originale  fa- 
vella (2);  che  anzi  quando  molli  tra’  Giudei  erano  pe- 
ritissimi della  greca  favella,  e quando  la  greca  coltura 
prime^ava  sopra  tulle  e vedovasi  largamente  dilTuiai , 
Cristo  nè  di  quella  né  di  questa  ebbe  seniore  (5).  E 
ciò  è poco;  conciossiadiè  egli  fosse  inconsapevole  di 
Filone  e del  sapere  orientale,  solo  non  ignaro  di  cerio 
oscuro  giudeo  per  nome  Hillel,  (4).  Brevemente,  a 
dirlo  con  1^  parole  medesime  del  Renan,  ei  non  seppe 
nulla  dal  Giudaismo  mfuora  ; anzi  ignorò  molte  delle 
idee  che  nella  stessa  Giudea  si  appalesavano  a quei 
di  - 

(1)  Sori  arguménlation,  jugée  d’après  Ics  règles  de  la  Io-  - 
gique  aristot'élicicnne  est  très  faible  (pag.  3^S).  Jésus  ne  pou- 
vait  accuoillir  l’opposition  avéc  la  froìdeur  du  philosophe', 
qui  coinprend  U raison  'des  bpinions  (p.  324). 

(2)  It  est  douteux  qu’il  comprit  bien  les  écrits  hébreux 
dans  leur  tangue  originale  (p.  30). 

(3)  li  n’est  pas  probable -qu’ il  sut  le  grec.  A plus  forte 
raison  n'  eut-il  aucune  connaissance  de  la  colture  grecque  (p.  32). 

, (4)  Les  beaux  essais  de  philosophie  religieuse  tentés  par 
f’i^ole  juive  d’Alexandrie , et  dont  Philon  était  interpròte  lui 
furent  Inconnus  (p.  34).  Mais  Hillel  fut  son  vrai  maitre  (p . 33). 

^3)  Il  ne  connut  rien  hors  du  JudaTsme..,  Dans  le  sci:i  méme 
du  Judalsme  il  resta  élranger  à beaucoup  d’efforls  sonvent  pa-  ' 
rallòles  aux  siens  (pag.  34). 
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lotaDto^  poiché  Gesù,  secondo  il  Renan,  volea  fare 
opere  gra^i  e da  diffondersi  per  tulio  il  mondo,  pare 
che  almeno  d^.  sialo  del  mondo  non  dovesse  essere 
ignaro.  E pare  fu  proprio  il  contrario  ; perocché  si  ri- 
leva da  ciascuna  delle  sue  parole  che  dello  stato  ge- 
nerale dell’  universo  Cristo  non  ebbe  mai  la  benché 
menoma  notizia.  Stimò  che  la  terra  fosse  ancora  par- 
tita in  regni  guerreg^antisi  tra  loro  : parve  sino  ciu 
ignorasse  la  pace  romatut  e'io  stalo  nuovo  della 
cietà,  il  quale  cominciava  col  secolo.  Della  possanza 
romana  nè  anco  ebbe  idea,  tanto  che  solo  il  nome  di 
Cesare  giùnse  sino  a lui  (1).  Infine  conobbe  la  so- 
cietà aristocratica  come  potrebbe  conoscerla  un  vil- 
lico giovanetto , che  vede  gli  uomini  attraverso  il  pri- 
sma della  sua  rustica  semplicità  {'2).  La  distinzione  del 
naturale  e del  soprannaturale  è come  il  principio  ed  il 
fondamento  di  ogni  verità  religiosa  o anche  filosofica.  Ma 
il  Gesù  di'  Renan,  non  che  averne  vn'idea  chiara  e precisa, 
non  la  conobbe  neppure  oscuramente;  anzi  egli, confon- 
dendo i due  ordini,  non  disconobbe  il  sovrannaturale  in 
grazia  del  naturale  (che  é errore  ovvio  e volgare)  ma 
negò  questo  in  grazia  di  quello,  il  che  argomenta  follia 

(1)  Qu’il  n’eùt-aucune  connaissance  dej’ótat  général  du 
monde  c’est  ce  qui  rcsulte  de  chaque  trait  de  ses  discour$ 
les  plus  authentiques.  La  terre  lui  parali  encore'  diviséa  cn 
royaumes,  qui  se  .font  la  guerre;  il  senab|e  ignorer  la  paix 
romaine  et  l^état  nouveau  de  la  soqiété  qu’ inaugurait  son  siè' 
eie.  Il  n’eùl  aucune  idée  precise  de  la  piìissance  romaine^  le 
nom  de  César'seul  parvint  jusqu’à  lui  (pag.  58).' 

(2)  Il  concut  la  société  aristocratique  comtne'un  jeune  tìL 
lageois  qui  volt  le  monde  à travers  le  prisme.dé  sa  naìveté 
(pag.  40):  i-  • . • . 
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e negazione  delle  più  semplici  verità.  Gesù  di  fatti,  dice 
il  Renan,  non  conobbe  Ut  nuova  idea  procedente,  dalla 
scienza  greca,  principio  di  ogni  filosofia  e dal  mo- 
derno sapere  pienamente  raffermata , io  dico  la  e- 
sclusione  dei  capricciosi  iddii,  a’ quali  la  puerile  cre- 
denza delle  antiche  età  conferì  il  reggimento  del- 
V universo,  (^asi  un  secolo  innanzi  Cristo  Lucrezio 
espresse  in  modo  ammirevole  la  hiflessibilità  del  go- 
vèrno generale  della  natura.  La  negazione  del  mira- 
colo e però  il  principio  che  tulio  avviene  nel  mondo 
per  effetto  di  leggi , m cui  punto  non  intervengono  gli 
enti  superni,  fu  universalmente  abbracciato  nelle 
grandi  scuole  di  tutti  gili  stati,  ove  la  greca  sapienza 
allignava.  Forse  la  conobbero  anco  Babilonia  e là 
Persia.  Ma  Gesù  nulla  seppe  di  fatto  progresso;  ed 
anzi,  sebbene  nato  qupndo  il  principio  della  scienza 
positiva  tra  stato  già  proclamato , visse  al  tutto  ed 
esclusivamente  nel  soprannaturale  (1).  Onde  che  il 

(i)  Encore  moins  oonnut-il  l’idée  nouve'.le  créée  par  la' 
Science  grecque,  bqse  de  tonte  philosophie,  et  que  la  science 
moderne- a noUVellement  confirmée,  l’exclusion  des  dieux  ca- 
pricieux,  aux-qtiels  la  naive  croyance  des  vieux  àges  attri* 
buait  le -gouTernement.  de  funirers.  Près  d’un  stècie  avant 
lu»,  Lucrèce  aVait  exprimée  (Pone  facon  admirable  l’infléxi- 
bililé  du  régime  ' generai  de  la  nature.  La  négation  du  miracle, 
cette  idée  qile-^  tout  se  produìt  dans  le  monde  par  des  lois  où 
IMntervention  personelle,  d’étres  supérieurs  n’ a aucune  part, 
était  de  droit  commun  dans  les  grandes  écoles  de  tous  les  pays 
qui  avaient  recu  la. science  grecque  — Peut-ètre  nicme  Ba- 
bylone  et' la- Perse  n’y  étaient  pas  étrangères.  Jésus  né  sut 
;rien  de  ce  progrés.  Quoique  né  à une  époque,  où  le  principe 
de  la  science  positive  était  déja  proclamé,  il  vécut  en  plein 
surnaturet  (pag.  40J. 


Digitized  by  Googk' 


1NTB0DU2I0NE.  15 

meraviglioso  non  fu  per  lui  eccezione  ma  regola  (1). 
Peggio  di  questo,  per  Gesù  non-  vi  ebbe  neppure  vera- 
mente soprannaturale:  percì\è  secorido  lui  non  esiste 
natura  (2).  Da  colali  princrpii,  micidiali  di  ogni  buon 
seme  di  verilic,  doveano  derivare  errori  senza  numero; 
ed  il  Renan,  cbe  ben  si  avvide  di  ciò,  forse,  per  non 
impicciolir  troppo  il  suo  Gesù,  gli  fu  pietoso,  e però  ce 
ne  venne  manifestando  solo  taluni.  Poco  è dire  che 
Cristo  fu  ignorantissimo  di  fisica  (3);  molto  meno 
dovrà  meravigliare  alcuno  che  quel  medesimo  che 
confuse  il  soprannaturale  col  naturale  non  avesse  no- 
tizia alcuna  della  distinzione  dell’  anima  dal  corpo  (4). 
La  scienza  della  medicina  non  era  a quei  di  banabina 
nel  mondo,  e come  si  rileva  dai  sacri  libri,  nè  anco 
igriorata  in  Palestina  (3).  Ciò  non  pertanto  Gesù  mostrò 
non  sapere  che  esistesse  o che  solo  potesse  esistere 
una  scienza  razionalmente  curativa  ai  mondo , cre- 
dendo che  le  guarigioni  si  dovessero  operare  per 
mezzi  religiosi  (6).  Nè  gli  bastò  di  confondere  i mor-^ 
bi,  ond’è  travagliata  la  misera  umanità,  col  sovran- 

(1)  Le  merveilleux  n’était  pas  pour  iiù  l^exceptionnel;  b’é- 

tait  le  normal  (pag.  ^1).  • 

(2)  Il  n’y  avait  pas  pour  lui  de  surnaturel , car  il  n’y 

avait  pas  de  nature  (pag.  246).  Queste  idee  sono  ripetute  e 
corroborate  in  mille  luoghi  dall’autore.  . ' 

(3)  Homme  ,6trangér  à tonte  idée  de  physique  (pag.  41).  - , 

(4)  Jesus  n’a  pas  ìa.moindre  notion  d’une  àqoe.  separée 

du  corps  {pag.  128).  ^ ■ . 

(3)  Di  ciò  parleremo  appresso. 

(6)  Jésus  n’ avait  l’idée  d’une  Science  medicale  rationelle; 
il  croyait  avec  tout  le  monde  que  la  guérison  dcvait  S’opérer 
par  d®9  pratkjues  religieuses  (pag.  260),  . 
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oaluraje;  li  iiuiùedesiinò  cd  diavolo,  giungendo  sino  a 
pensare  dìe  dal  diavolo  le  malaUie  nervose  provenis- 
sero^ e quel' di' è ancor  peggio,  slimando  che  il  dia- 
volo stesso  fosse  non  una  creatura  ma  il  genio  del 
male,  (1).  Per  tal  modo  il  manicheismo  e la  teoria 
dei  due  principi,  P uno  buono,  l'altro  malvagio,  met- 
tono radice  in  Oesù.  11  quale,  essendo  cosi  mal  fermo 
nei  primi  principii  del  vero,  precipua,  come  è naturale, 
di  errore  in  errore.  Di  qui  noi  incontriamo  nella  sua 
vita  assai  di  frequente  illusioni  e follie  (!2);  di  qui 
lo  veggiamo  costretto  ad  accettare  le  utopie  della  sua 
razza  e del  suo  tempo,  giovando^  di  equivoci  e tra- 
sformandoli (non  si  comprende  per  qual  guisa)  m fe- 
, donde  ventò  (5);  dì  qui  un  predicare  senza  nà  dogmi 
nè  sistema  (4)  ; di  qui  un  mutar  frequentissimo , sic- 
ché egH  al  fine  del  vivere  potè  giudicar  vere  molte 
delie  cose  stimate  false  innanzi  (5);  di  qui  il  credere 

..  (l)  Il  «rbyait  au  diable,  qu’ il  enrisageait  comma  un^  sorte 
da  génie  du  mal,  et  il  s’imaginait,*  avec  tout  le. monde,  que 
les  maladies  nerveuses  étaient  l’eiTet.de  démons,  qui  s’em- 
paraient  du  patient  et  l*^gitaient  (pag.  41). 

(2)  In  molli  luoghi.  Par  une  illusion  commune  à tous  les  grands 
réformateurs  (pag.  278).  Scs  disciples  par  moment  le  crurent 
Fou.  (pag.  318).  Des  actes,  qui  maintenant  seraient  considerés 
cornute  des  traits  d’ illusion  ou  de  folle,  ont  tenu  une  grande 
place  dan's  la  vie  de  Jéstis  (pag.  266).  • 

(à)  En  accepUmt  les  utopies  de  son  temps  et  de  sa  race,  Jésus 
sut  ainsi  en  fairq  des  hautes  vérilés,  graoe  à des  féconds  ma- 
lentendus  (pag.  284). 

.-(4)  Jésus  n’eut  ni  dogme  ni  systéme  (pag.  46). 

(6)  Dans  leS -derniers  temps  de  sa  vie,  Jésus  orut  que  ce 
règne  allait  se  réaliser  matériellement.....  Mais  sans  doute  c<e 
ne  fut  pas  là  sa  première  pensée  (pag.  79). 
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talvolta  all'errore  deW avvento  di.Oio  nelle  umanità, 
ma  non  sempre  (1).  Di  qui  poi  provenne  quello  che 
è specialissimo  di  Gesù;  il  fondar  cioè  ctie  egli  fece 
lulta  la  sua  dottrina  sopra  un  certo  regno  dì  Dio,  e 
non  saper  propriamente  qual  cosa  esso  fosse,  dandogli 
significati  diversi,^  secondo  i tempi  e le  occasioni  (2);  di 
qui  un  oppugnar  sempre  un  preteso  regno  del  mondo, 
di  cui  non  poteva  avere  alcun  concetto  chi  del  mondo 
non  sapeva  nulla,  e giungeva  sino  a credere  die  tutte 
le  mondane  gi’andi^e  fossero  comprese  in  alcuni  fa- 
stosi^ monumenti  dai  pagani  elevali  in  Gerusalemme  (3). 

Oli  meraviglierè  dunque  che  Crìsta  dicesse  assai  delle 
volte  $$émpiaggini  ed  esagerazioni?  (4)  ; non  - sapesse 
la  storiti,  (5);  non  avesse  mai  un  concetto  chiaro  nè 
della  sua  persona,  nè  ddla  sua  missione,  nè  dei  Gen- 
tili, nè  dei  Giudei,  nè  di  nulla?  Che  dir  poi  delle  sue 
idee  sulla  potestà  civile?  Ernesto  Renan,  che  ha  lunga- 

fi)  Lar  cònception  réaliste  de  l’avéneraent  divin-n’a  ét« 
qu’une  nuage,  ude  erreur'  passagère  que  la  mort  a 'fait 
oublier  (pag.  80).  ' • ' . 

(2)  Par  momeats  on  prendrafìt  Jésus  pour  un^ebef  démo- 
cratiqae,  voulaiit  tout  simplement  le  rigne  des.  pauvres  et  des 
déshérités.  D’.autres  fois  le  royatime  de  Dieu  est  l’accom-  . 
plissement  litteral  des  visions  etc.  $o,uvent  enfia  le  royaume 
de  Dieu  est  le  royaunie  des  4ines  (pag;  271). 

(3)  Catte  arebiteeture  d’ ostentation  arrivée  en  Judée  par 
chargement , ees  centaines  de  colonnes  toutes  du  méme  diamè- 
tre , orneinent  de  quelque  insipide  rue  d^  Rivoli  {anche  qui  la 

rue  de  Riepiii)  voilà  ee  qu’il  appellàit  les  royaumes  du  mondt^  v 
et  toute  leur  gioire  (pag.  39). 

(4)  Il  lui  échappaient  sans  cesse  des  naivetés  (pag.  338).  , 

Au  degré  d’exaltation , où  il  était  parvenu  (pag.  SOS). 

(3)  Jésus  ne  savait  pas  as§ez  l’histoire  (pag.  122).  ^ - 

cmciUTBO.  3 - 
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mente  meditato  sulla-  vita  del  suo  Cristo,  aulorevól-  ‘ 
mente  assicura  che  questi  per  alcuni  rispetti  è un 
anarchista^  poiché  non  ha  alcuna  idea  del  governo- 
civile,  il  quale  sembragli  un  certo  ed  evidente  abuso; 
ne  parla  in  termini  vaghi,  e come  un  uomo  dei  po- 
polo, che  non  abbia  alcuna  idea  . di  politica.  Ogni 
magistrato  è per  lui  un  nemico  naturale  degli  uo- 
mini di  Dio.  (1):  • • 

li  Cristo  di  Renan,  povero  di  scienza,  poco  amico' del 
vero,  ed  al  tutto  incapace  di  conoscerlo,  promulga  di 
tempo  in  tempo  alcune  nobili  sentenze  morali , ma  non  ' 
perciò  risulta  nella  virtù  più-  grande  o migliore  che 
uella  scienza.  Anzi  dal  'lato  morale  ei  si  rìmpiccioHscc 
assai  più,  e dà  immagini  di  uomo  miserabilissimo.  Gesù, 
secondo  Renan ,-  s'- infinge  di  continuo,  e costituisce 
^ quasi  sempre  la  sua  grandezza  morale  nel  mendacio  e 
nelle  .frodi.  Sa  di  non  essere  Messia,  e finisce  per 
promulgarsi  tale  alfin  di  servire  alla  opinione  di  taluni 
Giudei;  non  è figliuolo  di  Davide  e pur  si  piace  di  a- 
vere  questo  nome  (2);  si  lascia  padroneggiare  da  Gio* 

! 

(i)  Jèsus,  à qaelques  égards;  est  un' anarchiste,  car  il  n’ a 
aucune  idée'  du  gourernenient  civil.  €e  gouvernement  lui  sem-^ 

. bic  puremeiit  et  sim^lenient  un  abus.  il  en  parie  en  termes 
vagues;  et  à la  facon  d’ùne  personne'dii  peuple,  qui  n’a  au- 
cune idée  de  pdiitique.  Tout  magistrat  lui  parait  uh  ennemi  ^ 
natiirct  des  hommes  de  Dieu  (pag.  127). 

‘(2)  Un  groupe  d’hommes  ét  de  femmes;...  lui  direni:  tu  es 
le  Messie.  Gomme  le  MeSsie  devait  ótre  lìls  de  David,  bn  lui 
décernait  naturellement  ce  titre,  qui  etait  synonime  du  pre- 
mier. Jésus  se  le  laissait  donner  avec  plaisir , quoique  il  lui 
causàt-  ({uelque  embarras,  sa  naissance  élant  toute  populaire 
(pag.  132).  Il  n’Iiésitait  plus  guère  sur  son  propre  ròle  de 
Messie  (pag.  .196).  " , ‘ ^ . 
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vaiMH  sacriflcandogli  i propri  priucipii  (1);  crédendo  che 
la  vera  religione  non  dovesse  avere  rili  di  sorla,  accetta 
il  battesimo  da  lui,  lo  predica  e lo  inculca  (2);  pro- 
mulga la  sommessione  alle  potestà  - civili , ma  il  fa  da 
burla  (3). ’Sc  : talvolta  è soave,  perchèf  sorti' una  dolcis- 
sima naturaj  spesso  è doro  eoi  suoi durissimo  con  gli 
avversari,  e sì  poco  uso  alla  signoria  di  sè  stesso  da 
giungere  fino  alle  più  ingiuriose  invettive  (4).  Ma  la- 
sciamo compiere  la  figura  morale  di  Gesù  dal  Renan 
medesimo  con  quelle  tinte  ^Ch’  egli  solo  sa  adoperare. 

« Gesù  si  provò  allo  impossibile.  Negfi  eccessi  del  suo 
'■  rigore  volle  sino  sopprimere  la  carne;  le  sue  preteu- 
• sioni  non  ebbero  confini,, onde  egli  disprezzando  i 

sani  limiti  della  natura  volle  (ne/ànda  pfetemione  in 
» «B  uomo)  che  non  si  vivesse  se  non  per  lui , non  si 
» amasse  se  non  lui.  Oltrepassando  ogni  misura,  Gesù 
» osò  dire,  se  alcuno'vuolepssere  nUo  discepolo  rinunzi 
■ a sè  medesimo  e mi  segua.  Gran  pericolo  risultò  pqi* 

» ravvenirfe  da  questa  morale  esaltala,  espressa  in  un 
» favellare  iperbolico  e di  una  spaventevole  vigoria.  A 
» forza  di  allontanare  1’  uomo  dalla  - terra  ,'Gesù  an-, 

■ ■ ' ^ ' 

(1)  L’influence  de  Jean  avail  été.  plus'  fàcheuse  qu’  u-  ' . 
tile  à Jesùs.  Elle  fut  un  arrét  dans  son  développemènt  (p.  ll  St). 

(2)  Ce  fut  par  une  sorte  de  concession  .qu’  il  inclina  un  mo- 
ment vers  le  baptisme  (pag.  ilJf).  — Poi  appresso  lo  promulgò, 
sebbene  in  contraddizione  coi  propri  priucipii.. 

(3)  Sa  soumiSsiòn  aux  pouvoirs  établfs  étàit  derisoire  au 

fond  (pag.  HU).  , ' •-  ' 

(4)  Jésus  ne  pòuvaii  aocueillir  l’ oppositioliA.  et  il  emptoyait 

contee  ses  adversaires  ' des  termes  trés-durs.-  — Li  passion, 
qui  était  au  fond  'de  son  caractère,  l’eritraìnait  aùx  plus  vives 
invectives  (pag.  328).  ' ' 
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• nienlò  la  vita.;  Condotto  da  uno,  spaventevole  pro- 

• gressQ  di  entusiasmo,  che  era  lo  effetto  necessario  eh 

• una  predicazione  sempre  più  esaltata , ei  non  fu 

» più  libero;  talvolta  parve  che  la  sua  ragione  gli  ve- 
» nisse  meno.  La  grande- visione  del  regno  diDiosem- 
» pre  splendete  innanzi  ai  suoi  occhi  gli  dette  il  capo- 
» giro,  sicché  i suoi  discepoli  alcuna  fiata  il  • credettero 
» folle  (1)  ».  ' ' ■ 

Nè  con  ciò  si  compie  il  ritratto  di  Gesù.  Chi  po- 
trebbe pensare  che  il  grandissimo  e non  imitabile  uomo  ' 
del  Renan,  riprovasi  apertamente  non  solo  1'  amor  della 
patria  e del  sangue,  ma  sino  U coniugio  e la  proprietà, 
riuscendo  però  per  la  ragione  dei  contrari  approvalore 
del  libertinaggio  e del  comuniSmo?  (2).  £ pure,  se- 

(1)  Dans  ses  àccès  de  rigueur,  il  allait  jusqu’  à supprimer 
la  chaìr.'Ses  exjgences  n’  araient  plus  de  bornes.'Méprisant  lés 
saincs  limites  de  la  nature  <le  Thomme,  il  voulait  qù’On 
n’existàt  que  pour  lui,  qu’  oh  n'aiiDàt  que  lui  seul'....  Dépas- 
sant  toute  mesure  il  osait  dire:  Si  quelqu’un  veut  étre  mon 
dfsciple,  qu’il'rpnonce  à lui  mème  et  me  suive!  (p.  312e  313). 

Un  grand  danger  résultait  ppur  1’  arenir  de  cette  morale  exalr 
tèe,  exprimée  dans  un  tangage  yperbolique  et  d’une  effrayante 
energie.  A force  de  détacher  rhomme  de  la'  terre,  on  brisait. 
la  vie  (pag.  514).  Entrainé  par  cette  effrayante  progression 
d’entbousiasme,  commandé  par  les  nécessités  d’un  predication 
de  .plus  en-  plus  exjlltée , désus  n’élait  plus  libre.  Parfois  .on 
eùt  dii  que  sa  raison  se  troublait.  La  grande  visìon  du  royau- 
me  de  Dieo,  sans  cesse  flamboyant  devant  ses  yeux,  lui  don* 
nait  le  vertige.  Ses  disciples  par  moment  le  crurent  fou  (p.  31S). 

(2)  La  propriété  etait  .interdite...  On  ne  se  mariait  plus,  ce 
semble,  dès  qu’on  entrai!  dans.  la  sede.  La  cessation  de  la 
génération  fut  souvent.  considérée  comme  le  signe,  et  la  con- 
dition  du  royaume  de  Dieu  (pag.  307  e 308). 
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condo  il  Renan,  ei  fa  tale.  X’uomó  divino  scese  si  basso, 
che  servi  all’  opinione  del  volgo  anziché  signoreggiarla; 
derivò  il  concetto'  del  buono  e del  malvagio  dall’appro- 
vazione e disapprovazione  altrui  (1)  ; lasciò  credere  a 
rivelazioni  del  cielo,  le  quali  non  esistevano  nè  punto, 
nè'  poco;  finse  di.  sapere  le  cose  piò  intime  di  ciascuno, 
mentre  le  ignorava;  e quel  che  supera  ogni  reità,  chia- 
mato a far  miracoli,  mostrò  di  farli  senza  che  in  ciò 
fosse  ombra  di  vero',  anzi  non  risparmiando,  per  in- 
gannare , anco  le  frodi  e le  ciurmerle  (2).  Supremo, 
maèstro  in  ironia,  oltre  allo  imbizzarire  frequente, 
ebbe  grande  ostinazione  nel  paradosso  sino  ad  irritare' 
moltissimi  (3).  Non  clié  disprezzasse  le  nmane  vanità, 
aihò  anzi  gli  onori;  poiché  gli  onori  servirono  al  suo 
scopo,  procacciandogli  il'  tìtolo  (mendace)  di  figliuolo  dì 

(1)  Jésus  cèda  beaucoup  à i’ opinion,  et  adopta  bien  des 
chòses  qui  n’èlaient  pas  dans  sa  direction,  ou  doni  il  se 
sodciait  assez  peu  , par  l’unique  raison  qu’clles  élaient  popu- 
laires  (pag.  107). 

(2)  Il  laisBait  eroire  pour  «atislaire  'lès  idées  da  teinps 

.qu’uqe  révélation  d’en'bautjui  découvrait . les  secrets  et  lui 

ou\Tait  les  coeurs Jésas  affèctait  de  savoir  sur  celai  qu’il 

voulait  gegner  quelque  chose  d’ intime  (pag*.  Ì62).  Il  est 
impossìble,  parmi  les  récits  miraciileux,  dont  les  èvanglles  ren-' 
ferment  la  fatigante  .énumèration,  de  distinguer  les  miraclos' 
qui  ont  ètè  prétès  à Jésus  par  l’opinion  de_  ceux  où'  i/  acort- 
Bcnti  a jouer  un  r&le  aetifi  II  est  impossible  sur  toni  de  sà- 
voir  si  les  circonstances  choquantes  d'efforts  , de  irémissements, 
et  d’autres  trails  sèntant  la  jonjterie, - KOiit  bién  bistoriques 
(pag.  259), 

(3)  Unc  Ielle  ohsUnalion  dans  le  paradoxe  révolta  plusieurs 

disciples  (pag  301).  . ' ^ ' 
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Davìdde  (i).  Brevemeate  tfueÉto  tenebróso  gigante  (2) 
fece  le  più  grandi  delle  sue  opere  pQr  via  di  menzo-  • ' 
gue(3);  onde  non  può  reggere  al  paragone  dell’,  oneslo  ^ 
e soave  Marca  Aureiio^.e  nè  anco  a quello.- dell’umile  e 
dolce  Spinoza  (principe  dei  panleisli)..  Anzi  ei  riesce’ 
inferiore  a tulli  gli  uomini  moderni  che  collivaho  scienza. 

(e  ciò  s’inlende  de’  razionalisti)  poiché,  insegna  il  fìe— 
nan,  noi,  per  la  nostra  estrema  delicatezza  nello  sce- 
gliere i mezzi  di  cmwincimento,  per  la  nostra  since^ 
rità  assoluta  e pel  nostro  amore  disinteressato  dell’idea 
pura,  abbiamo  fondato  noi  tutti,  che  abbiamo  dedicala  . 
la  vita  alla  scienza,  un,  nuovo  ideale  di  moralità  (4). 

Tale  è come  in  iscorcio  il  Gesù  di  Renan,  il  quale 
per  alleo  ci  si  rivelerà  assai, megho  nel  corso  di  questo 
scritto.  Ma,  prima,  che  procediamo  innanzi,  non  possiamo, 
tenerci  dal  considerare  alquanto  la  immagine,  cui  ci  of- 
fre il  franche,  perchè  la  ponghiamo  invece  di  quella , 
che  noi  ìenemmo  cara  e venerabile  sin  dalla  cuna  , e 
che  tante  volle  ci  cónforlò  nei  dolori,  ci  ammaestrò  nei 

(1) -H«iiuaU  Ics  ,honneurs,  car  Ics  honneurs  servaient  à son 
bui,  et  ètabliasaient  soa.titre^de  fila  de  David  (pag.  ST-t). . 

(2)  Ce  geàjrt  sombre  (pag.  512).  ' - . • • ■ . 

(3)  Quand  noua  aurons  fait  avec  nos  scrupules  cc  qti’ila 

firent  avec  leur  rnenaon^ea  (pag.  2SS2).  < 

(4)  H est  des  vertus  qui,  à quelqucs  égàrds  sont  plus  con- 
formes  à notre  goùt.  L’  bannète  et  -suave  Marc-Aurèlc , Thum-  , 
ble  et  'doux  Spiuòza  , n’ayant  pas  cru  au  micacle,  ónt  été.'  ' 
exempts.  de  ■ quelques  erreurs,  que  Jesus  parlagea....  Par  notre 
emtréme  déliecUesse  dans  l’ empiei  des  -moyeos  de  convictiuns,  , ' 
par  noti'e  sincérité  abseluc,  et  notre  amour  désintéressé  de, 
Pid<5e  'pupe,  'nous  avons  fonde  , noqs  tods  qui  arons  vouc 
notre  vie  à la  Science,  un  nouvel  idéal  de  moralité.  (p.  "ASl).  , 
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dubbi,  et  parlò  parole  di  fede  e di  amore,  ci  fece  \i- 
vere  di  speranza,  ci  elevò  a Dio.  . 

. , Chi  volga  sUidiosameiile  il  pensiero  alla  umanità,  di 
l^gieri  si  avvede  che  essa  ha-  molle  necessità  non  ap- 
pieno'Soddisfalle , delle  quali  alcune  appartengono  al- 
r ordine  materiale,  altre  al  morale;  queste  tanto  piu  po- 
lenti di  quelle,  per  quanto  lo  spirito  per  ecc^leuea,  per 
durata,  per  virtù  comprensiva  soprasla  al  corpo.  In  fatti 
nell’  ordine  morale  noi  sentiamo  mancamento  di.  vero  e 
di  bene;  il  che  vuol  dire  che,  mentre. abbiamo  sete  di 
entrambi,  ci  troviamo  impotenti  a pienamente  consqguiiii. 
Anzi  proprio  dove  importerebbe  più  di  vivere  in  piena 
luce  (eh’  è quanto  a'dii'e  nelle  verità  religiose)  ivi  ap- 
punto ci  sentiamo  spesso  al  buio  o almeno  in  uno  stalo 
assai  fosco.  Allorché  interroghiamo  noi  stessi  per  ve- 
dere nello  speccliio  della  ragione,  sia  il  bene  ed  il  male 
nel  triplice  rapporto  che  ciascuno  ha  con  Dio,  con  sè 
medesimo  e con  gli  uòmini , sta  il  nostro  principio  ed 
il  nostro  , fine;  quando  ci  travagliamo  per.  diseerncrc 
quali  mezzi  ci  meneranno  allo  scopo,  onde  fummo  creali, 
pocò  o nulla  possiamo  allermare  con. certezza.  Senliamn 
di  dover  rendere  onore  al  nostro  Creatore,'  ma  quale .,e 
per  quali  mòdi?  Veggiàmo  che  iPbene  ed  il  male  deb^ 
bono  essere  premiali  e puniti-,  ma  sino  a qual  punto  e 
per  (piali  mezzi?  Desideriamo  di  sopravvivere  nell’  in- 
lellello  e. nel  cuore  alla  carne  che  si  corrompe^  ma  so- 
pravviveremo certo  e per  quale  maniera , e.  fino' a 
quando?  La  nostra  medesima  naturasi  nobile,,  e pur  sì 
malvagia,  sì  ricca  di  doni  e pur  sì  facile  al  male,  ei  è 
. per  sola  virtù  di  ragione  inesplicabile;  lajioslra  medesima  • 
ragione  ci  apparisce  come  una  luce,  ma  sovente  offuscata 
dalla  immaginaUva  ,e  dalle  passioni  e tanto  meno  chiara. 
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quanto  più  ci  lasciamo  governare  dall'  amore  di  noi 
medesimi , che  pure  sentiamo  invincibile.  Nei  filosofi , ■ 
negli  ingegni  più  potenti  e comprensivi  tròviamo  ve- 
rità ed  errori,  pensieri-  nobili  e vili,  - ma  ninna  armonia 
che  valga  a eomporre  le  sparse  verità  in  una*  serie  di 
certe  aflermarioni  : nei  semplici  véggiamo  superstizioni 
congiunte  con  dommi  ripugnanti  alla  ragione  (1).  E pure 
in  tante  tenebre  una  còsa  riesce  a tutti  evidente  ; che 
r uomo  néir  ordine  morale  sarebbe  beatissimo  se  potesse 
indubitatamente  sapere  le  verità  che  riguardano  Iddio , 
il  culto,  l’anima  , il  principio  delF  uomo , il  fine,  i ' 
mezzi  per  raggiungerlo , il  bene  ed  il  male  nei  suoi 
vari  rapporti;  il  premio  dell’  uno  e la  pena  dell'allroj 
' i modi  onde  quello  abbracciare  e questo  fuggire.  Le 

(1)  Alcuni  anco  oggidì  credono  la  iilosolìa  di  per  sè  ba- 
stante a creare  una  religione  Vera.  Ma,  lasciando  ^tare  che 
essa  sarebbe  monca  e nella  parte  positiva  al  tutto  insnfSciente, 
è bene  ricordare  che  anco  nelle  verità  natuhali  ohe'  hanno 
rappòrto  a Dio,  può  assai  poco  la  ragione,  e spesso  ri- 
pugna con  sè  medesima.  La  più'  parte  dei  filosofi  antichi  in- 
segnarono alcune  verità  di  religione  ma  frammiste  con  molti 
errori.  Socrate,  disse  Iddio  non  distinto,  dall’universo  e dubitò 
dell’immortalità  dell’anima.  Il  divino  Platone  aggiunse  all’Iddio 
V supremo  gl’iddii  secondarit  ed  ammise'  la  metempsioosi.  Ari- 
stotile ammise  la  eternità  della  materia  e la  Provvidenza  re- 
strinse  nellé  cose  celesti.  Taccio  defPirronjani  ebe  dubitano  di 
. tutto;  degli  Epicurèi  e di  Lucrezio  ateo  e pur  lodato  da  Renan. 
Tenendo  ai  nostri  tempi  ehi  ignora  te  scuole  sensiste  del  se- 
colo paèsàto  e poi  la  trascendentalè  e panteistica  dei  nostri  giorni? 
Dov’èpiù  religione  ed  in  che  si  accordano  Kant,  Ficht,  Sèhel- 
ling , Hegel,  sebbene  siano  tutti  quasi  rami  di  un  medesimo 
tronco?  Accenno  solo  queste  cose  , perchè  qui  non  è- il  luogo 
di  provarle. 
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quali  cose,  poiché  l’ uomo  noi^  potè  fin  oggi  chiaramaite 
discernere  con  la  ragione  ^ rimane  che  non  si  debbano 
allrimenti  conoscere  che  per  mezzo  dell’  autorità.  Onde 
colui  che  potrà  autorevolmente  parlare  ai  grandi  ed  ai 
piccoli,  ai  fllosofl  ed  ai  popolani,  ed  infallibilmente  i- 
struirli  di  sì  fatte  vèrilà,  farà  opera,  non  che  nobilissima, 
rispondente  alle  maggiori  necessità  che  abbia  1’  uman 
genere.  Ora  a questo  appunto  intese  d Cristo  della 
. Chiesa,  il  quale  con  l’ autorità  di  Figliuolo  di  Dio , col 
. parlar  sentenzioso,  semplice  e tutto  vita  di  verità  e di 
amore,  fece  credibili  le  verità  da  lui  ànnunzialée  creò 
una  religione  promulgafrice  di’  dommi,  che  abbracciano- 
il  culto  e la  morale,  il  tempo  e la  eternità,  il  principio  ' 
ed  il  fine  dell’uomo,  il  naturate  ed  il  sopranaturale., 

Per  tal  modo  Gesù  rispose  a tutte  1e  necessità  degli  uò- 
mini nell*  ordine  morale , e fece  discendere  da  sé  neHa 
Chiesa  una  dottrina,  cui  gli’  scredenti  si  sforzano  dì 
chiamar  falsa',  ma  die  nìuno  mai  osò  dire  inconq^cta. 
Queste  > cose  espresse  assai  bene , ’é  direi  quasi  scolpì  . 
col  suo  ingegno  potentissimo  e comprensivo  Tommaso' 
d' Aquino,  il  quale  distìngue;  sulle  prime,  dò  che  pos*-- 
siamo  sapere  intorno  a Dio  di  superiore  alla  ragione  ; 
da  quello  che  con  la  ragione  si  può  investigare.  E con- 
tinua dicendo:  l’uomo  èssere  ordinalo  a Dio  còme"  a 
fino  , che  eccede  la  comprensiva  della  sua  ragione,  e, 
poiché  il  fine  si  vuol  conoscere  innanzi  tutto  dà  chi 
deve  dirigere  la  intenzione  ad  operare,  ne  sèguita  che 
all’  uomo  si  debbano  per  divina  manifestazione  rivelarip' 
alcuni  veri  che  eccedono  la  sua  mente. . Questo  per  le  . 
verità  soprannaturali.  Quanto  alte  verità  naturali , ei 
provò  il  bisogno  die  noi  aUdnanrio  della  rNelazioiie  e di 
Cristo , dicendo  che  quelle  di  religione  si  conoscono  per  ' 


Digitized  by  Google 


ERBORI  DI  RENAN. 


2€ 

la  ragione  <la  poclù,  non  tulle,  dopo  lungo  tempo,  e co»^ 
molli  errori.  Per  lo  coulrario  alfiue  della  salute  neces.- 
sila  che  tulle,  da  eia^cuuo  , nei  primi  anni  della  \ila, 

' e senza  errore  di  sorla  si  conoscano  (l).  / - f 

Perlanlo,  in  quella  guisa  che  il  Cristo  della  Chiesa 
risponde  a tulle  le  necessità  dell' uomo  ncU' Ordine  mo- 
rale, così  ài  Gesù  di  Renan  (noi  cliiama  Cristo  per  to- 
gliergli }a  prerogativa  di  Messia,  di  unto,  e di  re 
delle  nostre  anime)  (2)  non  vale  a soddisfarne  alcuna. 
Lasciando  stare -che  spesso  ha  idee  false,  fredde,  4n\pos- . 
sibili  (3),  egli  non-rispose  ai  grandi  problemi -che  agi-  . 
tano  il.  genere. umano,  uè.  con  l’ autorità,  essendo  uo- 
' mo  manchevole  conte  ogni  altro  e,  peggio  che  manche- 
volefraudolento  e bugiardo;  nè  con  la  ragione,  poi- 
ché è indubitato  die  nell’ ordine  sdeulidco  ei  noneblH'., 
alcun  valore,  ed  anzi  si  provò  al  lutto  privo  di  fermezza 
di  principi,  di  allezia  o.serenilà  di  inlellellò  e di  virtù 
' ragionatrice^  Ben  è vero  che  il  Gesù  di  Renan  alcuna 
fiata-  esce  in  parole  nobili*  e .sublimi;  nia  esse,  oltre 
all'essere  distrutte. dalle  bizzarrie,  dalle  esagerazioni, 
dai  mendaci  e dalle  frodi  , che  occorrono  ad  ogni  passo, 
non  risolvono  nè  anco  una  delle  molle  difficoltà,  clu- 
■ ■ ■ ' . • '■ 

(1)  Summa  Tfibologxae  { i p.,  quest,  i,  art.  i ).  ... 

(2)  La,  voce  greca  Chrislos  adoperata  fin  dal  primo  ver-  ’ 

setto  di  S.  Matteo  risponde  più  specialmente  a Messia  (in  e- 
breo*  Me$siah)  ed  a re,  secondo  il  Rosenmùlier  Sc/iolia  (to- 
mo I,  pag.  tS).  Siccome  poi  i re  erano  unti,  così  indica  an- 
che l’Unto  del  Signore:  ' anzi  questo  senso  può  dit-si  il 'pri- 
mario, poiché  la  voce  ebrea  MetHiah  viene 'da  Munh,  ungere.- 
Vèdi  anche  il  Calmet.  '<  ' ' . - - 

,(3)  A còte  deà’idée  fausse,  froide,  impossible  d’un  avené-' 
ment  de  parade  (^ag.  Si9f).  . . . < . . , 
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' turbano  ]’|  uman  ^g^Hiérc.  Io  sQdo  il  Renan  di  dirmi  quali  ' 
de’  grandi  problemi  inlellelloali  e morali  dell'  umanità 
siano  siali -scioUi  dal  suo  Geaù.  il  quale  noa  conobbe  . 

, che  vi  fosse  una  natura  al  mondOy  e, non  ebbe  nè  anco 
una  idea  chiara  della  propria  personalità  e di  quella 
di  Dia  (1).  . • , . , ' ‘ • 

Ma  chi  avrebbe  mai  pensato  che  al  Cristo  colossale, 
della  Chiesa -se  ^ne  dovesse  opporre  uno  si  piccolo  ed 
ignobile?  Forse  clic  il  concello  del  vero,  del  grande, 
del  nobile,^ de]  buono  è al  lutto  smarrito  nella  coscienza 
del  genere  umano  sino  a confonderlo  col  suo  x*onlra- 
rio?,  ov veramente  il  liollimento  . delle  passioni  ci  lia  ac- 
cecali per  modo  da  farci  ripudiare  i magnanimi  islioli 
ed  eterni  |)er  servir  solo  ai  vili  e temporanei?  Certo 
troppo  sono  miscrabitì  i,  tempi,  in  cui  si  può  sperare? 
che  paia  grande  H Gesù  di  Renan  troppo  è lagriiuo- 
bMe  una  età,  in  cui  si  può  osar  tanto  tra  il. plauso  di 
molli;  in  cui  le  nazioni,  4illc  grandi  e potènti,  ed  arric7 
chite  sopramodo  dei  doni  di  Dio,- minacciano  d’ìmbar- 
berire  per  superbia  c per  abuso  di  quella  ragione,  cui 
Iddio ' medesimo  ci,  diede.  Ov’è  più  il  senso  del  vero 
e .del  bene,  quando  si  pone  quello  nell’ignoranza  e 
questo,  nella  frode?  Ov' è più  la  dignità  dell' umima 
natura,  quando,  i nostri  croi  ^ coloro  innanzi  a cui  ' 
c’  inchiniamo  riescono  sì  miserabili  ? E più  di  tulio 
dove  giungeremo  noi  se  11  Cristo  di  Renan,  comò  qùe- 
. sii , vorrebbe,  sarà  il  nostro  tipo  di  perfezione,  e sesti-, 

' * . ■ * i i . 

fi)  Il  n’y  avait  pas  dò  surnalurel  pour -lui  car  il  n’y  avàit 
pas  de  nature  (pag.  246).  Son  idéalistne  traseendant  uè  lui^ 
permit  jatnais  d’aroir  ùne  notion.  Iiien  ciaire  de  sa  propre' 
pcrsonnalilé.  il  est  son  Pére:  soa  Pére,  est  lui  /pag.  244). 
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mercmo  potere  sposare  la  grandezza  morale  con  tante 
miserie  e tante,  colpe?  Quale  sarà  l’ avvenire  della  •ci- 
viltà cristiana  se  le  nuove  generazioni,  appunto  quando 
essa  apparisce  più  ricca , la  vorranno  fondare  non  più 
sul  Cristo  della  Chiesa,  pietra  angolare  sopra  cui'  edi*- 
flcarono  tante  generazioni,  si  bene  sull’  uomo  divino,' 
del  francése  filosofo?  ' ' , 

Ma  qual  è veramente  il  Cesò,  che,  regnando  Augu- 
sto, nacque  nella  Giùdea?Ei  fu  un  solo,  e non  potrebbe 
^sere  insieme  quello  della  Chiesa  e quello  dì  Renan,  i 
quali  troppo  ira  loro  riescono  ripugnanti  e contradit- 
torii.  Nel  corso  di  questo  libro  noi  ci  studieremo  di  pro- 
vare come  il  vero  Gesù  Nazareno , ed  il  solo  che  me- 
riti di  essere  chiamato  grande,  sia  quello  della  Cliiesa. 
Ma  già,  sol  die  volgiamo  un  rapido  sguardo  sopra  noi 
medesimi  e sulla  umanità,' sin  d’ora  scorgiamo  il  vero. 
Noi  portiamo  il  Cristo  della  Chiesa  in  noi  medesimi  e 
per  tutto  c’ incontriamo  in  lui.  11  Cristo,  che  sublimò 
gli  nomini  a Dio,  mutò  1’ universo,  trasformò  i pesca- 
tori di  Galilea  in  niaestri  di  alli.ssime  verità,  e,  distrutta 
la  idolatria, -vinse  i filosofi  di  Grecia  e di  Roma,  è il 
grande  Cristo  della  Chiesa  cattolica,  non  il' piccolissimo 
di  Reiian.  11  Gesù,  che  seppe  elevare  una  croce  a sim- 
bolo di  religione  su  tutto  T universo,  che  fece  credibili 
ai  più  alti  intelletti  oscuri  misteri,  che  ispirò  agli  uo- 
mini il  pensiero  ed  il  desiderio  di’morii*e  pel  vero,  che 
primo  pComulgò  una  legge  di  amore  e di  perdono,  che 
santificò  il  dolore , non  può  essere  altro  che  il  Gesù 
della  Chiesa  cattolica.  Il  Gesù,  che  stqpì  il  mondo  con 
la  sua  sapienza,  vinse  con  la  sua  fede  tutte  le  altre  re- 
ligiom',  col  suo  amore  tutti  gli  altri -amori;  che  creò 
milioni  di  martiri,  che  ispirò  Paolo  e Giovanni,  che  ci 
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deHe  uotnioi  della  tempra  • di  Ignazio,  Policarpo,  Ireneo, 
Agostino,  Geronimo,  Ambrogio,  non  può  essere  il  meu*^ 
dace  e fraudolento  uomo  del  Renan,  ma  il  grandissimo 
della  Chiesa.  Chi  potè  creare  questo  meraviglioso  incl- 
viKmento  nel  quale  viviamo?  Clii  moderare  per  tanto 
tempo  le  scienze?  Chi  creare  Tommaso  d’  Aquino  e 
Dante?  Chi  nobilitare  le  lettere  ed  ispirare  frate  Ange- 
lico, Michelangelo  ^ Raffiiello?  Chi  vincere  tutte  le  filo- 
soOe  e tutte  le  eresie?  Chi  sorre^ere  per  sì  lunga 
stagione  il  pensiero  umano  a tanta  altezza?  Chi  operare 
i prodigi  di  carità  di  un  Francesco  d'  Assisi  e di  un 
Vincenzo  di  Paola? 

Noi  stessi  uomini  miserabili  di  un  secolo. di  tanta 
luce  e tante  tenebre;  noi  stessi  che  viviamo  nel  difficile 
momento  di  una  grande  trasformazione,  e che  nascemmo, 
i più,  da  padri  increduli  e respiriamo  qiral  più  e qual 
meno  l’ aria  grave  e micidiale  della  miscredenza , noi 
si  portiamo  in  noi  medesimi  il  frutto  del  Gesù  . della 
Chiesa  cattolica.  Crediamo  nobile  V amore  del  vero»,  ed  ‘ 
affonnosamente  ci  studiamo  di  conseguirlo,  perchè  siamo 
figliuoli  di  coloro  che,  ammaestrali  da  Cristo,  morirono 
per  esso;  perchè  veggiamo  al  mondo  una  religione  che 
promulga  Iddio  essere  verità,  il  mendacio  negazione  di 
Dk).  Noi,  anche  quando  malvagi,  sèiiliamo  vivamente  il  , 
primato  della  virtù  ^pra  tutte  le  cose  umane , ed  al- 
meno ci  studiamo  di  averne  le  apparenze,  perché  siamo 
figliuoli  di  cento  generazioni  di  uommi , che , irraggiati 
dalla  luce  del  Cristo,  predicarono  e promulgarqno,  la 
virtù.  Chi  c’  ispirò  quell’  amore  del  popolo  che  ci  agita, 
ci  commuove  e talvolta  sino  ci  inganna?  Chi  ci  disse 
che  noi  dovessimo  amare  i miserabUi?  Chi  ci  suggerì  fi 
pensiero  di  rendere  più  miti  c soavi  le  nostre  leggi? 
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Dove  • imparammo  noi  lè  parole  spesso  abusale  di  fra - 
temila  ed  eguaglianza  ? Clii  ci  rendè  verametile  Ubed , 
sollraendoei  all’  imperio  assoluto  e senza  limile  delle 
poU‘slà  della  terra,  e distinguendo  1’  ordine  religioso  e 
morale  dal  civile  o politico  T Dove  imparammo  nói  a 
porre  la  propria  coscienza  sopra  lutto?  Clii  ci  diede  il 
sentimento  dèlia  propria  dignità  e grandezza,  dicendoci 
che  eravamo' figliuoli  di  Dio,  da  dover  sopravvivere  alle 
cose  cadevoli  dell’  universo?  Tutto  ciò  disse,  insegna, 
ispirò , mantenne  vivo  nella  umanità  il  Gesù  Dio  della 
Chiesa , non 'certo  l’uomo  miserabile  e fraudolento  di 
Renan;  non  l’uomo,  al  cui  paragone  riescono  grandis- 
simi un  Agostino  ed  un  Girolamo,  ma  quello  iimanzi  a 
Ciri,  tulli  risultano  piccolissimi.  • Dubiteremo  noi  forse  di 
ciò?  Ma  ogni  dubbio  è impossibile,  quando  si  pensi  che 
il  Grisù)  di  Renan  nàcque  ieri,  e quello  della  Clriesa 
vive  da  diciannove  secoli;  quello  di  Renan,  cliecchè  se 
116'  voglia  dire,  non  ebbe  mai  nè. il  culto , nè  1*  amore 
dei  paioli  , ed  il  nostro  fu  adorato  ed  amalo  sino  alla 
morie;  il  Cristo -di  Renan  apparve  di  tempo  in  tempo 
nella  società,  ma  pur  non  si  ebbe- che  pochi  anni  di  vita 
e mori.  Ben  è vero  Che  nel  secolo  passato  uomini  di 
ione  ingegno  coihmciarono  a colorire  quella  figura,  che 
oggi  il  Francese  volle  twi  nuove  tinte  ravvivare.  Ben  è 
véro  che  r Alemagna  si  riiostrò  in  ciò  Studiosissima,  ma 
nè  il  Cristo  di  Voltaire,  nè  quello  di  Strauss,  nè  quello 
di  Hegel , nè  quello  di  Salvador ,.  nè.  quello  di  Renan 
produssero  nulla  di  nobile  e dì  duràbile  nella  società.. 
Giunsero  costoro  a creare  una  famiglia  di  uomini,  àbili 
nel  distruggere,  dello  edificare  incapacissimi  ; tanto,  au- 
daci nel  negare',  quanto  nell'  aflérmare  impotenti  ; di- 
visi, superbi  spregiatori  delle  tradizioni  dei  loro  padri. 
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s<^nza  speraùza<e  senza  desiderio  di  avvenire.  T quali,' 
perchè  n<Mi  -.piegano  la  mente,  ai  misteri,  si  dicono; i 
pt’opugnalori  della  ragione,  e stimano  aver  distrutta  la 
fede,  poiché  giunsero  a promulgare  (quel  che  pure  è 
notissimo  della  fondazione  del. cristianesimo)  eh’ essa  non 
si  possa  matematicamente  dimostrare.  Costoro  si  cre- 
dono grandi  perchè  oppongono  alla  fede  il  dubbio  , alla 
religione  di  Dio  la  religione  di  sè  stessi , alla  Chiesa, 
maestra  dell’  uomo  nelle'  verità  religiose  , 1’  uomo  mae- 
stro a- sè  medesimo,  .0  meglio  Tuomo  trovatore  di, dub- 
bi a sè  medesimo.  Ma  iufino  a quando  non  ci  provino 
che  sia  nobile  e proprio,  ufficio  dell’ bimano  intelletto  il 
dubitare;  inaino  a quando  non  ci,.mosirino  la  possibilità 
di  crear  religione,  di  crearla  senza  soprannaturale,  di 
promulgarla,  di  renderla  credibile;  sino  a 'quando  non 
ci  dicano  in  qual  maniera  intendano  di  supplire  agli  in- 
--  numerevoli  mezzi'  lasciatici  da  Cristo  per  ispirare  Ja 
virtù  ed  infrenare  i brutali  appetiti  ; insino  a quando 
. non  cT  lascino  almeno  dà -lontano  intravedere  i loro 
dornmi,  la  loro  morale,  le  loro  speranze^  i loro  trionfi, 
i loro  fruiti  nella  umanità,  la  civiltà  che  sapranno  c|;'eare, 
i barbari  che  sapranno  mansuefare,  noi  terrèmo  albi  la 
fronte,  ci  abbracceremo  con  fede  e con  amore  al  nostro  • 
Gesù , e pieni  di  speranza  eleveremo  sublime  la  sua 
croce;  noi  diremo  ancora  alle  nazioni  civfli.  e barbare 
che  si  pieghino  innanzi  al  mistero  dell’  Uomó-Dio;  poi- 
.chè  l’  Uomo- Dio  è il  padre  di  tutti  i popoli,  Ja  luce  di 
tutte  le  menti , la  forza  e la  gloria  Cosi  delle  genera- 
zioni che  saranno,  come  di  quelle  ebe  furono. 

Intanto  se  alcuno  volesse  sottilmente  indagare  lé  ^®ioné,  ■ ^ 
per  cui  il  Gesù  di  Renan  riesce  non  rispóndente  alle  neces- . 
sita  morali  dell’  uman  genere  , al  lutto  dissimile  da  quello  * 
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della  Chiesa,  e cosi  poco  no^e  e grande,  la  ti^ovcrebbe 
in  ciò  eh’  egli  volle  tentare  un’  opera  al  lutto  inipossl- 
sibile.  La  quale  fu  questa  : di  svestire  del  soprannatu^ 
rale  una  vita  che  è tutta  nel  soprannaturale,  e supplire 
all'  armonia  ed  al  colore  celestiale  che  le  viene  daH'alU), 
con'  un  colore  e con  un’  armonia  id  tutto  umana  e fan- 
tastica. il  Renan , nello  scrivere  la  .Vita  di  Gesù , non 
attinse  ad  altre  fonti  fuorché  a Giuseppe  Ebreo  , a 
Filone , àgli  scritti  apocriQ  dell’  antico  testamento , al 
Talmud  ed  agli  ev-angeli  (1).  E poiché  i' quattro  primi 
libri  gli  offriróno  solo  notizie  di  luogliì  è di  costumi 
giudaici , e neppure  un  fatto  della  vita  di  Cristo , ri> 
mane  che  il  solo  testimonio  storico  di  quella  vita  siano 
i santi  evangdr.  Ora, .quando  alle  narrazioni  di  Matteo, 
Marco , Luca  e Giovanni  si  tolga  il  soprannaturale,  re- 
stano solo  alcuni  pochi  discorsi  e pochissimi  fatti  sle- 
gati e mal  rispondenti  tra  loro,  che  appena  potrebbero 
formare  una  vita  non  solo  di  poco  o niun  valore , ma 
che  non  dovrebbe  oltrepassare  le  cinque  o sei  facce  di 

un  libro.  E dì  ciò  mi  è testimonio  il  medesimo  Re- 

! 

nan,  che  un  tempo  scrisse:  « Se  da  tutti  gli  evan- 
» geli  altri  prenda  ciò  che  v’  ha  di  reale  (e  vuol,  dire 
• di  naturale)  forse  a male  pena  ne  potrà  ccanporre  una 
pagina  delta  vita  di  Gesù  > (2).  Nondimeno  il  Renan 
medesimo  ne  scrisse  oggi  una  lunghissima,  ed  il  fece  per 
tal  modo.  Tolto  con  un  colpo  ardito  il  soprannaturale  da 

(1)  Introdmt.  (pag.  IX).  Qui  nomina  ancìiO  gli  altri  scritti 
del  nuovo  testamento,  ma  non  se  ne  avvale  quasi  nun.  Del  resto 
torneremo  sopra  qilesto  luogo. 

(2)  La  liberté  de  pens'er.  Articles  histwiques  et  critiques 
de.Jésus  — N.  du  IK  avril  4849. 
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GesÈ;  si  vide  come  dire  uno  scheletro  innanzi  al  pen- 

* siero:  e,  volendo  nonpertanto  dargli  vita  con  l’ ingegno 
e con  la  fantasia,  riuscì,  come  era  naturale,  a fare  o- 
pera  di  iif^gno  e di  fantasia , non  di  storia.  Poiché  i 
pochi  fatti  ed  i pochi  discorsi  restano  slegati  e non  ri- 
spondenti r tino  all'  altro , ei  siippli  ai  congiungimenti 
reali  c mirabili  con  i fantastici,  .0  con  quelli  che  si  cer- 
cano per  via  d induzioni  e di  probàbili;  onde  che,  men- 
tre in  liilli  i vangeli  non  s’incontra  mai  una  frase  du- 
, bitativa,  la  Vita  del  Renan  ne  abbonda  ad  ogni  tratto. 

Appresso , non  bastando  ciò  ad  impinguare  quanto  era 
bisogno  la  vita  di  Gesù,  trascelse  alcuni  dei  fattlsopran- 
uaturali  (omessine  molti)  e non  potendo  così  com' èrano 
incarnarli  nella  sua  Vita,  cercò  di  mutarli  in  altri  natu- 
rali che  loro  somigliassero,  e questi  pose  invece  di  quelli, 
seguendo  un  certo  sistema  delle  leggende,  di  cui  direnio 
appresso.  Ma,  poiché  la  distanza  che  corre  tra  il  so- 
prannaturale ed  il  naturale  è grandissima  e procede 
dalla  intima  natura  delle  cose,  ei  non  potè  fare  a meno 
che  quei  fatti  posti  nella  Vita  di  Gesù  non  risultai^èro 
al  tufto  fantastici  e ptivi  di  storico  fondamento..  • • 

','  fDa  queste  cose  séguita  apertamente  che  la  ViVa  di 
Gesù,  contenendo  alcuni  fatti,  testihioniati  da  autori  con- 
. temporanei  ed  altri  fantastici , appartenga  al  genere  dei 
romanzi  storici  4 e specialmente  in  questo  genere  abbia 
valore  ed  eccellènza.  Anzi,  poiché  oltre  ai  fatti,. tutti  i . 
congiungimenti,  lutti  i rapporti  di  un  fatto  con  l’altro,  a 
vece  di  derivare  dai  documenti  storici,  sorgono  da  un 
certo  tipo  immaginario  fattosi  della  persona  di  CKsto, 
non  è a dubitare  che  alcuni  falli  del  IStero'l^  Renan: 
siano  storici,  ma  il  Gesù  che  veramente  si  appalesa  nello  ' 
insieme,  e che  risulta,  com’  è naturale,  dal  dialettico  . • 

CAPECELATRO.  , , Z ' 

% 
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ceinpoDÌmeDto  dei  singoli  falli,  sia  al  lullo, immaginario 
e romantico.  Che  se  a ciò  si  aggiunga  un  cerio  filoso-  • 
iar  \ago,  fanlastico  ed  indelerminatò  che  qua  e là  in- 
fiora il  libro,  un  poetar  frequente,  uno  stile  colorilo,  im-  . , 
maginoso  ed  efficace,  un  continuo  e spesso' slupendo 
descrivere  di  luoghi  e di  eostumi,  si  vedrà  come  tulio 
conferisca  meravigliosamente  a rendere  romantica  quella 
' VUa  e a darle  le  attrattive  di  un  romanzò.  Nè  con  ciò 
intendo  dire  che  alcune  di  queste  doli , còme , a mo'  ' 
d’esempio,  il  bello  stile  e le  vaghe  descrizioni  dei  lOo- 
ghi  non  islarebbero  bene  anco  in  una  . vera  storia  di 
Cristo  ; chè  anzi  stimo  che  dà  questo  lato  rimane  an-  - 
cora  moltissimo  a fare  ai  cattolici,  ma  affermo  solò  che 
quando  queste  dòti  servano  ad  abbellire  un  tipo  Canta- 
slicò  e non  reale  ; quando  si  congìOngano  con  1’  erróre 
e con  un  ardire  d' invenzione  da  disgradarne  i piò  au- 
daci scrittori  , possono  bene  abbellire  un  romanzo,  ma 
non  dar  faccia  di  storia  ad  un  tal  libro.  Molto  meno  la  * 
varia  erudizione,  ond’  esso  è ricco,  può  in  alcuna  goisa 
mutarne  l’ indole;  poiché  da  tutto  il  libro  risulta  chiaris- 
simamenle  (e  noi  il  vedremo  ad  ogni  tratto)  chè  essa 
serve  soltanto  a raffermare  ciò  che  si  dice  dei  luoghi  e 
dei  costumi  degli  Ebrei,  non  a provare  i fatti  e la  dot- 
trina dì  Gesù<  E però  quando  non  vogliamo  con  una 
semplicità  infantile  lasciarci  ingannare  dalle  apparenze,  e 
credere  che  alcune  voci  ebraiche  o greche  e molte  ci- 
tazioni bastino  a rendere  storico  un  libro,  bisognerà  con- 
venire che  la  Vita  dd  Renan  è storica  dove  meno  ri- 
leva, ossia  in  tutto  ciò  che  contorna  il, Cristo,  ed  èro-  ' 
mahzesca  appunto  dov’_  è importantissimo  che  sia  storica, 
ossia  nel  Cristo  medesimo.  ' . . 

Dalla  inesorabile  volontà,  che  ebb^  Ernesto  Renan  di 
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' tórre  alla  vita  di  Gesù  il  sopr^nualurale,  derivò  un’  al- 
tra conseguenza  inevitabile,  e fu  questa:  che  Gesù  Cristo, 
perdendo  la  vita  propria  e speciale  che  il  determina, 
riuscisse  spesso  vago  e indeterminato,  spessissimo  con- 
Iraditorio  ; sicchò  a leggerne  la  vita,  cosi  com’ò  scritta 
dal  Renan,  niente  riesce  lauto  difflcilé  quanto  di  for- 
marsene un  concetto  chiaro  , e preciso.  11  Gesù  di  Renan 
talvolta  è ignorante , taT  altra  maestro  di  altissime  ve- 
rità; quando  .soa\  e,  quando  durissimo;  spesso  mendace, 
lai  fiata  promulgatore  di  sublime  morale  ; ora  folle  ed 
ora  divino;  anzi  non  sapresti  mai  indovinare  qual. cosa 
sia;  tanto  la  sua  vita  è come -un  altalena,  che  ora  Io 
. innalza  al  ' cielo , ed  ora  il  fa  discendere  sino  al  più 
profondo  degli  abissi  (1).  Nè'  tolto  il' soprannaturale,  si 

V » , ' 

'>(1)  Abbiamo  già  veduto  il  Ge^ù  di  Renan  ignorante,  esa^ 
gerato,  dure,  mendace,  servo  dell’opinione  volgare,  prestigia- 
tore, assurdo,  accentante  le  utopie  del  tempo  pcc.  Nel , corso 
di  questo  libro  lo  incontreremo  spesso  pieno  di  questi  vizi  e 
di  peggiori.  Ora  il  medesimo  Renan  scrive  queste  cose:  Jésui 
est  l’hortneur  commun  de  ce  qui  porte  uii  coeur  d’bomme. 
Introduci,  pag.  LIX.  Il  est  l’homme  incomparable  auquel  la 
eonscience  universelle  a dócerné  le  titre  de  Fils  de  Dieu , et 
cela  avec  jostioe,  parce'  qu’il  a fait  taire  à la  rcligion  un  pas 
auquel  nul  aulre  ne  peut  et  probablement  ne  'pourra  janiais 
ótre  comparé  (pag.  i8).  Chacun  de  nous  luì  doit  re  quMI-a 
de  meilleur  en  lui  (pag.  283).  — Il  est  plus  que  le  réforma- 
teur  d’une  religìon  vieillic;  c’était  le  crealeur  de  la  feligipn 
éternelle  de  l’humanité  (pag.  332).  Il  est  le  foi^li^.des 
droits  de  Ja  conscicuce  libre , le  modèle  accompIT  que  toates 
les  àmes  soulTrantes  mcditéront  pour  se  fortifier  et  se  consè- 
ler  (pag.  379)  — . ' . ' ' - , ^ 

^ Simili  elogi  Decorrono  in  parecchi  luoghi  e specialmente  a 
(pag!  I,  ì,  46,  77,  78,  81,  84,  90,'93,  122,  348, ‘440,  177, 
184,  184,  254,  426  e 439). 
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polca  evitare  questo  scoglio:  poiché  se  i fruiti  prodotti  da , 
Cristo  lo  elevano  ad  una  non  comparabile  altezza,  quasi 
tulli  i fòlli  ed  insegnamcnli  della  vila  di  lui , spogliati 
del  soprannaturale  che  ne  sono  1’  anima  e le  danno 
valore  e vila , riescono  di  necessità  stolli , esagerali  e 
malvagi  ; onde  al  Renan  è forza  quasi  sempre  condan^ 
Ilare  la  vita  e lodarne  i fniUi,-  o che  è il  iwdesimo  invilii-e 
le  cagioni  ed  esaltare  gli  effclli,  quasi  che  non  sia  al  tutto 
c’onlradiltorio  ed  impossibile  che  una  morale  santissima 
e nobilissimi  falli  procedano  nell’ umana  fomiglia  da  un 
uomo  spregevole  e miserando.  • . ’ 

Sì  falle  considerazioni  sul  libro  del  Renan  ci  aprono 
la  via  a vedere  quali  siano  le  cagióni  onde,  questa  Vita 
di  Gesù  sia  riuscita  a molli  dilettevole,  ed  abbia  così 
vivamenle  eccitalo  il  plauso  di  parecchi,  in  cui  disgra- 
ziatamente la  fede  cristiana  è moria  o almiaio  inferma. 
Lo  appartenere  il  libro  al  genere  degli  scrini  storico- 
romantici,  la  clRcacia  e bellezza  dello  stile , la  venustà 
e grazia,  onde  i luoghi  ed  i costumi  sono  descritti,  po- 
trebbero rendere  ragione  di  ciò.  Nondimeno  io  penso 
che  se  ne  debbano  trovare  molivi  più  gravi  e' come  ilire 
piu  sostanziasi.  La  Vita  di  Ge^ù  di  Renan,  essendo  tutta 
nell’'  umanare  Cristo,  toltone  il  soprannaturale,  risponde 
meravigliosamente,  alla  superbia  dello  spirilo  umano,  che 
di  nulla  così  si  piace,  come  dello  spiegar  lutto  umanamente  . 
e tutto  alla  propria  ragione  sottoporre.  Anzi  quanto  più 
nobile,  più  grande,  più  allo;  più  venerabile  è il  subbiello 
che  ci  sta  dinanzi  all’  occhio  dello  inlellello,  tanto  mag- 
giore riesce  il  contento  di  esaminarlo , comprenderlo , 
spiegarlo,  rimpicciolendolo  e quasi  agguagliandolo  a noi 
medesimi.  Laonde  chi  si  prova  ad'  opera  come  quella 
del  Renan,  tocca  lo  spirilo  umano  là  appunto  dov’è  più 
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sensibile , cd'  ingenera  quel  diletto,  che  mette  radice  in 
un  disordine  del  noslró  intelletto  e che  non  si  vince  se 
non  per  lungo  abito  di  virtù. 

Ne  le  coutraddi^zioui  che  s’ incontrano  nel  Gesù  di 
Renan  bastano  a -scemare  il  piacere  dei  non  credenti 
lettori  0 almeno  dei  mei»o  gravi;  imperocché  queste 
quanto  tornano  importabili  in  libro  scientiOeo,  altrettanto 
passano  inosservate  nella  vita  di  un  uomo,  cd'anzi  spesso 
riescono  (tanto  è misterioso  lo  spirilo  umano)  dilette- 
voli, e stimolo  al  leggerè.  Imperocché  la  superbia  del- 
r umano  intelletto  si  piace  di  trovare  rieir  uom  grande 
una  ' immagine  di  sé  medesimo,  Ei>erò,  siccome  , le  con- 
traddizioni e l'altalena  tra  il  nobile  e lo  ignobile,  tra  il 
vero  ed  il  falso,  tra  il  bene  ed  il  male  sono  la  condii 
zinne  più  comune  degli  uomini , così-  eglino  superba- 
mente prendono  diletto  di  riconoscere,  quasi  direi,  nei 
loro  eroi  la  immagine,  solo  per  poco  meglio  colorila  di 
sè  medesimi.  Da  ciò  interviene  che  agli  uomini  ^olgari, 
e non  elevati  dàlia  fede,  e dalla  carità  cristiana  In  im 
cielo  nuglioi*e , riesca  più  dilettevole  e gioconda  la  fi- 
gura di  Giulio  Cesare  che  quella  di  S.  Geronimo  ',  più 
bella  la  figura  di  inarco  Aurelio  che  non  quella  di  San- 
f Agostino  0 di  S.  Fraikesco  d'  Assisi.  Nell’  eroe  pa- 
gano, che  fu  tutto  nel  naturale  , 1’  uomo  ravvisa  poco 
più  che  sè  medesimo  : nel  cristiano  ei  vede  una  vita  ; 
un’  anima,  un  colore  di  fatti  troppo  diverso  dal  suo  e 
che  può  riuscire  bellissimo  a chi  per  virtù  di  fede  e 
di  carità  trasmutò  colà  la  sua  vita,  ma  che  sembra 
pallido  e secco  a:  dii  è superbo  e vive  solo  nel  na- 
turale. ' ^ . 

Se  non  che  di  tutto  questo  garrirò,  che  si  fa  intoriu) 
al  libro  del  Renan, -v’ha  un’ ultima  cagione,  che  è forse 
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la  più  polente  ed  efficatìe.  Il  libro  del  Renan  è come  la' 
rivelazione  delio  stato  presente  degli  animi  di  moltis- 
simi nella  cristianità;, ed  ogni  libro  che  manifesti  una 
tendenza  (sia  pur  rea  quanto  si  voglia)  del  suo  tempo, 
non  può  mancare  di  conseguire*  gran  plauso;  Molli  tro- 
vano oggi  i loro  dubbi , le  loro  contraddizioni , lo  loro  ' 
ripugnanze  al  soprannaturale,  le  lotte  interiori*  del  loro 
spirito,  la  loro  fiacca  miscredenza 'in  Renan;  onde,  ^ nel 
celebrare  la  Vita,  scritta  dal  filosofo  francese,  con* segreto  ' 
amor  proprio  celebrano  sè  medesimi,  E ciò  è tanto  più 
vero  che  i miscredenti  non  veggono  solo  in.  essa  Vita 
l'incredulo  filosofare  che  è già  antico,  ma  lo  sCorgoìto 
quasi  sempre  vestilo  di  quella -forma  che  è più  special- 
mente propria  dei  loro  inlellelti  in  una  età  come  è la  no- 
stra, ricchissima  da  un  lato,  e pur  dall' altro  mirabilmente 
superficiale  e superba.  Pertanto  queste  medesime  ragioni 
• di  plauso,  le  quali  abbiamo  accennate,  ci  mostrano  cliiaro 
che  il  libro  del  Renan  morirà  insieme  con  le  passioni 
' cbc  lo  produssero  e che  con  sagace  arte  esprime  ; sic- 
ché verrà  giorno  in  cui  moltissimi  (parlo  qui  degli  Ita-  - 
■ liani)  arrossiranno  al  pensare  che  la  terra , la  quale 
produsse  i due  Gregori,  s.  Ansehno,  s.  Tommaso  d' Aquino, 
Dante,  Michelangelo,,  il  beato  Angelico,  Vico,  e,  se  sì 
vuole,  dirò  anco  Macchiavelli  (1),  abbia  potuto  accogliere  * 
senza  un  grido  di  dolore  e di  protesta  il  libro  di  Erne- 
sto Renan.  . - . , 

(1)  Io  dico  del  Macchiavelli;  poiché  questi,  sébbetie  nel 
Principe  servisse  alld  nequizie  del  suo  tempo  anziché  correg- 
gerle, pure  sempre  fu  cattolico,  mori  cattolicamente,  e scrisse 
che:  u Cosi  come  dove  è. religione  si  'presuppone  ogni  bene, 
n cosi  dove  élla  manca  si  pre  appone  - ogni  male  n.  {Discorsi,, 
Volume  I,  cap.  12).  - 
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Si  risponde  alla  Introduzione  del  Renan — 'tre  proposizioni 
principali  che  la  compongono  — Questo  capo  risponde  alla 
prima,  che  è codesta:  a niun  miracolo  potersi  far  luogo > in 
una  storia^  — Oppugnatori  dei  miracoli  panteisti , o deisti 
— Cenno  sul  panteismo  moderno  , cui  appartiene  il  Renan* 

4 • I'  V - •'  * ' * *■ 

I — Questi  nel  negare  il  miracolo  fa  astrazione  dal  suo  pan- 
teismo e perchè  — Parole  del. Renan,  che  negano  jl  mira-' 
colojn  nome  ‘ dell’ esperienza  Il  miracolo  è fatto'  e non* 
▼erità  speculativa  — Il  fatto  e la  verità  speculativa  si  di-' 
mostrano  con  due'  maniere  di  pruova  al  tutto  differenti , 
perche  sono  in  diversa  relazione  col  nostro  intelletto  — Cer-  ‘ 

■ tozza  morale  ed'evidenza  — ^ Assurdo  di  coloro  che  doman- 
, danq  pei  miracoli  la  evidenza  — Le  pruove  dei  miracoli, 
'come  .quelle  degli  altri  fatti,  sono  i testimoni  — Utilità  della 
certezza  morale 'e  suo  uso , continuo  — Se  si  nega  questo..  • . 
j genere  di  pruova  pei  miracoli,  bisogna  ripudiare  tutta  la 
' storia' — Si  domanda  al, Renan  che  esamini  i testimoni  dei 
, miracoli  evangelici  — '..H  Renan  dà  un  criterio  per  cono- 
. scere  i veri  miracoli  — Se  intende,  che  esso  produce  la  evi- 
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(lenza  s’inganna;  se  la  certezza  morale,  il  suo  criterio  è 
arbitrario  e tirannico  — Si  risponde  ad  alcune  opposizioni 
del  Renan  intorno  alla  credibilità  dei  miracoli  — Si  discorre 
dei  testimoni  addotti  dai  cattolici  per  provare  i miracoli  di 
Cristo  — Come  la  certezza  morale  che  noi  abbiamo  dei  mi- 
racoli del  Redentore  si  avvalori  eon  altre  simili  certezze  — 
Come  la  fede  soprannaturale  la  confermi , la  perfazioni , e 
la  renda  pari  c in  certa  guisa  superiore  all’evidenza. 

Chi  voglia  sUrfiosamenle  ponderare  la  Introduzione 
alla  Vita  di  Gesù  del  Renan,  di  leggieri  si  avvetlc  che 
in  essa  è come  T anima  di  tutta  Y opera.  Quel  lungo 
proemiare  per  verità  è ordinato  a certe  conclusioni  che 
più  0 meno  traspariscono  in  lutto  il  libro , sebbene  noi 
formino.  Laonde  se  esso  non  rovina  d’  un  colpo  al  man- 
care della  base,  certo  rimane  sovra  un  fondamento  ca- 
devole  e mal  ' fermo  ; sicché  troppo  riesce  malagevole 
di  mantener  velo.  Le  conclusioni  Sono  Ctìdesia:  t vangeli,' 
che  sono  i principali  testimoni  della  vita  di  Gesù,  es- 
sere si  avventici,  ma  solo  pressoché  autentici:  mai  non 
dovei'si  far^  luogo  a miracoli  m una  storia , poiché 
mai  miracolo  non  fu  provato;  la  immaginazione  po- 
polare aver  creato  in  poco  più  che  venti  anni  la  pro- 
digiosa leggenda  dei  vangeli  (1).  Le  quali  propo.sizioni 

(t)  É difficilissimo  raccòrre  dal - libro ' di -Rénàn  proposizioai 
precise  e ben  determinate.  Nondimeno  queste  tre  mi  sembrano 
abbastanza  chiare  , e stimo  siano  il  foncfaDieóto  di  tutta,  là  Vita 
di  Gesù.  Ecco  alcune  delle  site  parole.  Pei  miracoli:  u Nous 
Ile  disens  pas  le  miracle  est  impossiblc:  nous  disons;  il  n’y  à 
pas  eu  jusqu’ici  de  miracic  constaté,' pag.  LL  n — Per  l’autehticitìt 
dei  Vangeli  : u £n  somme  j'admet  comme  autbentiques  Ics  qua- 
tte évangiles  canoniques.  Tous  seion  moi  remontent  au  pre- 
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s'^ialrecciano  cosi. nella  Introduzione,  die  quasi  direi 
r una  dà  luce  all’  altra , e dall’  aUra  prende  vita  c vi-  ' 
gore;  onde  è die  mancata  taltma,  mancano  tutte.  Chec- 
ché sia  di  ciò,  noi  le  porrenio  attentamente  a disamina 
ciascuna  di  per  sè;  e^  poiché  qudla  die  ha  riguardo  * 
ai  miracoli,  sebbene  posta  in  secondo  luogo,  è come  il 
principio  delle  altre,  di  essa  dir^o  innanzi.  E.  ^ 
più  che  il  Renan,  parlando  dell’  autenticità  dei  ■ vangeli, 
suppone  già  dimostralo  ed  indubitabile  ciò  che  pure  si 
studia  di  provare  appresso;  niun  miracolo  potere  aver, 
adito  in  una  storia  (1). 

Gli  oppugnatori  dei  miracoli  sono  di  due  sorti.  ÀI- 
ciyii,  che  negano  uno  Iddio  creatore  dell’  uman  genere, 
od  altri  che  il  riconoscono,  oppugnando  nondimeno  Sia 
la  possibilità,  sia  il  fallo  dei  miracolL  I primi  oggidì, 
per  una  via  ó per  un’ altra,  mettono  radice  in  Kant, 
Schdliug,  Fichte,  Hegel,  o in  qualche  altro  della  turba 
dd  l'oro  discepoli;  c tulli  riescono  ad  una  delle  varie 
forme  del  panteismo  moderno.  Costoro;  cominciando 
dallo  scetticismo,  e vagando  quasi  sempre  irei  trascen- 
dentale e neHo  immaginario , si  riducono  alla^  iiiìe  nd 
medesimo  srellicismo  donde  presero  le  mosse , o in-  un 
dommatismo  tirannico,,  che  s’ insedia  e si  fortifica  come 
in  iuespngiiahile  rocca  nel  proprio  ' arbitrio.- 1 lorodom- 
mi  nè  (timoslrali  nè  dimostrabHi  sono  quasi  sempre  . 

mìer  siècie,  et  ils  soni  a peu  près  des  auteurs  a qui  on  les 
attribue-,  pag.,  XXXVll.  — Quanto  alte  leggende  : u Qua  les 
évangiles  soient  en  par^e  legendaires  c’est  ce  qui  est  evident; 
pag.  XV.  Vedi  anche  pag.  XLVL  - , 

(1)  Alia  pagina  XV  la  cosa  si  dà.  come  rtrità  assiomatica. 

Si  dhnostrà  poi  a pag.  f.r,  ed  U • vedremo,  appresso. 
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codesti:  le  verità  dì  esperienza  esser  puri  fenomeni:  le 
deduzioni  della  ragione  non, aver  autorità  di  sorta,  come. 
quelle  che  sonò  pure  antinomie  (1);  ì primi  principii 
di  per  sé  stessi  evidenti,  riuscire  ognora  impotenti,  sia 
perchè  come  ipotetici , non  giovano  a darci  certema 
delle  verità  sperimentali , sia  perchè  al  di  sopra  dei  ■ 
principii  v’  ha  un  pensiero  assoluto,  che  ne  trascende 
r autorità  ed  identifica  o concilia  i contradditorii  : in-, 
vece  della  ragione  individnale  ed  inferma  che  noi  sen- 
tiamo in  noi  stessi^  risiedere  in  noi  una  ragione  più  alta, 
comune , universale , aìizi  un  intuito  divino , una  idea  ' 
eterna,  che  si  svolge  con  progresso  infinito  nei  fenomeni 
della  natura  e nelle  intelligenze  particolari  ,*  e cerca  di 
giungere  alla  piena  consapevolezza  di  sè  medesima, 
senza  giungervi  mai.  Di  qui  poi  un  cumulo  dì  contrad- 
dizióni inesplicabiU,  una  stolta  identificazione.  deH*  uomo  ‘ 
con  Dio , 0 meglio  una  -pretta  negazione  dell’  «no  c 
dell’  altro  per  sostituirvi  un  Tessere  complessivo  e fan- 
tastico: di  qui  lo  annientamento  dei  diritti  e dei  doveri, 
della  verità  e dell’  errore,  del  bene  e del  male,  e più 
di  tutto'  uno  inestricabile  labirinto , nel  quale  molti  in-  > 
telletli  sottili  e potenti  miseramente'  s’ implicano  ; riu-  ■ 
scendo,  per  abito  di  cotale  filosofare,  a negare  ogni,  ve- 
rità che  sia  piana  ed  evidente,  per  accettare,  qualunque . 
concetto,  quantunque  nebbioso  ed  assurdo,  sol  che  sia 
trascendentale  e fantastico  (2).  A questa  generazione  di 

. * I "■  I ' - : • • 

(1)  Voce  tolta  dal  greco  e . che  vaie  eontrarieU  di  leggi. 

(2)  Vedi  intorno  a ciò  il  bellissimo  libro  Evidenza  Amore  e. 
Fede  (Lez.  V,  pag.  13  e li,  l.a  Ediz.).  di  Augusto  Conti'della 
cui’ amicizia  altamente  mi' onoro^  Niuno  meglio  di  lui  seppe 
esporre  in  compendio  il  sistema  dai  panteisti  moderni;  onde  ' 
talvolta  ho  usato  le  sue  medesime  ]>arole. 
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apparlieoe  iodubilalamenle  il  Renan , sicóome 
poti'ebbesi  di  leggieri  provare  dagli  altri  suoi  scritti  e da 
alcune  parole  sfuggite  anco  in  quello  che  ora  esaminia- 
mo (1).  Nondimeno  nella  Vita  di  Gesù  egli  amò  me- 
glio non  entrare  i|i  un  si  fitto  ginepraio,  ondechè  negò 
i .miracoli  non  in  nome  di  questa  o quella  filosofia,  si 
bene  della  sola  esperienza  (2).  E con  ciò  fece  pruova 
di  smgolare  accorgimento,  perocché  se  ei  sulle  prime , 
per  negare  il  miracolo,  si  fosse  provato  panteista,  oltre 
deir  involgérsi  nelje,  nebbie  trascendentali , poco  diletle- 
voli  al.  comune  dei  lettori,  avrd>be  alienati  da  sé  e dalla 
sua  Vita  tutti  colore,  i quali  per  luce  di  ragione  e di 
lede -riconoscono  la  esistenza  di  un  Dio  creatore.  Inol- 
tre, ove  sia  vero  il  sistema  panteistico.,  non  si  vede 
più  la  suprema  importaiiza  della  Vita  di  Gésù,'i\  quale 
alla  fin  fine  riesce  solo  un  cieco  elemento  di  quell’  es-  . 
sere  complessivo,  che  si  addimanda  mondo  e Dio  ad 
un  tempo  o al  più  manifèsta  imo  dei  vari  ed  indefi- 
.iiiti  svolgimenti  progressivi  della  umanità.  Per  si  fatte 
ragioni  il  ' Renati  scende  dalle  altezze  Irascendèntali,  nefle 
quali  vive,  e si  alloga  nel  campo  piè  modesto  di  quei  fii 
losofi,  che  riconoscendo  un  Iddio  creatore,  negano  il  mi- 
racolo per  alti’a  via.  Anzi,  poiché  costoro  seguono  due 
cammini,  trasceglie  il  piò  piano  e puramente  sperimertlale; 
sicché  per  questo  rispetto  ei  riesce  meno  ideale  e direi 
più, sensualista  degli  stessi  filosofi  del  seColò  deciniot-" 
lavo.  . ' ' ‘ , , • 

Di  coloro  i quafi  credono  in  un  Dio  creatore,  alcuni 
dicono  che  il  miracolo  é una  modificazione  alle  leggi  di 

* y * .* 

H)  Vedi  specralmente  i suoi  Études  d'Hiitoire-  religifuse.  : 

(2)  Introduotim,  pag.  XLI.,.  . ' 
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natura  impossibile  (1).  Ma  a prùyar  cosa  assolulanieulc 
impossibile  Io  umano  intellelto  non- trova  altra  via  che 
questa:  esaminare  ultentameitlc  due  estremi, e per  luce 
(li  evidenza'  vederli  eonlradillorii.  Fecero  mai  ciò  i deisti 
pel  miracolo?  Ancora,  le  leggi  di  natura  non  sono  ne- 
cessarie, perchè  si  può  concepire  che  fossero  state  al- 
tre da  quelle  che  sono.  Se  adunque  esse  si  rivelano 
solo  costanti,  ma  non  necessarie,  non  è 'contraddizione  die 
possano  talvolta  modificarsi,  in  fine,  appena,  si  dichiari 
r universo  creato , se  ne  inferisce  di  necessità  che  fu  . 
liberamente  crealo.  Ora  è aperta  contraddizione  in  qué- 
ste due  idee:  trarre  tiberamettls  dal  nulla' una  cosa,  e 
sottostare  necessariamente  a ciò  die  di  pieno  ai'bìtrio 
fu  crealo.  Sèguila  dunque  che  il  miracolo  sia  possibile. 
Altri  però  dei  deisti  dichiarano  il 'miracolò  possibile  a 
Dio , ma  tale  che  mai  non  riesca  bene  accertalo  ; onde  il 
Renan  si 'attenne  a costoro,  e di  una  grave  sentenza  ei 
die’  non  gra<i  ragioni.  Dette  alcune' parole  intorno  ai 
miracoli  dei  tempi  a iioi  vicini  (delle  quali  sarà  discorso 
qui  appresso)  egli  riassume  in  queste  parole  tutta  la 
sua  dottrina  e.  le  sue  pruove:  «Non  in  nome  di  que- 
• sta  0 quella  filosofia , ma  in  nome  di  una  costante 

V V ’ . < . 

(I)  Cosloro  *ono  confutali  da  Gian  Giacomo . Rousseau  cbo 
scrìve  : u Les  miracles'  soni  its  possibles? . Celte  queslion,  sé- 
rìcusement  traitce  serait  impie  si  elle  n’était  absurde;  ce  serait 
fairc  trop  d’hoiincur  à celui  qui  la  résoudrait  nógativCment  que 
de  le  punir;  il  suflìrait  de  renfermer.  Mais  aussi  quel  homme 
a jamaìs  nii^  que  Dieu  pùl  taire  des  vmlraclcs?  Il  fallati  ètre 
Hébreu  pour  demander  si  Dieu  pouvait  -dresser  des  tables  dans 
le  désert  {Lettna'de  la  Montagne,  édit.  de  <1793,  t.  XIII, 
pag.' 10^).  - 
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esperienza  noi  scacciaino  il  -miracolo  dalla  storia. 
Non  diciamo  il  miracolo  è impossibile  > ; dicia- 
mo invece;,  • non  fa  sin  qui, miracolo  accerlalo 
(conslaté).  Se  domani  un  laumalurgo  si  presentasse 
-con  byone  guarentigie  degne  di  discussione;  se  egli 
si  annunciasse,  suppongbiamo , capace  di  risuscitare 
un  morto,  che  si  farebbe?  Un  magistrato  (commts- 
sion)  composto  di  fisiòlogi,  di  fisici,  di  clùmiei,  di 
persone  use  alla  critica  storica  sai  ebbe  eletto.  Questo 
sceglierebbe  un  cadavere,  si  accerterebbe  che  la  morte 
è propriamente  vera,  indicherebbe  la  stanza-  ove 
dovrebbe  tenersi  lo  esperimento,  erdinerebl)e  tutto  il 
sistema  di  precauzioni  necessarie  a non  lasciare  sor- 
gere r ombra  di  un  dubbio.  Se  in  tale  condizione  si 
operasse  la  resurrezione,  acquislerebbesi  uua  proliabilità 
quasi  pari  a' certezza/ Pertanto,  come  una  esperienza 
deve  potersi  ripetere  sempre  (perchè?);  come  ciascum) 
deve  essere  capace  di  fare  ciò  die  fec*e  , una  volta 
(lierchè?  : . dimostri  qnesto  il  Renan  filosoflcainente), 
giacché  nell’  ordine  del  miracolo'  non  può  essere 
questione  di  facile  o di  difficile , il  taumaturgo  - sarà 
invitato  a riprodurre  il  fatto  meraviglioso  in  altre 
.circostanze,  sopra  altro  cadavere,  tra  altra  gente.  Se 
ogni  volta  riuscisse  il  miracolo,  due  cose  resterebbero 
provate:  la  prima,  che  avvengono  nel  mondo  falli 
soprannaturali;  la  seconda , che  il  potere  di  produrli 
appartiene  o è delegato  ad  alcune  persone.  Ma  chi 
non  vede  che  mai  miracolo  non  avvenne  in  queste 
condizioni  ? che  sempre  sin  qui  il  taumaturgo  scelse 
il  soggetto  dello  esperimento,  il  luogo  « gli  astanti?  ' 
P’  altronde  il  popolo  stesso.,  per  effetto  dell’  invinci- 
bile bisogno  che  ha  di  vedere  nei  grandi  avvenimenti 
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• e Qci  grandi  uomini  alcun  che  di  divinò,  crea  ilopo 
■ il  fatto,  le  leggende  meravighose  ■ (1).  ' 

Per  verità  la  dispiita  inlonio  alla  possibile  certezza 
del  miracolo  versa  tutta  sopra  una  grossolana  confu- 
sione di  idee.  Appena  si  ammelle  die  il  miracolo  sia 
possibile,  bisogna  inferirne  clic  esso,  ove  mai  avvenga, 
debbo  essere  una  sospensione  ' di  legge  di  natura  ossia 
un  fallo.  E da  che  è fallo,  non  verità  razionate,  con- 
sèguila  che  possa  solo  provarsi  per  quei  modi  onde  si' 
provano  i fatti,  e non  per  quelli  onde  si  dimostrano  le 
Aderita  razionali.  Or.  la  pruova  dei  fatti  si  ditersifica  so-  ■ 
slantialmenle  tiall»  pruova-  delle  verità  fazionali;  e,  db\e 
questa  genera  la  evidenza  0 certezza  ' assoluta  ; cui  la 
mente  umana  non  può  resistere,  quella  produce  la  cer- 
tezza morale,  che  esclude  il  dubbio  ragionevole'  ma  non 
ogni  passibilità  di  dubbio.  E ciò  procede  dati'  intima 
natura  delle  cose.  L’ idea  ed  ii  fatto  sidiversiflcano  so- 
.slanzialmente ,'  e però  sono  di  necessità  in  un  diverso 
rapporto  con  l' umano  IntellcHo.  Nel  conóscere  la  ve- 
rità di  una  idea  1’  intelletto  dell’  uomo  è diiettamenlc 
folgoralo  dalla  luce  della  ragione  che  lo  riempie  e ge- 
nera quello  assentimento  luminoso  ed  incontrastabile  cui 
' chiamiamo  evidenza  © certezza  metafisica.  Nel  conoscere 
-la  verità  di  un  fallo,  che  come  lontano  non  sottostia  ai 

(4)  Introduci,  pag.  LI  e LII.  - - 

Sia  ora  trattandosi  di  mostrare  il  Gesù  di  Renan,  abbiaiUp' 
recatd,  quando  traducemmo,  anche  .i  testi  francesi  a pie’  di  pa- 
' gina.' Quindi  innanzi  per  non  far  crescer  di  mole  il  libro,  spe- 
' cialmcnte  quando  i luoghi  siàno  molto  lunghi,  ci  contenteremo 
di  indiearot  la  pagina.  Del  resto  ci  pare  di  aver  dato  siri  qui 
bastevoli  saggi  della  scrupolosa  esattezza  che  ponghiamo  nel 
tradurre.  • " . ■ • • ' 
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sensi,  upi  siamo  dirò  così  illuminati  non  dada  luce  dcUa 
ragione  ma  dal  riflesso  della  sua  luce.  L' intelletto  no- 
stro non  può  giungere  a cogliere  la  verità  dei  fatti  lon- 
lapi  se  non  per  via  indirella  ; onde  prende  come  una 
luce  indiretta  dalla  ragione-,  la  quale  nondimeno  lo 
persuade  e lo  induce  a quel  pieno  assentimento  che  si 
addimanda  certezza  morale.  Laonde  , anche  ' quando 
trattisi  di  miracoli  Od  in  generale  del  cristianesimo, 
che  è un  fallo , nè  alcuno  può  ragionevolmente  chie- 
dere altre  pruove.  che  quelle  dei  falli,  nè  il  cri- 
stiano può,  umanamente  parlando,  convincersi  con 
altra  certezza  ' dalla  morale  infuori.  Che  questa  pos^ 
poi  nel  credente  riuscire  tanto  viva , 'intera , polente, 
immutahile,  ferma,  , da  vìncere  per  aJetini  rispetti  la 
metafisica  è.  indubitato;  ma  cjò  non  proviene- da  causa 
umana  e naturale;  si  bene  da^  grazia  sovrumana,  e però 
non  entra  nel  soggetto  della  presente  controversia. 

, Intanto  assai  delle  volte  i .razionalisti  non  si  appa- 
gano delle  nostre  pruove  intorno  al  miracolo  ; e,  pren- 
dendo aria  di  trionfo,  ce  ne  domandano  di  assolute  e 
metafisiche  , quasi  che  fosse  in  forza  di  uomo  mutare 
la  essenza  delle  cose,  e dimostrare  un  fatto,  come  si  di- 
mostrerebbe una  verità  matematica.  PoDgliiamo,  in  gra- 
zia di  esempio,  che  il  discoi*so  versi  intorno  al  miracolo 
della  risurrezione  di  un  trapassato  avvenuta  al  solo 
profierire  di  una  parola.  Esso  miracolo  consta  di  una 
verità  razionale  che  niuno  nega,  ed  è questa:  la  parola 
di  un  uomo  Ualuralmente  non  potere  risuscitare  un  morto, 
e di  due  fatti:  quel  cotale  era  cadavere:  quel  medesimo 
appresso  fu  nuovamente  vivo.  Ora  se  altri  mi  chiede 
che  io  provi  con  ragionamento  assoluto  e metafisieaen- 
Irambi  i due  . fatti  accennali  o uno;, di  essi,  -io  nù  di- 
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chiaro  apertamente  Impotèirtc  a tanto;  ma  piir  hielaflsi- 
cainenlc  dimostro  essere  suprema  follia 'ed  a.ssnrdo  il 
richiedere  per  una  verità  un  gelK're  di  pniova  • essen- 
zialmente impossibile. 

' Rimane  adunque  che  le  pruove  dei  miracoli  ih>ii 
possano  essere  altre  che  quelle  dei  fatti,  le  quali  o ri- 
sultano dai  sensi  quando  1’  uomo  sia  presente,  o il  più 
sovente  dai  testimoni.  Né  vale  che  altri  opponga  i te- 
stimoni bastare  a provare  un  fatto  ovvio  e naturale,  e 
non  un  fatto  miracoloso  e straordinario-  poiché  appena 
si  ainnu^lta  che  il  miracolo  sia  possibile,  io  sfido  tutti  i 
filosofi  deir  universo  a dimostrarmi  che  esso  non  sotto- 
stia alla  legge  generale  dei  sensi  e della  testimonianza; 
onde,  per  esempio,  si  possa  ragionevolmente  affermare 
che  il  senso  e gli  umani  testimoni  bastino  sempre  a 
pruovave  che  un  uomo  sia  cadavere,  meno  che  nel  caso 
, in  cui  egli  veggasi  risorto  a nuova  vita.  Beii  è vcro  che 
le  prùove  dei  fatti,  in  cui  si  intrecciano  le  umane  pas- 
sioni (tra  i quali  ponghiamo  i ‘prodigiosi)  vogliono  es- 
sere più  aecuraté  e meglio  vagliate  dalla  critica  ; ma 
ciò  non  impedisce  che  esse  siano  spesso  valevoli  e tali, 
che  nel  non  accettarle  è piena  negazione  della  ragione. 
Le  passioni  per  verità , ossia  gli  affetti  stemperati  non 
possono  mutare  la  essenza  delle  cose,  facendo  che  non 
sia  criterio  della  verità  quello  che  è.  Quando  ciò  fosse 
vero,  ruoino  sarebbe  dc*stiluito  del  mezzo  di  conoscere 
le  verità  morali  (soho  quelle  che  più  importano)  nelle 
quali  il  giudizio  può  essere  svialo 'dalla  jiassione,  e<l  a- 
vrebbe  solo  la  facoltà  di  conoscere  quei  verio  quei  fatti, 
die  non 'abbiano  alcun  ra|>porlo  col  mondo  nobilissimo 
degli  alh'lti  e delle  cose  più  sublimi  e più  desiderabili. 

E poiché  (coni’  è detto)  le  pruove  dei  fatti  lontani 
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no»  sono,  nè  possono  essere  allri  (lai  testimoni  infuora,  ' 
ei  è forza  concliindere  che  lutto  il  criterio  dei  Catti,  siano 
naturali  o prodigiosi,  sta  in  un  giudizio  della  nostra 
mente  (produUore  della  certezza  morale)  che  cioè  i te- 
stimoni non  siano  stali  ingannali,  nè  ci  abbiano,  voluto 
ingannare.  Di  qui  Ja  fede  umana  che  ci  conduce  come 
per  mano  in  ogni  passo  della  nostra  vita;  ’onjdc  quasi 
sempre  senza  di  essa  ci  riuscirebbe  impossibile  agire: 
di  qui  una  luce  di  certezza,  la  quale  forse  e meno  splen- 
dida di  quella  assoluta  e metafisica,  ma  che  torna  più 
utile  ed  universale , e s’ incania  talmente  ai  nosli  i più 
sicuri  convincimenti,  che  il  non  riconoscerla  è impassi^ 
bile.  Che  se^  ad. onta  di  lutto  ciò,  pur  si  perfldii  a ne- 
gare ogni  valore  scientifico  alla  certezza,  morale,  che 
sorge  dai  testimoni,  dovremo  con  Bayle  precipitare 
nello  .scetticismo  storico,  e privarci  di  una  delie  piu  ric- 
che sorgenti  di  verità,  che  si  abbia  l’ umau  genere.  Cosi 
j>er  rigore  di  logica  la  negazione  .scienlitìca  dei  miracoli 
include,  sia  la  negazione  di  tulli  i falli  che  non  cadono 
sotto  i sensi,  sia  il  compiulo  annientamento  della  storia 
e , ciò  che  è anche  peggio,  spezza  quella  nobile  catena 
tradizionale  di  falli,  onde  deridano  molle  verità  utilissime 
alla  vita.  Ma  il  Renan  non  vuole. procedere  tanto  oltre, 
e di  negare  la  certezza  storica  non  paie  che . prenda 
diletto,  poiché  scrive  la  storia  di  Gesù.  Però  in.quesio 
iKMi  ci  va  contro,  e noi  staremo  di  buon  grado  con  lui. 

Ebbene,  se  le  pruove  dei  miracoli,  come  di  tulli  gli 
altri  falli,  sono  cd  anzi  non  possono  essere  altre  che  i 
testimoni,  perchè  noii  avremo  noi  il  dìrittò'  di  chie- 
dere al  Ronan  che  esamini  qual  valore  abbiano  i lesli- 
moni  ebrei  nimici  del  Cilslò  e della  nuova  dollrina?; 
quali  Matteo,,  Luca,  Marco  e Giovanni,  che  morirono  ' 
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per  allestare  i miracoli  da  loro  veduti?;  quale  Pietro  e 
Paolo,  e poi  Ghislino,  Iguazio,  Policarpo  e tanti  altri? 
Come  potrà  egli  e con  qual  .fronte  dire  che  li  ha  va- 
gliali tutti  e iiiuno  è valevole?  Adduca  egli,  che  è ra- 
zionalista, ossia  nomo  tutto  ragione,  le  sue  ragioni  e le 
sue  pruove  contro  di  loro,  e ci  daremo  per  vinti.  E poi 
se  tutti , narrando  miracoli  e lasciandosi-  immolare  per 
tcslimuniarli , ingannaronp,  come  negherebbe  il  Renan 
quel  che  parve  il  massimo  dei  miracoli  a s.  Agostino  : 
la  conversione  del  mondo  a Ciisto  senza  miracoli?  (1). 

• Se  non  che  altri  forse  opporrà  il  Renan  ammettere  la 
testimonianza  umana  anchp  pel  miracolo,  purché  sia  di. 
un  magistrato  di  chimici , fisiologi , fisici  e critici.  Ma 
per  mezzo  di  cotestoro)(  ripetano  pure  le  loro  espe- 
rienzc  cento  volte)  o Renan  si  argomenta  di  provare  il 
miracolo  con  certezza  metafisica , ed  egli  s',  inganna  a 
partito,  0 non  vuole  uscire  dalla  certezza  morale,  c noi 
ci  facciam  lecito  di  disputare  alquanto  con  luL  Pon- 
ghiamo  la  prima  Ipotesi.  Che  risponderebbe  il  Renau,  se 
altri  gli  dicesse  di  provar  metafisicamente  che  i testi- 
moni del  suo  magistrato  non  s' ingannarono  o . non  in- 
gannarono ? Forse  quelli  che  erano  increduli  innanzi , 
diventarono  credenti  nel  vedere  il  cadavere.'  È egli  me-  ‘ 
tafisicamentc  impossibile?  Forse  aveano  le  apparenze  di 
scettici,  e nel  fondo  erano  più  inclinati  degli  altri  al  cre- 
dere, È ciò  metafisicamente  impossibile?  Forse  si  lascia- 

(1)  Codesto  concetto  notissimo  di  S.  Agostino  fu  bellamente 
espresso  dall’  Alighieri  in  queste  parole  ' 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 

Diss’iq,  senza' miracoli,  quest’uno  ' 

È tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo.  ^ 
{Paradiso,  Canio  XXIV) 
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- pono  allucinare,  0 furono  corrolli  dal  danaro,  o in  quel 
caso  sliniarono  ulilc  nienlire.  E tulio  ciò  assolulainentc 
impossibile?  Cerio  no;  conciossiachè  non  v’abbia  pruova 
di  falli  così  evidenlé,  contro  cui  non  si  trovi  modo  di 
opporre  un  dubbio,  non  dico  ragionevole,  ma  possibile. 
Che  se  poi,enlriamò  nel  campo  della , certezza  morale, 
chi  è mai  il  ,Rénan  per  rigellare  tulle  le  pruovc  slo- 
riche dei  nriracoli  da  una  sola  infuoca  scella  da  lui? 
Quale  incomporlabile  lifaunia'  è codesla?  Perchè  deve 
essere  un  magisiralo  di  quattro  leslimoni , e non 
quattro  testimoni  divisi  ? Perchè  vogliono  esser  chi- 
mici e fisiologi,  c nonpiutloslp  storici  e filosofi?  Poi- 
ché varranno  i testimoni  di  oggi*  scelli  da  voi , o 
Renan,  e non  quelli  di  ieri  scelli  da  Ciislo?  Perchè  i 
dotti  spesso  fraudolenti , e non  i semplici  popolani , 
quamlo  si  tratta  a,  mo’  d’esempio  di  attestare  che  i 
pani  ilei 'deserto  erano  cinque  e non  cinquemila e il 
cieco  nato  veramcnle  e notoriamente  cieco?  Chi  vi  diede 
il. diritto  di  dire  a Dio  die  fa  il  miracolo;  quando  voi 
. volete  operare  prodigio  e renderlo  credibile,  la  pruova 
non  vuol’ essere  una  pruova  bastevole,  ma  proprio 
quella  che  io  scelgo?  E poi  Se  Ufdio  si  piegasse  alla 
vostra  pruova,  non  si  leverebbono  mille  ^llri  a rigettarla 
ed  a chiederne  una  diversa?  Come  vi  opporreste  voi  ra- 
gionevolmente a costoro?  Sorgete  almeno  e diteci  quale  • 
ragione  melaflsit“a  vi  spinse  a dettare  il  vostro  criterio 
•della  resurrezione?  Perchè  voi,  che  vi  piacete  tanto  dcl- 
l’àllo  filosofare,  non  ci  provate  che  esso  criterio  sia  il 
solo  ragionevole?  E se  proprio  questo  è il  criterio  in- 
dubitabile di  una  resurrezione,  quale  sarà  quello  di  una  , 
guarigione  miracolosa,  o di  ima  moltiplicazione  di  pani 
0 di  altri  prodigi?  Debbe  essere  sempre  uno  e quel  solo, 


Digi!.«ed  by  Google 


52  . 


•ERBOBJ  XM  REXAN.- 


che  voi  con  aiilorilà  peggio  che  dispotica  dettale  all’  uni- 
verso? E d’  altra  parte  non  comprendete  voi  che  in  quC' 
sta  forma  si  può  negare  ogni  fatto  storico  il  piOt  accer- 
tato, e che  riesce  impossibile  narrare  la  vita  di  Cesare 
0 di  Socrate,  se  ciascuiK),  Invece  di  domandar  pruove 
buone  e valide,  ne  potrà  chiedere  arbitràrie  e capriccióse? 

Molto  meno  poi  ha  valore  quel  che  dice  il  Renan 
che  un  fatto  per  indurre  certezza  debba  potersi  ripetere 
le  mille  volte;  poiché  ciò  da  una  parte  Contraddice  ogni 
criterio  di  verità  storica,. e dall’ altra  distrugge  lanàlura 
stessa  del  .miracolo.  Il  quale  non  si  può  altnmenti  con-, 
ccpirc  se  non  come  un  singolare'  intervento  di  Dio  che 
sospende  le  leggi  di  natura;  onde  è'assimdo  ihpreten- 
dcre  che  PEnle  supremo  abbia  debito  di  ripetere  que- 
sta sospensione,  secondo  l’umano  Capriccio.  Wè- vale  più 
l’opporre  come  fa  il  Francese,  citando  le  gazzette,  che 
mirtrcoli  creduti  da  molli,  si  siano  poi  provali  falsi  (1)  ; 
poiché  il  possibile  abuso  di  un  criterio  di'verilà  non  ne 
attestala  insufficienza.  E però,  siccome  sarebbe  follia^ 
negar  tutta  la  storia  per  gli  errori  di  fatto  che  la  pos- 
sono adulterare;  cosi'  è stoltezza  negar  luti’ i miracoli' 

^ perchè  ne  incontrano  de’  falsi.  Per  lo  contrario,  a sol-  ' 
til.mente  giudicare  la  cosa,  l’ abuso  che  si  fa  di  un  crii- 
terio  di'' verità  > prova  il  criterio  medesimo.  Laonde  in 
quella  guisa  che  niùno  userebbe  a roveseio  la  ragione, 
se  la  ragione  non  tlimostras'se  nulla,  nella  stessa  ma- 
niera ninno  abuserebbe  trini  le  umane  testimonianze,  se 
esse  fossero  prive  di  ogni  valore  scientiflco  e razionale. 
Infine  neppure  riti  mtiove  affano  quel  che  si  aggiunge  : 
dei  miracoli  non  potersi  mai' aver  certezza,  poiché  si 
operano  innanzi  a chi  vi  ha  fede , ossia  a^  chi  li  crede 

(1)  lalroduclion,  pag.  LI.  Not.  1. 
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possibili  (1).'  Imperocché  uè  che  dò  sia  vero  si  può^  slori- 
cameiile  provar  sempre  (2),  nè  provalo,  vale  a nulla, 
insino  a che  non  si  dimoslri  il  testimone  di  un  fallo 
storico,  per  àllestark)  valevolmeiUe,  doverlo  prima  sti- 
mare impossibile.  Certo  11  desiderare  con  molta  passione 
•un  avvenimenlo  ci  può  rendere  meno  sereno  il  giudizio, 
ma  non  togliercelo  al  tutto.  Onde  ciò  deve  al  più  in  ta- 
luni casi  peculiari  indurre  l’uomo  prudente  ad  una'  più 
.stretta  e severa  disamina  delle  umane  testimonianze  in- 
torno a qualche  prodigio,  non  farci  pegare  gli  indubita- 
bili criteri . del  vero.  Che  rimane  adunque?  rmiracòii 
. provarsi  come  tulli  gli  altri  falli , ed  allora  esser  certi, 
quando  si  può  ragionevolmente- stimare  che  i testimoni  nè 
s’iiiKanparono;  nè  ingannarono.  • ' . 

. Le  quali  cose  essendo  fuori  di  ogni  didtbiezza,  f 
cattolici  atfermaqo  le  pruove  storich'b  .dei  miracoli  di 
.Gesù  essere  mollissime,'  ed  appaleSai^i  alla  ragione  as- 
sai più -valide  di  quelle,  onde,  si  accertano  la  più  parte 
dei  falli  storici  dell'  universo.  - 1 npslrr  tèslimoni  sono 
non  solo  Matteo,  Luca,. Marco  e Giovanni,  ma  tulli  gii 
Apostoli  ed  il  divino  Paolo;  i quali , 'sebbène  diiferenti 
di  patria , d’ indole , di  costumi,  di  età  , si  provarono 
mirabilmente  concordi  neir. attestare  i miracoli  di. Gesù  , 
e massime  quello  dèlia  resurrezione,. che  a lutti  gli  al- 
'tri  dò  luce  e complemento.  I nostri  testimoni  invoca- 
rono quasi  sempre,  per  pruovare  quel  che  ttìsserO;  di 
Cristo,  i Giudei,  suoi  sfldali  nemici,  éd  al  cqspelio- di  ' , 

. . ■ ' \ 

\ * - * 

(1)  Introduclion,  pag.  h.  ' ' - 

(2)  La  guarigione  del  paralitico  fu  operata  da  Gesò,'  presenti 
i Farisei,  ed  i dottori  della  legge,  che  gli  erano,  al  ‘tutto  ostili 
(Lue.  V.  17).  Lo  stesio  H a dire  dell’altro  miracolo -riferite  dà- 
S.  )Luca,  VI,  7,  e di  molti  altri  ancora. 
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essi  confermarono  i protUgi  del  Maestro  con  i prodigi 
dei  discepoli.  I‘ nostri  leslimóni  si  parvero  , di  una  for- 
tezza non  potuta  domare  dai  tiranni^  non  mai  -mossi  da 
vili  cagioni  ; ricchi  di  ogni  virtù,  amatori  e predicatori 
del  vero,  uomini  che  dimenticarono  tutto  e sè  mede- 
simi per  attestare  Gesù  taumaturgo  e risorto.  1 nostri 
testimoni  incarnarono  le  loro  testimoniairze  con  una 
dottrina,  che  si  appalesa  manifestamente  celeste,  ri- 
sponde all’  intelletto  ed  al  cuore,  nobilita  e santifica,, 
vale  meglio  di  tutte  le  umane  filosofie,  ed  anzi  essa 
spìa  crea  una  filosofia  lucente,  serena,  cotìfortatrice  dei  ‘ 
dolori , piena  di  speranza , promulgalrice  di  verità  ed 
amore  a Krtt’  i popoli.  1 nostri  testimoni  convertirono 
innumerevoli  uomini  ad  una  religione  nobilissima , e , 
sfolgorati  da  una  luce  Sovrumana,  parvero  in  Urlio  l’u- 
niverso,  più  che  uomini  j angeli  del  Sigiiore.  I nostri 
testimoni  ^ rozzi  pescatori  del  lago  di  Galilea , osarono 
parlare  di  Dio  e dei  suoi  attributi , dell’  uomo , . della 
sua  natura,  del  suo  fine,  del  cullo,  della  fede,  della 
virtù  e del  vizio,  della  perfezione ,, della  grazia , della 
Chiesa;  e in  tutto  ciò  non  furono  mai  potuti'  convincere 
di  fallo:  anzi  crearono  una  religione,  una  dottrina,  una 
società,  un  incivilimento  stupendi  e di  ammirevole  am- 
piezza. 1 nostri  testimoni  infine,  polendo  evitare  una 
morte  crudele,  la  cercarono  con  animo  lieto,' solo  per 
avvalorare  la  loro  testimonianza  intorno  a Cristo  ed  ai 
suoi  miracoli.'  Che  il  Renan  oppugni  sì  fatte  cose  ed  al-  . 
tre  mollissime,  che  potremmo  dire  in  proposito.  Entri 
con  noi  in  questa  disputa;  paragoni  i testimoni  dei  mi- 
racoli di  Cristo  coi  testimoni  dei  falli  di  Temistocle  o 
di. Cesare,  Interroghi-il  Talmud,  gli  autori  pagani,  il 
Corano,  che  teslimonìanò  anch' essi  i miracoli  del  divino 


Digilized  by  Google 


CAPO  .1, 


55 


•Maeslro  (1);  il  seguiremo  di  buòna  voglia  per  questa  via. 
Ma  ipsino  a quando  egli  si  ostinerà  a negare  tutti  i ipi- 
racoli  di  CpìsIo  sol  pereliè  non  furono  esaminali  da  un 
magistrato  di  chimici  e fisiologi,  non  rifiniremo  mai  dal 
cluedergli  che  ei  ci  dimostri  evidentemente  come  sola 
questa  prqova  sia  buona  per  accertare  j miracoli , se 
vuole  che  ci  confessiamo  vinti. 

E nondimeno,  ad  onta  di  un  sì  gran  numero  di 
pruQve , i cattolici  ( è bene  avvertirlo.)  non  dicono  di 
aver  certezza  metafisica  dei  miracoli  di  Gesù,  si  bene 
solo  certezza  morale.  Ma  questa  certezza. morale  (an^ 
che  considerata  umanamente)  acquista  nei  nostri  a- 
nimi  una  limpidezza  ed  una  efficacia  al  tutto  singo- 
lare. Noi  non  consideriamo  i miracoli  di  Cristo  sol- 
tanto come  fatti  storici,  l’  uno  dall’ altro  diviso,  di 
cui  ei  formiamo  un  criterio  per  mezzo  dei  testimoni, 
ma  invece  li  colleghiamo  tra  loro,  e poi  coi  profeti  giu- 
daici, con  . le  loro  promesse,  con  Cristo,  con  la  .sua  vita, 
con  la  sua  dottrina,  con  la  sua  morte;  nè  ciò  bastando 
li  incarniamo  nella  grande  Sintesi  del  cristianesimo,  nella 
sua  storia, , nella  sua  mirabile  carità,  nei  suoi  frutti  sva- 
riatissimi', nella  Sua  rispondenza  con  tutto  1’  uomo,  Di - 
qui  sèguita  che  la  certezza  morale  dei  miracoli  di  Cri- 
sto ha  un  riscontro’ in  molte  altre  certezze  morali,  e, 
mentre  prende  luce  da  queste,  a queste  stesse  la  tras- 
mette. Così  r assenso  della  nostra  mente  addiviene  più 
fermo,  più  spontaneo,  più  efficace,  qirando  veggiamo 
clic  nel  tutto  dialettico  del  cristianesimo  le  parli  sono 

(1)  Pel  Talmud  vedi  Galatinus  Op.  Lib.  VIII,'Cap.  V De 
Colorita,  Bullét  u ThoIucK  citano  molti  luoghi  di  autori  paganij 
come  Celso  ed  altri.  Il  Coratio  poi  ammette  i miracoli  di  Gesù 
cap.  II,  n.  81;  XIX  n.  3i;  XXI,  n.  91;  vers.  frane,  sul  testo 
arab.  per  Kasimirski.  - • ‘ 

I . ' ' ■ 
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molUssimc  e pur  niuna  è discorde'  dall’  altra;  anzi  tulle 
splendono  'e  riescon  belle  per  influita  armonia.  Da  ciò 
poi  consègiika  che  negli  intelletti  comprensivi  c suite - 
lìci  i quali  uniflcano  le  varie  parli  del  cristianesimo  . e 
quindi  le  varie  certezze  morali,  lo  assentimento  alla  fede 
cristiana  si  rende  più  gagliardo  è sicuro;  acquistando, 
direi  quasi,  la  evidenza  dei  prinai  principii  razionali;  e 
che  per  lo  contrario  coloro  j , i quali  separano  nel  loro 
intelletto  l una  dall’  altra  verità  Cristiana  per  difetto  nella  ' 
facoltà  comprensiva  e sintetica , appena  siàno  un  po’ 
sviali  negli  alTetti,  riescono  scettici  od  increduli. 

Ma  perchè  dunque  (obbiellerà  taluno)  Iddio  non  pose 
la  sua  religione  sul  fondamento  della  certezza  méta^ 
.sica,  anzi  che  sovra  quello  (iella  certezza  morale  ? Per- 
ché la  sua  religione  fu  ^ dovea  essere-  rivelazione;  la, 
rivelazione  è un  fatto:  il  suo  Cristo  un  fallo:  i miracoli 
un  fallo,  ed  i fàlti  non  patiscono  altra' certezza  che  la 
morale.'  E poi  noi  benediciamo  Iddio  di  averci  dato  nella 
fede  una  maniera  di  certezza,  a cui  il  non  assentire  è 
irragionevole,'  ma  pon  impossibile  ; una  maniera  di  cer- 
tezza, la  quale,' se  non  dovesse  pugnare  con  le  ree  pas- 
sioni ó con  gli  àllèlti,  costringerebbe  V umano  hìtellello,  ' 
ma  che  quando  ha  cóntro  di  sà  ia  volontà  ed  il  cuore 
"gli  fa  solo  come- una  dólce  ed  amorevole  violenza;  una 
maniera  di  certezza,  che,  lasciando  qualche  parte  alla 
umana  libertà,  le  schiude  la  via  del  merito.  Infine  allor-; 
chè  r uomo,  vinti  gli,  aflélli  e le  ree  volontà  che  sviano, 
lo  inlellello,  assente  pienamente  alla  religione,  Wdio  av- 
valora la  certezza  umana  e naturale  con  la  sopranna- 
turale e divina,  dando  al  .credente  un  cqnviiK*imento 
pàri  al  .metafisico  nel  valore,  ma  nel  sentimento,  più  ef- 
ficace di  esso;  ispirandogli. sino  di  metter  là  vita. per 
testimoniare  la  verità  cui  egli  crede.  . 
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dopo  l’assedio  di  Gerusalemme,  secondo  che  asserisce  il  Re- 
nan — Si  risponde  all’  obbiezione  che  S.  Luca  ignorasse 
I’  ebreo  — Se  è vero  che  confondesse  alcune  parabole . — 
Tre  errori  cronologici  falsamente  apposti  a S.  Luca  da  Re- 
nan — Se  sia  democratico  e comunista  — Di  altre  false 
accuse  mosse  contro  S.  Luca  — S.  Luca,  secondo  Renan,  non 
conosce  il  tempio,  e come  a ciò  si  risponda  — Si  risponde 
all’ultima  accusa  contro  S.  Luca  tratta  dalle  amplificazioni 
. è dai  canb'ci  dei  primi  capitoli  del  suo  vangelp  — Compa- 
razione dei  tre  vangali  e conseguenze  arbitrarie  che  trae  il 
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discorsi  di  Gesù  presso  Giovanni  e presso  Matteo  — .Verità 
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— II  vangelo  di  lui  fu.  scritto  per  confutarne  anzi  gli' errori 

— Calunnie  contro  di  S.  Giovanni  e breve  risposta  — Giu- 
’dido  che  dettero  gli  uomini  più  celebri  deb  vangelo  di  S. 
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Giovanni  — Del  suo  stile  ed'  in  qual  senso  sia  barbaro  — 
Falsa'  estetica  del  Renan  intorno  ai  vangeli  ed  a Cristo  — 
. Ca  estetica  non*  può  formare  il  Cristo  ; ma  da  Cristo  deriva 
— Di  una  estetica’ celeste  e singojare  con  la  quale  si  deve 
considerare  il  Dio  Uòmo. 

. Poiché  <d)bianio  dimostrato  che  i fatti  prodigiosi , 
' come  tulli  gli  allri,  si  rendono  credibili  pei  leslimoni, 

0 però  possono  essere  subbietlo  di  storia,  se  ne  inferi- 
sce di  per  sè  che  l’uomo  scientifico  non  possa  ricono- 
scere alcun  valore  alla  sentenza  del  Renan:  i vangeli 
non.  essere  del.  tutto  autentici  e veritieri  perchè  conten- 
gono miracoli.  Cosi  manca  il  principale  sostegno  ai,dub- 
hi  che  questi  muove  intorno  ai . vangeli.  Ma,  poiché 
egli,  non  tenendosi  pago  a tanto , ne  diseprre  parìita- 
menle  e contro  ciascuno  usa  mezzi  e pruove  diverse,  i 
mezzi  e le  pruove  da  lui  'adoperate  porremo  a disa- 
mina.. Ed  in  ciò  ci  terremo  stretti  al  solo  necessario 
per  non  allargarci  in  un  campo,  nel  quale  il  disputare 
riuscir  ebbe  noioso  a molti  lettori , e per  non  toccare 
addentro  un  subbielto , che  domanderebbe,  ad  es$er 
ti  attalo  solo  mezzanamente,  un  libro.  >11  Renan  asserisce 

1 quattro  j vangeli  essere  presso  a poco- autentici;  e noi 
p(T  verità  ci  vediamo'  costretti  contro  animo  a dichia- 
rare ' di  non  comprender  essa  proposizione , siccome 
(niella  che  ci  riesce  eijuivoca  e non  bene  determinala. 
Per  comune  uso  di  favellare  autentico  si  addimanda  il 
libro  che  fu  veramente  scritto  dall’ autore  di  cui  porla 
il  nome;  onde  non  si' vede  come  un  libro  possa  essere 
presso  a poco  autentico.  Del  rimanente  tulle  le  ipotesi 
possibili  intorno  ai  vangeli,  come  intorno  a qualsiasi  li- 
bro, sorto  codeste  : o i vangeli  sono  autentici  : b non 
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' 0 in' parie  sono  ed  in  parie  nò;  o infine  è. dub- 

bio se  siano  0 no  aulenlici.  Scelga  il  Renan  quale  me- 
glio gli  Rggraila  di  queste  proposizioni,  6 si  troverà  sem- 
pre in  un  brullo  ginepraio  a scrivere  una  Vi7a ' conV  egli 
scrisse.  Iniperoccbè  se  aulenlici  i vangeli,  la.suq  VHa 
■ non  dovrebbe  discoslarsene  ad  ogni  passo,  come  fa 
senza  nè  leslimoni,  nè  priiove  in,  contrario:  se  non  au- 
lenlici, lo  scriverla,  citando  i vangeli  àd  ogni  trailo,  fu' 
follia,  ed  al  Renan  rimane  il  difficilissimo  compilo  di 
rendei’c  ragione  del  cristianesimo  senza  Cristo  ed  i suoi 
vangeli:  se  dubbiamenlé  aulenlici,  olire  che -si  dovreb- 
bero produrre  le  ragioni  del  dubbio,  il  Renan  lunv  PQ- 
trebbe  affermare  spessissimo,  come  afferina,,  sulla  fede 
di  Marco',  Luca,  Malico  e Giovanni.  Rimane  inaile  la 
ipotesi,  la  quale,  a volerne  giudicare  dal  conleslò,  pare 
si  celi  sodo  quella  frase  di  quasi  autèntici:  che  cioè  in 
parie  siano  ed  in  parie  no.  Ma  in  queslo.  caso,  olire 
che  Renan  non  dice. vero, -abbiam  drillo  di  chiedere,  e 
gli  chiederemo  apprèsso  che  ci  mosUi  qqal'  è il  criterio, 
ond’ei  si  serve  per  discernere  la  parte  che  'fu  vera- 
meiile  scrina, da  Luca,  Marco,  Giovanni ,, Malico , da 
quella  che  non-  fu. 

Per  disaminare  le  pruovo  che  egli  dà  di  questa  sua 
mezzina  aulcnlicità,  o . meglio  per  vedere  come  ingar- 
bugli ludo  ciò  die  ha  riguardo,  ai  vangeli,  confondendo 
allresi  l-'aulcnlicilà  con  la  veridicilà  loro,  ci  sarà  lor^a 
seguire  sludiosamenle  il  lungo  cammino  deH’autore  nella 
Jntrpduzione,  ed  anche  sulle  prime  per  breve  trailo  U: 
scfre  dall’  argomenlo.  Dello  dei  suoi  vasti  e ben  singo- 
lari pensieri  inlorno  ad  una  storia  del  cristianesimo,  il 
.Francese  tosto  entra.. nel  vivo  dell’ argomenlo , riman- 
dando i lettori  per  le  controversie  di,  maggior  peso  ai 
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libri  di  Reville,-  Reiiss,  Michele  Nieolas;  Slrauss,  Eichlhal 
c ad  una  Rivista.  Ma  ^i' autori  addotti  sono,  tutti  mi- 
scredenti e flore  di' razionalismo;  ed  il  Renan  non  può 
ignorare  che  il  razionalismo  ìiou  htf  anicora  invaso  tutto 
r universo;  mule  parecchi  intelletti  i;li  sono  .tuttora  ri- 
belli. Perchè  dunque,  ^ gli  è a cuore  un  giudicio  se- 
condo verità,  non  presenta  innaivzi  al  tribunale -dei  let- 
tori insieme  con  le  accuse  le  discolpe?  Ignora  forse  il 
Rciiau  che  al  solo  Strauss  risposero  dottissimamente  uo- 
mini di  potente  ingegno  e di  larga  erudizione , tra  i 
quali  primeggiano  Hug,  Hullmann,  Tholuck,  Néander, 
Hengsieinbe^g  e Sepp?  ^^erché  adunque  non  ricordare 
almeno  la  Introduzione  ai  libri  del  nuovo  Testamento 
di  Rciilimayer,  Origini  del  cristianesimo  di  Doellingei' 
e V Introduzione  all’antico  e nuovo  Testamento  di 
Gioire  notissimi  anco  in  Frància?;  perchè  non  incul- 
care a chi  legge  di  confrontare  i libri  caflolici  coi  ra- 
zionalisti, per  vedere  il  mirabile  contrasto  di  tanta  luce 
di  razionalismo  con  tante  tenebre  di  caLloljcesimo  ?,  Ma 
lutto  ciò  poco  monta;  quando  i)  Francese  dice  di  ayere 
specialnienlc  ailinUi  la  sua  d,i  Gesù  a cinque  anti- 
chissimi libri  che  sono:  « 1.®  gli  Evangeli. ed  iii  gene- 

■ rale  gli  scritti  del  nuovo  Testamento  : 2.®  i libri  delti 
» apocrifi  del  vecchio  Testamento;  3.®  le  opero  di  Fi- 
» Ione:  4.®  quelle  di  Giuseppe:  5.®  il  Talmud  » (1). 

lo  non  entrerò  a disputare  ininutatnenle  di  tulli  questi 
vari  testimoni  della  Vita  di  Gesù;  conciòssìachè  per 
isforzi  che  si  facciano,  la  luce,  la  quale  irraggia  la  fi- 
gura del  Cristo  e le  dà  vita,  viene  solo  dai  vangeli  o 
dai  libri,  che  dai  vangeli  lai  attingono..  QU  altri  libri  ci-  . 

■ (1)  lalroduetion , pag.  IX.  > • • ■ - .■ 
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Ulti  poco  0 nirila  possono  conferire  alla  sqslanza  della 
vita  di  Cristo:- solo  hanno >\alore  per  il  contorno,  clic 
altri  le  potrebbe  dare;  onde  io  ben  comprendo  che  i 
cattolici  se  ne  debbano  giovare,  comp  se  ne  giovarono' 
di  fatto,  per  dar  complemento  alla  storia  vangelica;  ma 
non  veggo  come  possano  servire  a li’asflgurare  del  Inttcr 
la  immagine  del  Redentore.  Di  fatti  il  Renali  medesimo 
li  usò  piuttosto  per  .dichiarare  i costumi  giudaici  e le 
idee  del  tempo/ anziché  per  effigiarci  Gesù.  Filone  non 
ha  verbo  del  Salvatore  nei  suoi  scritti,  fe  principalmente 
servì  al  Renan  perchè  egli  pote.sse  dire,  senza  pruovu 
di  sorta,  che  esso -Filone,  teologo  oiMleggianle  tra  le 
allegorie  ed  indubbi  (1),  e filosofo  non  .si  sa  di  quale 
filosofia  (2),  per  la  sapienza  fosse  fratello  maggiore  di 

(1)  Vedi  i suoi  principali  libri:  L’Opificio  del  mondo  — Le 
Allegorie  — Le  Leggi  sacre  — La  vita  del  sapiente  — Là 
vita  di  Mosè  ccc. 

AiTìnchè  alcuno  non  creda  che  gli  scrittori  cristiani  non  con- 
sultassero Filone  ricordo  che  tra  gli  antichi  parlarono  di  lui, 
oltre  niolU  altri,  EUs^iu  nei  capi  IV , V,  XVIII  del  II  Libro 
della  Sloria'EcctesiaslicàfS.  Girolamo,  nel  capo  XI  degli  uo- 
mini illostri,  Foz'io  nel  codice  CV  della  sua  Biblioteca,  Snida 

- t 

nei  Lessico,  ecc.  ' 

(2)  Uionigio  Pctavio  ('De  Trinit.  Lrb.  I,  Capii.  1“),  Alberto 
Fabricio  [De  Platonismo  Philonis  Judael),  e Giovanni  Le  Clcrc  ■ 
[^isl.  Vili,  cont.  Ioan  Van  dcr  Vayer) , Io  stimarono  plato- 
nico. Lo.iU^scro  stoico  Giusto  Lipsio' nella  dissertazione  XVII 
Sulla  Filosofia  stoica  e Schoettgenio  paragr.  VI  della  prefazione 

a Filone.  Pietro  Allisio  nel  capo  VI  del  giudìcio  della  Chiesa 
Giudaica,  Giovanni  Van  der  Vayer  ed  altri  lo  dicono  ecclcltico. 
.Ma  Lorenzo  Mosemio  nella  nota  al  sistema  intellettuale  di 
Cudworth  stima  che  fosse  platonico  della  scuola  alessandrina,' 
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GesijL  (1).  Giuseppe  Ebrèo  parla  sì  di  Cristo  una  volta, 
ma  pòicliè  ne  celebra  la  virtù  ed  accemia  alla  sua  di- 
vinità, dà  occasione;  al  Renan  di  dichiarare  quel- luogo 
interpolato-,  non  adducendo  altra  pruova  se  non  questa  ; 

« Si  sente  che  fu  hiterpolató  ; poiché  con  quella  parola  il 
testo  sarebbe  stato  (piasi  bestemmia  » (2).  E pure  innu- 
raeVevoli  scrittori  cristiani  ed  anco  taluni  ebrei  prova- 
rono l’ autenticità' di  quel  ' luogo,  c sin  ora  . non  fu  po- 
tuto trovar  inai  un  solo  manoscritto  tra  gli  antichissimi 
greci  e latini  iu  cui  le  parole,  ch'ei  dice  aggiuutej  man- 
cassero (3).’  Gli  scritti  apocrifi  del  vecchio  Testamento  ‘ 
dettero  al  Renan  il  guadagno  di  dire  che  il  libro  di 
Daniello,  dai  cattolici  avuto  per  bibblico  ed  ispirato , 
fosse  apocrifo , e ciò  per  l’ autorità  di  tre- razionalisti 
germanici,  cui  i ■ cattòlici  opposero  già  moltissimi  (die 
confutarono  questo  errore  (4).  ’ 

' Quanto  al*  Talmud,  Eiacsto  Rcnah  deplora  ché  sia 
slato-qioco  curato  dai  biografi  di  Gesù;  e nondimeno^ 
come  Vedremo  appi*esso,  servì  anche  poco  al  Renan. 

nella  quale  il  platoniòistno  s’ innestava  a molte  idee  cornimi  in 
Oriente.  Vedi  Esame  della  Vita  di  Gesù  di  Passaglia.^ 

(1)  Introduttidn  f pag.  IX,  ' . 

(2)  Introducllon , pag.  X.^,  . • 

(3)  Cosi  prova  lungamente  1’  Havcrcampo  contro  il  Vossio. 

Vedi  intorno  a questo  testo  lo  Spanheim,  I’  Iluet , il  Parker, 
l’Alzog,.il  Tholuck  e mille  altri.  Molti  anche  tra  i razionalisti 
provarono  l’ autenticità  del  testo  j e Ira  gli  Ebrei  è celebre 
Carlo  Daubuz,  che  con  moltissima  erudizionè  lo  sostenne  au-, 
tentice.  Vedi  Passaglia,  del/q  Vita  di  Gesù  .scritta  da  , 

Renan.-  . • - - 

(4)  Vedi  ciò  che  ne  dice  diffusamente  il  Glaire.,  Introdu- 

xione  ecc.  , '•  » 

w - 
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Cosi  lo  «slesso  . Keim  fazionalisla  ,*  clisàminaiido;  il  Ijbro  ■ 
del  Francese,  dice:  « Gli  schiarimenti  cui  -il  Talmud 
» olTi  e al  Renan  sì  riducono  a pochissimo,  per  non  dire 
» a nulla.  Perchè  dunque  fame  pompa?  Perchè  il  va- 
li niloso  parlare  delle  gazzelle,  le  quali  annunziano  ì 
« fiumi  di  luce,  che  doveano  spicciare,  da  documenti 
» notissimi,  ed  indubitatamenle  più  oscuri  e meno  ac- 
» cèrlali  dei  quattro  vangeli,?  » (1)  È bene  però  che 
si  sappia  qual  cosa  sia  il  Talmud  qua  e là  citalo  dal- 
r avversàrio,  ed  anco  da  noi  non  dimenticato.  ' . . • 

TI  Talmud,'  o megliò-  Thalraud  si  variamente  giudi-  ‘ ' 
calo  ai  nostri  di,  e sì  poco  compreso  anco  dai  più  dotti 
cultori  dell’  ebraica  favella,  è il  codice  completo  vuoi 
civile  0 religioso  della  Sinagoga.  11  quale  è scritto  con 
r inlendimento  di  dichiarare  la  legge  niosaica  secondo  lo 
spirilo  della  tradizione  verbale.  Raccliitide  dispute  con- 
traddittorie e conlraddillorie  conclusioni.  Spesso  ha  di- 
grii^sioni  sulla  storia  c sulle  scienze,  di  cui  potrebbono 
vanUiggiarsr  gli  eruditi:  raccoglie  poi  molle  tradizioni; 
onde  può  ‘far  te.soro  il  teologo  cattolico , e che  ben 
guardale  rivelano  le  attinenze  della  Chiesa  con  la  Sina- 
goga, e la  dialettica  che  le  unisce.  Ma  ’ d’altra  parte 
pochi  libri  al  mondo  racchiudono  tante  Uìrpiludini,  tante 
bizzarrie,  tante  superstizioni,  tante  cahmnie,  tante  oscu- 
rila (pianto  il  Talmud.  Esso  ha  due  parli;  il  lesto,'  ossia 
in  ebraico  Mischila^  od  il  comenlo  che  ebraicamente  ad- 
dùnandano  G/temara.  É , poiché  essa  Ghemara  è du- 
plice', runa  della  di  Gerusalemme  cT’ altra  di  Babilonia,, 
comunemente  dicesi  che  vi  abbia  un  Talmud  gcrosoli- 

(I)  Citai. 'dal  Meignan,  Cvrrespondanì  da  -2S  oclobre  1863, 
pag.  362. 
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aiilano  ed  uqó  batHkMiese.  Sebbeoe  r uno  e f altro  con- 
tengano. tradizioni  «MiUcbissime  e |MrecedenU  a Cristo, 
pure,  furono  composti  assai  dopeéi  lui  La  Misckna  venne 
scritta  verso  l'anno  19Q  dell* ei»; volgare,  secondo  i|ii- 
gliori.»  computi.  S^ul  > la  Ghemara  di  Gerusalemme 
Vem  il  279;  e quella  di  Babilonia,  cominciata  nel  quinto 
secolo,  finì  sul  principiare  del  sesto.  Gli  scrittori  furono 
tutti  sfidati  nimici  del  nome  cristiano,  i‘ quali  conta- 
minarono precipuamente  la  "glossa  babilonese  con  sì  ne- 
&nde  calunnie  cmitro  il  nostro  divino  Maestro,  che  ap- 
presso gli  Ebrei  stessi  le  vollero  cancellale  dalle  nuove 
e^zioni  talmudiche.  Lo  intendere  codesto  libro  è so- 
pranmdo  diflìcile,  sia  perchè  scritto  in  un  ebreo  bar- 
baro, di’ è una  mescolanza  dèi.  vari  idiomi  parlati 
allora  in  oriente,  sia  perchè  manca  dei  punti  vocali 
e 'dell.a  punUiaiionc,  sia  infine  perchè  s’  incarna  a 
certe  tradizioni  giudaiche,  note  ai  sdii  Ebrei  più  eru- 
diti (1).  . ' — ^ ^ 


(t)  Vedi  Irà  gli  altri  Drijch  Hàrffionie' entre  l’Église  et  la 
L’autorità  di  qtKsto  dotto,  scrittore  (prima  ebrea  e 
V pei  conrertito  al  cattolicisino)  il  quale  area  fatti  fortissimi  studi 
su  la  Bibbia  e sul^Xalpaud  è di  grandissimo  peso  in  sì  fatte 
materie.  Il  Talmud,  stampato  in  dodici  volumi  in  folio,  ha  ciò 
di  ^speciale  phe  tutte  le  edizioni  sono  sìmilissime.  In  tutte  il 
foglio  eomincia  con  la  stessa  parola  ; ed  c perciò  inutile  citare 
la  edizione.  In  esso  sono  numerati  i fògli  e non  le  pagine  : 
quindi,  citato  il  foglio,  è d’uopo  indicare  se  sia  il  redo  ò'  verso 
di  esso.  Il  Renan  lo  cita  in  uii  modo  assai  singolare,  indi- 
cando il  trattato  e poi  un  numero  appresso  j senza  dire  se 
sia  del  foglio,  e se  si  debba  trovare  nel  recto  o nel  verso.  Cosi 
per  esempio,  pag.  726,  Berakoth,  IX  sub  fin.  Vedi  anche 
il  Freppel.  , ' . , 
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Pertanto  noi,  checché  ne  pensi  U- Renan,  non  igne* 
riamo  il  Talmud.  Ma  troppo  ci  è malagevole  indovinare 
come  possa  riuscire  testimònio  autorevole  della  Vtia  di 
Gesù,  un  libro  oscurissimo,*  scrìtto  tra  il  dugento  ed  il 
cinquecento,  e peggio,  eonie  U' Renan  , che  .non  cita  in 
tutto  il  suò  libro  mai  0 quasi  mai  le  stupende  epistole 
di  S.  Pàolo  (il  quale  forse  conobbe  Cristo  e certo  visse 
ognora  co’  testimoni  della  vita  di  lui),  ad  ógni  tratto 
faccia  pompa  di  citare  il  Talmud,  del  quale  egli 'stesso  x 
dice:  ■ 11  Talmud  è il  più  singolare  monumento  dell'ab- 
» berrazione  intellettuale  dell’uomo  (1).. 

Con  tutto  ciò,  nel  trattare  della  Vita  di  Gesù , af- 
fatto non  ricusiamo  insieme 'col,  vangeli  il  testimonio  dei. 
libri  talmudici  e degli  altri  di  cui  è discorso^  ma  di- 
ciamo che,  anco  a voler  considerare  umanamente  ivan-  ' 
geli,  essi  hanno  un  valore  di  lunga  mano  superiore  agli 
altri  testimoni.  Ed  inoltre  ricordiamq  al  .Renan  che  la 
età  di  Gesù  ha*  altri  testimoni  assai  più  valevoli*  dì 
quelli  da  Renan  rammemoràli.  Percliò  trasanda're  i vari 
documenti  cristiani  della  età  apostolica?  Perchè  omeltère 
al  tutto  gli  apocrifi  del  nuovo  patto,  da  si  possono 
trarre  utili' notizie?  E se  tanto  ei  si  piace  de’  testimoni 
• ebrèi,  dei' quali  ci  crede  al  tutto  ignoranlissintì,  non  so 
perchè  egli  omise  qui  i‘ libri  midrascici  ed  i largumici 
(li  adduce  però  talvolta  appresso)  che  risalgono  al  pri- 
mo sècolo,  e,  senza  riconoscer  il  Cristo  venuto,  parlano  • 
ad  ogni  tratto  del  Messia,  ne  mostrano  il  tipo  e la  mo- 
rale fisonomia,  gli  appropriano  i luoghi  dell’  antico  Te^ 
stamento,  e danno  moltissima  luce  intorno  al  subbictto 
precipuo  della  controversia,  che  è il  Cristo? 

^(1)  Renan,  Élude*  d’Hi$toire  religieuse , pag.  208. 
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Venghiamo  ai  vangeli.  La  crìlica  di  Renan  intorno  ad 
essi;  mentre  procede  dal  razionalisma  teologico  della  Ger- 
mania ed  è Aliata  da  Strauss  e dalla  celebre  scuola  di.Tu- 
binga,  dyiende  più  di  tutto  dal  proprio  arbitrio.  La  critica 
alemanna,' negata  col  protestantesimo  la  tradizione,  scalzò 
le  radici,  da, cui  prendevano  l^Ua  ed  alimento  tutt’i  libri 
santi,  i quali  non  sono  cbé  tradizioni  scritte,  intimamente 
congiunte  con  la  verbale  e spesso  derivanti  da  essa.  Sulle 
prime. la  critica  schiantò  questo- o quel  luogo  di 'un' li- 
bro santo;  poi  distrussé interamente  qualcuno  dei  libri; 

■ ialine,  inoltrandosi  sempre  piò,- li  pose  in  forse. o negò 
r autenticità  di  tutti.  L'audace  negare  ogni  tradizione,  e 
.la  iibera.earriera,  lasciata  alla  superbia  deirinnano  in- 
telletto, indussero  a poco  a poco  i protestanti  a ripu- 
diare la  ispirazione  dei  divini  libri,  là  quale  tutta  si 
fonda  sulla  tradizione  scritta  e sulla  tradizione  verbale,' 
di  pari  consentimento  manifestata  da  tutta  la  Chiesa. 
Laonde , -tolta  o menomata  l' autenticità  dèi  sacri  libri, 
distrutta  la  divina  ispirazione,  nè  anco  la  veridicità  di 
essi  rimase  salda,  ed  i dubbi  moltiplicarono  air  infinito. 
Per  lai  guisa  il  cristiano,  che,  rigettate  tutte  le  tradi- 
zioìil  religiose  raccolte  dalla  Chiesa , era  rimasto  solo 
con  ia  Bildiia  intera  e divinamente  ispirala,  per.  logica 
deduzione,  rigettata  la  Bibbia,  rimase  solò  con  sè  'mede-  • 
sinm.  Per  tal  guisa  la  ragione,  separata  dalla  luce  della 
rivelazione,  tramulossi  di  crisUana  in  pagana,  e ricadde  - 
nuovamente  nello  sceUicismo  e nel  nulla  religioso,  e spesso 
(parlo  delle  scienze  morali  e metafisiche)  nel  nulla 
scientifico  del  paganesimo.  I cattolici  stessi,  il  dico  con 
grande  rammarico,  quanto  alle  scienze,  nòii  restarono 
immuni  da  questa  pessima  contagionè,  che  rilega*  Cri- 
sto e la  rivelazione  nella  Chiesa,  mentre  CrisUr  e la  ri- 
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vclazione  sodo  eziandio  nella  scienza,  nell’^arte  ed  in  tutte 
le  fibre  della  uinanUà.  ' • 

1 vangeli  e gli  altri  sacri  libri , risultando  ; per- 
chè sracrabrati  dalla  .tradizione  | feriti  in  tante  guise , 
mancarono  eziandio  di  ogni  criterio  di  giusta  interpre- 
tazione. Però  i razionalisti  teologici  ' si  studiarono  a 
tutto  potere  di  supplire  alla  tradizione,  dichiaratrice  deHe 
S<a'itlurc,  (xm  lo  studio  profondo  delle  lingue  oritpnali  e 
coi  così  detti  criteri  interni , creando  per  tal  modo  la 
nuova  parolà  di  esegèsi  bibblica.  Non  nego  che  gli 
.studi  delle  lingue  antiche  procedettero  mollissimo  ne- 
gli ultimi  tempi,  segnatamente  in  iicrmania  ; nè  anco 
che,  esaminando  da  un  lato  le  doti  interiori  di  un 
libro,  e dall’  altro  l’ indole,  i pensieri  ed  i costumi  dei 
tempi,  se  ne  possano  talvolta  cavare  utili  conseguenze. 
Solo  però  affermo  che  questi  criteri  interni  non  hanno 
virtù  se  non  quando  avvalorano  gli  esterni  ossia  i testi- 
moni , e ciò  perchè  il  criterio  interno  nel  giu^cio  dei 
. fatti  è ^io  una  induzione,  e la  induzione,  la  quale  spesso 
deriva  più  dal  nostro  arbitrio  che  dalla  natura  delle  cose, 
non  oltrepassa  il  probabile.  Quantò  allo  studio  delle 
lingue  antiche,  molto  sé  ne  può  vantaggiare  la  cri- 
tica bibblica,  ma  esso  non  si  vuole  scompagnare  dallo 
studio  delle  tradizioni.  Anzi  è -assurdo  il  dividere 
r uno  dall’  altro;  perocché  il  significato  delle  paro- 
le, massime  nelle  lingue  morte,  non  si  conosce  che 
per  tradizione , e lo  studio  di  esse  non  è che  stu  • 
dio  di'  tradizione,  (bidè  risulta  supremamente  con- 
traddittorio accettare  negli  studi  filologici  la  tradi- 
zione per ‘conoscere  il  significàtb  deile  voci,  e poi  ri- 
pudiare .questa,  medesima  tradizione  che  ci  rivela  il  si- 
gnificalo, in  cui  esse  furono  prese  dalla  Chiesa,  la  quale 
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le  adoperò  ad  esprimere  idèe  nuòve ‘o  nuovi  rapporti 
delle  antiche.-  Ck)sl  veggiamo  che  gli  sludi  filologici 
intorno  all^  ebreo,  al  greco,  al  siriaco , al  caldaico  rie- 
scono di  gran  luce  ai  caltolici,  che  seguendo  l' esempio 
di  S.  Geronimo  e di  tanti  altri,  li  sposano  insieme  cou 
le  antiche,  tradizioni.  D'altra  parte  questi  medesimi  stu- 
di4  lasciali  a sè  ste^i,  poco  ò punto  conferiscono  alla 
più  chiara.  iulelKgenza  dei  testi.  Cerio  la  nuova  scuola 
di  esegèsi  scritturale  di  Germania  offrì  una  nuòva  via 
agli  studi  bihblici  o meglio  ampliò  la  antica:  per  que- 
sta via  però  il  critico  cammina  presto' e sicuro  solo 
quando  la  luce  s’irraggi,  non  che  dalla  filologia,  ezian- 
dio dai  Padri,  dalle  storie  e dai  monumenti  più  antichi. 

Il  Renan,  educato  alla  scuola  razionalista,  non  rico- 
nosce il  domma  cattolico  della  divma  ispirazione  dei 
vangeli,  e disdegna  pur'  di  parlarne.  Nò  anco  si  dà 
gran  pensiero  dei  nuovi  studi  di  esegèsi  Mihlica,  po- 
nendo^ come  supremo  ed  infallibile  erilerio  di  interpre- 
taziòne  - il  proprio  arbitrio. , Solo  armeggia  contro  la 
piena  autenticità  e veridkità  dei  vangeli  seni»  distrug- 
gerla al  tulio, e Ticismuente;.ma  nega,  afferma,  dubita, 
ondeggia.  Comincia  dallo  sparger  dubbi  di  autenticità, 
dicendo  che  la  formolà  secondo  Matteo,  Luca  ecc.,  non 
indica  strettamente  nomi  di  autori.  Io  però  oppongo  che 
quésto  stesso  fu  già  detto  dall’ eretico  Fausto  ai  tempi 
di  S.  Agostino;,  ma  che  oggi  il  Rosenmùller  prova  si' 
falla  Opinione  nascere  da  piena  ignoranza  della^  greca 
fhvella,  nella  quale  la  proposizione  caja,  secundum 
vale  quanto  11  genitivo  di;  e però  accenna  slreltanientc 
l’autore  del  vangelo  (1).  Oltre  di, che  sino. a quando  U 

(1)  RoscntauFler,  Scholia,  tom.  I,  pag.  9.^ — Sì  può  iaoltre. 
provare  la  cosa  con  moltissimi  esempi.  Coshprcsso-  Platone  (Crn 
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Rolian  nou  U’overà  lestirnoni  da  opporre  agli  antìctùSsimi' 
fi  éneo,  Clemente  Alessandrino,  Tertulliano  ed  Origene,  che 
dicono  i quattro  vangeli  esser  di  coloro,  di  cui  portano 
i nomi,  non. riconosceremo  valore  ai  dubbi  di  liii  (1).- 

Appresso  le  armi  onde  egli  oppugna  i quattro  van- 
geli non  sono  le  medesime  per  ciascuno.  Natleo  è in 
parte  autentico  ed  In  parte  no:  Marco  autentico^  ina 
entrambi  i -vangeli  furono  ingarbugliati  insieme;  ad  en-- 
trainbi  si  aggiunsero  molte  parti,  nè  noi  abbiiimo  i veri 
lesti  originali.  Luca  è' autentico,  ma  non  sempre  verace 
testimonio,  di  storia.  Giovanni  forse  autentico  e foi’se 
no,  ed  in  quaìrnique  caso  poco  fedele  ed  esprimente 
piuttosto. sè  stesso  che  Cristo,  massime  nei  discorsi.  Cio- 
nonpertanU)  i quattro  vangeli  sono  documenti  storici, 
preziosissimi  e spesso  di  una  grande  verità  e bellezza  (2). 

Papia  fu  tm  '^anto  vedovo  di  Geropoli,  vissuto  nel 
priticipiare  del  secondo  secolo  coi  due  fortissimi  Ignazio 
e Policarpo.  Ebbe,  secondo  Eusebio,  piuttosto  povero  in- 
tendimento, e non, fu  esente  da< innocenti- errori  (3).  Se 
iliscepolo  di  S.  Giovanni  evangelista  o di  un  altro  Gio-; 
vanni,  non  fu  potuto  mai ‘dichiarare  con  certezza;  poi- 

tìl.  i)  cala  Eutidemo  vale  autore  Eutidemo,'  cala  Eraclito -vale 
autore  Eradito.  E nella  Bibbia  (2  Maccab.,  II,  13]  per  dire  i 
Gomcntari  sccitU  da  IVeeraia 'si  adopera  la.  stessa  .proposizione 

{i)‘Advirs.  Haeres.,  Lib.  Ili,  cap.  3;  Strom,  lib.  Ili,  cap. 

18;  Advers^  Mturcion,  Lib.  IV,  Origen.  passim. 

(2y  inlroduction , pag.  Vili.  : ' , r 

• (5)  Euseb.  'Hiit.f  Lib.'  IH , cap.  29.  Qui  il  Renan  immagina 
the.-Eusebio  è imbarazzato  della  semplicità  e del  millenarismo 
di  Papia  ; ma  nel  testo  di  Eusebio  npn  v’  ha  ombra  di  imba- 
razzo,'si  bene  la  verità  scbiettanacnte  narrata.  Si  copTronti  la  nota 
di  Renan  pagi  XVIH  col  testo  di  Eusebio.  - 
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'ihè  Eusebio  e S'.  Geronimo,  ambedue  teslimoni'anlio 
dii  e di  fede  degnissimi,  non  consentono.  Certo  è però 
che  egli  scrisse  cinque  volumi  detti  Esposizione  dei  di- 
scorsi del  Siffnore;  che  andarono  smarriti,  e di  cui  solo 
resiano  pochi  brani  raccolti  prima  da 'Eusebio  e poi 
ultimamente  dal  Routli  e dal  Benedettino  D.  Pit’rà  (1).  Il 
Renaa  vide  i brani  per  altro  contissimi  di  Papia,(2),  di- 
chiarò costui  giudice  inappellabile  nella  questione  (3),  e 
credette’  le  parole  di  lui  bastevoli  a porre  la  prima 
pietra  d' inciampo  nella  controversia  dei  vangeli.  La  quale 
per  verità  si  rimpicciolisce  e si  rende  spregevole,  quando 
dall’  ampiezza  a cui  la  condussero  gli  antichi  ed  i nuovi 
critici  si  trasporli  in  così,  piccolo  campo.  Ma  poiché  in 
esso  la  collocò  il  Renan,  in  esso  noi  insieme  con  dii  ci 
legge  il  seguiremo.  Papia  admique  presso  Eusebio  .ha 
queste  parole;  « Giovanni  (discepolo  del^  Signore)  mi 
» diceva  che  Marco,  il  quale  era  interprete  di  Pietro, 
» diligentemente  scrisse  quanto  avea  tenuto  a memoria, 
» ma  non  nell’ ordine  nel  quale  il  Signore  l’ebbe  dello 
■ 0 fallo;  imperocché  egli  né  lo  intese,  nè  il. seguitò 

(1)  Routh,  Jìeliguiac  Sacr.  in  Papiam  nella  pag.  e.  15-7- 
D.  Pitfà,  Spicilegium  Solesmense. 

(2)  Sono  citali  dal  Glaire  e da  mille  altri.  ' , 

• (^)  Papia,  come  qualunque  altro  Padre,  non  è’  inappellabile , 
poiché  non  un  testimonio , ma  la  universale  tradizione  ci  dà 
la  chiave  delie  verità  religiose.  Del  resto  i più  celebri  razio- 
nalisti tedeschi  dànno  pochissimo  valore  storico  a Papia.  Vedi 
Griesbach  (Opuse.  Voi.  II,  pag.,  358);  Eichhom  {Einl.  Th.  I, 
p.  505,  602);  Credner  (jBm/.,  Th.  I,  p.  122);  Neudecker  (Einl. 
p.  253)  c lo  stesso  Strauss  sì  caro  al  Renan  (Leben  Jesu,  Einl. 
n.  12,  p.  65)  citati  dal  Passagiia  , Esame  della  Vita  di  Gesù, 
sóritta  da  Ernesto  Renan.  '■ 
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» mai.  Ma,  siccome  ho  detto,  egli  avea  accompagnato ^ 

• Pietro,  il  quale  istruiva  a misura  del  bisogno  di  co- 
» loro  che  lo  ascoltavano,  sen^a  attenersi  ad  una  sto*- 
a ria  segnila  degli  oracoli  (to^ùz)  .del  Signore  (1).  Per 
a ciò  S.  Marco  non  ebbe. alcun  torlo  di  scrivere  talune 
a cose  secondochè  le  sapeva  a mente;  poiché  sm-Uf* 
a nko  scopo  fu  di  non  omet^  nulla  'e  .nuiUn  cam- 
a hiare.  Matteo  scrisse  in  eÌMreo  gli  oracdi  del  S^nc»re 
a (to^'o):  ciascuno  poi  li>  ha  iùterpretati  seoondo  che 
a ^ potuto  a (2).  Edecco>che  U Renan  pone  io  mezzo 
una  difficoltà,  già  addotta  è gran  tempo  dal  ted^co  ra- 
zionalista Schleirmacher,  e crede  di  aver  vinta  la  pro- 
va (5).  Cominciando  da  S.  . Matteo,  traduce  la  par^ 
Ugia  discorsi,  e conehkt^  d’Un  tratto  S,  Matteo  aver 
scritto  sok)  i discorsi  e non  i fatti  di  Gesù.  Ma  di  ve- 
rità a questo  modo,  e quando  m cosa  si  grave  proce- 
desi  si  leggermente  , con  una  parola  si  può  mutare  la 
faccia  deir  universo,  innuraerevoii  testimoni  parlano  del 

(1)  Qai  la  voce  greca  è nel  genitivo  plurale.  Alcuni  leggono 
nel  testo  di  Papia  /opton,  che  sarebbe  il  genitivo  plurale  della 
stessa  voce  adoperata  per  indicare  il. vangelo  di  S.  Matteo.  Al- 
tri leggono  logon,  che  sarebbe  il  genitivo  plurale  della  voce  lago», 
la  quale  significa  propriamente  discorsi.  In  qualunque  dei  due 
casi  vàie  eguattnente  I’  argomento,  che  noi  ricaviamo  dal  logion 
o logon  applicato  al  vangelo  di  S.  Marco. 

(2)  Euseb.  {Histor.  Ecel.  IH,  59.)  In  queste  parole  trova  il 

Henan  che  Papia  dichiari  il  vangelo  di  S.  Marco  ecrit  court  ^ 
itkomplet,  non  rangé  «le.;  ma  io  in  verità,  meno  H non  nmgé,  v 
non  vi  veggo  allro^  - 

Vilmani  et  Vmbteiti  Theolog.  Studien  und  Kritiken  lakrg, 
1852 , Heft  i,  p.  758  , citato  dal  Passaglia.  Esame  delta  yila 
di  Cesò,  acritta  da  Ernesto  Renan , p.  XIV.  - ■ 
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■vangelo  dj  S.  Malteo,  come  di  vangelo  che  ricorda  i 
fatti  ammirabili  .ed  i non  meno  ammirabili  disc<»*si  dei 
Salvatore;  e quando. pm  uno  di  costoro  chiama  il  van> 
gelo  oracolo  del  Signore,  si  dirà  eh' esso  non  può  con- 
tenere i fatti?  (l)  Nondimeno  Chi  impedisce  cte  Papia, 
guardando  m molti  discorsi,  che  sono  io  S.  Màtleo,  e 
scrivendo  certe  in  liuona  fede,  abbia  chiamato  il.  van- 
gelo discorsi,  0 meglio  (cosi  traducono  le  antiche  ver- 
sioni latine  di  Eusebio)  (2)  oracoli  del  Signore? -Non 
s<mp  i discorsi  la  parte  più  mirabile,  più  nuova,  {ùù 
profonda,  più  efficace,  più  Istruttiva  di  quel  divino  li- 
bro ? E poi  da  chfr  Tertulliano , usando  lo  stile'  del 
dritto  romano,  diiama  gl|  evangeli  istrumenU,  o per- 
chè S.  Giustino  li  appella  memorie,  diremo  che  veri 
istrumenti  e memorie  siano?  S.  Ireneo  (3),  Clemente, 
Alessandrino  (4),  Oigene  (5)  addimandano  i santi  van- 
gai logia.  Chi  oserebbe  aflermaré  che  nel  ' secondo  e 
nel  terzo  secolo  i vangeli  non  contenevano  i faiU  del  Re- 
dentore? S.'  Paolo  parlando,  di  tutte  le  Scritture  dcH’  an- 
tico  patto  vie  chiama -fojùo  Signore  (6).  Direim)  che 
esse  non  abbiano  una  parte  istorica  di  suprema  impor- 
tanza? ' ‘ 

(1)  É da  notare  che  propriamente'  le  parole  di  Eusebio  , non 
sono  di  Papia,  ma  di  quei  Giovanni  che  le  ripeteva  » Papia. 
Intanto  nè  questi,  nè  molto  meno  Eusebio  danno  un  gran  va- 
lore a ti  fatta  testimonianza,  anzi  Eusebio  avverte  di  notare 
tutte  le  varie  tradizioni , per  coloro  che  si  occupano  di  anti- 
chitè.  Euseb.  Hislor.  Lib.  III. 

(2)  Vedi  quella  di  Felice  di  Valois. 

(5)  Adverstis  Haentes , Próem.  ' ' ’ 

(4)  Stromat , VII.'  - . 

(5)  In  Matth.  V,  19. 

(6)  Ad  Ropn.  HI , 2.  , > 
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Ma  basterebbe,  por.  mente  all©  stesso  Papia;  cfee,  se-  ' 
condo  Eusebio,  intitolò  l'opera  sua  Cknnmti  dei  logia 
del  Signore^  e pondimeno'  comenla  fatti  e miracoli,  come 
è chiaro  dai  brani  ricordati  dal  medesimo  Eusebio?  Inol- 
V tre  - era  pure  facilissinto  ' il  vedere  .che  innanzi-  Papia 
stesso,  parlando  del  vangelo  di  S.  Marco  (del  quale  avea 
detto  già  che  ha  fatti  e diséorsr)  lo  chiama  una  stona 
non  seguita,  dei  logia  àe\  Signore  ? A ciò  si  aggiunge 
che  nella  mente  dì  S.  Matteo  i. fatti' di  Cristo  doveano' 
esser  sacri  edamportanti  non  meno'  dei  discorsi:. i fe- 
deli doveano  desiderare  aver  notizia  degli  uni  non  méno 
che  degli  altri  : ed  infine  questi  e quelli  sonò  si  intima- 
mente congiunti  e si  riverberano  vicendevolm.ente  tanta 
luce,  che  sarebbe  stato  bisogno  di  un  grande  sforzo  per 
separarli  scrivendo.  Nè  pulito  .^ova  al  Renan  che  il 
suo  argomento  intorno  a Papia  fòsse  staio  già  addotto  ’ 
da  razionalisti  tedeschi,  come  Schleirraacher  e Crednerj 
poiché  è por  d'uopo  sapere  che  a questi  già.  risposerò^ 
come  ora  noi  rispondianio,  Luc,  Hug,  Thiersch,  Mayer 
ed  altri  non  .pochi.  Anzi  lo  stesso  Strauss  difende  la  no- 
■ stra  inlerprelazioné  (1).  ■ ' 

Ma  il  Renan,  in  Cw  la  vena  dello  ingegno  .è  po- 
lente, fa  pruova  di  una  mirabile  fecondità  nel  dedurre 
le  conseguenze  0 meglio  le  induzioni  che  rampollano 
dai  principii  che  porte.  Posto  adunque  che  > Papia  di- 
chiari aver  S.  Matteo  scritto  soltanto  le  senlertie  del 
Si^ore,'  il  Renan  da’  questo  solo  fatto  (òhe  abbiam  Ve- 
duto erroneo)  trae  conseguenze  di  gran  momento , e 
sono  : i due  vangeli , che  abbiam  ora  di  Matteo  e Marco 
non  esser  quelli,  che  vide  Papia,  ma. un  aggiustamento 
' ^ • 

(1)  Strauss,  I,'82;  De  Wetle,  Intr.ql  V.T.%97, 
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0 come  dire  uo' accozza^  di  eotrarabi  gli  originali^' 
l?4mo  sulle  prime  avere  i' discorsi,  raltro  i falli.:  di 
(^ui  il  desiderio  di  unirli  insieme  e la  mescolanza  fat- 
tane : ciò  rilevarsi  anche  dalla  somiglianza  dei  due  van- 
geli; i quali  sono  oggidì  cosi  uniformi,  che  debbono  de-  ' 
rivare  da  un  tipo  comrme,  e pure,  secondo  Papia,  erano 

al  lutto  distinti  (1).  Tutto  questo  edifliio  ha  per, .ve-  ^ 
rità  una  troppo  povera  base.  4^iiando  anche - Papia  a^ 
vesse  apertamente  detto  che  S.  Matteo  non  scrisse  al- 
cun fatto  della  vita  di  Cristo  , non  se  ne  potrebbero 
trarre  tante  e si  scure  conseguenze.  Come  si  prove^ 

. rebbe  che  i fatti  aggiunti  p S.  ^tteo  furono  presi  proprio 
da  S:- Marco  ? Come  che  in  S.  Marco  si  aggiungessero 

1 discorsi  di  S.  Matteo;  quando  i discorsi  per- detto  di 
Papia  già  vi  erano?  poi  in  quàl  guisa  entra  in  tolto 
questo  un  terp’tipo  comune;  con  che  si  ! accennerebhe 
ad  un  nuovo  vangelo  primitivo  divèrso- dai  due  ricor^ 
dati  ? £ se  chi  avea  i discorsi  di  S.  Maltety  volle 
avere  i fatti  di  S.  Marco-/ e di,  qui  nacquero  i nòstri 
vangeli  secondo  Marco  e Matteo,  cóme  essi  non  riusci-  ' 
rono  uniformi;  sicché • oggi  molti  fatti  o- discorsi  che 
sono  nell’uno, -mancano  nell’altro  e viceversa?  Peggio 
ancora  chi  mi  dirà  in  qual  modo  intervenga  che  T or-: 
dine  dei  fatti  di  S.  Marco  diCTerisca  sempre  e moltissimo 
da  quéllo  di>S<  Matteo,  se  questi  o meglio  il  vangelo 
che  oggi  abbiamo  sotto  il- suo  nome  li  raccolse  da  ciò 
che  avea  già  scritto  S.  Marco?  Il  più  (*e  « potrebbe 
trarre  da  • certa  somiglianza  tra  Matteo  e Marco  è che , 
come  stimarono  .S.  Agostino  ed  altri  Padri,  il  secondo, 
scrivendo  il  suo  vangelo  conoscesse  già  quello  del  primo 

il  che  per  altro  non  ini,  pare  neanCo  certo.  L’op- 

(1)  Introdwtion , pag.  XVIII.  ' • • - 
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porre  poi  che  Papia  disse  profondamente  distinti  i due 
vangeli  di  S.  Natleo  e di  S.  Marco  mollo  n^ao<  giova 
ad  avvalorare  la  4>otesi  del  Heaao;  perocché  anche 
oggi  i Doslrì  sono  dilfercoti:  l'uno  scritto  in  ebreo, 
l’altro  in  greco:  Tuno  ha. lev  cose  che  Matteo  vide, 
l’altro  qudle  che  Marco  udì  da  Pietro:  quegli  più  at- 
tento all’ ordine  cronologico,  questi  (massime  nei  primi 
cinque  capi)  meno  : entrambi  concordi  ma  spesso  dis- 
sìmili Dice  più  di  questo  Papia,  facendo  nel  luogo  ci- 
tato il  parallelo  dei  due  vangeli^  e non  parlando  mai  di 
profmda  distinzione^  E quando  suM;he  dicesse  più,  qui 
non  si  tratterebbe  di  tradizione  o (U  fatti,  ma  di  un 
giudizio  dato  nel  paragonare  due  vangeli,  nel  quale nou 
ha  più  valore.  Papia  che  qualunque  aUriA 
. Pertanto  sèguila  il  lienan  ed  aflerma  che  per  centocin-; 
quant’anui  i vangeli  si  ebbero  poca  autorità,  preferendosi 
dai  cristiani  ad. essi  lartradizione  orale,  e peggio  lascian- 
dosi pieno*  arbitrio  ad.  ognuno  di  aggiungervi  o togliervi 
ciò  che  meglio  gli  talentasse.  Ma  come  crederemo  noi  che 
coloro,  i quali  morivano  per  Gesù,  avessero  in  si  poco 
conto  il  libro  scritto  dai  santi  tfótkDoui  della 'sua  vita,, 
da  adulterarlo  con  le  proprie  aggiunzioni?  Narra  Ter- 
tulliano che  S.  Giovanni  evangelista  degradò  un  prete 
che  pure  in  buona  fede.avea  scritto  un  Uhro  {Periodi 
Pauli).  attribuen<&do  all'Apostolo  (1);  e S.  Girolamo,  ri- 
pète molle  volte  che  nè  i pastori  nè  i fedeli  Udlera- 
rono  mai  die  neppure  sillaba  si  mutasse  o aggiungesse, 
ai  santi  vangeli  (2).  0 io  m’inganno  o è òmpossibile 
persuaderci  che  i dispregialori  dei  vangeli  ermo  proprio 


(1)  Tertull  Hpufl  Hieron. , De  • Vir.  illustr. , VII. 

(2)  S.  Hieron.  Epìst.  CXII,  21. — Vedi  ancora  Eusebio, ///fi 

Eccl.  Lib.  Vili.  * ... 
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eonverliti  dal: Giudaismo,  i sapeyano.di  dob 

poter  aggiungere  una  parola  sola  ai  detti  dei  ldroprò> 
fleti , ed  erano  i discepoli  di  coloro,  che  dicevano  ana- 
tema a chi  osasse  aggiungere  o tórre  una  sola  lettera 
ad  uno  di  questi  libri  (1).  Ancora,  perchè  avrebbono  i 
fedeli  rispettato  la  tradizione  orale,  che  è d^na  di  ri- 
verenza , e non  curate  la  scritta  che,  determinando  meglio 
i fatti,  se  ne  mostra  degnissima?  E pd  se  ciascuno  ag- 
giunse di  SUD  ariiilrio  alcuna  cosa' nei  Vangeli,  per  quad 
nuovissimo  prodigio  intervenne  che  nel  secondo  secolo 
i moltissimi  manoscritti  di  Luca,  Matteo,  Marco  e Gio- 
' vanni  fossero  trovali  similissimi?  Infine  potrà  e^ere  poe- 
ticamente befio,  ma  è supremamente  irragionevole  il  dire 
col  Renan  che  una  incomposta  mescolanza  di  fatti  e 
di  parole , formata  da  moltissimi  uomini  goffi  ed 
ignoranti,  e,  guasta  ad  ogni  tratto  secondo  l'arbitrio  di 
ciàscuno , costitoisca  il  libro  più  bello  che  fu  mai  al 
mondo.  ' 

Non  pertanto  veggiamo  quali  »ano  de  pruove  che  il 
Francese  dà  di  si  strane  e nuove  asserzioni.  Eccole  tutte 
trovate  non  nel  Talmud  o negli  apocrifi  del  nuovo  patto, 
ma  provenienti  lucide  e sfolgoranti  dai  Padri  .drila  Chiesa. 
Papia/eijdice,' preferiva  la  tradizione  ai  vangrii;  ma  in 
vwilà  il  santo  vescovo  scrive  non  amar  eoloro  che 
insegnavano  cose  nuove  e davano  nuovi  precetti  • e poi 
soggiunge:  « lo  stimava . poter  trarre  maggiore  utilità 
..  » dalla  viva  voce  degli  uomini'  superstiti  anzi  che  dalla 
~ » lettura  dei  libri  » (2).  Ed  il  Renan,  citando  il. luogo 
ove  sonò  queste,  parole,  si  argomenta  distruggere  r,au- 

(t)  Apoeal.  XXII,  18-19.  ■ ’ . ■ • 

(2)  Euseb. , Lib.  V , oap.  S9.  Questo  è il  luogo  [citato  da  I 
Renao. 
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teqlicilà  dei  vangeli  senza -avvedersi  che  qui  si  paria  in 
generale  di  libri  e non  dei.  vangeli  canomci,  dei  quali 
sino  allora  Papià  non  ha  delio. verbo;  senza  avvedersi 
che  anche  intendendosi  dei  vangeli,  avendoli  per  ispi- 
rali e tenendoli  in  grandissimo  conto,  ben  si  può  dire 
che  alcuno  tragga-  maggiore  utilità  favellando  con  co- 
loro che  aveano  veduto  Cristo , i quali  potevano  o ag- 
giungere particolari  o dilucidare  meglio  le  cose  già  scrìtr 
te:  Appresso  aggiunge  il  Renan  per  infermare  l’ auto- 
rità dei  divini  libri  che  Origene  e $.  Girolamo  parlano 
di  altri  vangeli  parlicolari  scritti  nei  primi  tempi;  Ma 
lutti  sanno  che  essi  vangeli  o furono  di  eretici,  e non 
ebbero  autorità  di  sorta,  o di  cattolici,  e ne  ebbero  po- 
’chissima;  onde  avvenne  che. quelli  di  Matteo,  March, 
Luca  e Giovanni  fossero  sparsi  in  tuttala  Chiesa,  da 
pertutto  uniformi,  letti  insieme  con  le  Scritture  dell'  an- 
tico patto i custoditi  gelosamente;' intanto  che  gli  altri, 
come  compilazioni  di  privati,  non  ebbero  che  pochissimo 
valore  ed  in  qualche  solo-  luogo  peculiare.  Certo  vi  a- 
v^no  a quei  di  un  van^lo  secondo  gli  Ebrei , uno  se- 
condo gli.  Egizi  ed  anco  parecchi  altri  che  il  Renan 
non'  ricorda  (1);  ma  se' essi  valevano  quanto  gli  altri , 
resta  agli  avversari  lo  spiegare  perchè  non  ebbero  fama 
e non  vissero  nè  anco  sino  al  secondo  secolo,  quando 
S.  Ireneo  apertamente  dichiarò  la  Chiesa  in  tutto  l' uni- 
verse liconoscere  solo  i vangeli  di  Matteo,  Marco,  Luca 
e Giovanni  (2).  Da  ultimo  il  Renan  vuol  mostrare  che 

(1)  Vedi  iatorno  a ciò.  le  dottissime  osserrazioni  del  CalmeL 

(2)  Irenae.  Jdv.  Haeres.,  Lib.  Ili , cap.  2.  Lo  stesso  è detto 
da  Clem.  Aler,  Slrom ,'  Lib.  Ili , cap.  13  ; da  Terbill.  Adver. 
j^arc>on.,  Lib.  IV  ; da  Orig.  Cotùr.  Celsufii  p^im. 
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j .vangeli,  non  furono  stimali  s§,  non  nella  fine  del  se- 
condo secolo;  perchè  S.  Giustino  giovandosene-  non  li 
citava  a verbo.  Ma,  oltre  che  ciò  spesso  non  è vero  (1), 
poco  monta;  poiché  anche  oggidì  noi,  avendoli  in  in- 
finita venerazione,  non  li- citiamo  sempre  verbalmente; 
e poi  S.  Giustino  parlava*  a gentili  o ad  ebrei,  ai  quali 
bastava  esporre  il.signiQcato  generale  degli  insegnamenti  di 
Cristo,  senza  entrare  in  quei  minuti  particolari  per  cui  si 
rende  necessario  il  riferire- a verbo  le  parole  del  Si- 
gnore. Oltreacciò  il  Filosofo  francese,  che  cita  S.  Giu- 
stino per  invilire  i vangeli , non  dovrebbe  ignorare  : quel 
gran  santo  martire  e filosofo , dire  che  i vangeli  leg7 
gevansi  ai  suoi  dlJnsieme  con  i sacri  libri- dei  profeti 
durante  il  divino  sacrificio  (2).  Infine  aggiunge  Renan 
che  i primi  cristiani  credevano  tutti  che  il  mondo  do.- 
vesse  tosto  finire,  e però  punto  non  si  curavano  di  scri- 
vere -libri.  Ma  òiò  non  rileva  affatto;  poiché  quando 
quel  che  si  asserisce  fosse  vero  (e  non  è)  ne  seguirebbe 
ch’ei  non  ne  scrivessero  (ti. nuovi,  non  che  dovessero 
adulterare  quei  pur . troppo  venerabili  dei  loro . maestri 
e dei  leslipiohi  del  Salvatore.  - , 

' Che  dire  poi  del  modo,  onde  il  Reiiàn  cerca  inCer- 
maré  l' autorità  di  S.  buca?  Da  un.  canto  il 'Vangelo 'se-  ' 
<M)udo  S.  Luca  è genuino,  e tutto  S(»'itto  di  mano  del 
medesimo  Luca,  che  fii. discépolo,  di  S.  Paolo  ed  autore 
degli  Apostolici  (3);  anzi  « ha  maggiori  attrattive  di 
» tutti  gli  altri,  poiché  alla  incomparabile  beltà  del  fon- 
ti) II  Glaire  cita  moltissimi  luoghi,  ricordati  da  S.  Giustino 
e tolti  a parole  da  ciascuno  dei 'quattro  vangeli.  . 

(2)  lustinus , I^Apolog.  67.  ' . , ' 

(5)  Introductìon^  XVI.  . 
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• do  comnoe  aggiunse  una  paiie  di  arUfizio  c di  oom> 

» posizi(»e,  che  aumenta  singolarmente  l’ effetto,  senza 
» nuocere  gran  latto  alia  verità  (1);  dall' altro  ' poi  ha 
» un  valore  inferiore  agli  altri  vangeli  » (2).  Le  ac> 
cuse  contro  Sr  Luca  sono  non  nuove,  nò  temibili , ma 
molte;  poiché  il  Renan  vide  che;  dove  mancava  un  te- 
sto come  quello  di  Papia,  la  guerra  volea  esser  guerm 
alla  spicciolata,  e le  armi  per  vincere  doveano  esser  va- 
rie e taglienti.  Egli  però  non  pose  mente  che  ben  ^ 
possono  muovere  altrettante  accuse  èonlrq  i suoi  hgia 
di  S.  Matteo  e contro  di  $.  'Marco,  quando  si  voglia 
eon  animo  pregiudicato  in  ogni  parola  trovare  un  fallo, 
in  ogni  varietà  imo  contraddizione,  in  (^ni ' particolare 
di  storia  non  cliiaro  e manifesto  un  errore.  Ma  a que- 
sta stregua  niuno  dei  libri  antichi  potrebbe  restar  sal- 
do, molto  meno  quelli,  che,  come  i vangeli, sono  anti- 
chissimi, appartengono  ad  wa  civiltà  in  gran  parte  di- 
versa dalia-nostra,  (però  s'intrecciano  a lingue,  costu- 
mi e leggi  non  più  vive)  ed  infine  derivano  da  un-pic- 
colo  popolo,  la  cui  storia  spesso  non  trova  mffrouti  con 
le  altre.  Oggi  gli  ultimi  studi,  fatti  in  Germania  sugli 
' autori  profani,  hanno  provato  evidentemente  che  le  stesse 
dilficoltà^e  spesso  maggiori  di  quelle,  che  si  trovano  nel 
conciliare  i vangeli  con'  sé  medesimi  o con  le  storie 
qirofane,  si  scorgono  eziandio  nelle  storie  più  accurata- 
mente e più  ordinatamente  scritte  da  uomini  doUissimì 

(1)  Introduci.  XLIf  — Oltre  di  ciò  aggiunge  anche  » Lue 
n c’est  un  artiste  divin  qui  i . . . nous  mentre,  le  caractère  du 
n fpndateur  avec  un  bonheur  de  frait , une  inspil^ation  d’ ea- 
n seroble,  un  rélief  qui  n’ohl  pas  les  deux  autres  syiioptiques.  w 

(2)  Introduci.,  XXXDj^.  ' ’ ' 
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e specialmente  intenti  non’ all’  edificazione  dello  spirilo 
come  gli  evangelisli,  ma  ai  particolari  storici.  Cosi,  per 
dire  taluna  cosa,  in  Tacilo  in  una  sola  pagina  è bisogno 
due  volle  mutare  la  maniera  di  leggere  mia  paro- 
la per  metterlo  d’  accòrdo  con  sè  medesimo  ; e Tito 
Livio  quando  ci  presenta  Quinzio  come  prefetto  delle 
legioni  mbane,  e quando  parla  dei  giuochi  di  Furio 
contraddice  apertamente  sè  medesimo  (1).  Laonde  U 
critico  non  pregiudicato,  anziché  - incespicare  ad  ogni 
.passo  e trovare  gli  scandali  ove  non  sono,  prende  piut- 
tosto meraviglia  che  le  difficoltà  e le  appai'enli  con- 
traddizioni negli  evangelisti  scarseggino,  quando  se-  ' 
condo  ogni  ragione  dovrebbono  abbondare. 

. Luca,  secondo  Renan,  nello  scrivere  il  vangelo  non 
vide  direttamente  i testimoni  : invece  lavorò  sopra  te- 
sti anteriori;  onde  ci  dette  un  libro  di  seconda  mano  (!2),- 
lavoro  di  un  uomo  che  sceglie,  lima,  combina.  E donde 
il  seppe  Renan?  ,Se  a questa  conclusione  egli  veuné 
per  argomenti  razionali  o per  testimoni , storici , prof- 
ferisca gli  uni  e gli  altri  (3).  Ma  sino  a che  egli  non 
ci  dica  la  ragimie  di  ciò  che  asserisce,  io  gli  protluco 
contro  H Ickimònio  dello  stesso  S.  Luca,  chò  comin- 
cia il  suo  vangelo  cosi:  • Noi  scriviamo  queste. cose 
» come  le  riferirono  a noi  coloro  che  sin  da  principio 

(1)  Tpeit.,  Voi.  I,  png.  tot 4.. .dnnat.  XV,  *7?.  Editio.  Ober- 
tin  Paragonate,  Liv.  VI,,  9,  con  c.  vi.;  e VII,  15  qoi*  c.  xi. 
Vedi  anche  il  Tholuck,  Disettalion  sur  la  crédibilité,  ecc. 

(2)  Introduction , pag.  XXIX;  Il  Reuan  vuole  che' questo 

vangelo,  proceda  da  documenti  anteriori.  Lo,Strauss  lo  dice 
scritto  prima  di  quello  di  S.  Marco.  ' / ’ ‘ ' 

(3)  La  sola  prova  qui  è:  On  tenl.  -, 

CjlPSCILATBO..  6 
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» le  videro  c faroii  niiiiisti'i  della  paròla.  ,;  affinchè' 

» tu  riconosca,  o Teofilo,  la  ventò  di  ciò' Che  è statò 
* a te  insegnato  »(1):  io  gli  .produco  contro  il  testi- 
monio di  'S.  Ireneo,  di  Tertulliano,  di  S<  Geronimo,  che 
attestano  la  fede  della  Chiesa  dei  primi  secoli  in  questo 
• divino  libro  ed  originale  (2)  : k)  gli  produco  contro  lo 
stesso  intero  vangelo  di  Luca,',  nel  quale  non  si  vede  nè 
difetto  di  semplicità , nè  sforzo  di  combinare  e limare 
cose  già  scritte riìA  un  divino  libro,  che  ha  carattere 
proprio  ed  indelebile  ' ed  unità  di  tessitura , di  co: 
lore,  di  scopo.  Scritto  da  uomo  meno  incolto  degU  aK 
tri,  com'era  Luca,  attende  più  specialmente  all’ or- 
dine storico,  assai  negletto  da  Matteo  e da  Marco - 
'(i.  quali  vollero  piùlloslo  ricordare  alcuni  fatti  c di- 
scorsi,-quegli  agli  Ebrei,  questi  a-Romani  ,^anzi(diè  tes- 
sere una  storia);  scritto  pòi  Greci,  come  nota  S.  Giro- 
lamo, -rivela  nell’  autore  una.  maggior  perizia  ddla  greca 
. favella,  ed  ance  talvolta  della, greca  eleganza  del  dire. 

S!  Luca,' aggiunge  il  Renan  copiando  il  Kaiser,  il  De 
Wette,  il  Gredner,  (3)  scrisse  fuori  ài  Pakstina  e certo  • 

(f)  Lue.  I,,  2-3.  Qualunque  $tà  il  senso  di-questrf  proemio 
.alquanto  rliffierle  di  S.  Luca,’- è chiaro  che  questi  seppe  i fatti 
narrali  da  chi,fj  viUó,  sebbene  ciò  non  tolga.*  eh' ei.  si  potesse 
giovare  degli  evangeli  antecedenti.  Vedi  intorno  a questi  primi 
versi  di  S.  Luca  il  Calmet  ed  il  Rosenmuller  Scholia.  Questi 
conferma- e dà  forza  all’ argomento  da.  me  addotto,  traducendo 
, il  testo  greco:  'Qui  ab ‘inìlio  testes  oiutaii  et  pàrs  aliqua  re- 
rum gestmym'  fùerurit. 

(2)  Iraen.  Adv.  Haifrts,"Là>.  Ili,  cap.  li;  Tertutl.,ìldf>.  Mar- 
cion,  Lib.  IV  ; Hicronym.  Dt  Viris  itlustn,  VÙ. 

' (3)  Kaiser,  RiòL  Tfieol.  1,  247;  De  Wette,  Einlein.  n.'lOl; 
Credner , Einl.  pag.  28K.  "Si  potrebbero  quasi  , sempre  troi-a re 
nei  razionalisti  tedeschi  le  obbiezioni  del  Renan. 
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dopo  io  usseilie  di  Geriualembié  (i).  Maòhedairuno 
è dairallrò  fello  si- potrebbe  litferire  oorHre  il  “vs^re 
stoMco  lui?  CopseiUiamo  eh’  egli  scrivesse  fuori  della 
Palestùra  e nói  diciamo  perciò  scriltope  mendace,  come 
non  diremmo  Tucidide  bugiaido  stòrico,  sebbene  scrivesse 
in  esilio.  Neghiamo  poi  ricisamente  che  il  ' vangelo  se- 
condo S.  iiuca  fosse  scritto  dójx)’  l’assedio  di  Gerusa- 
lemme, non  perchè' il  negarlo  giovi  a crescergli  la  fede 
storica,  ma  perché  nel  negarlo  è verità.  Il  Renan  dice 
.che  fu  scritto,  seguilo  l’assedio  di  Gerusalwnme , perchè 
ha  una  profezia rCliiarissima  di  esso,  la  quale  ei  giudica 
.storia.  Ma  egli  dimentica  che ’S.  Matteo  e 8.  Marco," i 
quali  secondo  lui  scrissero  prima,  contengono  in  termini 
poco  differenti,  e sólo  eon  qualche  particolare  di  meno, 

. il  medesimo  vaticinio  , (2).  E ninno  sin’ ora ,' nè 'anco  il 
Renan,  disse  e molto  meno  addusse  una  priiova  qual- 
siasi, per  dimostrare  che  queste  parole  siano  state  ag- 
giunte dopo  il  fatto.'  Àncora.  Renan  stesso  prova  senza 
addarsene  che  S.  Loca  scrisse  prima  della  distruzione 
. di  Gerusalemme,  quando  afferma  che  il  Luca  scrittore 
dèi  - vangelo  sia  il  .medesimo  che  compose 'gli  Aiti.  Ora 
né!  principio  di  essi  -Luca  ci  dichiara  di  aver  già  scritto  • 
il  vangelo,  ed  alla  fine  mostra  che  il  libro  degli 
era  compiuto  nel  biennio  della  prigionia  di  S.  Pàolo  in 
Roma,  che  fu  certo  di  parecchi,  e,  secondo  il  Cavedoni, 
di  ben  dodici  anni  antecedente  all’,  assedio  di  Geimsa- 
iemme  (3),  ' ’ 

* • ’ 

(t)  Inlrodttclion  pag.  XXXIX.  . . . ‘ 

(^)  Vedi  MaUh.  in  lutto  il  cap.  XXIV  e Marc.,  nel  XIII. 

(3)  11,  vangelo  fu  scritto  prima  degli  Atti^  dicendo  S. -tuca- 
(Act.  I,  1),  u Primuin  quidem  sermooem  feci  de  'omnibus  o 
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Se  non  che  il  Renan  ribadisce  le  accuse  col  dirci  chè 
«.  Luca  ignorava  Vehcreo,  come  se  anche  questo , ove  • 
fosse  vero,  dovesse  bastare  per  infemìare  l*  autorità  di 
uno  storico.  Pochi  in  verità  crederanno  che  sì  fatta  ac- 
cusa contro  S..  Luca  si  fondi,  solo  sopra  di  ciò  che  ei, 
nominando  Gesù  .nel  primo  capo  del  suo  vangelo,  non 
dice  Gesù  significare  Salvatore , quasi  che  questo  noi 
dovessero  sapere,  noi  sappiano  oggidì  tult’ i cristiani 
anche  ignorantissimi  dell'  ebreo.  D’ altra  parte,  lasciando 
stare  che  Luca  fu  compagno  di  Paolo,  e nativo  di  An- 
tiochia, ove  insieme  colla  greca  favella  parlavasi  comu- 
nemente la  siriaca,  è tanto  affine  alla  ebraica,  di 
ebraismi  ribocca  il  suo  stesso  vangelo.  Quel  dire  che 
Gesù  tara  chiamato  figliuolo  .dei!' Altissimo  (1)  e sarà' 
detto  sacro  (2):  .quell’  appellare  figliuoli  dello  sposo  i 
compagni  di  lui  (3)  e figliuoli  della  pace  } timorali  di 
Dio  (4).:  quel  chiamare  ^figliuoli  del  secolo  e figliuoli  . 
della,  luce  i bupni  ed  i malvagi  (5) . sono  solo  taluni 
dei  molli  ' ebraismi , che  incontrano  in  Luca.  Onde  il 
Mayer  trovò  in  certi  capi  dell’.evangelio  secondo  S.  Luca, 
una  fisonomia  al  lutto  ebraica , ed  Heumann , Lavdner 
e Rosenmùller,  da  ciò  stesso  si  argomentarono  di  prò- 

n Teophile,  quae  coepit  Jesus  lacere  et  decere.  * Ora  il  tempo 
in  cui  furono  finiti  gli  Alti  è manifesto  dalle  ultime  parole  di 
essi,  eonfrontate  con  l’unanime  consenso  dei  Padri  e degli  eru- 
diti. Vedi  il  'Cavedoni  ed  anco  Passaglia,  Esame  ecc.  ' • 

(1)  I,  32. 

12)11,23.’  . . . ; . 

' (5)  V,  34.  ^ 

(4)  X, 

(8)  XVI,  • 
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vare  che  Luca  • no»  potesse  essere  nè  anco  di  origine 
greca  (1).  v ■ • 

Pertanto  il  Renan  non  si  Uen  pago  di  si  poco,  e 
continuando  le  accuse  contro  S.  Luca,  dice  che  talvolta 
egli  confonda  due  parabole  in  una  , lede  altra  di  una 
fa  due.  Ma  il  primo  Callo  non  ha  altra  pruova  che 
questa  citazione  (Lue.  XIX,  12-27)  ove  si  legge  solo  la 
parabola  delle  dieci  mine  date  ai  dieci  servi.  Forse  ei 
vorrà  prenderlo  in  fallo  perchè  essa  assomiglia  all’altra 
dei  talenti  consegnati  ai  tre  servi,  riferita  da  S.  Matteo 
(XXV,  14-30).  Ma  dov’è  la  effusione  di  due  parabole 
in  una,  quando  due  si  assomigliano?;  ed  anzi  dove  la  sola 
somiglianza  se  non  di  parole,  quando  tutti  convengono 
che  le  due  parabole  hanno  scopo  diverso,  e furono  dette 
in  luoghi  e tempi  differenli?  Per  provare  poi  l'altro 
fello  di  S.  Luca , il  Renan  cita  a piè  di  pa^a  il  desi- 
nare di  Bclania  e i due  luoghi  di  $.  Luca  VII,  36-48  e 
r altro  X,  38-42 , nei  quali  si  parla  di  certa  donna  pec- 
catrice di  cui  gli  altri  vangeli  dicono  una  sola  volta. 
Ma  i migliori  interpreti  eziandio  protestanti  e razionalfeti 
credono  che  la  donna  peccatrice  di  Naim  sia  ■ al  tutto 
diversa  dalla  sorella  di  Marta,  o anche  dalla  donna  di 
Magdala  (2).  E quando  una  sola,  chi  proibisce  di  dire  che 
Gesù  abbia  veduto  una  seconda  volta  la  stessa  donna,  e che 

” * 

(f)  li  Rosenmùllcr  non  certo  sostilo  (Seftolia,  Tom.  II,  pag.  3) 
scrive  : •*  Stimo  che  si  possa  provare  S.  Luca  non  essere  stato 
n greco,  ma  gimleo  dalla  sua  forma  di  parlare  cbreo-gCeca, 
n Sella  quale  fa  uso  nei  suoi  libri  n 

(2)  Cosi  pensagli  Rosenmùljer,  Seholia,  Tom.  Il,  pag.  106. 
Vedi  anche  la  dottissima  dissertazione  del  Cai mct  intorno  alle 
Marie,  nominate  nei  vangeli; 


Digilized  by  Google 


86 


ERROEI  DI  KENAN 


di  CIÒ  taeessmgji  altri  evangelisU?  Se  d AcDait  volesse 
mellerc  in  forse  le  cose  dette  da  taluno  degli  evajigcIiBti  . 
e lasciate  dagli  assai  poco  resterebbe  della  stpria 
vangelica.-  E poi  se  egli  cita  spesso  Matteo,  -Luca,  Gio- 
vanni e Marco-  anche  quando  i(  fatto  sia  narrato  da  un 
solo  di  loro , consentii'à  che  noi  in  ciò  ci  Ubiamo  ana- 
maestrare  da  lui  , e seguidamo  il  suo  csemptou 

Dei  Ire  folli  "cronolog^i,  apposti  -dal  Renan  a S; 
Luca,  non  è aleono  che  sia  vc«o.  Dirò  appresso  e iwi- 
gamenle  di  qoeUo  intorno  a Quirino.  Quanto  a Limnm 
ietrarca  deU’  Abilenia  (t)f  ci  è forza  indovinare  la 
colpa  poiché  l'avversario  la  tace  (2;).  Porse  intenderi 
opporci  con  lo  Strauss  che  Git^ppe  Flavio  «elle  sue 
storie  parta  di  un  Lisania  signore  di  quelle  contrade, 
messo  a morte  treM'  anni  innanzi  il  naseimeato  di  Cristo. 

Ma  vi  Iki  un  Li^nia  anche  piò  recente  c'tieebbe  signoria 
dctl'Abilcnia  ai  tempi  dei  Anno  Maestro;  ed  il  prova* 
rono  il  Kuinoel  e Sii^kkid  (5):  anzi  41 -dottissimo  Patria 
mostrò  che  di  esso  parla  k)  stesso Giusei^  Flavio  (4), 
ed  oggi  il  Cavedonl,  eruditissimo  anch'  adduce  una 
ìsorizionc  che  to  rafférma  vie  megUo,  trovata  nella  chiesa 
A Nebi-Abal  fra  Daniasco  ed  Eliopoli  (5).  Molto  mono 

•'(1)  LUC.-IH,  f.  • ’ • . • 

(2)  Chi  vuole  avere  un  saggio  del  modo,  onde  Renan  trattale 
quistioni  di  crunolqgia,  sappia  -che  qui  nel  testo  egli  dice  solo  ^ 
queste  parole  : « Il  (Lue)  commet  des  erreùrs  de  chronologie  » 
e nella  nota  rispondente  : a Par  exetnpie  cn  ce  qui  concerne  ' • 
n Qujrinus,  Lysanias, ' Teudas.  « . . “ t ' 

'(3)  Kuinoel,  Commct\t , in  Lue  III,  I. 

(I).  Patrizi , De  Ewmg.,  Tom.  II,  pag.  435.  ^ 

(5)  Cavedoni , Confutazione  degli-  errori  di  Ernesto  Renan , 
pag.  18  — Corp.  Inscript  Grate. , N.  4521 , 
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è ecror  cronologico  quello  di-Téuda.  Se  è vero  , come 
dice  il  Renan  appresso,  che  nel  quarantaquallresiuiu 
anno  déll'^ra  volgare  fu  un  Teuda  agitatore  nella  Giudea,  è 
anche  verissimo  che  ve  neebbe.un  altro  innanzi,  e già  la 
provi  Origene  sul  finire  del  secondo  secolo  contro  Celso, 

- che  mosse  la  stessa  obbiezione(l).  A’  no^ri  tempi  poi  la 
pruova  di  ciò  fu  rifermata  dal  Gasaubouo,  dàl  Grozio,  dal 
Kuinoel,  dal  Roscmniiller  e da , mollissimi. razionalisti, 
^e  provarono  altresì  questo  nome  di  Theuda,  rispon- 
dente air  ebraico  Nathanael,  essere  molto  in  uso  presso 
i Giudei  (2).  i 

Qie  dire  poi  delle  altre  accuse?  Come  rispon- 
dere al  Renan , che  vuole  noq  crediamo  a Ctaa 
perchè  le  regole  dell’apostolato  da  lui  notate  al  capo 
decimo  sono . esagerate?  E pure  io  leggendole  e rileg- 
geodole  le  trovo,  supremamente  bellissime,  e solo  in 
' qualche  minuto  particolare  differenti  da  quelle  di  Matteo  . 
e di  Marco.  Come  opporci  a Renan;  ohe,  ' trasportando 
ai  tempi  vangeliei  le  idee  e le  parole  della  rivoluzione 
francese,  taccia  S.  Luca  di  democralioo  e di  comunista; 
■'perchè  narra  la  parabola  del  mendico  e del -cattivo 
ricco?;  riferisce  le  benedizionL  di  Gesù  ai  poverelli,  le 
quali  pur  si  trovano  nei  • Logia  di  Matteo  e negli 
altri  evangelisti?;  ed  infine  dice  negli  Atti  queste 
parole,,  che  quanto  altre  mai  contengono  un  tesoro  di  . 
sapienza  e di  amore:  « Tutf  i credenti  erano  uniti  ed 
» aveano  ogni  cosa  comimc:  E , vendute  le  possessioni 
» ed  i beni,  distribuivano  il  prezzo  a tulli  secondo  il  bi- 

(1)  Orig.,  CoMr.  Ceh.  1,6.  ; , ‘ ' 

(2)  Cavedani,  luog.  citsit.  Vedi  anche  il  Sepp.  Vio  diè  Jé$ns 

CArist,  cap.  6.  , . ' -,  ,■  ^ 
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> sogDo  di  ciascuno:  'Cosi  la  moltitudine  dei  credenti 
• avea  un  sol  cuore  ed  un’  anima  sola?  » (1).  Nè  Si 
potrebbe  ragionevolmente  temere  che  queste  parole  di 
S.  Luca,  le  quali  esprìmono  meravigliosamente  la  per- 
fetione  e la  carità  della  primitiva  Chiesa  di  Gerusalemme, 
inducessero  precètto  nei  credenti;  poiché  lo  smesso  S. 
Luca  negli  Atti , e l' apostolo  S.  Paolo  ndle  epistole  ci 
parlano  spesso  di  Chiese  in  cui  erano  ricchi,  che  pieto-* 
saineote  soccorrevano  di  loro  limosine  alla  Chiesa  po- 
vera di  Gerusalemme.  E per.  addurre  il  fatto  medesimo, 
cui  allude  il.  Renan,  citando  anche  U capo  V degli  AtH, 
S.  Pietro' disse  chiaramente  ad  Anania  che  egli  avrebbe 
ben  potuto  non  .vendere  il s suo  podere,  o vendutolo  te- 
nerne per  sé  il  prezzo;  ma  non  gli  era  consentito  mentire 
a Dio,  mostrando  di  volersi 'spogliare  di  lutto  e vivere 
nella  vita  comune  dei  fedeli,  quando  di  verità  conservava 
per  sè  una  parte  del  danaro  ricevuto  (2).' 

Di  altre  colpe,  che  il  Renan  appone  a S.  Luca,  io 
taccio  ; perchè  quando  anche  vere  (e  in  parte  sono)  ri- 
sultano piuttosto  in  lode  che  in  detriménto  di  lui , ed 
infine  riescono  a dire  quel  che  i cattolici  non  negarono 
mai;  che  cioè  i vangeli,  sebbene  divinamente  ispirali, 
abbiano  ciascuno  una  fisonomia  propria,  la  quale  rivela 
le  propensioni,  l'indole  e la  natura  dello  scrittore.  Niuno 
di  noi  perciò  incolperà  Luca,  come  fa  il  Renan,  di  a- 
vere  i suoi  gusti  particolari,  di  essere  «n  devoto  eaat- 


(1)  Act.  II  e IV.  Vedi  tuli’  i luoghi  citati  dal  Renan  al  Cap. 
Vi,  20  e seg.,  24  e seg.,  XII  13,  XVI;  XXII  58. 

(2)  Vedi  attentamente  il'  luogo  citato  ed  i comenti  di  tutti 

gl’  interpreti,  che  in  ciò  sono  d’accordo.  ' ^ 
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' tissimo  (;\),  di  mostrare  che  Gesù  abbia  éompiti  tulli 
i rili  giudaici;  mollo  meno  di  mettere  in  rilievo  la 
conversione  dei  peccatori  e la  esaltazione  degli  u- 
mili  Sopralutto  però  io  meraviglio  che  il  Renan 
con  r addurre  tre  luoglii  di  S.  Luca,  nei  quali  si  parla 
di  dimora  e di  orazioni  fatte  nel  tempio,  voglia  incolpar 
r evangelista  di  non  conoscere  qual  cosa  fosse  il  tentpio 
giudaico,  e di  confonderlo  con  un  oratorio  di  preghiere. 
I pure,  ad  osservare  minutamente  la  cosa,  ninno  dei 
quattro  evangelisti  conobbe  sì  bene  il  tempio  come  S. 
Luca.  11  quale  nel  solo  vangelo  lo  ricoi*da  ben  dicias- 
sette volle,  ed  anzi  distingue  le  parli  accessorie  dal 
tempio  propriamente  detto,  cbiamando  quelle  con  la 

voce  greca  hieron,  e questo  con  T altra  naon.  Ond’è 
che  se  nella  Volgata  si  legge  sempre  la  parola  tempio, 
gli  è solo  perchè , mancando  la  voce  speciale  hieron, 
fu  sempre  adoperata  la  generica  (3).  Ma  checchessia 
di  ciò,  qual  meraviglia  che  S.  Luca  faccia  del  tempio 
un  luogo  di  preghiere,  mentre  da  mille  testimonianze 
della  Bibbia  si  pniova  evidentìssimamente  che  esso  era 
specialmente  luogo  di  orazione  pel  popolo  di  Dio?  (4) 

. * . » 

(1)  Per  pruova  della'  devozione  cita  il  Renan  Lue.  XXIII  S6. 

Ora  il  versetto  è questp  « Nel  ritorno  (dal  sepolcro  di  Gesù) 
n le  donne  e Giuseppe  da  Arìmatea  prepararono  gli  aromi,  e 
n gli  unguenti.  E in  quanto  al  sabbato,  non  si  mossero  secondo 
« la  legge  M.  . . 

(2)  Introduci,,  XLI, 

(3)  Cavedont,  luog.  citat.  . 

{i)  Domus  mea  domus  orationis  vocabitur  Isaia  LVI  7.  Vedi 

le  parole,  con  x;ui  Iddio  comanda  che  gli  sia  elevalo  un  tempio 
Paralipomen.  Gap.  VII. 
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B Miti  mimilÀ  c^i  per  trafiggere.- Luca 
non  soBo  che  copie  s^poi^cbio  a queljk)  veraoieate.  mor-.. 
taie  cbe  è cQde»U>:  < luca  tmmeUe  ‘mlic  m previe 
paghìt  akxme  leggende  iniorno  all’infanzia  di  Gesù^ 
vaecmlale  con  quelle  lunghe  amplificazioni,  quei  can^ 
tici,  quelle  mamet'e  di  convenzione  che  eom  U dislin- 
tèvo  degli  evangeli  apocrifi  (i)..  E.  qui  l'accusa  uon  ha 
cUasioói  a piè  di  pagiua;  iu\ece  trova  la  sè  stessa  le 
ragioui  e le  pruove  della  propria  afenuazioue.  Ma  che 
dhreUie  il  Reuau^  sé  io  negassi  valore  storico  ad  mi 
fatto  narrato  da  autore  conieiuporaneo  e degno  di  lede 
sob  perchè  egli  ne  raccontai  particolari;  che  tali  sono 
quelli  cui  hupropriamenle  egli  addintanda  ainplìfica- 
ziòpi  f Ed  i cantici?  Chi  avrebbe  mai  peitsatq  che  la 
divina  e subliiaissiina  poesia  di  due  cantici,  che  levano 
l!aowna  a Dlo-^  la  esaltano  nello  amore  delle  cose  su- 
perne, e sono  pieni  di  soavità  e sperane  ;clù  avrebbe 
detto  che  l' armonia  di  paradiso  che  si  rivela  nelle  no- 
bili e commoventi  pai'ole  di  Maria  edi  Seccarla  dovesse 
provare  contro  la  veracità  deHo  storico  che  b riferiva? 
Le  Scritture  dell’antico  patto,  che  il, Renan  jgindica. 
non  ispirale,  ma  non  prive  di  valore  storico',  saranno 
bugiarde  sol  perchè  di  tempo  in  tempo  il  profeta  o lo 
stòrico  sacro.,  elevandosi  al  dì  sopra  della  umana  cor- 
ruttela, intuona  un  cantico  di  ringraziamento  e di  amore 
aR‘ Altissimo?  Che  dire  poi  della  maniera'  e forma  dì 
convenzione  di  cui  parla  Renan  ? lo  mi  dichiaro  aperto 
di  non  comprender  lo  avversario.  Solo , ove.  si  voglia 
giudicare  della  verità  di  un  fatto  dalla  forma  end’  è 
espresso,  aflermo  che  le  narrazìom  dei  primi  capi  di  S, 

(i)  Introduci.,  pag.  XÙ./  • ' ’■  , • 
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Loca  sono  di  una  scinptkiià  e schiettezza  escludcutn 
ogni  inganno  cd  ogni  maniera  artificiale  o viziata:  af' 
fermo  che  haiuio  mia  completai  . rispondenza  coi  vatH 
cinìi  ebraici,  cosi  come  li  interpretarono  anco  i Rablniù 
ed  il  Talmud  (1):  afEermo  che  furono  huù  coirtrU'i 
dette  da  alcuno  degli  ApdàtoU  e dei  loro  discepoli,  e 
che  anzi  si  leggevano  con  infinita  riverenza  dai  fedeli 
dei  primo  e del  secondo  secolo  insieme  cm  profeti  luiVe 
le  domeniche  nelle  loro  sacre  riunioni  (i)  : affermo  che 
fino  dal  secondo  secolo  S.  Giustino  s^orò  questa  ca^ 
kinnia  in  un  apposito  filiro  (3)  ; ed  indi  a non  molto 
Tertulliano  difese  i due  primi  capi  di  & Luca  contro 
Marcione,  che  non  li  voleva  autentici,  perchè  li  ve- 
deva, contrari  ai  suoi  errori  (4).  Del  rimauente  chiuu' 
que  abbia  mai  volto  quo  sguardo  agli  evangeli  apocrifi, 
die  ci  restano,  si  avvede  che  essi  assomigliano  ai  due 
primi  c^i.di  S.  Luca  o al  resto  del  Suo  vangelo,  come 
i dì{Hnti  della  regia  di  VevsaHles,  agli  Angioli  o alle  Veiv 
gini  del  Bealo  AugelictK  Negli  apocrifi  è quasi  sempre 
piena  assenza  di  dignità,  iutcoipcranza  di  maraviglioso» 
colore  fentaslico,  puerilità  rjidevole,  4:onti*addiòope  fre- 
quente da  lare  vie  meglio  Hsallare  la  stupenda  sem|fik;ità 
e'Iiellczza  dei  nostri  vangeli.  (3).  Cosi  io  giudico  che 
r autorità  del  vangelo  secondo  S.  Luca  . rimane  salda. 

• ‘ , ■ » ' ' » » ' ‘ . 

• • " » * • • 

(1)  Vedi  Drach,  Harmonie  ecc.  in  lutto  il  libro.' 

(ì)  S.  ’juslin,  Apoi.  I,  66,  67;  II,  56. 

(5)  Euaeb. , Hisfor.  Lib.  I.V,  cap.  XR 

(4)  Tertull.,  De  Carne  Chri$ti-  ' ' ' • 

■'  (5)  Vedi  {>er  escmpkx  intorno  alla  navetta  di'  Gesù  il  Prot<i- 
vangelto  XIX,  XX,  che  parla  della  levatrice  e di  valtre  cose  in- 
cobvehientissiméy  e V Evangelio  delf  Injatizia  arabica  IV  e«c. 

/ 
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Ma  ili  Ogni  caso  ammonisco  il  Renan  che  s' ei  comincia 
a ’ mettere  in  mezzo  nella  controversia  dei  vangeli  le  pa* 
role  di  apocrifi  e di  leggende,  logicamente  degli  evan- 
geli non  rimane  nè  anco  Sillaba,  e che  la  sua  Vita  di 
Gesù  non  ha  pietra  ferma  sopra  cui  si  elevi. 

Queste  sono  le  obbiezioni  cui  il  Renan  muove  con- 
tro i vangeli  sinottici  (cosi  i razionalisti  germanici  ad- 
dimandano  i tre  primi  vangeli).  Mi  passo  delle  compara- 
zioni, eh' ei  fa  di  essi  vangeli  tra  loro;  poiché  queste  in 
parte  derivano  dagli  errori  già  oppugnati,  in  parte  ri- 
sultano arbitrarie,  e sempre  rilevano  pochissimo  nella  - 
presente  controversia.  Noto  però  nel  resto  del  libro  il 
Renan  spesso  contraddire  a ciò,  che  qui  dice  parago- 
nando tra  loro  i sinottici.  S.  Matteo  ha  molto  mlore  nei 
discorsi  e iton  è atUorevole  nei  fattile  cionullastan- 
te  il  Renan  lo  cita,  almeno  come  gli  altri  vangeli  anco 
pei  falli.  S.  Marco  è meno  sopraccarico  di  favóle  lardi 
inserite,  ed  è il  più  antico  ed  originale  dei  sinottici;  e 
ciò  non  impedisce  che  Marco  appresso  sia  tra  i quattro 
evangelisti  quello  che  più  parla  di  miracoli,  i quali  se- 
condo Renan  sono  il  florfiore  delle  favole  vangeliche  (1). 

S.  Giovanni  poi  (è  detto  appresso)  merita  fede  nei  falli 
e punto  nei  discorsi;  e non  pertanto  il  Renan  fonda 
tutto  il  suo  cristianesimo,  cóme  vedremo,  nel  discorso  di 
Gesù  alla  Samaritana , riferito  solo  da  S.  Giovanni. 

Pertanto  sopralluUo  parmi  utile  rilevare  la  conclu- 
sione di  lutto  questo  discorrere  del  Critico  francese  in- 
torno ai  tre  primi  vangeli.,  « Si  può  dire  insomma  (cosi 
> egli)  che  la  redazione  sinottica  sia  passata  per  tre 
' » sladii;  1.®  lo  stadio  di  documento  originale  (lógia  di 

(1)  Paragonate  l’ Introduzione  XXXVIII  e seg.  col  cap.  XVI, 
pag.  266. 
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t Malteo  (t)  e le  eose  dette  o fatte  di  Marco)  prime 
» redazioni  che  più  non  esisloim;  2.”  lo  stadio  di  sem- 
a plice  miscellanea,  nel  quale  i documenti  sono  riuniti 
a senza  il  menomo  sforzo  di  composizione  e senza  lasciar 
a trapelare  alcuna  vista  individuale  degli  autori  (evan- 
a geli  attuali  di  Matteo  e Jllarco);  3.”  lo  stadio  di  com^ 
a binazione  e redazione  voluta  e.  meditata  , in  cui  ai 
a sente  uno  sforzo  per  conciliare  le  diverse  versioni  (evan- 
a gelio  di  Luca)  a (2).  Ma  donde  procedono  tutte  que- 
ste conseguenze?;  donde  le  ire  redazioni, qui  con  sibol- 
lente immaginativa  fantasticate?  Il  Renan  sin' ora  non 
addusse  che  il  testo  di  Papia  già  citato;  ed  io  senza 
timore  di  esser  contraddetto  affermo  che  le  parole  sian 
pur  chiare  di  un  testimonio,  punto  non  valgono  contro 
moltissimi  testimoni  pari  se  non  superiori  in  anticliità , 
in  virtù,  in  ingegno;  affermo  die  il  luogo  di  Papia,  co- 
me fu  provato,  non  si.  deve  intendere  al  modo  di  Re- 
nan; affermo,  che  anche  inteso  con  tanta  licenza  di  ar- 
bitrio, non  dice  una  sillaba  delle  tre  redazioni  dei  van- 
geli. Quella  dunque,  del  Renan  è una  ipotesi,  e di  ipo- 
tesi intorno  alla  compilazione  dei  vangeli  i razionalisti  di 
oltre  Reno  ce  ne  regalarono  sin  oggi  forse  un  cento.  Essa 
ipotesi,  almeno  nella  sostanza,  è di  quelle  ormai  invecchia-  ' 
te^tra  gli  Alemanni,  i quali  di  si  fatte,  poetiche  supposi- 
zioni cominciano  a prender  fastidio.  Eickhorn  celebre 
razionalista  la  inventò  sul  finire  del  secolo  scorso , di- 
cendo un  vangelo  primitivo  essere  stalo  scritto  in  lingim 
aramca,  e da  esso  procedere  tutti  gli  al^  La  ipotesi 

(t)  Poco  prima  dice  che  questi  logia  furono  scritti  in  lingua 
aranqea.  , , 

(2)  Introduction,  pag.  XLU-XLIII. 
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dcirEickhorn  non  reslò  sola.  Per  dire  solo  talnne  dei 
più  famigerati  razionalisti  tedeschi,’  Berthold  immaginò 
“S.  Matteo  aver  composto  un  racconto  storico  (non  i di- 
8coi*si  di  Papia/ in  ebraico  o in  siro-caldaico e poi, 
tradottolo  egli  stesso  in  greco,'  facendovi  aggiunzioni. 
Herder,  di  più  viva  immaginazione,,  affermò  il  fatto  do- 
ver esser  questo.  Marco  aver  tradotto  in  greco  il  van- 
gelo arameo:  Matteo  aver  rifatto  il’ medésimo  vangelo 
di  Marco  anco  in  arameo  : Luca  aver  lavorato  sul  pri- 
mitivo modello  arameo,  aggiungendovi  ciò  che  seppe 
'per  diversi  modi  ed  altre  cose  simili.  Scbieirmacher  in- 
fine asserì  solo  il.  vangelo  di  S.  Loca  doversi  ritenere 
per  vero,  H quale  fu  composto  da  quattro  persone, 
l’uno  scrivendo  i miracoli,  l’ altro  i discorsi V un  terzo 
la  morte,  e l’ ultimo  dando  corpo 'di  libro  aHe  sparse 
membra  (i). 

Assai  maggiore  jierò  è io  strazio  che  il  Renan  fe 
deir  evangelio  di  S.  Giovanni;  Il  quale,  siccome  quello 
che  è più  sublime,  più  nobile,  *pià  dommatico,  più 
efficace  dei'  tre  primi  nel  dìmò.sirare  la  divinità  di  .Cristo, 
si  dovea  scalzare  anche  con  niaggiorc  studio  degli  altri; 
ma  non  però  tanto  che  non  ne  rimanesse  alcuna  parte 
Intatta  da  potersene  giovare  a comporre  una  Vita  di 
. Gesù.  Per  indebolire  S.  Matteo  venne  in  aiuto  Papia 
col  silo  testo,  il  quale  servì  anche  per  vW  di  induzione  . 
ad  indebolire  Marco.  S.  Luca  non  si  potè  dire  inter- 
polato , ma  addivenne  egli-  stesso  piultoslo  inventore  che 

(1)  Vedi  Strauss  o il  Sistema  mitico  applicato  alla  FiYa  di 
‘Gesti,  pel  Can.  Bartolomeo  d’ Avanzo  •Parecchie  altre 

ipotesi  sono  citate  in  questo  scritto , e molte  eziandio  se  ne 
fecero  appresso.  - ‘ 
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narratore  di  storia,  perchè  accozza,  agginsla  lima,  in^ 
venta  i fatti  a suo  talento.  Quanto  a Giovanni,'  testi- 
fnone  oculare  dèlia  vita  di  Cristo,  e uomo  tenuto  in  in- 
finita-riverenza  sino  dagli  eretici  e dagli  scredenti,  il 
fatto  era  piu  diflidle.  Di  qui  il  Renan  si  mostra  mal- 
fermo, e riesce  si  oscuro  ed  ingarbugliato  in  tutto  ciò 
che  scrive  di  lui , che  mai  noi  fu  tanto  in  tutto  il  libro. 
Chieggo  al  Renan  se  il  vangelo  secondo  S.  Giovaniri  sia 
veramente  di'  S.  Giovanni,  ed  egli  afrerma , nega  e sta 
in  forse.  Una  volta  ci  in.segna:  « Se  il  vangelo  di  S.  Gio- 
» vanni  non  è di  questo  apostolo , è'  forza  ammettere 
» una  frode  dichiaraUi  dal  medesimo  autore,  e non 
» v'ha  esempio  df  simile  falsità  nell’ età  apostolica  » (1). 
Dunque  è di  S.  Giovanni.  Nondimeno  oso  interrogarlo 
una  seconda  volta , ed  ecco  che  ei  risponde';  « lo  non  ar- 
» disco  esser  sicuro  che  questo  vangelo  sia  stato  scritto  in- 
» tero’ dalla  penna  di  un  antico  pescatore  di  Galilea  » (2). 
Ed  io  lo  interrogo  di  nuovo  ed  egli  dice:  « lo  non 
» voglio  .sentenziare  sulla  questione  materiale  cioè  di 
■ sapere  quale  mano  abbia  scritto  il  quarto  vangelo  » (3). 

■£  tutto  ciò  per  dichiarare  poi  alla  fine  che  foi-se  i 
fatti  del  vangelo  di  San  Giovanni  sono  autentici  e non 
i discorsi,  la  quale  conclusione,  oltre  al  mancare  di  ogni 
fimdamento  storico,  risulta  si  irragionevole  che  è avuta 
in  dispregio  dagli  stessi  razionalisti.  Di  che  il  Keim,  par- 
lando appunto  di  essa  conchiusione  del  Renan , dice  : 

« Una  puerilità  si  fatta  non  sarebbe  certo  possibile 
I»  in  Alcmagna.  Tutti  siumo  presso  di  noi  che  bisogna 

'(I)  Introduci.,  pag.  XXVII.  . • 

(2)  Ivi,  pag.  XXV.^  . ' ^ . . ' • . 

(3)  Pag.  XXXVI.  -•  V • 


V. 
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» ó acceUare  o rigettare  intero  il  vangelo  di  S.  Gio- 
» vanni  » (1). 

Ma  quali  le  ragioni  di  un  si  forte  dubitare,  .di  un 
cosi  strano  variar  di  sentenze  nel  medesimo  libro,  ed 
anzi  quasi  nella  stessa  facciuola  del  libro?  fien  sa  il 
Renan  e lo  afferma,  egli  stesso  (!2)  che  S.  Giovanni 
passò  di  vita  verso  il  centesimo  anno  dell'  età  volgare  ^ 
ed  intanto  verso  l'anno  cencinquanta  S.  Giustino  (3) , 
Atenagora  (4),  Taziano  (fi),  Teofilo  d'  Antiochia  (6), 
Ireneo  (7)  non  solo  ebbero  in  gran  venerazione  il  vangelo 
dell'  apostolo  S.  Giovanni  e lo  dichiararono  scritto  da  lui, 
ma  di  esso  fecero  tesoro  in  tutte  le  maggiori  contro- 
versie del  tempo  contro  Valentino  (8),  i Montanisti  (9), 
i Quattrodecimani  (10)  ed  altri  cotali.  Ben  sa  il  Renan 
che  niuno  di  questi  eretici  o degli  altri,  come  Celso, 
Porfirio , Giuliano  osarono  di  porre  in  forse  l' autorità 
di  un  vangelo,  che  pur  terribilmente  li  oppugnava,  tanto 
dovea  esser  notissimo  a tutti  che  ei  fosse  stato  scritto 
dall' Apostolo  del  Signore  (11).  Ben  sa  il  Renan,  o al- 

(1)  Citat.  dal  Meignan  Correspondanl  du  SS  octobre  Ì8lì3 
pag.  360.  - . , 

(2)  Introduci.,  pag.  XXVI. 

(3)  Justin.,  Apoi.  I,  32,  61.  Dial.  cum  Triph.,  88. 

(i)  Athenag.,  Legai,  prò  Crisi.  10.  . 

(5)  Talian.,  Adver.  Graee,  8,  7. 

(6)  Theopli.,  Ad  Autolycum,  II,  22.. 

(7)  Iraen.,  Advers.  Haereses.,  II , xxii,  8,  ed  in  molli  altri 
luoghi. 

(8)  Iraen.,  Adv.  Haeres.  I,  III,  6,  III,  ù,  7.  Hypofitus,  Philoso-  ' 
phumena,  VI,  II,  29. 

(9)  Irlieneus,  luog.  citat. 

(10)  Euseb.,  Hist.  Eccles.  V,  24. 

(11)  RosenoTùller , Scholia  Tom.  U,  pag.  279. 
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inciK)  il  saperlo  lornerebbe  agevole,  che  dopo  gli  Allogi 
ereliei  screditalissimi,  il  primo  a negare  raulenlicilà  di  quel 
vangelo  fu  un  alemanno  Bretscheneider  nel  1820 , e ebe 
aneq  tra  i razìonalisli  il  negarlo  parve  scandalo;  onde 
tutti  protestarono  contro.  Che  se  appresso  lo  Strauss  ripetè 
i sofismi  dello  Bretscheneider  (1  ) , e gettò  semenza  di 
dubbi  nella  scuola  di  Tubinga,  innumerevoli  e dottissimi 
uomini  nella  stessa  Germania  si  levarono  contro;  sic- 
ché io  non  mi  affido  nè  anco  di  nominarli  (2).  E non- 
dimeno per  (piali  potenti  ragioni  dubita  il  Renan?  A 
voler  leggere  e rileggere  tutto  ciò  eh’  ei  dice  di  quel  divino 
libro  di  Giovanni,  le  ragioni  precipue  del  dubitare  sono  due. 
Papia  tace  di  esso  vangelo  ; i discorsi  che  esso  vangelo 
pone  in  bocca  a Cristo  sono  mendaci,  perchè  troppo 
dissimili , troppo  più  alti  che  non  sono  i logia  di  S. 
Matteo.  Ma  quanto  a Papia,  lo  potrei  dire  al  Renan  col 
razionalista  Ewald  ; « Perchè  ripetere,  seguendo  la  scuola 
» di  Tubinga,  (piesla  obbiezione  tratta  dal  silenzio  di 
» Papia,  la  quale  fu  tante  volte  confutala  ?..  La  scuola 

(1)  Lo  Strauss  nella  terza  edizione  del  suo  libro  dicliiarò 
che  un  esame  più  maturo  del  vangelo  di  S.  Giovanni  gli  avea 
tolti  tutt’ i dubbi;  ma  nella  quarta,  vedendo  ebe  tutto  il  suo 
sistema  per  questa  confessione  non  avea  più  base,  volle  dubi- 
tare di  nuovo. 

(2)  Eichhorn,  Bertholdt,  Ilug,  Feilmoser,  Credner,  Guericke, 
Neudecker,  Lùcke,  Olsbausen,  ecc.  difesero  l’autorità  di  questo 
vangelo  nelle  loro  Introduzioni  generali  intorno  ai  vangeli.  Lo 
difesero  poi  con  libri  speciali  contro  la  temerità  di  qualche  ra- 
zionalista Schlecker , Saggio  ecc.  (Rostock,  1802).  — Susskind, 
Materiali  per  servire, alla  difesa,  ecc.  (Tubinga,  1803).  — 
Glaser,  De  Joanne  evangelii  vero  auctore  (HelmstaJ,  180G);  — 
Wcgschciderj  Sagfgio  di  una  Introduzione,  ecc.  — Van  Gruithu- 
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» di  Tubinga  suppone  che  il  vangelo  di  Giovanni  sia 
• stato  composto  nel  secondo  secolo  da  uno  sconosciuto, 
» ma  da  dodici  anni  in  qua  codesta  bugiarda  asserzione 
> è caduta  in  Alemagna  in  un  discredito  crescente  » (i). 
Nondimeno  esaminiamo  per  sè  stessa  la  obbiezione  che 
si  trae  dal  silenzio  di  Papia^  Chi  ci  fa  lede  che  que- 
sto santo  vescovo  non  dicesse  verbo  dell’evangelio  di 
San  Giovanni , se  i suoi  libri  sono  smarriti?  E d’ altra 
parte  niuno  piiò  accertare  Eusebio  aver  letto  tult’i  li- 
bri di  lui,  e leggendoli  aver  dovuto  di  necessità  ricor- 
dare ciò'ch’ei  dice  di  S.  Giovanni.  Non  sappiamo  noi 
che  spesso  il  non  parlare  di  taluna  cosa  procede  dallo 
stimarsi  notissima  piuttosto  che  dal  non  essere?  Papia 
discepolo  di  S.  Giovanni  evangelista,  o forse  di  un  altro 
Giovanni  (presbysleros  Ioannes)  della  scuola  del  primo, 
ben  avea  ragione  di  ricordare  i vangeli  di  Matteo  e 
Marco,  scritti  nella  Giudea  ed  a Roma,  non  quello  di 
Giovanni  che  nell' Asia  era  notissimo.  Inoltre  Papia  non 

ysen,  Pro  Ev.  Joan.  ecc.  (Hardevicì,  i 807).  — Stein,  Authentia 
Ev.  Ioan.  (Brandebourg , 1822).  — Kaiser  ,.  Commenl ecc. 

( Erlangen  , 1821  ).  — Gaienberg  , De  AtUiquitaimit  prò  Eo. 
Ioan.  (Hambourg,  1822).  — Hemsen,  Della  autenticità,  ecc. 
(Schleswigh,  1823).  — Crome,  Prohabilia , haud  probabilia 
(Leipzig,  182Ì').  — Hauff,  Dell’ autenticità , ecc.  1831.  — 
Frommann,  La  Dottrina  di  s.  Giovanni,  1840. — :Buchcr,  Dot- 
trina di  s.  Giovanni  sul  Logos  (SchafiThouse,  1830).  — Ebrard, 
Critica,  ecc.  pag.  1034  e seg.  (Francfort,  1842).  — Maier, 
Dell’autenticità,  ccc.  (Schafifhouse,  1834)  ecc.  ecc.  Tutti  questi 
autori  sono  citali  dal  Freppel,  Examen  Critique  de  la  Vie  de 
Jésus. 

(1)  Citat  dal  Meignan,  Correspondant,  pag.  356. 
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parla  del  vangelo  di  S.  Luca;  e nondimeno  per  confes- 
sione dei  Renan  esso  è indubilatamente  autentico,  e 
scritto  molti  anni  innanzi.  In  fine  lo  stesso  Papia  per 
una  via  indiretta  ci  pruova  l’ autenticità  del  vangelo  di 
S.  Giovanni;  poiché  attribuisce  all'apostolo  la  prima 
lettera  di  lui,  ed  intanto  tutl'i  critici  (anco  r raziona-  • 
listi,  anco  il  Renan)  (1)  affermano  l’autore  della  epistola  e 
dèi  vangelo  non  poter  essere  che  un  solo , tanto  sono 
tra  loro  similissimi.  Che  se  dopo  tutto  ciò  si  voglia  per- 
fidiare ad  opporci  il  silenzio  del  vescovo  di  GeràpoH , 
noi  domandiamo;  fatta  facoltà  ad  uno  storico  di  negare, 
quando  molti  affermano  ed  uno  tace,  quale  dunque  sarà 
il  criterio  della  storia?  Ed  il  Renan  si  affida  che  a que- 
sta stregua  resterebbe  salda  almeno  una  pagina  della 
sua  Vita  di  Gesù? 

Venendo  poi  alla  differenza,  che  corre  tra  i discorsi 
di  Gesù  secondo  S.  Giovanni,  e quelli  secondo  S.  Matteo, 
affermo  che  essa  è verissima  ; ma  che  il  • trarne  una 
pruova  contro  T autenticità  del  vangelo  è peggio  che 
follia.  Ed  il  Renan  mel  vorrà  consentire,  mentre  lo 
stesso  razionalista  Bretscheneider,  che  sulle  prime  menò 
tanta  pompa  di  si  fatto  argomento,  indi  a'  non  mollo 
il  dicWai^ 'debolissimo.  Gesù  ^ quando  parla  in  S.  Gio- 
vanni; adopera  un  favellare  più  alto,  più  nobile,  più 
ideale,  più  teologico,  che  quando  parla  in  S.  Matteo. 

Gesù  favellante  in  San  Giovanni  dà  alla  sua  parola 
un  colore,  un’armonia,  un  tuono  di  tinta,  che  non  as-  , 
somigliano  alla  forma  di  parlare  di  S.  Matteo.  Ma  la  ' : 
differenza  del  parlare  riesce  naturalissima,  ove  da  un 
lato  si  ponga  mente  alla  differenza  degli  ascoltatori , e 

(1)  Introdìtct.,  pag,  XX VL 


Digilized  by  Google 


100  • ’ÉRRORl  DI  RENAN.  * 

dall' altro  si  consideri  che  la  perfezione  di  ogni  paròla 
consiste  non  solo  nell’ esprimere  il  vero,  ma-aUr^i 
neir  incarnarlo  nella  mente  di  dii  ascolta.  Gesà  ih  / S. 
Giovanni  parla  quasi  sempre  a quei  discepoli,  che  doveano 
essere  maestri  di  religione  a-  lutto  l’ universo:  in  San 
Matteo  favella  alle  turbe  ed  ai  semplici,  cui  la  verità 
arrh'uva  per  via  di  parabole  e similitudini.  Gesù  in  S. 
Giovanni  parla  quasi  ogni  ora  in  Gerusalemme  e di- 
sputa con  gli  Scribi,  coi  sacerdoti,  coi  Farisei,  coi  Sad- 
ducei:. Gesù  in,  S.  Matteo  parla  in  Nazaret  o nelle  pic- 
cole città  intorno  al  lago,  ove  era  d’uopo  per  mezzo 
del  cuore  aprirsi,  una  via  all’ intelletto.  Gesù  in  S.  Gio- 
vanni si  eleva  più  sublime,  rivelando  dorami  che  osono 
in  Dio  0 con  Dio  hanno  strettissima  attinenza:  in  Sah 
Matteo  si  tiene  più  basso  favellando  di  virtù;  perchè  i 
dorami  e la  morale  sono  come  le  due  ali,  con  cui  le 
lunane  generazioni  si  debbono  levare  al  cielo.  La  gran  • 
perfezione  del  vangelo  sta  in  ciò  : che  esso  sia  fatto  ed 
idea,  parola  dei  dotti  e dei  semplici,  domma  e morale, 
luce  deir  inteHelto  c ^ fuoco  della  volontà  ; ond’è  che  il 
ripudiar  San  Giovanni  perchè  sia  più  sublime  di  San 
Matteo,  è appunto  negare  il  vangelo  perchè  sìa  ampio, 
perfetto  e rispondente  all’  umanità  in  tulle  le  sue 
parli.  Oltreché  la  stessa  inOnita  ricchezza  di  questo  tipo 
sovrano  che  è Cristo , ci  spiega  agevolmente  coni’  egli 
abbia  potuto  riflettersi  diversamente  secondo  le  diverse 
^occasioni,  e darei  i sinottici  e S.  Giovanni.  Quelli  col- 
sero una  parte  del  divino  arclietipo:  Giovanni,  che  per 
tenerezza  di  anima , direi  quasi , si  unificò  con  Cristo , 
ne  espresse-  un'altra.  E fu  certo  benigno  consiglio  di 
Provvidenza,  la  quale  ci  vdiede  per  si  fatta  guisa  una 
più  completa  immagine  del  divino  Maestro.  Così,  se  sap- 
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piamo  ^che  dai  discorsi  del  grandissimo  Socralé  nàeciucro 
ta  scuola  accademica,  la  cinica,  la  mégarica , la  epicu- 
rea,'la  peripatetica,  la  cireniaca,  la  stoica,  e quelle  di 
Elis  ‘e  di  Eretrio,  non  si  vede  perchè  Gesù  inflnitamentc 
superiore  a Socrate  non  avesse  potuto  riverberare  la 
propria  immagine  nei  smottici  ed  in  S.  Giovamii,  dan- 
doci , per  effetto  della  divina  ispirazione , non  due  tipi 
diversi,  ma  un  tipo  unico,  che  risulta  dalle  diverse  nar- 
razioni, e per  ciascuna  si  completa  e si  perfeziona. 

■ Perchè  dunque  asserisce  con  aria  di  trionfo  il  Renan  ' 
che  bisogna  accettare  o i discorsi  di  S.  Matteo  o quelli 
di  S.  Giovanni?  Dice  falso.  E molto  meno  potrei  con- 
sentire di  esagerare  tanto  si  fatte  differenze , quasi  che 
Matteo , Marco  e Luca  non  avessero  altro  che  parabole 
pei  semplici  senza  contener  mai  una  parola  d.ommatica  , 

0 sublime;  poiché  di  verità  i tre  evangelisti,  che  chia- 
mano sinottici,  in  mdti  luoghi  riescono  aftamente  idealq 
e,  quanto  all’essere  domraatici,  non  ha  cedono  allo  stesso 
Giovanni.  Peggio  poi  è quel  che  fa  il  Renan  di  imma- 
ginare le  differenze  tra  gli  evangelisti  ove  non  sono. 
Dice  di  fatti:  solo  neW  evangelio  di  S,  Giovanni  Gesù 
(idopera  la  espressione  dì  Figlio  di  Dio , o di  FtgUo 
parlari  di  sè  medesimo  (1).  E nondimeno  Gesù  in 
S.  Matteo  ha  : • Tutte  quante  le  cose  sono  state  a me 
» date  dal  Padre  mio,  e nissuno  conosce  il  Figliuolo 
» fuori  del  Padre,  e nissuno  conosce  il  Padre  fuori  del 
» Figliuolo,  e fuori  di  colui  cui  vorrà  il  Figliuolo  farlo 
» conoscere»  (2).  Lo  stesso  è 'detto  in  S.  Luca  (3;. 

(1)  Vie  de  Jésus,  pag.  Nota  2.  . 

(2)  Matth.,  XI,  27. 

(5)  Lac.,  X,  22. 
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Ili  S.  Malteo , iu  S.  Luca , in  & Marco  Gesù , scongiu> 
rato  di  dire  pel  Dio  vivo,  se  egli  era  il  Figliuolo  di 
Dio,  risponde:  Io  sono  (1).  In  S.  Matteo  Gesù  dice: 

« Andate  dunque:  istruite  tutte  le  genti  battezzandole 
■ » in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo. 
» Santo  » (2).  Come  dunque  solo  in  S.  Giovanni  Cristo 
chiama  sè  stesso  Figliuolo  di  Dio  o figliuolo?  Àncora: 
una  nuova  lingua  mistica ^si  vede  in  S.  Giovanni^ 
lingua. di  cui  i sinoUid,  non  hanno  nè  anco  idea, 
MONDO,  verità',  VITA,  LUME,  TENEBRE  (3).  Ma  in  Verità  io 
afiermo  che  le  parole  < di  cui  Malteo>  Marco  e Luca  non 
hanno,  seconda  Renan,  nè  anco  idea,  sono  spesso  da 
loro  ripetute;  afiermo  che  lo  siano  nel  medesimo  senso 
in  cui  le  adopera  S.  Giovanni.  Cosi  la  voce  mondo  si 
trova  nei  tre  vangeli  quindici  volle,  sette  quella  di  ve- 
rità, dieciotto  quella  di  vita,  quella  di  tenebre  * quat- 
tordici quasi  sempre  in  senso  morale,  e sette  volte 
anche  in  senso  morale  quella  di  lume,  la  quale  è posta 
solo  quattro  fiale  nel  vangelo  di  S.  Giovanni  (4). 

Infine  il  Renan  si  argomenta  di  porre  iii  dubbio  l’au- 
tenlicilà  del  vangelo  di  S.  Giovanni  perchè  le  dottrine 
di  quel  vangelo,  anziché  esser  giudaiche,  derivano  dalle 
scuole  deir  Asia  minore  fondate  sotto  l’ influenza  di  S. 
Giovanni,  o anche  da  certi  segreti  della  misteriosa 
scuola  di  Efeso  (5).  Ma  chi  seppe  mai  sin  oggi  < 
di  tutto  ciò?  11  dottissimo  razionalisla  Keim  non  può 

(1)  Malth.,  XXVI,  6S;  Marc.  XIV,  61;  Lue.  XXII,  70.  . 

(2)  Matth. , 28,  19,  — E consente  con  S.  Marco,  XVI,  18. 

(8)  Introduci,  pag.  XXV. 

(4)  Vedi  ciò  nella  Concordantia  Sacrar.  Sertpturar. 

(8)  Introductim , pag.  XXXVi,  XXXIII. 
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. rivepir  dalla  meraviglia  a c[ueslo  tratto  ddla  Introduzione 
del  Renan;  e però  dice:  • La  favola  che  questi  inventa 
» 'intorno  alle  grandi  scuole  dell’  Asia  Minore , fondale 
» sotto  r influenza  dell’  apostolo  S.  Giovanni  è una  spe- 
» cialità  istorico-letteraria  molto  grave  presso  un  uomo 
■ grave.  Queste  scuole  create  d’  un  tratto  di  penna, 

» dove  son  mai  nella  storia?  Renan  le  ha  sognate  o 
» indovinate?- Certo  l’ illustre  Insliìuto  di  Francia  trarrà 
» molta  gloria  da  si  fatte  scoperte  » (1).  Non  pago  di 
ciò  il  Renan  incolpa  S.  Giovanni  perchè  le  dottrine  del 
suo  vangelo^  si  rivelano  in  armonia  con  quelle,  che  cor- 
revano allora  nell’  Asia  Minore  e con  lo  gnosticismo  (2). 
Ma  in  verità  quel  vangelo,  come  insegnarono  tra  gli 
altri  S.  Ireneo,  S.  Epifanio,  S.  Giiolamo,  Eusebio  e 
lutti  gli  antichi,  (5)  fu  scritto  proprio  per  confutar  le 
idee  del  tempo,  e massime  quelle  di  Cerinto,  dei  Ni- 
colaiti , degli  Ebionili,,  dei  Nazarei  e degli  Gnostici  (4).  < 
E poi  quale  somiglianza  corre  tra  le  dottrine  di  Gio- 
vanni, e quelle  dei  Qlosofl  di  quei  dì,  che  fantasticavano 
intorno  ai  molti  Coni  o iddii  sccondàrii,  alle  loro  ema-' 
iiazioni  e cose  somiglianti?  La  scuola  platonica  di  A- 
lessandria  era  la  sola  famosa  allora  nell’Asia,  e tanto 
si  diversifica  dalla  dottrina  dell’ evangelista  profeta,  che 
più  non  si  potrel)l)e.  Filone  stesso  celebre  nella  scuola 

(1)  Citato  dal  Meignan  nel  Correspondanl  pag.  562. 

(2)  /ntroducO'on,  pag.  XXXI.  ■ ' ■ 

(3)  Jren.-,  Haeres,  111,11.  Epiph.  Haeres,  LXlX,  23.  Hyerpn.  . 
D»  Vtris  Illustr.  9,  occ. 

(4)  Intorno  a ciò  vedi  anche  le,  eruditissime  osservazioni  del 
Rosenmùtler , Scholia , Tom.  II,  pag.  282  e seg.;  ove  indica  t 
vari  scopi  che  ebbe  ‘Giovanni  nello  scrivere  questo  vangelo. 
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alessandrina  col  suo  dualismo  panteistico,  e col  suo  verbo, 
che  è il  . inondo  intelligibile,  {i}  è più  che  mai  lonUau) 
dal  sublime  monoteismo  e' dal.  Verbo  personale  di  ttò- 
vanni.  Che  se'  taluna  delle  verità  annunziale  da  Giovanni 
trova  un  riscontro  in  Platone  , ed  il  Verbo  evangelico 
fu  come  adombralo  dal  platonico,  che  se  ne  potrà  infc» 
rire?  Vorremo  dire  che  il  vangelo  o non'  sia  veritiero 
0 non  sia  autentico,  perchè  Platone  con  la  sola  ragione  . 
ovveramente  ciò  che  è {n,ù^verisimile,  atlin^ndo  alle 
primitive  tradizioni  ed 'alla  sapienza  giudaica,  fu  tal- 
volta ed  in  alcune  cose  quasi  precursore  del  cristiane- 
simo.? Strana  condizione  la  è quella  ilei  divini  scrit- 
tori 1>  Se  esprimmu)  verità  sovrarazionali,  non  meritano 
fede:  se  razionali,  si  vogliono  spregiare  come  seguaci  di 
filosofi.  Cosi  tutto  serve  conlró  di  noi.  Poiché,  in  grazia 
d'esempio  Platone  nei  suoi  dialoghi  lascia  parlare  So- 
crate a proprio  modo,  sì  vuol  convincere  l'  iBtiver^  che 
lo  stesso  abbia  latto  l'aquila  degli  cvangelisjLt  con  Gesù  (2). 

E pure,  per  tacere  tutto  fi  resto,  ogmiu  vede  che  in  Pla- 
tone la  finzione  del  dialogo  io  cui  intervengono  Euti- 
frone,  Alcibiade  e Meuoue  é manife^;  e S.  Giovanni 
per  lo  contrario  dà_  un  immenso  valore  alle  parole  del 
Redentore  scrivendo:  • QoeUo  epe  udimmo,  quel  che 
» vedemmo  cogli  occhi  nostri  e contemplammo  e con 
» ia  nostra  mano  palpammo  lo  annunziamo  a voi  > (3). 

Se  non  che,  il  Renan,  stimando  forse  assai  povere  le 
ragioni,  onde  si  è studiato  di  hifermare  la  autenticità 
del  vangelo  di  S.  Giovanni,  entra  nel  campo  delle  indù- 

. * 

(t)  Phik),  De  Opifi  ce  mundi.  ' 

(J)  Introduci.,  pag.  XXXV.  ' 

(3)  .1  Epist  Joann.,  I,  1-5.  ' ' ' • 
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zioni,'  che-  è proprio  il  suo  • campo,  è-  per  avere  in  Gio- 
vanni un  leslifiionio'  secondo  il  cuor  suo,  si  prova  di 
diffamare  l'opera  di  hii,'dopo  di  averla  messa  in  forse. 
Giudica  e fedsa  audacemente  le  intenzioni;  trova  neU 
l’evangelisla  le  vili  e basse  passioni  dell' uomo  più  vol- 
gare dei  nostri  tempi;  e sino  giunge  a vedere  Giovanni 
•con  le  ambizioni,  la  invidia,  i propositi  settari  e che  so  io 
in  un  vangelo,  nel  quale  da  per  tutto  anche  l’occhio  del- 
- l’incredulo  non -vede  altro  ehe;  Cristo,  e Cristo  guardato 
da  un  punto  assai  alto  ed  in  una  splendidissinia  luce. 

Qui  Giovanni  scrive  il  vangelo  per  emendare-  i già 
seritli  e forse'  per  ambizione;  conciossiachè  non  gli  si 
era  dato  un  luogo  eminente  dagli  altri  evangelisti,  spe- 

■ cialmente  quando  il  posero  in  relazione  con  S.  Pietro  (1  );’ 
e piir  S.  Giovanni  stesso  al  capo  XX  dice  aperto  che  scrisse 
il  vangelo  per  provare  venuto  il  Messia:  là  Giovamù  si 
diletta  di  particolari  minuti,  del  parlar  ^mpre  di  sé,  e 
compone  un  vangelo  disordinato,  irregolare,  scucito, 
che  è proprio  - il  frutto  delle  memorie' di- un  vecchio, 
ora  di  prodigiosa  freschezza^  ed  ora  soggetto  a stram 
alterazioni  (2):  altrove  si' mostra'  nel  vangelo  apolo- 
gista, settario,  avente  discorsi  superbi  (pretendeux), 
pesccnti,  male  scritti,  che  dicono  poco  al  mnso  mo~ 

■ rale:  quando  entra  nelle  aridità  metafisiche  e nelle  te- 
nebre dcrdoibma  astratto  (5).  E infine  dice  il  Renam: 

n Io  oso  sfidare  cliicchcssia  di  comporre  una  vita -di  • 

• Gesù,  tergendo  conto  dei  discorsi  che  Giovanni  gli 

* pone  in  bocca.  Il  predicar  e dimostrare  sempre  è , . 

(1)  ItUroduét. , XXÌX.'  ' 

(2)  I»(r9daet,,  pag.  XXVI.,  . 

(3)  Introduci.,  pag..  XXX  e XXX K . 
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> medesimo,  il  perpetuo  argomealare,  il  comparire  in 
» iscena  senza  ingenuità  (mise  en  scene  sans  naìvetéj 
» i lunghi  ragionamenti  in  séguito  di  ciascun  miracolo, 
» i discorsi  duri  e disadatti,  il  cui  tuono  è spesso  falso 
» .ed  ioeguale,  non  potrebbono  sopportarsi  da  un  uomo 
» di  gusto  a lato  delle  deliziose  sentenze  dei  sinot- 
» lici  » (1).  , ' 

Qui  per  verità  io  pireferisco  di  non  contraddire  al. 
Renan  (2).  In  qual  guisa  mi  comporterei  e donde  pren- 
derei le  mosse^  se  altri  mi  dicesse  brutte  le  Vergini  di 
Raflàello,  non  bella  la  cupola  del  Brunelleschi  o l'E- 
neide  o la  divina  .Commedia?  Per,  la  nobiltà  degli  inse- 
gnamenti, per  r altezza  delle  idee,  per  l’ arte  di  incul- 

(1)  Introduci.,  pag.  XXXIII  e XXXIV. 

(2)  Per  non  essere  troppo  lungo  non  rispondo  partitamente 
a queste  accuse,  come  sarebbe  pur  troppo  facilissimo.  Per  esem- 
pio è falso  che  Giovanni  sia  ambizioso,  è si  occupi  sempre  di 
sè  stesso  nel  vangelo;  ma  solo  si  nomina  poche  volte  in  tersa 
persona  per*  dar  valore  alla  propria  testimonianza  e mostrarei  o 
Infinito  amore  di  Gesft.  Anij  nel  vangelo  di  S.  Giòranm  mancano 
molti  dei  fatti  gloriosissimi  per  lui,  riferiti  dagli  altri  evange- 
listi, e sono  U sua'  vocazione^  all’apostolato,  cui  rispose  con 
tanta  sollecitudine , la  predizione  fatta  a lui  ed  al  fratello  da 
^isto,  la>  sua  presenza  alla  trasfigurazione  di  Gesù  ed  ,al  mi- 
racolo della  risurrezione  della  figlia  di  Giairo.  La  gelosia  verso 
San  dietro  è falsissima.'  Giovanni  invece  parla  della  vocazipne 
del  primo  Apostolo ,.  del  mutamento  del  suo  nome  da  Simone 

. a Pietro  e delle  ammirevoli  conseguenze  che  ne  derivarono  e 
riassumono  tutta  la  grandézza  di  Ini  (I,  42).  S.  Giovanni  rap- 
porta il  colloquio  tra  Pietro  e Gesù  nell’ultima  cena  (XIII,  6). 
S.  Giovanni  riferisce  la  bellissima  professione  di  fede  fatta 
dall’Apostolo  (VI,  68-70).iNe  parlà  infine  eoo  lode  (XVIIl,  15; 
XXI,  lr.7,  15-17,  18-1.9).  Vedi  poi  specialmente  intorno 'a  ciò 
S.  Girolamo  e S.  Epifanio. 
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care  le  \irtd,  pel  colore  o per  refficacia  del  dire,  pel 
patetico  di  alcune,  espressioni  o pel  sublime  di  altre, 
per  un  certo  incomprensibile  raagislero  di  elevar  Va- 
nima  a Dio,  per  una  squisita  tenerezza  di  amore  chi 
vinse  0 almeno  a^uagliò  mai,  Giovanni?  Giovanni  è 
un'  aquila  che.  sorvola  sopra  tutte  le  - cose  di  questa 
terra,  ed  insieme  quando  ci  effigia  Gesù,  spésso  è, più 
che  un'  aqmla , un  infiammato  cherubino.  Quel  vangelo, 
che  Al  la  delizia  e lo  amore  di  un  Agostino,  di  un 
Gregorio,  di  un  Ambrogio,  di  un  Tommaso,  potrebbe 
mai  neppur  da  lontano  assomigliare  all' orrida  pittura 
che  ne  fa.il  Renan?  0 questi  Padri  della  Chiesa,  sol 
perchè  erano  santi,  perdettero  la  vena  dell' ingegno,  ed 
affatto  iinbarbcrirono?  Che  dire  dei  moderai,  trai  quali 
Herder  razionalista  disse  che  U vangelo,  di  S.  Giovanni 
fosse  scritto  da  un  Angelo,  e Silvestro  di  Sacy,  prin- 
cipe degli  orientalisti  della  nostra  età»  che  egli,  uso  a 
percorrere  con  occhio  asciutto  i bellissimi  discorsi  di 
Socrate  presso  Platone,  non  potesse  leggere  alcmie  pagine 
del  vangelo  di  Giovanni  sènza  lagrime  di  riverenza  e di 
affetto?;  che  degli  antichi  filosofl  pagani,  tra  cui  molti, 
ricordati  da  S.  Agostino,  dichiararono  che  alcune  parole 
di  S.  Giovanni  meriterebbono  di  esser  scritte  in  caratteri 
d’oro?  (1)  Come  tacere  degli  stessi  razionalisti  alemanni 
dei  quali  moltissimi  tengono  in  gran  riverenza  il  quarto 
vangelo?  (2)  E poi,  o noi  abbiamo  al  tutto  smarrito  il  senso 

(1)  Àug.,*  De  €ivit.  Dei,  Lib.  X,  cap.  29.  - 

(2) -  Per  ricordare  un  solo  di  loro  Kuinoel  {Prokgom.  in 

Joann.  p.  15)  scrive:  u Ex  ChrisU  ipsius  ore  haec  omnia  am* 
IT  divissu  scriptorem  ^quus  libri  arbiter  quivls  facile  libi 
n suadet.  n . ^ 
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del  nobile,  'del  bello,  del  6ubliine,*ov veramente  ci  accor- 
giamo a prima  vista  che  S,  Giovamii,  màssimè  dal 
capo  deciinoquarto  al  decimoseilimo;  riesce  di  una  in- 
comparabile nobiltà  e bellezza.  Oltre  di  che  chi  mi  legige 
volga  uno  sguardo  ai<  discorsi  di  Cristo  con  INicodemo,* 
Con  la  Samaritana,  con  le  sorelle  di' Lazzaro,  e attenda 
eoo  ispcziàlilà  a quello  della  Eucaristia  o ah' altro  dopo 
r ultima  cena,  e mi  dica  se  Giovanni  ili  mai  pareggialo 
Don  dirò  dagli  umani,  ma  eziandio  dai  divmi  scrit- 
tori. • 

Quanto  allo  stile  del  suo  vangelo,  io  non  entrerò  a 
disputare  col  Renan,  adducendógli  il  testimonio  di  co- 
loro che  il  dissero  piò  o meno  élegante  (1).  Anzi  non 
temo  asserire  che  esso,  come  quello  degli  altri  libri  del 
nuovo  patto,  fu  barbaro,  se  ' barbara  si  addimanda 
quella  scrittura  greca,  che  non  abbia  la  lìndura , la  e- 
leganza,  l' armonia  di  Senofonte,  di  Tucidide  e di  De- 
mostene. Gli  evangelisti  e gli  ailri  serktori  del  nuovo 
testamento,  siccome  crearono  una  nuova  religione,  crea-' 
rouo  • altresì!  una  nuova  letteratura,  la  quale  in  ciò  si 
differenzia  dall^ antica,  che  in  qu^ta  la, forma,  e neHa 
nuova  la  idea  primeggia.  Così  S.  Giovanni  è meno  ele- 
gante’ed  armonioso  di  Demostene,  ma  è più  sustan- 
zioso,'più  nobile,  più  ideale,  più  vero,  più  efficace 
dd  primo;  e però  riesce  tanto  più  ctegno  di  ammir»- 
zioM,  in  quanto  che  non' è il  eonlinuatore  di  ma- 
niera di  letteratura  non  rispondente , alle'  nuove  idee , 

(1)  Diffnys  Alexaiìdr.  apnd.  Euseb.,  Lib.  VII,' 25.  — Mi(jha«Iis 
citat  dal  Glahre.  — Il  Calmét  crede  che  nèn  meriti  questo 
elogio  di  eleganza.  — Il  Cardinale  Saidoléto  diceva  barbaro  Io 
stile  anche  di  S.  Paolo.  ' 
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ma  lo  inizialore  della  cristiana.  Iddio  non  volle  che  i 
rozzi  pescatori  di  Galilea  avessero  parlato  come  i dotti 
di  Atene  , non  solo  perchè  con  la  ispirazione,  ei  non 
mula  e.  non  - turba  la  natura  de^lL  uomini,  e serba 
sempre  una  certa  armonia  e' dialettica  0^  il  sopranna-,  . 
turale  ed  il  naturale,  ma  eziandio  perchè  le  nuove 
idee,  di  religione.,  le  quali  aveano  piuttosto  parentela 
còli  l’ebraismo  che  non  col  gentilesimo,  dovcano  di  ne- 
cessità creare  una  letteratura  greca  tutta  diveVsa  dalla 
antica.  E però  il  pretendere  che  Giovanni  parli  come 
Tucidide , o Paolo  come  Demostene  sarebbe  lo  ' stesso 
che  confondere,  gli  uomini  e le  idee  per  far  retrocedere 
la  nuova  religione  di  Cristo  verso  il  paganesimo. 

Ma  il  Renan  non  intende  cosi  la  divina,  estética 
dei  vangeli.  Egli  considera  Gesù  come  una  .statua  di 
Fidia  fatta  in  pezzi,  la  quale  bisogna  . rìcomporce,  valen- 
dosi, del  gusto  estetico  y ed  un^o  e sforzando  dolce- 
mente i testi  vangelici.  E per  farlo  ricorre  ad  una  sua 
arte  misteriosa  e nuova,  che  gli  rivela  ciò  che  è armo-  • 
nico  e ciò  che  non  è;  dove  il  fatto  intuoni  col  resto  e 
dove  stoni  (1).  Da  questi  principii  s’ inferisce  che  la 
estetica  formi  il  Cristo,  mentre  la  verità  è che  dal 
Cristo,  tipo  supremo  ed. ineffabile  di  bellezza,  procede  la 
estetica.  Il  Cristo  non  è un  ideale  senza  realtà  ovvé- 
ramente  un  immàginario,  ma  è ^stonco,  e però  solo  la 
storia  e la  tradizione  ce  lo  possono  dare.  Oltreacciò  gir 
dementi,  onde  si  giova  il  Renan  per  ricomporre  la  . 
statua  dd  Cristo,  sono  al  tutto  insuflìcienti.. Messi  in 

(1)  IfUrodwtion  i pag.  LV  e seg.  Notisi  specialmente  ipiesta 
frase:  .a.'Les  textes  ont  besoin  de'  l’interpreUition  du  gout,  il 
n faat  les  solliciter  doucement , jusqu’à  ce  qa’ils  arrivent  à 
n'se  rapproeber  n ecc.  (pag.  LVI). 
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forse  i vangeli,  oppagnati  i fotti  deH'nno  ed  i discorsi 
dell* altro,  negala  la  verità  dei  miracoli,  annientato  il 
soprannaturale,  accettato  come  testimone  valevole  il 
Talmud  e ripudiato  S.-  Paolo , non  rimane  nitro 
mento  per  ricostruire  la*  grande  statua;  che  qualche 
brano  di  vangelo  ed  il  proprio  arbitrio.  Niuna  bellezza 
ne  può  derivare  nel  tutto,  e niuna  armotua  nelle  partL 
, Ma  se  pure  armonia  o bellezza  vi  abbia  nel  Gesù  > di 
Renan,  non  è quella  che  fece  per  tanti  secoli  le  de- 
lizie deU'uman  genere,  ed  ispirò  l’amore  di  tante  a- 
nime  inOammate  e nobilissime.  Nel  Cristo  Dio-Uobio  è 
una  bellezza  ed  armonia  di  cielo,  che  vince  tutte  le 
altre  bellezze  ed  armonie,  mentre  ne  è l’ideale  perfet- 
tissimo. Nel  Cristo  Dio-Uomo  è una  sovrana  luce  ed  una 
estetica,  che  non  s’impara  per'istudio  di  arte,  ma  che 
deriva  dalla  divinità  delia  persona  e riesce  di  una  sp- 
prema  fecondità.  Cbi  non  può  attingere  ai  fonti  del  so- 
prannaturale; chi  conosce  solo  le  umane  bellezze  ; chi 
non  sa  trasferirsi  col  pensiero  e 1’  afiétto  in  Dio,  non 
profani  con  la  sua  parola  la  bellezza  del  Cristo,  la  quale 
appartiene  ad  un  ordine  troppo  superiore  non  dirò  a 
quella  plastica  delle  statue  di  Fidia ma  a qualsiasi  u- 
mana  bellezza. 

Pertanto,  checchesia  di  ciò,  col -Renan  non  è biso- 
gna disputare  di  estetica  quando  la  controversia  è ih 
un  ordine  assai  più  grave.  Rgli,  parlando  ' dei  quat- 
tro vangeli,  come  abbiam  veduto,  nega  e dubita  so^ 
venie  per  aprirsi  un  ampio  cammino  alla  «ua  Vita  di 
Ge^ù,  ma  più  specialmente  per  trarci  ad  alcune  con- 
clusioni, che  esamineremo  qui  appresso , e che  non 
creano  nulla,  ma  le  ne^zioni  ed'i  dubbi  moltiplicano 
all’  infinito.  - . ^ ' 
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Impossibilità  di  creare  leggende  in  si  poco,  tempo  — Impor- 
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scriverebbono  la  storia  di  iVapoleonje,  e come  gli  evangelisti 
scrissero  r fatti  di  Cristo  — Fallacie  che  soi\o^  in  questa 
comparazione  — Sfrenato  arbitrio  con  cui  il  Renan  si  serve 
del  principio  delle  leggende  — Tirannìa  intellettuale  del 
Renan. — Libertà  intellettuale  dei  cattolici  — Quali  mezzi 
noi  adoperiamo  per  conoscere  Gesù  — Tradizione  ecclesia- 
stica — ,Da  che  derivi  il  Gesù  di  Renan  e da  che  quello  dei 
cattolici  — Una  sentenza  di  Pascal. 

I nostri  amichi  addimandavano  leggende  le  brevi 
narrazioni  dei  fatti  dei  Santi;  itia  oggidì  i razionalisti 
alemanni  e francesi)  cercando  Veccliie  e nuove  forme, 
per  colorire  le  loro  idee,  adulterarono  il  significalo  di 
questa  voce;  onde  la  adoperaropo  ad  esprimere  i fatti 
guasti  e direi  anzi  mutati  in  altri  dalla  .immaginazione 
popolare.  E,  mentre  a significare  fatto  ài  lutto  fanta- 
stico adoperarono  la  parola  mito  (mt/f/tos)  Iracndola 
dal  greco,  a significare  latto  immaginario,. in  cui  na- 
scondesi  un  primo  seme  di  verità',  usarono  la  voce 
leggenda.  Ck)si  le  due  parole  mito  e- leggenda  rispon- 
dono'a duQ  diversi  momepli  del- razionalismo  alemanno: 
quello  al  tempo  in  cui-  la  storia  del  cristianesimo  fu  di- 
chiarata in  tutte  le  sue  parti  immaginaria,  questa  al 
tempo  hi  cui  si  volle  pur  trovare  sotto  i fantasmi  della 
immaginazione  popolare  una  qualche  ombra  di  vero  o 
reale.  Ma  in  verità  la  inlerprelazionc, mitica  o leggen- 
daria dei  fatti  di  Cristo  non  si  differenziano  che  negli 
a,ccidenti,  e riescono  entrambe  a distniggcrU:  quella  .di' 
un  colpo  e ricìsamente;  questa  per' modi  lenti  e meno 
visibìli.  Di  fatti  nel  metter  fuori  la  semenza  del  vero 
nascosto. nelle  leggende,  l’ arbitrio  umano  à cosi  sfre- 
natamente signore  della  storia,'  che  le'ophiioni  ed  i 
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dubbi  si  fuoltipùcanu  in  iufliiiCD^  e quel  seme  di  verità 
il  quale  si  trova  nella  buccia  delle  leggende,  dif- 
ferisce lanJo  dal  cristianesimo , clic  non  dico  l' anima  di 
esso  ma  nè  anco  le  esteriori  apparenze  restano  vive. 
Lo  Strauss,  uomo  di  logica  severa  e capacissimo  di  ve- 
dere tutte  le  conseguenze  dei  suoi  principii,  sebbene 
adoperasse  talvolta  la  voce  leggenda,  pure  fu  in  verità 
il  fondatore  del  sistema  dei  miti,  o diremmo  delie 
favole  cristiane  (1).  Laonde  egli  edi  suoi  discepoli  ven- 
nero a quelle  conseguenze,  che  tolgo  da  un  dottissimo 
alemanno  e profondo  conoscitore  della  , loro  scuoia.  La 

■ iìnmaginazione  popolare,  secondo  Strauss  ed  i suoi 
» devoti,  compose  il  mito  o diciamo  romanzo  della 
» vita  di  Gesù  Cristo,  seguendo  il  succedersi  dd  feno- 
» meni  e delle  fasi  del  sole.  Se  essa  pose  la  esistenza 

> di  Gesù  nel  mezzo  dei  tempi,  e duraiUc  il  regno  dello 
» imperadore  Augusto,  gli  è perchè  i popoli  aspetta- 
» vano  un  Salvatore  nel  sesto  .mese,  ovvero  nel  sesto 

> millenario  del  mondo,  come  si  vede  presso  i Giudei, 

■ i Persiani  e gli  Eiioischi.  Ora  i Settanta  insegnano  a 

(1)  Spesso  nei  teologi  razionalisti  di  .Germania  non  si  scorge 
chiara  differenza  tra  il  mito  e la  leggenda,,  e però  spessa  anco 
nel  mito  ravvisano  un  primo  principio  di  verità.  Del  resto  la 
deffnizione  del  mito  non  ò uniforme  tra  gli  stessi  razionalisti; 
onde  Voss,  Creuzer,  Herman,  Mùller,  Bauer,  é Weisse,  il  dif- 
ffniscono  assai  variamente.  Quanto  allo  Strauss,  il  Renan  stesso 
dice  r u La  parola  mito  va  poco  a proposito  quando  trattasi 
« delle  narrazioni  vangeliche.  Io  preferirei  da  mia  parie  la  pa- 
ti rola  di  leggenda ....  Le  narrazioni  vangeliche  sopra  Gesà 
n Cristo  sono  il  risultato  di  una  trasfigurazione  fatta  subire  ajla 
n persona,  non  di  una  creazione,  come  vuole  Strauss  n (Hittoire 
de»  Religione,  pag.  i62  e seg.). 
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» quei  giorui  essere  passali  daUa  creazione  cinquemila 
» e seiceiilo  anni.  Ma  nel  fondo  la  vita  di  Gesù  qon  è 
» meglio  provata  della  esistenza  di  Osiride,  di  Erme-, 

» di  Eractea,  di  Adone,  di  Po,  di  Budda  o del  Chrishna 
» degli  Indiani,  il  • cui  nome 'molto  al  suo  assomi>  . 
» glia  ■ (1).  . / - u,  . 

11  Henan  poi  per  buone  ragióni  preferirla'  teologia  ' 
delle  leggende  a quella  dei  miti.  Primamente  essa  è più 
vaga,  più  indeterminata,  e lascia  maggior  campo  alla  ' 
poesia  ed  all' arbitrio  dello  scrittore:  inoltre  pare  meno 
assurda  alle  moltitudini , le . quali  in  questo  misto  di 
luce  e di  tenebre,  di  vero  e di  falso,;  di  reale  e di 
immaginoso,  trovano,  iavece  delle  incomode  severità 
della  scienza,  il  gran  diletto  del  fantasticare  e di  ren« 

(t)  Vie  de  JéBus-Christ  par  le  docteur  Sepp. 

Il  Renan  ,dice<  che  Strauss  non  ha  mai  negata'  la  esistenza  ' 
di  Gesù)  ina  ,che> ciascuna  pagina  del  suo  libro  implica  questa 
esistenza.  É vero  ché  'spessissimo  la  ammise  nel  suo  libro. 
Nondimeno  però  in  .altri  luoghi  mostrò  di  negarla.  Ricordo  solo 
queste  sue  parole:  u Tutto  dò,  che  gli  autori  sacri  raccontano 
n dei  Cristo,  si  deve  intendere  delia  umanità,  QuestoDio  fatto 
n uomo,  annunziato  dai  vangeli,  è l’umanità;  perchè  essa  è .la 
n unione  del  principio  divino  e del  principio  umano.  Questo 
ff  Figliuolo  di  madre  visibile  e di  Padre  invisibile  è la  .urna- 
n nità,  che  è un’ente  dotato  di  potere  miracoloso  ; perchè  nello 
n sviluppo  della  storia  si  vede  Io  spirito  prendere  di  mano<  in 
Il  mano  maggiore  ascendente  sulla  maferia:  ’la  umanità  è la 
n creatura  senza  peccata  e senza  macchia.  Essa  è immeritevole 
n di. qualsiasi  rimprovero.  Il  peccato  è dclPuomo;  e però  si 
a' dilegua  quando  si  guardi  la  storia  della  umanità  intiera.  4.a 
n umanità  muore , risuscita , ascende  al  cielo , ecc.  n Sitrauss , 
Kte  de  Jésus,  citato  nella  Prefazione  al  Kuhn  Vie  de  Jéaue. 
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dere  ciascuno  arbitro  dei  - falli  e delle  idee,  che*  paiono 
di  maggior  moirienlo.  A ciò^si  aggiunge  che  quanto -, il 
sistema  pleghevdc  ed  arbitrarlo  delle  leggende,  si  acóo- 
moda  al  comporre  una  vita  fantastica  di  Gesù,  allret- 
tanto  quella'  dei'  miti  Ja  rende  difficilissima,  v 

Pertanto  il  Francese,  a conseguire  si  fatto  ' intendi- 
mento, che  è la  conclusione  della  Introduzione,  e come 
l’ anima  della  sua  Vita,  si  aprì  la  via  per  lai  modo. 
Poiché  da  un  cablo  mai  miracolo  non  fu  vero  ; e dal-  - . 
1\  altro  i vangeli,  che  ne  narrano  molli,*  non  si  appalèsano 
così  autentici,  sinceri  e degni  di  fede,  che  non  ab?- 
biano  qua  e là  qualche  pecca , ne  ségni  la  che  essi  sono 
in  parie  leggendari.  Di  qui  ogni  scrittore , che  vera- 
mente filosofo  sia  (ed  oggi  è filosofo  specialmente  chi 
nega  e chi  dubka)  ha  il  diritto  di  violare  il  santuario 
dei  sacri  libri,  scegliere  ciò  che  meglio  gli  talenta  e 
ridurre  le,  leggende  a sloria\  togliendone  quel  soprac- 
carico di  ornamenli,  cui  la  immaginazione  popolare  vi 
aggiunse.'  Ma  io  in  verità  afiérroo  che  i due  principii , 
dai  quali  sorge  codesta  licenziosa  conseguenza,  furono 
già  provati  erronei.  E siano  pur  veri,  affermo  di  nuovo 
ricisamenle  che  non  sono  sufficienti  nè  a provare  il  si- 
stema delle  leggende  applicalo  ai  vangeli,  nè  a conce- 
dere al  Renan  queir  arbitrio,  cui  egli  si  arrogò  nello 
scrivere  la  Vita  di-  Gesù.  Pèr  non  diminuire  poi  il  Va-  . 
lore  agli  argomenti  dello  avversario  riferisco  qui  1?  sue 
parole.  Sulle  prime  in  un  luogo  della  Introduzione  egli, 
sentenzia  così:  «'  Che  i vangeli  siano  in  parte  leggendadi; 

» gli  è evidente,  poiché  sono  pieni  di  miracoli  e di  sq- 
» vrannaluralo  * (1),  Indi  a non  molto  si  studia  di  prò- 
V-. 

(I)  Introduci.,  XV,  . . , 
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varo  come  abbia  potuto  sorgere  .quella  leggenda,  e posta 
una  ipotesi  di  certa  storia  dì  Napoleone^  scritta  dai  suoi 
soldati  (della  quale  sarà  discorso  appre^)  dice:.. 

■ Una  parte  di  idee  iudubitatameide  concepite,  imiauzi 
» dovè  inframetlersi  nelle  memorie  degli  ÀposloU.  Molti 
» racconti  smio  iin'cutati,  specialmeiUe  in  Luca,  perchè 

• risaltino  più  vivamente  alcune  linee  della  flsononjia  , 
»'di  Gesù,  la  quale  pur  subiva  ogni  dì- alterazioni. 

• Gesù  sarebbe  un  fenomeno  unico  nello  storia,  se  con 
» l’ufficio  che. tenne  non  fosse  stato  ben  presto  trasfl- 

• gurato.  La  leggenda  di  Alessandro  era  spuntata  ' pri- 

• ma,  che  la  generazione,  dei  suoi  compagni  d'  arme  ' 

» fosse  finita:  quella  di  S.  Francesco  cominciò,  ' lui  vi- 

» venie.  Allo  stesso  modo  un  rapido  lavoro  di  trasfigu- 
» razione  si  operò  nei  venti  o trenf  anni  che  seguirono 
» la  morte_  di  Gesù,  ed  impose  alla  sua  biografia  il 
» fare  di  una  leggenda  ideale.  La  morte  perfeziona 
» l' homo  il  più  perfetto,  e lo  rende  senza  - difetti  per 
» coloro  che  lo  amarono.  D'altra  parte  bisogna  poi* 

• mente  che  nel  medesimo  tempo  e si  voleva  dìpin- 

» gere  il  maestro  e dimostrarlo.  Molli  aneddoti,  difatli  fu-  ' 

» cono  inventati  per  provare  che  In  lui  si  .erano- avve-  ' 

• rate  le  profezie  intorno  al  Messia  »(!).- 

Chi  mi  legge  disaminerà  appresso,  seguendomf,  il  va^. 
lore  di  queste  parole  del.  Renan.;  Ora  veggiamo  se  è 
possibile  che  i fatti  narrati  nel  vangelo  siono  frutto  di 
popolare  immaginazione.  Lo  Strauss  stimò  non  poter  di- 
fendere. questa  sentenza  e nè  anco  quella  delle  leggende, 

(1)  fntrcdueL,  pag.  ICLV  e 'XtiVl.  Le  stesse'  idee  in.  tnnnini 
poco  differenti  vengono  ripetute  al  capo  l.°,  pag.  18,  16,  17 
e 18.  . " . 
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che,  come  abWam  veduto  ne  differisce  solo  accidental*. 
mente,  ^ non  dicesse  i vangeli  scritir  dopo  la  metà  del  ' 
secondo  secolo;  e così  concedè  meglio  che  cento  e forse 
cencinquant-  anni  ai  nuovi  convertili  per  creare  una  favola 
tanto  meravigliosa  e complicata  (1).  Pertanto,  disputando 
con  lui,  bastò  provargli  che  i vangeli  furono  scritti  gran 
- tempo  innanzi  per  recidere  la  radice  del  Suo  grande  ar- 
bore; Ma  il  Renan  osa  assai  più,  e vuol  far  credere  agli 
uomini  del  nostro  tempo  (i  quali  ])ure  al  credere  sono 
si  poco  proclivi)  che  tanti  miracoli , ìanti  discorsi  sopran- 
naturali , tanti  fatti  rispondeiHi  alle  profezie  gindaiché , 
quanti  se  ne  incontrano  nei  vangeli,  si  siano  potuti  in- 
ventare in  pochi  anni  dalla  immaginazione  popolare,  c 
quel  che  è più  inventarll  per  modo,  che  li  credessero  fatti 
reali,  nón'  sola  i semplici  popolani,  si  bene  gli  stessi  te- 
stimoni della  vita  di  Gesù.  ■ . - 

Ma  a che  ci;  servirà  mai  la  ragione,  se  essa  ci  fii 
■ data  per  ribellarci,  sempre  ai  fatti  sovrarazionali,  am.-  - 
mettendo  Invece  i conlraraziònali?  MalteOi  Marco,' Luca  c 
Giovanni  non  inventarono  eglino  le  leggende  evangeliché, 
fecondo  Renan,  rea  le  trassero  dalla  immaginazione  po^ 
polare , credendole  'ere  fino  a morire  per  esse.  E non- 
pertanto Matteo  vide  coi  suoi  propri  'occhi  Gesù  e 
parlò  con  lui  e lo  seguì  sempre  : Giovanni  Ai  il  diletto 

(t)  Ecco  le  parqle  di  Slrauss:  .«  Non.  è pròbaBile  che  gfi' 
n Apostoli  e i toro  discepoli  immediati,  di  cui  nulla  ne  fa  so- 
li spettare  la,  buona  fede,  chiamati  a scrivere  la  vita  del  doro 
n Maestro;  abbiano  riprodotti  i principali  avvenimenti  di  questa 
ti  vita  stMktrati  dall’errore  o dalla  flhzione , e non  quali  èssi 
a li  videro  o li* seppero  da  testimoni  oeutari.  n Citafto  . netta 
prefazione  del  Kuhn,  Vie  de  JèsìurChriel  eCc.  (Paris  1843),:  - 
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tfa-i  suoi  discepoli:  Marco  scrisse  sotto ^ gli  occhi  di 
S.  Pietro  Luca  udì  dai  leslimooi  dei  fatti  del  SaLva- 
. tore.  Possibile  che  chi  vidé  citù  propri  ‘ occhi , toccò 
con  le  proprie  mani,  usò. frequentemente  con  Gesù,  lo 
amò  smisuralameote,  fino  a fargli  sacrifizio  della  vita, 
abbia  creduti  falsi  i falli  veduti  e toccali,  false  le  pa- 
role udite  (si  trovano  oggi  nel  Renan),*  e per  con- 
trario vere  le,  favole  surte  dalla  iinluagioaziòne  popo- 
lare? Nè  vsUe,lo  avvolgersi  in  .ambagi,  ^endo  talvoUa 
CTcdere,  come  fa  il  Renan,  che  la' trasfigurazione  avve- 
nuta per  le  l^geòde  «sia  poco  pi^  che  accidentale,'  e 
^uasi  insensibile  e non  veduta;  poiché  tra  il  nascer  di 
vergine  0 di  donna,  tra  Tesser  Dio- uomo  o solo  uomo, 
tra  Tesser  Messia  e non  essere,  tra  il  far  miracoli  e 
.non  farli,  tra  Iol  esporre  una  dottrina  ispirata alal  ciclò, 
e il  non  esporla , tra  il  rivelarsi  infinita  sapiaiza  ed  jl 
. mostrarsi  ignorante,  tra  lo  stare  corpo  morto  nel  se- 
polcro 0 vivere  risuscitato  in  cielo;  tra  lo  ammae- 
strare poeticamente  il  popolo  di  qualche  buona  mas- 
sima o -creare*  una  religione,  da  durare  e bastare  in 
eterno  alla  umanilà  corre  un  abisso.  Onde  è.  forza 
Goncbiudere  che , o la  immaginazione  popolare  formò 
un  Gesù  infinitamente  diverso  dal  vero. e lo  fece  cre- 
dere agli  evpngelistì^  ovverameme  G^ù  fu- quale  ce.,  lo 
dipingono  Matteo,  Marco,  Luca  e Giovanni,  e non  quale 
il  Renan.  Anzi  nè  anco  ciò  basterebbe.  Bisognerà  per-. 
■■  suadere  agli  uohùni  del  nostro,  secolo  che  là  immagina- 
zione popolare  impose  le  sue  bugiarde  leggende  eziau- 
, dio,  a coloro,  i quali  non  scrissero  di  Gesù  c che  nondi- 
’ meno  morirono,  per  attestare  il  cristianesimo  ,,  così 
,oome  era  stato  predicato  dai  primi  Apostoli  Pietro*  e 
Paolo  in  lutto  V univèrso.’  . . *';-...' 
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Per  fenno  ad  invenlaie  una  leggcuda  od  una  favola 
può  ben  bastare  un’ora;  ma  per  darle  faccia  di  verità, 
e farla  accettare  come  verità  ad  tm  popolo  addimaiir 
dasi  (quando  si  fiesca)  luiighissìmo  tempo,  ed  un  lento 
lavorio,  pel  quale  si  incarni  a poco  a poco  nel  vero 
una  parte  immaginosa  e mirabile  da  trasformare  al  tutto 
la  prima  verità,  fi  Renan  mi  potrà  addurre  esempi  di 
fatti  veri,  creduti  dal* popolo- con  la  giunta  di  qualche 
particolare  fantasticò  pochi  anni  dopo  gli  avvenimenti 
medesimi,  ma  io  lo  diffido  ad  addurre  lo  esempio  di 
una  leggenda,  ossia  di  una  essenziale  trasfigurazione  di 
falli,  avvènula  in  uil  popolo  senza  correre  ' di  secolL 
Inoltre  non  solo  le  leggende  non  aono  mai  nè  potreb- 
bero essere  'accolfe  dai  testimoni  del  falli  reali,  ma  al- 
lora soltanto  cominciano  a sbucciare  quaiulo  essi  testi- 
moni mancano.-  Ond’è  che  immaginare  una  leggenda; 
sùrta  nei  Venti  anni  dopo  la  morte  di  Gesù,'  ed  ìmma- 
ginarlà  tale  che  essa  fosse  accolla  dagli  stessi  tesliinioni' 
deHa  sua  vita  è peggio  che  assurdo.  - 

Appresso,  se  da’  un  lato  mancò  il  tempo,  dall’ altro 
mancò  il  subbielto,  ‘o  direi  il ‘sostrato  della  leggenda. 

La. immaginazione  del  popolojavorp  alcune  fiale  intorno 
a coloro,  che  fecci*o  opere  stupende,  nuove  e straordi- 
narie, le  quali  colpiscono  le  vergini  fantasie  popolarle 
le  cfccilano  a poco  a poco  a dar  forma  'soprannaturale 
ai  fatti  naturalmente  .mirabili.  Ma,'  quando  , tutti  i fatti  ' - ■ 
miracolosi  di  Grislò  siano  leggendari;  ed  il  vero  Gesù 
risulti  quello  del  Renan,  nella  vita  di  lui  nulla  rimane' 
non  dico  da  creare  una  così  stupenda  leggenda ,.  come 
sarebbe  queHa' degli  evangeli,  ma,  nè' anco  la  più 
povera  é sparuta.  To^iele  di  vero  il  soprannaturale 
ed  11  miracoloso  a Gesù,  ed  éi  -rèsta  un  uomo',  nato 


Digilized  by  Google 


EBBORI  DI  BBNAN. 


]>20 

di  poveri  genilori , ignoranlo , vissuto  oscuro,  sino  ai  , 
treni’ anni,  il  quale  si.  gettò  -sulle  vie  di  Nazaret  e di 
Gerusalemme  per  predicare  forse  tre  aniii  una  dottrina, 
che  se  non  è soprannaturale,  riesce  (il  confessa- lo  stésso 
Benan)  quasi  sempre  esagerata  ed  incomprensibile.  Po- 
scia questo  Gesù,  poco  aiqico  della  religione  della  sua  con- 
trada , avuta  una  querela  con  le  potestà  civili  e sacer- 
dotali, muore  tra  due  mallaltori.  Dov'è  qui  lo  stupendo, 
il  mirabile  umano,  intorno  a cui  la  fantasia  popolare 
possa  abbarbicare  il  meraviglioso?  Questo  Gesù  sarebbe 
rimasto  non  dico  al  di  sotto  degli  anticlii  -profeti,  ma 
non  avrebbe  potuto  nè  anco  vivere  nella  immagina- 
zione  del  popolo,  quanto  vissero  a mo’  d’.  esempio 
Giuseppe- Flavio  e Filone,  e certo  assai  meno  di 
un  uomo  valoroso  nelle,;  armi  che  avrebbe  eccitalo 
le  fantasie  popolari.  Nè  altri  .opponga,  còme  fa  il 

Renan,  che  Gesù  si  ;fece  mollo  amare  e, che  T amore 

♦ 

fu  il  principio  della  leggenda;  perocché  lo  smisuralo 
amore  dei  discepoli  per  Cristo  senza  il  soprannaturale 
ed  i miracoli  è inesplicabile  ed  assurdo.  Arrogi  che  lo 
aiiipre  di  per  sè  -solo  non  crea  le  leggende  , che  hanno 
bisogno  di  fatti  strepitosi  e da  colpire  le  umane  fantasie. 
Mollo  meno  mi  si  vorrà  opporre  (come  anche  mostra 
di  voler  fare  il,  Renan)  che  alcuni  fatti  miracolosi  eccir 
tarono  le  immaginazioni  e ne  crearono  altri;  poiché  o 
quei  primi  fatti  miracolosi  sono  veri,  e,  vero  uno,  il 
sistema  leggendario  rovina  d^un  colpo;  o falsi,  ed  al- 
lora ^i  esce  dal  campo  delle,  leggende  . per  entrare  in 
quello,  che  (mentre  fa  del  cristianesimo  un.  intreccio, 
di  frodi)  riesce  pienissimo  di  difficoltà,  fti  rigettalo 
come  impossibile  dagli  stessi  razionalisti,  e comunque 
sia,  non  è accettato -da  Renan  nel  libro  di  cui-parliamo. 
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Olire  a ciò  i faUi  di  Cristo  non  furono  sparliti  ed 
in  un  ordine  poco  Importante,  in  cui  gringanni  sono 
meno  diffìcili,  ma  si  collegarono  strettissiniamenlc,  con 
le  dottrine  religiose  e morali;  ond'  è che  ogiU  fatto,  creato 
dalla  immaginazione  popolare,  dovea  di  necessiti  creare 
una  dottrina,  o meglio- un  domma  morale  o religioso. 
Di  vero,  per  .addurre  solo  qualche  esempio,  la  leggtmda 
della  nascila  soprannaturale  di  Gesù  spiega  i vaticini 
giudaici  ed  esaltala  verginità;  quella  dell’ ultima  cena 
crea  il  sagramento  eucaristico  e pone  la  teoria  dell’  a- 
more  di  Dio,  dell’ amore  del  prossimo,,  della  unione 
della  Chiesa  c della  resurrezione  della  carne;,  quella 
della  resurrezione  di  Lazzaro,  ci  dà  immagine  della 
conversione  del  peccatore,  che  Iddio  operò  con  la  grazia; 
quella  del  convito  di  .Cana  santi  Oca  il  matrimonio; 
quella  della  resurrezione  di  Gesù  annunzia  la  sua  di- 
vinità , e la  resurrezione  futura  di  tutti  i corpi.  Ora  ehi 
oserebbe  dire  che  i pronunziati  Gommatici  e morali  del 
cristianesimo  si  sublimi,  si  veri,  si  profondi,  sì  cari- 
iativi . si  eccelsi , creatori  di  una  filosofa  e di  una  ci- 
viltà nobilissima^,  procedano  anch’essi  dalla  immagina- 
zione popolare?  La  immaginazione  popolare,- creandò.i 
fatti,  avrebbe  di  necessità  adulterate  le  dollriue,  come 
.intersenne  sempre  in  ogni  maniera  di  leggende;  onde 
tutte  le  storie  dell'universo  ci  mostrano  a -lato  delle 
leggende  religiose  te  più  gravi  assurdità  n«  dommi-  e 
nella  morale.  Cosi  la  mitologia  pagana  si  rivela  falsa 
non  solo  perché  creata  in  età  mollo  lontane  dagli  av- 
venimenti 0 anche  senza  gli  avvenimenti,  ma  perchè 
ad  ogni  passo  viziala  da  errori,  da  contraddizioni,  da 
colpe.  Che  se  per  le  leggende  cristiane  fosse  avvenuto 
il  contrario,  saremmo  coslrelli  a confessare:  quel  mi- 

. - I 
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rabile  ordìRSHnenlo  religioso  e 'morale,  die  non  fti  potuti) 
concepire  per  tanti  secoli  dai  sapicoli  - di  lutto  Tuni- 
verso,  e die  noi  oggi -non  possiamo  nè  anco  miliare 
con  la  umana  fllosofia/  tpiello  slessò,  che  parve'  pure 
.stupendo  havorio  di  grandissimi  uomini  ai  più  superbi 
e miscredenli,  sia  stato  crealo  in  venti  anni  dalla  im* 
maginazionc  di  un  popolo  non  so  se  ' più  ignorante  o 
superstizioso  , e solo  per  mezzo  di  bugiai  de  fantasie  e 
di  favole.  , ■ ' ' . . . . c 

E quel  che  àncora  cresce  le  meraviglie  della  strana 
0 meglio  impossibRe  ipotesi  é clie  il  popolo,  il  quale 
col  'SUO  copioso  fantasticare  creò  il  Gesù  leggendaj'io 
dei  vangeli,  non  avea  nulla  nella  sua  immaginativa, 
nulla  nella  sua  mente,  nulla  nel  suo  cuore nulla  nei 
suoi  desideri , che  al  Gesù  delle  leggende  pur  da  lon- 
tano si  assomigliasse.  Chi  non  sa  che  presso  i popolani 
della  Giudea,  i quali  sono  coloro  che  avrebbono  do- 
vuto fare  la  leggenda  dei 'vangeli,  l'Idea  del  Messia  era 
quella  di  un  prode  e santo  guerrièro,  ciie  da  un  lato 
avrebbe  sublimato  Israele,  dandogli  libertà  dallo  stra- 
niero* ed  ampia  signoria;  dall' altro  avrebbe  manteiuila 
ed  anzi  rafforzata  la  legge  mosaica,  i riti  e sino  le  (i- 
sanze  del  popolo  di  Dio?  Se  intorno  a ciò  non  si  voglia 
aggiustar  Jede  àgli  storici  cristiani,  basterà  ricordare 
che  Giuseppe  Ebreo  attribuisce  a questo  pensiero  la 
eslioalissima  resistenza,  cui  i Giudei  opposero  ai  Ro- 
maini,  onde  scHve  : 'c  f Gihdei  presero  animo,  a sì  fatta 
'•  guerra  specialmente  dà  una  profezia  equivoca  dellà  santa 
» ^Scrittura,  la  quale  annunziava  che  versa  quésto  tempo 
» uscirebbe  da  loro  mi  uomo,  che  dovea  sottomettere  al 

• suo  imperio  tutto  l'universo  » (i).  Tacilo  poi  e Svetonio 

• ' . - ' ■ ■ ' • . ...  " ' • . 

(1)  losepb  Fl»v.  D<>  Betta  ludaeor. 
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narrano  eiitràmbi  che  in  oriente  tutti  erano  convinti  dai 
libri  degli  antichi  loro  preti  che  quella  contrada  addi- 
verrdibe  pòtcntissima , e la  Giudea  dareUte  un  re , che 
regnerebbe  sopra  tutto  il  mondo  (1).  Ora  che  cosi  fiatti 
Giudei  vestissero  del  meraviglioso  un  Giuda  Gaulonitgt 
un  Barcoclieba  guerriero  e potente,  un  Tito  Vespasiano  (2) 
0 quei  fiìollissirai,  che  guerreggiando  si  proclamarono 
Messia,  il 'comprenderei  di  leggieri.  B nondimeno  onol 
fecero,  o la  leggenda  , come  quella  cIk  mancò  di 
sùcchi  vitali,  isterilì  sul  nascere.  Ma  che  facessero  ob- 
’ biette  di  leggende  il  Figliuol  dell’  uomo  il  quale  non  ebbe 
ove  posare  il  suo  capo,  l' uomo  dei  dolori , V umilissimo 
di  tutti,  ed  il  crocifisso  del  Golgota  io  non  crederò  mai. 
E poi  chi  vorrà  solo  pensare  che  il  popolo  giudaico, 
cosi  ostinatamente -e  cosi  servilmente  avvinto  alle  sue 
leggi,  al  suo  temfHo,  ai  suoi  riti,  alla  sua  teocrazia, 
fantasticasse  prodigi  di  cbj  veniva  a distruggere  tutto 
ciò  per  annunziare  domnii  religiosi  é morali,  che  sor- 
passando infinitamente  la  comprensiva  dei  Giudei,  loro 
dovieano  sembrare  e sembraron  di  fatti  follie?  Inflne  sa- 
rebbe solo  possibile  immaginare  che  il  popolo  ebreo,  sfi- 
dato nemico  dei  gentili,  e che -appena  si  era  potuto  in- 
durre (come  nota  anche  il -Renan)  a tollerar  qualcuno 
di  lóro,  purché  in  tutto  giudaizzasse,  volesse  elevare  agli 
onori  divini  e circondare  della  corona  dei  miracoli  colui, 
che  proclamò  venuto  ,il/giomO  della  vocazione  dèi  gen- 
tili e della  riprovazione  del  popolo  ebreo?  La  incredu- 
lità Giudei  e la  crocifissione  di  Gesù  trovano  facile 

(1)  Citali  dal  Sepp,  Vie  de  Jésut-Chrìstf  pag.  79. 

(2)  Giuseppe  ebreo  per  adulare  il  potente  e favorire  le  opi- 

DÌonf  giudaiche  disse  che  Tito  fosse  il  Messia. . % 
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spiegazióne  nei  pensieri,  negli  affetli ,,  nelle  spcranz.e, 
negli  errori  del  popolo  giudaico;  ina  la  leggenda  mira- 
colosa di  Gesù  ripugna  e riesce  cosi  conlraddiloria,  co- 
me sarebbe  conlraddilorio  che  una  nazione  caUoUca  nel 
medio  evo  avesse  crealo  una  leggenda  miracolosa  intor- 
no ad  un  razionalista  o ad  un  miscredente. 

. Pertanto  il  Renan  pare  che  non  si  prenda  pensiero  , 
di  veruna  di  queste  ragioni;  ondechè,  lasciate  le,  Con- 
siderazioni larghe  ed  universali , le  quali  ' sono  le  sole 
concludènti  in  si  fatti  discorsi,  muove  alcune  di  quelle 
minule  diflìcoUà,  che  si  possono -opporre  alle  fnù  -so*  , 
lide  verità,  e non  provano  nulla..  Dice  che  i , vangeli 
sono  in  parte  leggendari  perchè  g)i  .evangelisti  aveano 
dell*  idee  concepite  innanzi.  Ma  quale  autore  scrivendo 
non  ha  le  sue  idee  preconcette?  E se  ciò  basta  a ren- 
dere favoloso  il  libro,  quale  non  sarà  favola?  Si  àfS- 
derebbe  egli  di  dire  almeno  di  sè  stesso,  che  nel  par- 
lare di  Gesù  non  cU)e  idee  preconcette  ? lo  dichiaro  di 
averle,  e se  di  ciò- mi  si  fa  colpa,  non  ipe. ne  scagiono 
ma  aflbrmo  di  nuovo  la  mia'  colpa.  Aggiunge  che  molti 
fatti  sono  inventati  specialmente  in  3.  Luca  per  fare 
viemeglio  rispleudere  la  fisonoinia  .di  Gesù.  Ma  dove  la 
pruova. di  queste  aggiunzioni?  E poi  con, queste  parole 
Vuol  ^re  Renan  che  la  immaginazione  popolare  ingannò 
S.  Luca,  0 che  questi' ingannasse  il  popolo?  Certo  la 
ragione,  che  ne  adduce,  non  prova;  poiché  se  si  può 
ta'eeiare  di  mendacia  lo  scrillm^,  che  abbellisce  la  fi- 
gura di  taluno,  perciò  solo  ehe  la  abbellisce,  diremo 
dunque  che  sia  storico  veritiero  solo  chi  colorisce 
nero  ed  infama?  Ancora,  perchè  chre  che  8.  Luca  abbel-  - 
fisse  la  figura  del  suo  Gesù,  se  èssa  è bellissima  altresì 
in  Marco  e Matteo,  ed  in  Giovanni  è specialmente  bella 
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della  bellcMa  divina?;  se.  lutti  quattro,  come  vedremo 
appreso,  in  diverso  modo  lo  proclamarono  Dio,  Maestro 
e Redentore  dell’  universo  ? Nulla  vale  poi  il  dire,  come 
fa  Renan,  (die  Gesù  sarebbe  un  fenomeno  uni(K)  nelle 
storie,  se  la  sua  figura  noie  fosse  stata  Irasfigurata,  lo 
ignoro  questa  legge  storica,  per  la  quale  i grandi  uo- 
mini-veni’ anni  dopo  morte  deggiooo  parere  tutti  diversi 
da  quel  che  sono;  ma  affenno,  senza  tema  di  essere 
smentito,  che  le  storie  non  hanno  esempi  e non  potreb- 
bono  averne  di  una  trasfigurazione  cosi  grave,  come  sa- 
rebbe quella  del  Gesù  di  Renan  , mutalo  in  soli  venl’anni 
nel  Gesù  dei  t^uatlro  evangelisti.  Nè  giova  lo  esempio  di 
Alessandro,  la  cui  trasformazione  durante  la  sua  vita 
fu  minima  ed  accidentale,  e molto  meno  quella  di  S. 
Francesco  d' Assisi,  il  quale  io  credo  niente  trasfiguralo 
dalla  storia,  almeno  nella  sua  fisonomia  sostanziale.  Molto 
meno  la  morte  sofferta  da  Gesù  basta  a rendere  ragione 
di  una  cosi  ampia  e mirabilissima  leggenda , come  sa- , 
rebbe  quella  dei  vangeli;  poiché  una  morte  virilmente 
tollerata  può  persuadere  gli  uomini  della  fortezza  di  ehi 
muore,  non  creare  la  leggenda  evangelica.  La  quale,  se  . 
potesse  sorgere  da  cagioni  si  minime,  sarebbe  già  nata 
le  mille  volte  nel  mondo,  ed  il  cristianesimo,  anziché 
essere  un  fatto  unico,  sarebbe  stato  frequenlissima- 
meiile  ripetuto.  Infine  non  mi  muove  il' dire  che  il  me- 
raviglioso fu  inventalo  p(^  dimostrare  che  in  Gesù  si 
compivano  le  profezie;  poiché  la  difficoltà  non  islà  nel 
cercare  lo  inventore  di  mendacio  da  quale  motivo  si 
lasci  condurre,  ma  solo  nel  mostrare  come  e per  quali 
modi  ei  possa  rendere  credibili  a moltissimi  le  proprie  ta- 
vole, e credibili  fino  al  pùnto  che  le  abbraccino,  e muo- 
iano per  allcslarle,  ripugnanti  le  passioni,  i pregiudizi, 
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le  consueliidirii,  le  religioni.  La  difficoltà  poi  cresce -di 
lunga  mano  nel  provare  come  ‘si  sposi  una  religione 
tutta  di  mendaci  ’ e di  fraudi  ^ nata  anzi  ed  abbarbicala 
nella  bugia,  con  dommi  e con  morale  da  angeli. 

Se  non  che  il  Renan,  che  spesso  si  piace  di  dimo- 
strare per  via  di-  comparazioni , va  heto  di  averne  tro- 
vata una.  Che  prova  ad  evidenza  i vangeli  essere  in 
parte  le^endari , ed  è codesta:  • Ponghiamo,  egli  dice, 

» che  dieci  o dodici  anni  indietro  tre  o quattro  vecchi 
» soldati  dell  imperio  si.  fossero  messi  ciascuno  da  sé 

• a scrivere  la  vita  di  Napoleone,  secondo  le  loro  ri- 
» membranze.  È manifesto  che  i loro  racconti  avreb- 

• bero  molli'érrori  e gravi  discordanze.  L’Uno  di  Iwo 
» porrebbe  Wagram  innanzi  Marengo;  l'altro  scrive - 

• rebbe  senza  esitare  che  Napoleone'scacciò  dalla  regia 

■ il  governo  di  Robespierre;  un*  terzo  ometterebbe  fatti 
» d'armi  imporlanlissìmi.  Si  può  dire  altrettanto  dei  ' 

■ vangeli  (1).' Lascio  stare  che  la  comparazione  tra 
gli  evangelisti  maestri  di  religione  aH’  universo , ed  i sol- 
dati del  veccliio  impero,  considerali  come  testimoni  di 
verità  storiche,  non  quadra.  Ma,  (poiché- mi  è forza 
ripetermi  io  mi  ripeto);  il  Gesù  deL Renan  ed  il  leg- 
jp;endario  dei  vangeli  non  differiscono  per  l’ordine , onde 

. son  collocali  taluni,  fatti,  o pei  nomi  delle  persone,  o 
per  altri  meri  accidenti,  nei  quali' umanamente  par- 
lando (é  posta  da -banda  la  divina  ispirazione)  consento 
che  potessero  gli  cvangcUsli  fallire;  differiscono  sì  bene 
nella  suslanza.  Anzi  >differenza  maggiore  ò più  grave 
non  fti  mai  al  mondo.  Si  avvisa  Renan  che  i soldati  del 
primo  imperio  Tscrivendo  di  Napoleone , avvece  di  farine 

(t)‘ /nIrodttc<.,.XLlV  .e  seg.  ' , 
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uu  prkioipc  o un  guerrieró , lo.avreUioiH)  potuto  facil- 
inenUì  imitare  in  un  frate  o in  un  santo  del  medio  evo? 
Ebbene,  se  . lutti  i miracoli  di  Cristo  furono  leggende,  io 
affermo  e mautèngo  il  Gesù  leggendario  essere  lùù  dissimile 
dal  vero,  di  quel  che  il  frale  e il  santo  della  età  di 
mezzo  non  si  differenzi  dal  Bonaparle.  E. poi  il  fondo 
della  quislioue . non  è in  ciò.  Credete  voi,  o‘ Renan,  che 
i soldati  del  priqio  imperio  si  moslrcrebhei'o  molto  stu- 
diosi di  sostenere  che  Wagram  fu  prima  di  Marengo,  e 
che  Napoleone  cacciasse  dalla  regia  il  governo  di  Ro- 
Ixìspierre?  Pensale  vpi  che  vi  porrebbero  quel  mede- 
simo amore,  quella  stessa ‘sollecitudine,  con  la  quaje  gli 
Apostoli  difendevano  le  leggende,  della  resurrezione  di 
Gesù,  del  suo  nascimento  miracoloso  ed  altre  colali? 
E quegli  invilii,  die  di  gran  cuore.avrebbono  lasciata 
la  vita  su  i sanguinosi  campi,  chiamali  oggi  a morire 
per  difendere  lo  errore  intorno  a Marengo  o intorno  a 
Robespierre,  si  lascereWiouo,  presto  iruei^re?  Da  ul- 
timo se  quattro  soldati  del  primo  imperio  scrivessero  r 
una  storia  in  gran  parte  mendace  , di  Napoleone,  cre- 
dete voi  che  ninno  degli  altri  sorgerebbe  a contraddirli, 
e che  anzi  tutto  l’ universo  aggiusterebbe  fede  alla  bat- 
taglia di  Wagram,  messa  innanzi  a quella  di  Marengo, 
«1  a Napoleone  che  scaccia  Robespierre  dalla  [regia 
di  Francia?  lo  conchiudo  adunque  (ed  in  ciò  consente 
lo  stesso.  Slrauss)  che  il  dire  i vangeli  scritti  poco 
dopo  la  inorte  di  Gesù  e dicliiararli  in  gran  parte  leggen- 
darii è manifesta  contraddizione  ; sicché  o dobbiamo  ri- 
{ gettare  ogni  criterio  storico , o concedere  che  la  teo- 
logia delle  leggende  non  può  far  alcun  prò  al  Renan. 

R quale  per  altro  non  solo  è fermo  nel  pensiero  di 
usarla,  ma  se.  ne  giova  con  una  smisurata  libertà  di 
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arbitrio.  È impossibile  trovare  nel  suo  libro  una  luce 
qualsiasi  che,  ammesso  il  generale  principio  delle  leg- 
gende evangeliche,  gli  sia  stata  di  guida  nel  discernere 
quale  fallo  sia  vero,  quale  falso , quale  in  parte  leggen- 
dario , quale  in  intero.  Ed  in  ciò  egli  sótloslà  di  lunga 
mano  allo  Strauss;  poiché,  dove  questi  ridusse  tutta 
la  sua  critica  a quattro  criltri  storici  (dei  quali  uno 
in  parte  e.  tre  al  lutto  erronei)  il  Renan  non  ne  pose 
die  un  solo  (il  quale  è la  negazione  di  ogni  cri- 
terio): l’ arbitrio  0 r immaginazione  di  chi  scrisse  (1).  Se 
lutti  i fatti  miracolosi  furono  aggiunti  dopo,  o creali 
dalla  immaginazione ' popolare , si  voleano  tórre  lutti 
da  una  Vita  di  Gesù;  .se  alcuni  soltanto  furono  favole, 
ed  altri  ebbero  un  fondamento  di  verità  in  fatti  naturali, 
era  d’uopo  dirci  qual  mezzo  si  adoperasse  per  discei;- 
nere  i primi  dai  secondi.  Ma  il  Renan  non  si  dà  un 
pensiero  al  mondo  di  tutto  ciò.  Legge  i vangeli,  e,  tro- 
vandovi molti  miracoli,  dei  più  non  parla:  in  altri  si 
studia  di  vedervi  direi  quasi  in  fondo  un  fallo  naturale, 
che  fu  la  occasione  della  leggenda  miracolosa.  1 van- 
geli a mo’  d’esempio  contano  di  tre  prodigiose  resur- 
rezioni operate  da  Gesù.  Il  Renan  tace  di  due  e spiega 
(in  qual  modo 'vedremo  appresso)  quella  di  Lazzaro  (2). 
Ma  se  questa  fu  leggendaria  e si  può  spiegare,  perchè 
le  altre  non  sono  egualmente?  Ed  intorno  agli  altri  mi-  ' 
racoli  come  ^i  atteggia  il  Renan?  Perchè  egli  ci  spiega 

I 

(i)  I criteri  di  Strauss  sono  due  positivi  ’e  due  negativi  e 
riescono  il  perno  di  tutta  la  sua  Vita  di  Gesà. 

(t)  Delle  ^altre  resurrezioni  dice  queste  àole  parole  : u La 
n renomraée  attribuait.  dejà  a Jésus  deux  ou  trois  faits  de  ce 
a genre.  n Pag.  380.  , , 

. • V t ' 
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(|iiello  della  niolliplieazione  dei  pani  e iwn  ipiello  del 
cangianienlo  dell’ acqua  in  vino?  Peicliè  inlerpreta  la 
tentazione  diabolica  nel  deserto  e tace  il  miracolo  della 
pescagione  ed  altri?  E delle  guarigioni  miracolose  del 
cieco  nato,  del  paralitico  e di  moltissimi  altri  perchè 
non  dice  verbo?  Quale  storia  è questa  vostra,  o Re- 
nan, nella  quale  voi,  parlando  di  falli  avvenuti  diciot- 
to secoli  indietro,  aprite  il  libro  di  quattro  .testimo- 
ni contemporanei,  e vi  arrogale  il  dritto  «li  tortu- 
rai-li  sì  barbaramente?  E peggio  quale  imiiortabile  ti- 
rannia è codcst^ì  di  volere  che  noi  crediamo  alla  scelta, 
che  voi  arbitro  supremo  fate  dei  fatti  senza  darcene 
una  ragione,  nè  lumimeno  lasciar  trasparire  uno  spi- 
raglio di  luce , che  ci  possa  fare  indovinare  il  vostro 
pensiero  ? Ditemi  che  tuli’  I miracoli  narrali  dagli  evan- 
gelisti furono  aggiunti  dagli  scrittori  di  essi,  etl  io  vi 
comprendo:  ditemi  che  tutti  sono  trasformazioni  di  falli 
naturali  operali  da  Gesù  , i‘d  io  almeno  veggo  per  quale 
via  voi  camminale.  Ma  «luando  invece  mi  dilp  che  voi  filo- 
sofo non  credulo,  il  quale  parlate  a non  creduli  uomini, 
voi , non  solo  scrivendo  avete  diritto  di  interpretare  i 
vangeli  a vostro  talento,  di  dar  come  certi  i falli  nar- 
rati da  un  solo,  e talvolta  omettere  quelli  raccontali  da 
più;  quando  voi  mi  dite  che  non  solo  avete  arbitrio  di 
giudicare  in  ciascun  fallo  dal  verosimile  il  v^ro , e perù 
trasformarlo  a vostro  talento,  ma  che  potete  scegliere . 
tra  miracolo  e miracolo,  e dire  quella  resurrezione  nar- 
rata da  Giovanni  è la  trasfigurazione  di  un  fatto,  che  io 
senza  testimonio. di  sorta  ora  vi  narro;  quell’ altro  mi- 
racolo fu  im|K)Sto  poi  dalla  fantasia  popolare  o aggiunto 
da  altro  scrittore,  il  mio  animo  libero  si  rivolta  contro 
questa  nuova  maniera  di  tiramiide,  che  comanda  agli  in- 
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telletli  DOQ  più  con  la  ragione  e con  la  verità,  ma  con 
r arbitrio  e con  la  fantasia.  , . . 

Noi  per  verità  cattolici , che  adoriamo  un  Gesù  al 
tutto  diverso  da  quello  di  Renan , se  umiliamo  i nostri 
intelletti  al  cospetto  di  Dio  e della  verità  rivdata,  ai 
cospetto  degli  uomini  ci  dichiariamo  affatto  intolleranti 
di  giogo.  Ci  sentiamo  al  tutto  liberissimi , e della  nostra 
libertà  non  intendiamo  far  getto  per  tesoro . al  monclo. 
Nimio  infatti  dei  nostri  (anco  nei  tempi  più  servili)  osò 
mai  tanto;  e se  lo  avesse  osato  non  avrebbe  certo  tro*.  . 
vaio  rispondenza  negli  animi  di  coloro,  che  tanto  sì 
sentono  più  liberi  nella  loro  ragione  a petto  degli  iu>- 
mini,  quanto  più  sottostanno  a Dio  che  gliela  diede  e^ 
volle  illustrarla  con  la  sua  parola.  Onde  è che  per  questo 
rispetto  liberi  più  di  tutti  ed  innanzi  tutti  siamo  noi  che 
guidati  daUa. ragione  alla  rivelazione,  ci  inchiniamo, 
solo  innanzi  ad  essa,  ed  attingiamo  da  essa  le  forze  ' 
per  resistere  alla  tirannide  del  pensiero  umano,  che  non , 
è nò  meno  importabile  nè  meno  micidiale  di  ogni  altra. 
Quasi  mai  non  godono  della  medesima  libertà  di  intei- . 
letto  coloro,  che  per  non  inchinarsi  alla,  rivelazione  di 
Dio  ed  alla  Chiesa  (per  divina  deputazione  chiamata^ 
a custodirla)  finiscono  assai  delle  volle  col  prostrarsi 
all' arbìtrio  ed  alla  fantasia  di  un  uomo,  il  quale  vìn-. 
cendoli  in  dottrina,  allettandoli  nell' amor  proprio,  in- 
fiammandoli nella  immaginazione,  invilandol)  a correre* 
un  campo  nuovo  o pieno  dì  attrattive,  loro  impone, 
una  non  vista  ma  terribile  servitù.  , . *,  ... 

Noi,  figliuoli  della  croce,  nel  cercare  la  immagine  dd 
nostro  Gesù  ci  ponghiamo  sovra  base  assai  più  solida, 
che  non  è quella  scelta  dal  Renan;  e,  dando  maggior 
luogo  alla  ragione,  ne  lasciamo  minore  di' arbitrio.  11 
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Gesù  dei  Doslri  pensieri  e dei  noslri  alIfetU,  non  di- 
ciamo che  adegui  compIcUunenle  ed  in  tulle  le  sue 
parli  il  Gesù  vero  e reale;  poiché  sappiamo  di  non  po- 
tere nè  elevarci  a lauta  altezza,  nè  abbracciare  col  pen- 
siero una  si  smisurata  perfezione.  Nondimeno  afTerniiamo 
che  è il  Gesù,  quale  si  volle  rivelare  agli  uomini  per 
mezzo  dei  testimoni  della  sua  vita  nei  santi  vangeli;  lo 
accettiamo  intiero  qual  è senza  svestirlo  del  sovranna- 
turale e senza  sognare  leggende.  Nati  nel  seno  della 
Chiesi),  e volendoci  rendere  ragione  della  nostra  fede,  im- 
parammo dai  noslri  padri  che  la  vita  del  nostro  Sal- 
vatore e Maestro  fosse  descritta  da  quattro  testimoni 
contemporanei  Matteo , Marco , Luca  e Giovanni.  Co- 
storo, senza  tessere  propriamente  una  storia  di  Gesù, 
ce  ne  rivelarono  mollissimi  fatti  e discorsi , che , ri- 
spondendo alle  sagre  tradizioni  ed  incarnandosi  ad  esse , 
formarono  il  Cristo  della  Chiesa:  scrivendo  in  diverse 
occasioni  e ciascuno  con  peculiare  inlcndimeulo , ispi- 
rali da  Dio,  formarono  insieme  il  più  gran  libro  che  sia 
al  mondo.  11  quale  solo  si  comprende  quando  (per  mezzo 
del  popolo  ebreo  e della  Bibbia)  si  colleglli  con  la  ge- 
nesi e col  cammino  deiruman  genere  sino  a Cristo;  si 
congiunga  col  divino  Paolo  e gli  altri  scrittori  cano- 
nici del  nuovo  palio,  nei  quali  i germi  vangelici  sboc- 
ciarono; si  annesti  alle  tradizioni  religiose,  cui  gli  Apo- 
stoli lasciarono  a voce,  e le  generazioni  passale  di  mano 
in  mano  ci  trasmisero.  Ai  nostri  padri  dissero  i padri 
loro  r autenticità  e la  divina  ispirazione  dei  vangeli,  e 
cosi  salendo  di  generazione  in  generazione,  di  età  m 
età  noi  pervengliiamo  all’ età  apostolica  senza  trovare 
mai  interrompimenlo  di  sorta  in  quella  tradizione  sta- 
bile e sicura.  Allargando  lo  sguardo  fuori  della  famìglia, 


Dioiii  ’ed  by  Google 


132 


EBBOBI  m RENA}?. 


della  ciltà,  della  patria  In  cui  nascemmo,  vedemmo 
questa  medesima  tradizione  dilTusa  per  tutto  l’universo 
e da  per  ogni  dove  trovammo  voci  che  ci  riuscirono 
di  conforto  e di  luce,  ripetendoci  al  cuore  ed  all’  intel- 
letto le  voci  dei  padri  nostri.  Nondimeno  non  ci  te- 
nemmo paghi  a tanto.  Se  nel  giudicare  di  Tacito,  di 
Livio,  di  Senofonte  o di  Tucidide  ci  può  bastare  di- 
sapere  che  niuno  ci  può  indicare  il  momento,  in  cui  la 
umanità  cominciò  ad  attribuire  alcuni  libri  a quegli  au- 
tori, trattandosi  di  religione  e di  vangeli  noi  procedemmo 
più  oltre.  Interrogammo  i vari  monumenti  storici  di  tutto 
l’universo  in  tulle  le  età  che  ci  precedettero,  e risa- 
lendo di  mano  in  mano  sino  al  principio  del  terzo  secolo 
, dopo  Cristo,  trovammo  i vangeli  incarnali  in  tanti  te- 
stimoni storici , riconosciuyi  '’otne  codice  supremo  ed 
ispirato  per  tanti  modi;  vedemmo  un  cosi  universale 
consentimento  di  cattolici,  eretici  ed  idolatri  .nell’ am- 
metterli sempre  come  autentici  e genuini,  che  ogni 
maggiore  indagine  ci  parve  inutile.  E tanto  nia^or- 
mente  che  i più  sfidati  nemici 'del  crisliaue^o,  i ra- 
zionalisti medesimi  di  Alemagna,  di  Francia,  d’in^iil- 
terra,  pei  quali  la  storia  è quasi  sempre  un  ùivoleg- 
giare  di  popoli,  consentono  che  i nostri  vangeli  dopo  il 
dugento  fossero  indubitatamente  scritti,  e tali  nella  su- 
stanza  quali  noi  oggidì  li  leggiamo.  Rimaneva  la  disa- 
mina dei  testimoni  dei  primi  due  secoli  del  cristiane- 
simo, la  quale  fu  fatta  con  tanta  perfezione  di  studi, 
con  tanta  erudizione  dai  cattolici  di  tutte  le  età  e (mas- 
sime dagli  ultimi  battaglieri  del  razionalismo  germanicò), 
che  meglio  non  si  potrebbe.  £d  io  certo  sarei  troppo 
lungo  e troppo  mi  allontanerei  dal  Renan,  se  solo  vo- 
lessi entrare  in  questo  campo,  nel  quale  fecero  sì  belle 


Digilized  by  GoogU 


CAPÒ  III. 


133 


pruove  tra  mollissimi  Augusto  Nicolas,  il  Gioire,  il 
Lardner,  Cristoforo  Wolf,  Guglielmo  Pale'y,  lo  Schmid 
il  Cellerier,  il  Reilhinayr,  U Tboluck  e l’Hug  (1). 
Certo  che  le  pruove  abbondano  ; e se  in  questo  fallo, 
come  negli  altri  che  si  appartengono  a religione,  l’ in- 
telletto non  si  lasciasse  sviare  dal  cuore,  l’ autenticità  e 
l'autorità  storica  dei  vangeli  risulterebbe  per  la  scienza 
un*  assioma  incontrastato.  Nondimeno  asserisco  che  niun 
documento  storico  risulUi  cosi  certo  come  i vaiH^eli  (2). 

Infine  i vari  studi  storici  con  gran  solerzia  fatti 
dalla  prima  età  della  Chiesa  intorno  al  Cristo  vangelico, 
ed  i mollissimi  di  questi  ultimi  anni  rivelarono  una  tale 
e così  minuta  rispondenza  tra  gli  storici  profani  di  tutto 
r universo  ed  i vangeiici^  una  cosi  vera  e perfetta  no- 
tizia in  questi  ultimi  de?  Jluoehi,  dd  costumi  delle  leggi, 
delle  consuetudini  giudaiche,  una  così  giusta  cognizione 
dello  intricato  garbuglio  che  esisteva  a quei  di  di  ro- 
mano e di  ebraico  nella  Giudea,'  una  cosi  schietta  e no- 
bile ed  inculta  semplicità  nel  dire  evangelico,  che  i van- 
geli per  questi  soli  argomenti  intrìnseci  (ove  anco  gli 

f 

(1)  Nicolas,  Éludta  _ P/iilosophi(/u*t  sur  le  Christianisme.  — 
Glaire,  Introduzione  storica  e eritica  al  Nuovo  Testamento.  — 
Lardner  (inglese),  La  credibilità  della  Storia  vangelica.  — 
Guglielmo  Palcy,  Disamina  dell'evidenza  del  Cristianesimo.  — 
Schmid,  /Ustoria  et  indieatio  canonis.  — Céllerier,  De  l’ori- 
gine authenlique  et  divine  du  nouveau  Testament,  etc. 

(2)  Niuno  troverà  esagerato  che  io  dica  intorno  a ciò  quel 
che  scrisse  Rousseau:  Les  faits  de  Socrate,  don t personne  ne 
doute,  sont  moins  attestòs  que  ceux  de  Jésus-Chiust,  (Emil. 
Liv.  IV).  Ed  altrove:  Remarquez  bien  monsieur  que  je  n’eta- 
blis  aucune  doute  sur  le  fond  de  tous  les  faits  consignés 
daiis  l’evangile,  (Letlres  de  la  Montagne,  pag.  liti). 
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estrinseci  mancassero)  si  appalesano  scritti  dai  testi- 
moni della  vita  di  Gesù  (1). 

Adunque  il  Gesù  di  Renan  risulta  da  tre  principii 
falsi,  posti  nella-  Introduzione:  che  mai  miracolo  non  sia 
vero;  che  gli  evangeli  non  siano  del  tutto  autentici;  che 
in  venti  anni  la  immaginazione  ' popolare  abbia  potuto 
creare  e render  credibile  all’  universo  le . leggende  dei 
vangeli.  Il  Gesù  della  Chiesa  risulta  per  lo  contra- 
rio dalla  possibile  pruova  del  miracolo,  dalla'  auten- 
ticità dei  vangeli,  dalla  moi^e  impossibilità  di  creare 
leggende  in  certe  peculiari  condizioni.  Di  che  ognun 
vede  di  leggieri  che , nel  disaminare  la  Vita  di  Gesù , 
io  ed  il  Renan  ci  troviamo  in  due  campi  oppiati.  Cio- 
nonpertanto  i lettori  non  si  sfiducino,  nè  giudichino  pun- 
to 0 difficile  0 p^gio  impossiMle  una  pacata  discussio- 
ne. Noi  lo  accompagneremo  ad  ogni  passo,  e quasi  sempre 
non  terremo  conto  della  falsa  via  da  lui  presa.  Anche 
per  questa  sua  via  abbiamo  molte  difficoltà  a muovei^!, 
molte  ragioni  a chiedergli , molti  dubbi  a chiarire.  11 
grandissimo  Pascal  disse  che  un  uomo  a voler  riuscire 
buon  giudice  del  vero  debbe  essere  ad  un  tempo  scettico, 
geometra  e cristiano:  poièhè  queste  tre  qualità  si  ac- 
cordano e si  temperano  insieme.  Dubitando  dove  è ne- 
cessario dubitare,  affermando  ove  è d’ uopo  esser  certi, 
sottomettendosi  ove  è bene  sottomettersi  , egli  giudica 
secondo  ragione  (2).  Noi  vedremo  che  il  Renan , mentre 

(1)  Vedi  per  gli  argomenti  intrìnseci  dei  vangeli  special- 
mente  il  Iteithmayr,  1’  Hug,  il  Tholuck.  Il  Tholuck  ha  bellis- 
simi raffronti  tra  i vangeli  e gli  Atti  da  un  lato , e le  storie 
profane  dall’  altro. 

(S)  Pascal,  Ptnsdes.  Editiou  Faugere,  tom.  II,  pag.  347. 
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da  uo  canto  del  sottomettersi  al  sovrarazionale  ed  al 
sovrannaturale  è sopramodo  abborrente;  dall'altro  nel- 
r affermare  e nel  dubitare  quasi  sempre,  anziché  dalla 
ragione,  dal  solo  arbitrio  si  lascia  governare  (i). 


(1)  Nel  rispondere  alla  Introduzione  del  Renan  ho  omesse 
alcune  proposizioni  gettate  quà  e là  senza  pruove,  e ciò  per 
non  dilungarmi  troppo.  Cosi  in  un  luogo  è detto  che  gli  evan- 
geli sono  contradditori,  ma  quali  le  pruove?;  e d’altronde  come 
indovinare  quali  siano  le  contraddizioni  che  vi  trova  Renan? 
In  ciò  i razionalisti  non  sono  affatto  di  accordo.  — In  un  altro 
luogo  è detto  che  i discorsi  di  Gesù  non  esprimono  bene  il 
suo  pensiero,  perchè  appena  la  stenografia  può  rendere  esatta- 
mente un  discorso.  E pure  è facile  il  vedere:  1*  che,  quanto 
al  senso  di  un  discorso,  la  memoria  può  ben  tenere  luogo  di 
stenografia.  — 2.*  Che  i discorsi  dei  Salvatore  contengono  per 

10  più  una  sola  idea  semplice  e da  potersi  ben  ricordare. — 
3.*  Che  le  idee  espresse  nei  vangeli  non  sono  molte  ma  nobili 
ed  efficaci.  — i.”  Che  gii  apostoli  dovettero  pensare  assai 
spesso  e ripetere  tra  loro  i mirabili  discorsi  del  divino  mae- 
stro. — S.  Infine  che  i cattolici  riconoscono  la  divina  ispira- 
zione nei  vangeli  e la  provano  con  gravissime  ragioni.  — In 
un  altro  luogo  dice  che  i particolari  dei  vangeli  sono  falsi, 
ma  nondimeno  sono  veri  di  una  verità  superiore  perchè  rap- 
presentano una  idea  vera.  Noi  stimiamo  che  i particolari  falsi 
o non  rappresentano  nulla  o un’  idea  falsa.  — Il  paragone  tra 

11  Corano  ed  i vangeli  non  ci  trattiene  perchè  senza  pruove. 
— Infine  il  volere  con  una  supposizione  cangiare  la  cronolo- 
gia ed  il  senso  dei  vangeli,  come  fa  il  Renan  sino  dall’  Intro- 
duzione, è al  tutto  irragionevole.  Un  riformatore  religioso,  egli 
dice,  ci  pare  che  avrebbe  dovuto  cominciare  con  gli  aforismi 
semplici,  aver  poi  una  eloquenza  pacala,  appresso  esaltarsi  e 
poi  finire  con  le  invettive  : .dunque  cosi'  fece  Gesù.  — Del  ri- 
manente questi  ed  altri  simili  errori  sono  ripetuti  appresso,  e 
saranno  più  minutamente  oppugnati. 
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Si  risponde  al  primo  ed  al  secondo  capo  della  Vita  di  Gesù  ' 

— Nel  primo  capo  Renan  parla  in  generale  delle  religioni 
Parole  -del  Keim  razionalista  sopra  di  questo  capo  — 

Renan  confonde  la  religione  giudaica  oou  le  altre.  — La  vita, 
la  legge,  i libri,  la  teocrazia,  gli  uomini  gjraodi  del  popolo, 
ebreo  provano  ohe  la  religione  dei , Giudei  è divina  e non  si 
pqò  confondere  con  le  altre  — $i  viene  al ‘secondo  capo; 
del  Renan  — Gesù  non  nacque  in  Nazaret  ma  in  Betlemme 

— Testi  addotti  dal  Renan  e risposte  — Difficoltà  mosse 
dal  Renan  contro  il  nascimento  di  Cristo  in  Betlemme , de* 
sunia  dal  censo  di  cui  parta  S.  Luca  — Gravi  quistioni  in* 
torno  al  preside  di  Siria  cher  fece  il' censo  — Autorità  di 

Giustino,  di  Tertulliano  e del  Crisostomo,  ebe  rendono  il 
censo  indubitata  — r-  Risposta  storica  alla  difficoltà  Di  tre 
censi  ordinati  da  Augusto,  e di  quale  parli  S.  Luca  nel  van* 
gelo  ^ Come  si  provi,  che  parli  dei  secondo,  e che  in  e^o 
fu  adoperato  straordinariamente  Orino  nominato  da  S.  Luca 

— Iscrizioni  e testi  in  proposito  — Interpretazioni  filologi* 
che  del  testo  di  S.  Luca,  le  quali  vincono  la  difficoltà 
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Opposizioni  del  Renan,  e la  principale  che  Giuseppe  non  do- 
vesse andare  a Betlemme,  perchè  non  appartenente  alla  stirpe 
di  Davide  Risposta  a questa  ed  alle  altre  opposizioni  — 
Del  nome  di  Gesù,  e delle  allusioni  appresso  trovate  in  esso 
nome  — Che  Gesù  nacque  di  vergine  e pruove  del  vangelo 

— Se  il  vaticinio  di  Isaia  che  lo  annunzia  fosse  stato  male 
inteso  dai  cattolici,  secondo  che  asseriscono  Strauss  e Renan 

Se  Gesù  avesse  fratelli  germani  o cugini  — Interpretazioni 
della  voce  frenello  nell’ebraica  e greca  favella  — Uso  di 
questa  voce  nella  Bibbia  — Contraddizione  dei  Renan  — 

— Uso  della  voce  sorella  — Tradizione  ecclesiastica  intorno 
alla  perpetua  verginità  di  Maria  — - Conseguenze  che  trae  il 
cattolico  dalle  cose  sin  qui  dette  — Come  il  razionalista 
stesso  non  possa  accettare  quelle  del  Renan  — Gravi  omis- 
sioni del  Renan  intorno  ai  primi  tempi  della  puerizia  di 
Gesù  — Conclusione. 

r ■ . 

Dopo  che  il  Renan  ebbe  gettale  nella  Introduzione 
le  basi  deh  suo  edifizio,  accostandosi  nel  capo  primo 
a dire  di  Gesù,  premette. un  vago  discorso  intorno 
alle  religioni,  che  precedettero  il  cristianesimo.  E co- 
mincia dicendo  che  l'uomo,  da  che  si  distinse  dall’ am- 
male,fu  religioso  (1).  Le  quali  parole,  o io  mi  inganno, 
0 accennano  ad  un  tempo , in  cui  l’ uomo  e 1*  animale 
furono  un  medesimo.  Del  rimanente  anche  oggidì  pare 
che  il  Renan  non  ponga  molta  diflérenza  tra  i più  de- 
gli uomini  e gli  animali,  conciossiachè  scrìva  : < L'  u- 
» manità  offre  nel  suo  insieme  una  riunione  di  esseri 
> vili,  solo  superiori  all’animale  perchè  il  loro  egoi- 

• smo  è più  riflessivo  » (:2).  Ma  poiché  questa  dottrina 

/ 

(1)  Fie  de  Jésus , pag.  2.  L’homme  dès  qu’ti  se  distingua 
de  l’animal  fut  religieux. 

(2)  Vie  de  Jéeutf  pag.  <487. 
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troppo  ci  umilia,  e non  ha  pruova  di  sorla  nd  Renan, 
io  me  ne  passo , lasciando  che  il  leltore,  se  gli  aggrada, 
la  discuta'  con  sè  medesimo.  Séguila  poi  dicendo  delle 
varie  forme  di  religioni  nell' Oceania , nel  Messico,  nel* 
l'Africa,  nella  Cina,  in  Babilonia,  nell’ Egitto,  nella  Si- 
ria, in  tutte  le  razzé,  indo  europee  ed  infine  nella  se- 
mitica, la  quale  per  suo  detto,  ha  la  gloria  di  aver 
vacala  la  religione  della  umanità  (1).  Cosi  il  Filo^fo 
si  apre  la  via  a discorrere  tra  le  varie  tribù  semitiche 
di  quella  d'Israele  (Beni  Israel)  che  sola  tenne  viva  la 
hice  delle  prische  tradizioni , e tra  1'  universale  idola- 
tria fu  adoratrice  di' un  solo  Iddio, 
r Non  dirò  partitamente  di  questo  primo  capitolo  del 
libro:  poiché,  come  capitolo  preparativo  alla  vita  di  Gesù, 
appartiene  in  ispe^alità  all'antico  patto  ed  alla  storia  che 
precedè  Cristo.  Nondimeno  trascrivo  qui  le  parole  del 
celebre  razionalista  Keim,  le  quali  mi  pare  che  sapien- 
temente Io  giudichino.  « Renan  apre  l' istoria  della  vita 

• dì  Gesù  con  un  capitolo  intitolato:  Luogo  cU  Gesù 
» nella  storia  del  mondo.  Ne  diremo  una  sola  parda. 

• Nulla  è cosi  superficiale,  come  la  filosofia  di  che  ivl> 
» si  fa  pompa.  Quelle  vaghe  ed  oscure  considerazioni 

• non  hanno  più  corso  in  Germania.  Nè  era  certo  In- 
' * sogno  di  un  ' si  lungo  giro  tra  insipide  declamazióni 

» per  giungere  ad  un  retto  giudizio  dello  stato  morale 
» dei  Giudei  al  momento  dello  apparir  di  G^ù  » (2). 

• Per  verità  se  io  volessi  solo  entrare  a discorrere 
partitamente  col  Renan  le  cose  che  egli  dice  (senza 

(1)  Vie  de  Jésus,  pag.  8.  ' ■ 

(2)  Reina,'  citato  dal  Meignan  nei  Correspondant  18  octpbre 

1863  , pag.  363.  ' • 
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pruova  di  sorta  ) ddla  legge  giudaica  o dei  profeti 
(iVo6i),  del  Deuteronomio,  dd  Maccabd  ed  in  genere 
del  popolo  di  Dio,  troppo  mi  allontanerei  dalla  Vita  ài 
Ge$ù.  Questo  però  è indulHtato  die  il  Filosofo  francese 
concede  la  Thora  o le^e  degli  ebrei  riuscire  immen- 
samente superiore  a lutti  gli  altri  codici  religiosi 
deir  universo:  la  Bibbia  rivdarsi  libro  stupendo;  i> 
profeti  essere  stati  iucemparabUi  maestri  e duci  di> 
Israele  : solo  questo  popolo  aver  avuto  sempre  nella  vita 
uno  scopo  rd^ioso  e non  politico , siccb^  non  ebbe  al~ 
tri  nimiei  che  quelli  dell’  umtà  divina , non  altra  pa^- 
tria  che  la  legge  (1):  sdo  ^sotra  la  comune  idolatria 
essersi  sempre  serbato  monoteista , aver  vissuto  nella 
cspellazione  continua  di  un  gran  riparatore,  aver  crer 
(luto  , che  la  sua  religione  addiverrebbe  la  religione: 
del  genere  umano  (^).  Ma  in  lutto  ciò  il  Renan  non 
vede  nè  un  ordine  soprannalurc^,  nè  una  Provvidenza, 
nò; un  Dio,  nè  nulla.  Però  dica  egli,  die  di  ogni  alto 
iSosofare  è maestro , io  qual  guisa  intervenne  che  gli 
igaoranti  della  Giud^  sopravvaozassm  in  ^ sapienza  i 
doUissimi  di  Atene  e di  Roma,  e si  lasciassero  indietro 
i SocraU  ed  i Platoni?;  che  il  popolo  meno  istruito,. 
fosse.il  piu  sagipo  od  parlare  di  Dio,  di  anima,  di 
culto,  di  morale?  Perchè  non  addivenne  iddalra  sola 
quella  ^ gente  che  pure  all'  idolatria  era  sommamente 
corriva,- e che  per  indde,  per  umano  sapere,  e per 
la  piupparle  delle  doli  naturali  sottoslà  immensamente  a 
mollissimi  e specialmente  al  greco  popolo  ed  al  romano? 

r 

K 

(I)  Vie  de  Jésus,  pag.  10. 

(il)  Vie  de  p4g.  6.  e seg.  Vedi  tutto  il  capitolo,  ove 

queste  idee  sono  svolte  in  mezzo  a multi  errori. 
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Pcrcliè  tra  la  slessa  sliriie  soinilica,  clic  il  Renan  di- 
chiara privilegiala,  la  sola  Giudea  non  adorò  gli  iddi! 
delle  gelili?  e li  adorarono  i Caldei,  i Fenici,  gli  As- 
siri che  seinilici  erano  ? Donde  provenne  che  nè  la  ser- 
vila egiziana,  nè  la  babilonese,  nè  la  roinana  giungessero^ 
a spegnere  il  sacro  fuoco  della  religione  presso  gli  Ebrei 
0 a far  loro  perdere  il  primato  religioso  su  lullo  Y uni- 
verso? Ed  il  libro  della  loro  religione  per  qual  guisa 
riuscì  cosi  infinìtamenle  superiore  a quelli  dei  popoli  più 
islruili  e civili;  sicché  nè  la  Persia,  nè  l’ Araliia,  nè  le  Indie, 
nè  la  Grecia,  nè  Roma  ci  abbiano  dato  nulla,  che  pur 
da  lontano  si  possa  paragonare,  col  Penlaleuco  o eoi 
profeti?  (1)  Chi  fc^ie  che  molli  scrillori,  da  Moisè  a 
Malachia,  per  olire  a mille  anni  scrivendo  di  religione, 
tulli  promulgasseiv)  la  medesima  fede,  iiumicassero  la 
medesima  morale,  nutrissero  le  stesse  speranze?  Qual 
jiopolo  nell'  univei*so  ha  un  libro,  che  fu  scrino  da  tanti, 
in  sì  lunghi  intervalli  di  tempo,  e che  riesce  cosi  omo- 
geneo, compallo , e dirò  cosi  uno  come  il  libro  degli 
Ebrei  ? Quale  nazione  ha  una  storia  che  pur  da  lon- 
tano si  possa- paragonare  alla  ebraica?  Quale  conservò 
le  tradizioni  e risali  alla  genesi  delle  cose  come  la  giu- 
daica ? Quale  ebbe  una  vita  teocratica  sì  lungamente 
protratta  come  la  gente  israelitica?  Dove  è il  popolo 
che  non  ebbe  altra  patria  che  la  Ugge,  non  altro  ini- 
mico che  gli  inimici  dello  Iddio  uno  ? Dov’  è la  gente, 
tra  la  quale  si  parlasse  dello  Aspettalo  come  ne  parla- 
rono Isaia , Ezechiele  e Daniello  ? Quali  uomini  nel- 

(1)  E pure  Moisè  autore  del  Pentateuco  è chiamato  ardita-  ^ . 
mente  da  Renan  discepolo  della  filosofìa  araba.  Questo  errore 
non  ò nuovo,  e fu  già  confutato  altre  volte. 
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r India,  nella  Persia,  nell'£giUo,  in  Grecia,  in  Roma, 
assomigliano  pur  da  lontano  ad  un  Davide,  ad  un  Moisè, 
ad  un  Esdra  ? Brevemente,  il  Renan , che  sa  rendere 
ragione  di  tutto , avrebbe  un  bel  fare  a volerci  dare 
la  ragione  naturale  sia  della  immensa  superiorità  del 
popolo  ebreo  sopra  tutti  gli  altri,  sia  della  sua  flsono^ 
mia  specialissima,  sia  del  suo  primato  religioso,  per 
niun  modo  rispondente  alla  naturale  sua  condizione.  La> 
sciando  stare  i miracoli  e le  profezie,  i quattro  mila 
anni  di  • vHa  del  popolo  santo , riescono  al  tutto  ine- 
splicabili, e dirò  anzi  bnpossMi  quando  superbamente 
si  rida  della  divina  ispirazione  e si  ponga  la  propria 
grandezza  nello  sbandeggiare  Iddio  e la  Provvidenza, 
dall'  univèrso.  Ma  noi  senza  Dio  e la  Provvidenza  re- 
stiamo- nelle  tenebre , nè  l' ingegno  o 1’  erudizione  d^l 
Renan  bastano  a trarcene  fuora.  Laonde  il  primo  capo 
della  Vita  di  Gesù,  nel  quale  il  Renan  in  dieciotto 
facce  intende  discorrere  di  tutte  le  religioni  del  mondo, 
pel  supremo  diletto  di  confondere  la  giudaica  con  le  al-j 
tre,'  rivela  una  ammirevole  superficialità,  e non  iscioglie 
nè  pure  una  delle  difficoltà , che  egli , anco  come  sto- 
rico razionalista,  potrebbe  4are  a sé  medesimo,  quando 
volesse  comparare  la  religione  ebraica  con  le  pagane.  ' 
Ma  sopra  ciò  non  insisto  < per  entrar  tosto  a dire  di 
Gesù,  secondo  il  proposito  di  questo  libro. 

Poiché  il  Renan- stbna  di  essere  in  piena  luce,  di- 
saminiamo le  verità  istoricbe  che  nel  secondo  capo  della 
Vita  di  Gesù  ci  annunzia.  Sono  codeste:  Gesù  esser  nato 
in  Nazaretle  — irmi  della  stirpe  di  Davide  — tardi  es- 
sersi trovato  nel  suo , nome  un’  allusione  all’  ufficio  di 
Salvatore  — Rii  frutto  di  Maria  e Giuseppe  — avere 
avuti  fratelli  e sorelle  in  buon  numerò.  E tutto  ciò  com-  • 
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pie  etl  avvalora  lo  scrillore  con  una  assai  leggiadra  de- 
scrizione della  cillà  di  Nazaret. 

Gesù  , così  il  Renan , nacque  in  Nazaret  (Matteo 
XIIl-54  e seg.  — Marco  VI-1  e seg.  — Giovanni  1*45 
e 36)  piccola  città  della  Galilea,  che  non  ebbe  prima 
di  lui  nessuna  ceb’brilà.  Tutta  la  sua  vita  fu  chia- 
mato col  nome  di  Nazarem  (1).  Noi  alTerniiuino  che 
ei  nacque  in  Belleinine.  Però  a cliiarire  la  controversia 
è d’uopo  sapere  che  nel  luogo  indicato  di  S.  Matteo 
sono  codeste  parole:  « E andatosene  Gesù  nella  sua 
» patria,  insegnava  nelle  loro  sinagoghe  • ; in  quello  di 
Marco:  « Quindi  partitosi  andò  alla  sua  patria  » ; nel- 
r ultimo  di  S.  Giovanni:  « Filippo  trovò  Nalanaele  e gli 
» disse:  Abbiamo  trovalo  quello  di  cui  scrisse  Mosé  nella 
» legge  e i profeti:  Gesù  di  Nazaret  figliuolo  di  Giuseppe: 

» Nalanaele  gli  rispose:  può  egli  uscir  cosa  buona  di  Na- 
■ zarel?  » Da  questi  lesti  apertamente  si  rileva  che  Matteo 
e Marco  parlano  della  patria  di  Gesù,  ma  non  dicono 
quale  sia;  Giovanni  asserisce  che,  Filippo  e Nalanaele, 
non  egli,  dichiararono  Gesù  essere  Nazareno.  Ciò  non 
pertanto  concediamo  al  Renan  che  Matteo  e Marco, 
parlando  della  patria  di  Gesù  nei  luoghi  addotti,  inte- 
sero discorrere  di  Nazaret , e che  S.  Giovanni  fu  del 
medesimo  avviso  di  Filippo  e Natanaele,  stimando  il 
Cristo  Nazareno,  anzi  che  spessissimo  Gesù  nella  Scrit-  . 
tura  si  addimandi  Nazareno  (2).  Ma  domandiamo  al .. 

(1)  Vie  de  Jétus,  pag.  19. 

(2)  Marc.  I.  24.  Lue.  XVIII.  37.  Jean.  XIX.  19.  Act.  11.22. 
III.  6.  Avverto  qui  una  volta  per  tutte  che  il  Renan  quando 
cita  i Vangeli  ne  indica-  il  capo  ed  il  versetto  secondo  la  Vol- 
gata, usata  dai  cattolici,  tua  non  adduce  mai  le  parole  stesse 
dei  testi.  Rarissimamente  ricorre  all’originale  greco. 
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Renan  che  ppofferisca  qui  in  mezzo  certe  altre  parole' 
di  S;  Matteo,  ed  anche  alcube  di  S.  Luca,  che  é 
pure  uno  dei  testimoni  della  Vita  di  Gesù  spesso  citato 
dal  medesimo  Renan.  S.  Luca  ha;  « Andò  Giuseppe  da 
»•  Nazarette,  ciltii  ddla  Galilea,  alla  città  di  Davide,  cliia- 
» mata  Betlemme,  per  essere  egli  della  casa  e famiglia  di 
» Davide  a dare  il  nome  insieme  con  Maria  sposata  a 

* lui  in  consorte,  la  quale  era  incinta.  E avvenne  che 

• mentre  quivi  si  trovavano,  giunse  per  lei  il  tempo  di 
' » partorire  e partorì  H figlio  suo  primogenito  ».  Di  cui 

dice  appresso  che  esso  è il  Salvatore  ed  il  Cristo'  Si- 
gnore (1).  San  Matteo,  che.  Secondo  Renan,  dichiara  Gesù 
nato  in  Nazareth,  dice  in  quei  Logia  che  pur  sono  pre- 
ziosi pél  Filosofo  francese:  « Essendo  dunque  nato’ Gesù 
••  in  Betlemme  di  Giuda,  regnante  il  re  Erode,  ecco  che" 

» i magi  arrivarono  dall’  oriente  » (2).  Ora  chi  legge 
i vari  testi  addotti  senza  pregiudicate • opinioni,  etì  egli 
indubitatamente  dirà  Gesù' nato  in  Betlemme.  Luca  ac- 
cenna i più  mfrttìU  particolari;  dice  della  madre,  dello' 
sposo,  del  viaggio ‘e  del  ' parto:  Malteò  dice  aperto  Gesù' 
nato  in  Betlemme.  Gli  altri  per  lo  contràrio,  tacendo 
affatto  della  puerizia  dei  Salvatore,  asseriscono  solo  in 
generale  che  Nazaret  fu  patria  di  Gesù;  anzi,  di- 
cendo ciò,  dicono  quel  medesimo  che  si  legge  altresi  ' 
in  Luca  e Matteo.  La  conseguenza  di  si  fatta  rompa-  ' 
razione  di  testi  è chiara  di  per  sè.  Chi  non  sa  che 
la  città,  ove  vissero  lungamente  i genitori,  si  addi- 

(t)  Lue.'  tap.  11,  4 e seg. 

(2)  Matt.  cap.  11,  1.  S.  Luca  e S.  Matteo  sette  TOlte  nomi- 
nano là  città  di  Betlemme  a proposito  del  nascimento  di  ' 
Gesù.  ' ' 
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manda  per  comune  uso  .di  favella  patria  del  fanciullo, 
e tanto  più  facilmente  allorché  questi,  ayvece  di  vivere 
nella  terra  natale,  visse  nell' altra  terra?  Qii  non  sa  che 
noi  non  ci  diciamo  mai  figliuoli  di  quella  terra,  ove  ac- 
cidentalmente nascemmo,  ma  di  quella  che,  educandoci 
e nutrendoci  nello  spirito  e nel  corpo,  è veramente  la 
nostra  patria?  Questo  appunto  è il  caso  di  Gesù.  E ciò 
scrive  apertamente  S.  Luca,  il  quale,  parlando  del  uie- 
desimo  fallo  addotto  da  S.  MalUH)  e S.  Marco,  ha  queste 
parole;  « E Gesù  andò  a Nazaret  ove  era  stalo  alle- 
» vaio  ed  entrò,  secondo  la  sua  usanza;  il  sabbato  nella 
» sinagoga  » (1).  • _ 

Nè  è vero  quel  che  dice  Renan  : Giovanni  non 
saper  nulla  della  nascila  di  Gesù  in  Betlemme  (2); 
poiché  non  ancora  è provato  che  il  non  dire  ed  il 
non  sapere  una  cosa  siano  il  medesimo.  Ciascun  van- 
gelo, non  essendo  una  storia  completa,  ed  anzi,  nè 
anco  una  storia,  omise  fatti  importantissimi;  ond'è  ehe 
questa  maniera  di  prova,  abusata  spessissimo  dal  Renan, 
e che  consiste  nel  mutare  il  silenzio  ih  ignoranza,  e la 
ignoranza  in  prova,  non  ha  mai  valore.  Quanto  poi 
alla  nascita.'  in  Betlemme,  nè  Giovanni,  nè  Marco  ne  par- 
larono per  la  ragione  naturalisshna  che  entrambi  comin- 
ciano il  vangelo  dalla  predicazione  di  Gesù,  D'altra  parte 

* . * ■ ^ 

. (1)  Luca,  IV.  ?6.  Le  cose  dejte  si  confermano  anche  da  un 
testo  di  S.  Matteo  IX,  t,  ove  si  dice  che  Gesù  andò  nella  sua 
città  0 patria;  e come  prova  il  Rosenmuller  si  intende  di  Ca- 
farnao , nella  quale  egli  abitò  nel  principio  della  sita  predica-* 
zìòne.  Anclie  Cafarnao  fu  dunque  in  questo  senso  terra  nettale 
di  Gesù.  . . ‘ • X 

(2)  Vie  de  Jésus,  pàg.  20  nota  2. 
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eiascuo  vangelo  fu  scritto  per  raffermare  le  pruove  dello 
avvento  del  Messia;  ed  è impossibile  che  gli  evangelisti 
ignorassero  ciò  che  tutti  sapevano:  il  Messia  dover  na- 
scere in  Betlemme. 

Ma  quali  ragioni  mossero  il  Renan  ad  oppugnare 
contro  il  testimonio  .di  San  Luca,  di  San  Matteo  e di 
tutti  i più  antichi  scrittori  della  Chiesa  il  nascimento 
di  Gesù  in  Betlemme  per  trasferirlo  in  Nazaret?  Forse 
che  è miracolo  nel  nascere  in  Betlemme?  Forse  che  S. 
Matteo,  vissuto  con  Gesù^  non  seppe  deHa  terra  ove  questi 
nacque;  e S.  Luca,  il  quade  è ieggèndario  qmndo  narra 
prodigi^  non  merita  fede  nè  anco  quando  parla  di  viaggi, 
di  donna  incinta  e di  parto?  Ma  allora  qual  testimone 
è codesto,  e perchè  spesso  lo  adduce  Renan?  Del  ri- 
manente il  Renan  afferma  ricusare  qui  la  testimonianza 
di  Luca  e di  Matteo,  sia  perchè  essa  potè  servire  a pro- 
vare che  Gesù  fosse  il  Messia  (il  quale  dovea  nascere 
in  Betlemme)  sia  perchè  questa  nascila  si  rannoda  al 
fatto  del  censo  del  popolo  ebreo,  intorno  a cui  si  muo- 
vono parecchie  difficoltà  (1).  Ma  quanto  alla  prima,  ra-  ' 
gione,  io  dico  che,  ove  le  si  faccia  luogo  in  una  storia, 
ogni  storia  addiviene  impossibile.  I fotti  servono  a pro- 
vare qual  sia  l’ Uomo , non  il  giudizio  antecedente  dd- 
Tuomp  a creare  i fotti.  Cosi  se  io  dicessi*  Cesare  non  fu 
un  gran  capitano,  dunque  non  vinse  a Farsaglia , direi 
appunto  come  Renan:  Gesù  non  fu  il  Messia,  dunque  non 
nacque  in  Betlemme.  E poi  s'abbia  pur  pace  il  filosofo 
francese;  poiché  il  solo  nascere  in  Betlemme  non  vale 
nulla  a provare  che  Gesù  fosse  il  Messia.  Quanti  dal 
giorno  del  vaticinio  di  Michea. insino  ad  oggi  vide  na- 
scere Betlemme,  i quali  non  furono  Messia! 

ì 

(i)  Vie  de  Jésus,  pag.  19  e seg. 
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Le  difficoltà,  mosse  intorno  al  censo,  sono  certo  di 
maggior  momento.  Ma  il  Renan  le  accenna  soltanto  fu> 
gacemenle;  e secondo  che  suole,  quando  trattasi  di  op- 
pugnare verità  cattoliche,  supplisce  al  difetto  di  pruove, 
col  mostrarsi  sicurissimo  di  ciò  che  dice  (1).  Nulladi- 
meno  la  sua  aria'  di  sicurezza  qui  non  basta  ad  in- 
gannarci; poiché  di  vero  tiitte  le  obbiezioni  che  si 
muovono  intorno  al  censo,  di  cui  parla  S.  Luca,  non 
potrebbero  riuscire  ad  altro  se  non  a provare  che  dopo 
mille  ed  ottocento  anni,  e tra  molte  oscurità  di  crono- 
logia, molti  libri  e memorie  perdute,  non  torna  sempre 
facile  trovare  le  attinenze  della  storia  giudaica  con  la 
romana.  Ma  dall’ ignorare  certe  rispondenze  storiche,  al 
negare  un  fatto,  asserito  da  autori  contemporanei'C  non 
contrastato  da  alcuno,  è un  gran  passo.  Del  rimanente 
fé  stesse  difficoltà,  mosse  sin  da  tempi  remotissimi  in- 
torno a si  fatta  controversia,  oggi  non  han  più  valore, 
e solo  óbbligheranno  chi  legge. ad  entrare  in  una  di- 
sputa alquanto  lunga,  e temo  forse  incresciosa. 

S.  Luca  dice:  « Di  quei  giorni,  usci  un  editto  di  Ce- 
» sare  Augusto:  che  si  facesse  il  censo  di  tutto  il  mondo. 
» Questo  primo  censo  fu  fatto  da  Cirino , preside  della 
» Siria.  B andavano  tutti  a dare  il  nome  ciascuno  alla 
. * sua  città.  E andò  anche  Giuseppe  da  Nazaret  » ecc.  Cì). 
Però  il  Renan  sorge  contro,  aflermando  quel  che  dis- 
sero già  moltissimi  innanzi  lui,  e,  tra  gli  altri,  io  Strauss: 
questo  censo  essere  cominciato  almeno  dieci  anni  dopo? 

(1)  Questo  è uno  dei  pochi  luoghi  della  Vita  di  Gesù,  in  cui 
il  Renan  accenna  almeno  le  pruove  di  ciò  che  dice.  Però  ci  si 
perdoni  di  essere  un  po’  lunghi. 

(2)  Lue.  II,  1 e seg. 
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e sebbene  la  cosa  sia  stata  subbietlD  di  lungo  disputare, 
ci  non  si  dà  pensiero  di  addurre  nè  anco  un’  ombfa 
di  pruova.  Ora  la  verità  è,  codesta.  I censi  falli  intorno 
a quel  tempo  in  Giudea  furono  vari  ; di  che , nacque 
una  certa  confusione  nell’' accordarli  col  nascimeulp  di 
Cristo.  S.  Giuslino,  martire,  che  probabilmente  vide  l’ a- 
postolo  S.  Giovanni , nel  ' parlare  del  censo  ordinalo  al 
nascere  di  Gesù,  riferisce,  come  S.> Luca,  che  fu  fallo 
da  Cirino,  e ne  adduce  per  teslimonio, le  tavole  del 
censo  esistenti  allora  in  Roma  (1) , e che  ognuno  po- 
teva di,  leggieri  vedere.  D’  altra  parte  Tertulliano , nel 
dugenlosetle  o nel  dugenlo  otto  dell’  èra  cristiana,  dice: 
il  censo  essere  stalo  fatto  in  Giudea, da  Sanzio  Satur- 
nino, e potersi  ciò  rilevare  dai  libri  del  censo  tuU’ora 
esistenti  in  Roma , ai  quali  egli  si  riferisce  (2).  Anche 
il  Crisostomo,  volendo  determinare  il  giorno  del  nasci- 
mento di  Gesù , ne  appella  alle  tavole  del  censa  non 
ancora  smarrite  ai  suoi  dì.  Dal  che  si  deduce  che  sino  • 
dai  primissimi  tempi  del  cristianesimo  niuno  negò  il 
nascimento  di  Gesù  in  Betlemme,-,  nè,  il  -fatto  del  censo; 
ma  solo  riuscì  oceasione.  di  dubbi  e di  m*rori  il  pre- 
side sotto  cui  quel  censo  si  fece , e però  quale  fosse 
tra  i vari.  Ma  da  che  surse  errore  intorno  al  preside 
o alla  data-,  negherassi,  il  fatto?  Polrebbcsi  solo  pen- 
sare ragionevolmente  che  S.  Loca,  volendo  Inventar  fa;-' 
vola , he  spacciasse  una  cotanto  puerilmente  balorda , 
eonti‘0  cui  potevasi  addurre  il  testimonio  di  tutto  Tim- 
pero  romano?  E S.  Giustino,  Tertulliano,  il  Crisostomo 

(J)  Justhius,  Apolog.  I,  n,  78.  ' - 

(2)  Tertull.  Ub.  ,IV,  cap.  t9.‘  Adversus  Marcion.  Vedi  anche 
il  Sepp,  tom.  I , pag.  66  e 'seg.  ’ ' 
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avrebbero  appellalo  coi  loro  scrini  aile  tavole  romane 
tuttora  esistenti,  e nelle  quali  èrano  i nomi  di  Giuseppe 
e di  Maria,' se  queste  tavole  non  esistessero? 

Cesare  Augusto,  per  verità,  come  attesta  Svetònio 
nella  Vita  di  lui  (1),  ordinò  tre  censimenti  del  suo  im- 
pero , i quali  rispondono  alle  tre  volte  in  che , lui  re- 
gnante, yenno  chiuso  il  tempio  di  Giano.  Il  primo  fu 
fatto  nel  726,  console  Ottavio  per  la  sesia  volta  ed 
Agrippa  per  la  seconda,  ossia  tre  anni  dopo  seguila  la 
battaglia  di  Azio.  Allora  Cristo  indubitatamente  non  era 
nato;  nè  il  censo'  venne  esteso  al  di  là  di  Roma  e d'Italia. 
11  terzo,  secondo  ©ione  Cassio  (2),  cominciò  l’anno  766, 
consoli  C.  Silio  Nipote  e L.  Minuzie  Fianco;  ed  in  capo  ad 
un  anno  fu  da  Germanico  (lo  attesta  Tacilo)  (3)  esteso  alle 
Gallie',  e poi  da  Tiberio  finito.  Al  tèmpo  di  questo  censo 
Gesù,  non  che  fosse  solo  nato,  era  altresì  uscito  di  puerizia. 
Infine  il  secondo  censo,  di  cui  anche  ha  memoria  Taci- 
tò (4),  fu  intrapreso  l’anno  749,  sotto  il  consolato  di  Mario 
Cénsorino  e di  Asinio  Gallo,  e durò , siccome  tutti  gli 
altri , per  parecclii  anni  (6).  L’  evangelo  aràho  della 
infanzia  di  Gesù,  parla  di  questo  censo  e lo  pone  nel- 
r anno  . 309  dell’  èra  di  Alessandro  , Che  risponde  al 
quarto  prima  della  cronologia  cristiana  di  Dionigi'. 

(1)  Svetoniua,  cap.  XXVII.  • . ' ' 

(2)  Dion.  Cassi 05 , SI , 21 , 33. 

{Z)-  Ànnale$ , Lib.  I,  capo  31. 

{i)  Annalesy  2,  6.  ‘ ' 

(S)  Vedi  intorno  a ciò- il  ^epp  tuogo  citato,  $vet<;nio  , Dione 
Cassio,  ed  inoltre  le  famose  tavole  di  Ancira,  che  h^nno  la 
data 'di  ciascuno  dei  cdnsi , e parlando  del  secondo  v dicono  : 
Cotìsolaré  eum  imperio  lustrum  (censumque)  feci  Cénsorino  et 
Asinio  Coss, , etc. 
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Così,  poiché  la  cronoiogia  di  Dionigi,  come  tutti  sanna^ 
comincia  quattro  o cinque  anni  dopo  la  nascita  di  Gesù, 
è chiaro  che,  durante  questo  secondo  censimento,  nacque 
il  Salvatore  (1).  ' 

Ma  questo  secondo  censo,  che  fu  primo  per  la  Giu- 
dea (l’altro , com’  è detto , non  si  estese  al  di  là  di 
Roma  e dell*  Italia),  intervenne , essendo  preside  della 
Siria  Quirino  (grecamente  Cirino)secondo  è detto  da  S.. 
Luca  e S.  Ignazio  martire,  ovveramenle  essendo  gover- 
natore Saturnino,  secondo  Tertulliano?  Le  antiche  isto- 
rie ci  tramandano  per  ordine  cronologico  la  serie  dei 
presidi  di  Siria,  ed  è codesta:  Agrippa,  M.  Tizio,  C.  ■ 
Senzio  Saturnino,  P.  Quintilio  Varo,  Sabino,  L.  Yolu- 
sio  Saturnino  ed  infine  Quirino  o , che  vale  il  mede- 
simo, Girino.  Intanto  è certo  Saturnino • essere  ancora 
preside  di  Siria  nel  757,  ossia  selle  anni  dopo  la  morte 
di  Erode,  come  rilevasi  da  una  moneta  del  tempo  del 
suo  governo , che  porla  la  data  dell’  anno  trentacin- 
quesimo della  battaglia  di  Azio.  Ne  séguita  dunque  che 
egli,  e non  Quirino,  fosse  il  preside  della  Siria  quando,^ 
prima  di  morire  Erode,  nacque  Gesù,  e si. ordinò  il 
secondo  censimento.  D'altra  parte  alcuni  documenti  sto- 
rici ci  provano  evidentemente  che,  a quei  medesimi  dì, 
Quirino , siccome  colui  che,  per  le  guerre  guerreggiale 
nella  Cilicia,  ben  conosceva  quei  luoghi,  si  ebbe  lo  spe- 
ciale ufficio  di  fare  il  censimento  nella  Siria.  Cosi , 

(1)  Parecchi  tra  gli  antichi  interpreti  e padri  atimarono  ch^ 
Gesù  fosse  nato  durante  il  tei'zo  censd;  ina  allora  le  quistioni 
cronologiche  e le  rispondenze  con  la  storia  profana  non  erano 
si  bene  conosciute  come  ai  nostri  giorni  , massime-  dopo  gli 
ultimi  studi  critici  fatti  in  Germania.  ' • ’ 
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quanto  al  censo,  bene  si  potè  dire  preside  della  Siria 
secondo  le  parole  di  S.  .luca.  E ciò  tanto  più  che  la 
vóce  greca,  da. noi  tradotta  preside,  esprime  qualun- 
que specie  di  giurisdizione  anche  straordinaria.  Difatti 
nell'  anno  742  Girino  fu  console  in  Roma  ; nel  748  egli 
già  era  in  Oriente  qual  legalo  dell'  imperatore,  siccome 
prova  enidUamente  il  Sepp  (1),  e si  fa  evidente  per  una 
iscrizione  citata  dall'  Ordii  e dal  Cavedoni,  della  quale 
diremo  appresso..  • Cosi  un’  altra  iscrizione  dataci  dal 
Muratori  (2)  parla  proprio  di  Cirino  legato  di  Cesare 
in  Siria  e del  censo  da  lui  fatto  fare  in  Apamea, 
che,  come  la  Giudea,  apparteneva  alla  Siria.  Ora  in 
questo  medesimo  anno  748,  il  preside  della  Siria,  se- 
condo il  catalogo,  era  Saturnino.  Rimane  dunque  che  per 
diverse  ragioni,  e Saturnino  e Cirino  si  potessero  in  quel 
tempo  addimandare  presidi  della  Siria.  Né  deve  mara- 
vigliare alcuno  che,  mentre  vi  avea  un  preside  in  Si- 
ria, altri  se  ne  inviasse  pel  censimento.  Perocché  anzi 
sappiamo  da  Suida  che  per  questo  censimento,  il 
quale  fu  generale  di  tutto  l’ impero,  ben  venti  persone 
furono  mandale  da  Augusto  nelle  varie  provincie  (3). 

In  fine,  quando  anco  le  pruoye  storiche  mancassero,  si 
vuol  notare  che  S.  Luca  parla  di  questo  primo  censi- 
mento , ed  appresso  negli  Atti  apcfslolici  (4)  del  se- 

. ' • 

(1)  Vie  de  Jénu-Chrial,  tom.  I,  pag.  71  e ség. 

{2)  P.  Sulpitio  Quirino  legato  Caesaris  Siriae-  idem  jussu 
'Quirini  censum  fedi  Àpamenae  provinciae  millium  beminum  ci- 
vium  CXVIl.  Idem  jussu  Quirini  adrersus  Ituraeos  in  Libano 
monte  Castellum  eorum  cepit.  (Muratori  Theaaurut  hcript.  I, 
pag.  670). 

(3)  Suida  citato  dal  Cavedoni  Confutazione  ecc. , pag.  17. 

(4)  Act  V.  37.  1 
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condo,  avvenuto,  in  capo  a Iredici  anni  i essendo  prò*.  , 
priamente  preside  della,  Sirii^  Cirino.  E,  poiché  il  secondai 
.fu  consideralo  come  compimento  del  primo , ben’  egli 
avrebbe  anche  potuto  considerarli  come  un  solo , ed 
attriburlo  a Cirino  che  lo  compì.  Quanto  al  nome  poi  di  * 
preside,  póhghìamo  (ciò  che.  è.  falso)  che.  non  gli  con- 
venisse quando  era  deputalo  al  censimento , perchè  U . 
Renan  vorrebbe  vietali  a S.  Luca  quegli  usi  di  parr 
lare,  che.  pure  s'on  consentili  a UiUt  gli  scrittori?  Cosi, 
scrivendo  questi  dopo  che  Cirino  era  stato  preside  della, 
Siria,  ben  poteva,  anche  parlando  del  primo  censimento, 
dargli  questo  titolo  , ed  imitare  io  ■ ciò  .Ocerone , che 
disse:  Gracco  ucciso  da  P.  Scipione  Nasica  pwite/Ics 
massimo,  se^ne-  solo  due  anni  dopo  che  ammazzò 
Gracco  fosse  al  supremo  ufficio  levato  (1). 

• Questo  il  modo  storico  da  sciogliere  la4ifficoUà,.e 
parmi  tale  che  tìuJla  si  possa  opporre  ragionevolmente,’  > 
Altri  il. fanno  filologicamente,  e per  due  guise.  Rosen- 
mùllpr,  il  Gèrsdorf,  il.  Paulus  sciolgono  il  nodo  dicendo 
che,  per  errore  di  ct^isli,  fu  omesso,  ad  una  parola  • 
greca  del  testo  l’ accento,  e mutato  lo  spirito  di  dolce 
in  aspro.  Cosi  avvece  di  ante,  come  si  legge,  dovrebbe 
stare  avté,  ed  il  senso  sarebbe  :a«  Questo  è lo  stesso 
censo, che  fu  finito  essendo  preside  Cirino  » (2).  Altri, 
fra  i quali  il  Calmet  ed  il  dottissimo  Tholuck,  stimano,  ' 
piuttosto  che  la  parola  .profó,  sia  posta  avverbialmente 

• • **'*  •. 

(1)  Cic.  in  Cadi.  J,  1:  ef.  Eckliel.  v.  p.  12K.  -r-  Vedi  Cavedoni. 
Confutasìone  degli,  errori  di  Renan. 

(2)  Roseniàùller,  Scholta,  Tom.  li,  pag.  i7;  Gèrsdorf,  SpraCr 
eharaJiteristik , de$  N.  T.,  s..  ^13,  Cf.  Bornemànn.  Scholta,  in  - 
Lucam,  IX,  48  ; XVIII,  IL  ' 
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invece  di  protere , come  av\ùenc  spesso  nella  lingua 
greca;  .ed  allora,  senza  mutare  né  anco  un  accento,  si 
leggei'ebbe  H lesto  cosi:  « Questo  censo  avvenne  prima 
» che  Grillo  fosse  preside  » (I). 

Dopo  ciò,  con  qual  fronte  il  Renan,  non  lenendo 
conto  di  nulla  ',  nega  i due  censi  perché  la  iscrizione , 
per  la  quale  si  pretese  altra  volta  dimostrare  che 
Quirino  fece  due  eensi  é riconosciuta  falsa  (V.  Orelli, 
Inscr.  latin.  iV®  6i3,  ed  il  supplemento  di  Henzen 
a questo  numero.  — Borgfmi:  Fasti  consolari  an- 
cora inèditi  all'  atmo  74!Ì)  (2).  Se  intende  oppu- 
gnare H fatto  del  primo  e del  secondo  censimento  av- 
venuto in  Giudea,  io.  gli  produco  contro,  oltre  ciò  che 
è détto,  oltre  Luca,  Giustino,  Tertulliano,  il  Crisostomo, 
aoc^  il  testimonio  di  Giuseppe  ebreo,  che  chiaramente 
parla  di  entrambi  (3).  Se  contrasta  che  Grino  fece  i 
due  censi,  egli  non  dice- vero  asserendo  clic. ciò  si  av- 
valori solo  con  la  iscrizione  addotta  dall' Ordii.  Con- 
sento che  essa  sia  provala  falsa;  ed  anzi,  come  fa  il 
Cavedoni , credo  che  alla  prova  addotta  dal  Renan  se 
ne  possano  aggiiuigere  altre.  Ma  perchè  falsa  la  iscri- 
zione N"  623  deir  Orelli  , sarà  falsa  anche  quella^ del 
Muratori?  (4).  False  ie  molte  pruove  addotte  dalSepp 


(1)  Calmet  in  Lue.  ad  hunc  loc.  ; Tbohick;  Dtsserlalion  tur 
te  credibilité  de  l’Hittoire  évangélique,  tràduit^  par  H.  de  Val- 
roger;  llcrvart;  Perizon,  Ditserlat.;  Le  Cferc,  Schmid,  èie.  • 

(2)  Fie  de  Jéiut,  Nota  pag.  20.  ‘ 

(3)  Del  primo  Ànliq.  16 , 9,  3 ed  anche  Appian.  De  Bello 

civili:  del  secondo' 18,  1 , 1.  ' 

(4)  Muratori , Thesaurus  Inscriptionum , I , pag.  670.  — Ivi  ’ 
il  dottissimo  Muratori  dice  fra  le  altre  cose:  Porro  ex  iste 
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ed  accennale  innanzi?  (1).  Falsa  altresì  1’ altra  iscri- 
zione addotta’ dal  medesimo  Orelli,  e pur  riconosciuta 
vera  da  lutti  e,  tra  gli  altri,  dai  dòttissimi  Gavedoni 
e Palrizii;  nella  quale  Cirino  si  dichiara  legato  di  Au- 
gusto per  la  seconda  volta?  (2). 

Ma  il  censo,  aggiunge  il  Renan,  m qualunque  caso 
non  si  sarebbe  applicato  se  non  alle  parti  ridotte  in 
provincie  romane  e non  alte  tetrarchie  (3}.  — Per 
qual  ragione?  Ei  dice  che  gli  autori,  i quali  parlarono 
di  censo  esteso  alla  Giudea,  o furono  cristiani,  ovvera-* 
mente  non  dissero  precisamente  questo.  E se  un  cri- 
stiano non  può  attestare  nulla,  che  abbia  attenenza  alla 
sua  fede,  a qùali, conseguenze  arriveremo  hm  ? Gli  stessi 
logia  di  Matteo  qual  valore  avranno?  Ma  Giuseppe  Fla- 
vio è forse  cristiano  ? E quando  parla  del  censo  fatto 
in  Giudea,  del  giuramento  prestato  a Cesare  re,  dei  sei 
mila  farisei  che  ripugnarono,  di  qual  cosa  egli  parla? 
E poiché  il  Renan  recisamente  lo  affcrmà  contro  i molli 
testimoni  contemporanei,  produca  le  prove,  onde  dimo^ 
slrasi  che  il  censo  non  si  estendeva  alle  tetrarchie.  Anco 
ponendo  da  banda  le  storiche  ragioni ,~  tutti  i , molivi , 
onde  i Romani  ordinarono  i popolari  censimenti  (tra  i 
quali  fu  principalissimo  quello  dei  tributi , • che  già  si 


martnore  confìnnatuin  mirnm  in  modum  videas  sacram  histo- 
riam.  Neque  enim  ab  hoc  epìgrammata  discors  est,  sanctum 
evangciium,  etc.  • ■ , ^ 

(t)  Sepp,  Vie  de  Jésui^Christ.  pag.  71  e seg. 

(2)  Ordii  Henzen,  Num.  S366,  tom.  llt,  pag.  88,  496. 

(3)  Nòta  ciut.  Vie  de  Jétus.  I..a  difficultA  del  cerno  si  può 
sciogliere  anche  in  altri  modi,  dei  quali  mi  passo,  parendomi 
di  aver  risposto  a sufficienza. 
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pagavano  dagli  Ebrei)  valevano  aHre^  per  le  tetrar- 
chie. E nondimeno  noi^  dovremmo  credere  che  nelle 
tetrarchie  non  fu  censo,  solo  perchè  da  esso  ne  po- 
trebbe derivare  che  Gesù  nacque  nella  città , dove  era 
sprillo  che  nascerete  il  Messia  ! ‘ 

Il  Renan  però,  che  proprio  contro  il  nascimento  di 
Oesù  vuole  usare  le  armi  più  taglienU,  aggiunge  che 
del  resto  sarebbe  mancato  il  motivo  a questo  andare  di 
Giuseppe  e Maria  in  Betlemme;  poiché  Gesù  non  era 
della  famiglia  di  Davide  (1).  Ma  non  solo  stanno  con- 
tro di  lui  i 'quattro  vangeli;  si  bene  anco  il  Talmud  di 
Babilonia,  che  apertamente  dice,  Gesù  della  reale  fa- 
miglia di  Davide  (2).  E intanto  il  Renan  di  una 
asserzione  così  contraria  ai  .vangeli  ed  ai  rabbini ,.  di 
una  asserzione,  che'  dichiara  mendace  ed  impostore  Gesù 
(il  quale  mollissime  volte'  accettò  il  titolo  di  figliuolo 
di  Davide) , di  una  asserzione  che  è apertamente  con- 
tradetla  dall'  apostolo  S.  Paolo  (3) , non  trovò  miglior 
pruova  che  questa.  La  famiglia  di  Davide  era  a quei 
che  pare  estinta:  vero. è per  altro  che  certi  dottori, 
quali  furono  HiUel  e Gamaliele,' tengonsi  come  prove-^ 
nienti  da  Davide.  Ma  ciò  è dubbio.  Se  la  famiglia  di 
Davide  formava  ancora  un  gruppo  distinto  ed  avente 
autorità,  come  avviene  che  non  si  vegga  mai  prender 

(1)  Vie  de  Jésut,  pag<  20,  nota. 

(2)  Talmud  fiabilon.  Traci.  Sanhedrin  fol.  verso;  citai, 
dal  Drach.  Uarmonie  entre  PJBglise  et  la  Synagegiie,  Totn.  I,  pag. 
248.  Questo  dottissimo  israelita,  fendutosi  cattolico,  ci  servirà 
quasi  sempre  nella  citazione  dei  libri  ebrei. 

(3)  Jesus  qui  faetus  est  ei  (Dei)  ex  semine  David,  secundum 

camem  (Ad  Rom.  1,  3).  E lo  stesso,  2,  Tim.  XJ,  8.  . ' 
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parte  agli  avvenimenti  a lato  dei  Sadoì^ti , dei  Boe-  , 
tusi , degli  Aemonei  :e  degli  Brodi  nelle  grandi  lotte 
■ dei  tempo?  (1).  Ben  io  potrei  trovar  molli  modi  da  ri- 
spondere a .quel  .superbo  come  avviene,  che  in  fatto  di 
storia  e massime  di  storia  si  lontana  dai  nostri  tempi, 
può  abbagliare' i semplici,  ma  non  persuadere  chi  ab- 
bia solo  sentore  degli  ùmani  fatti.  Direi,  in  grazia  di 
esempio,  che  il  fatto  provenne  dall' oscurilà>  'in  cui  vi- 
veano  a quei  di  i poco  cónosciuli  discendenti  di  Da-' 
vide.  Ma  invece  vi  eleggo,  o Renan, 'in  qual  guisa > si 
possa  aver  più  fede  nella  storia,  quando  si  consenta  a 
negare  una  verità,  asserita  da  mollissimi  testimoni,  solo 
perchè  eontro  di  essa  si  può  produrre  un  qualsiasi  so- 
spetto o dubbio,  pullulato  nella  fantasia  di  chi  scrive? 
Gli  evangelisti , S.  Paolo , i Giudei'  contemporanei  di 
Cristo ,- quelli  che  il  seguirono  dappresso  e che’Sti- 
. maronO  Hilld  e Gamaliele'  della  stirpe  davìdica,  il  ' 
Talmud  credettero  e dissero  che  quella  progenie  non 
fosse  maucata.  E voi , - dopo  diciolio  secoli , la  di- 
chiarate- finita  perchè  non  disputava  con  Erode  de) 
trono,  e non  si  mostrava  a lato  degli  Asmonei?  Ma  se 
avea  rinunziato  alle  sue  pretese  ? Se  stimava  di  non 
produrle?  S<j  voleva  ipostrarle  in  miglior  tempo?  Se  era 
impedita  da  altre  ragioni?  Se  infine  non  sappiamo  dire 
perchè  essa  non  battagliasse  con  Erode,  direte  voi  per- 
ciò che  non  esistesse?  (2).  , ' 

. (t)  Vie  de  7éaus,  pag.  237  e nota  idem. 

(2)  Q Keim  non  sa  perdonare  al  Renan  di  negare  rito  Gesù 
sia  della  stirpe  di  Davide  eenza  ragione  alcuna , e contro  il 
testimonio  di  & Paolo,  cui  in  quel  tempo  ti.  poteva  facilmente 
contraddire  (Cilat.  dal  Meignan,  pag.  3$3).  ' 
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Da  ulliino  rt  Renan  aggiunge  : JVon  «i  concepisce  come 
i genitori  di  Gesù  per  un  fatto  di  ccUasto  e di  finanza 
fossero  costretti  a venire  ad  iscriversi  in  tm  luogo', 
donde  i loro  antenati  erano  usciti  da  meglio  che  mille 
anni.  Ma  questa  (lillieoUà  non  prova  meglio  delle  al- 
tre. Il  popolo  ebreo  fu  diviso  da'  Mosè  in'  tribù  , e la 
divisione  venne  raflbrmata  da  Davide,  e mantenula  sonò 
gli  altri  re.  Anzi  i,  Giudei  lai  serbarono  dopo  la  eallività 
babilonese  ; onde  le  famiglie  reduci  da  Babilonia  furono 
scritte  nei  libri  di  Esdra  e di  Neemia  c fonuarono  i 
nuovi  libri  genealogici.  Così  dopo  la  catlivilà  (ornarono 
alla  Palestnia  i Levili  ed  i Beniamili;  e nuovamente  si  {larlò 
della  tribù  di  Zabuloà,  di  Neflali  e delle  aiti*e.  Anzi 
nini  solo  le  tribù,  ma  sino  gli  antichi  gruppi  e le  an^ 
Uche  famiglie  restarono  distinte , comfe  si  vede  dall’  o-* 
sempio  di.Hillel  e di  Analeio  (1).  Che.  più?  Lo  stesso 
Talmud  nello  esporre  il  giure  della  Giudea,  due  o più 
.secoli  dopo’  Cristo,  mantiene  1’ antica  divisione-in  do» 
dici  tribù  (T).  Ora -se  la  divisione  per  tribù  e famigliè 
era  il  foiKlamento  dèi  giure  ebraico,  se  ne  inferisce  che 
il  censo  per  tribù  e famiglie  si  dovesse  compiere.  Lo: 
che  si  avvalora  dal  sapere  che  per  tribù  e famiglie  fu- 
rono sempre' fatti' i censi  presso  gli  antichi,  vuoi  nella^ 
Giudea  o in  Roma  (3).  Nè  vale  1’  opporre  che  nei  censi 
giudaici  le  donne  non  aveano  debito  di  dare  il  nome  e-  ' 
che  però  \ andare  di  Maria  fu  almeno  inutile;  poiché 
ciò,  se  è vero  degli  Ebrei,  è al  tutto  falsò  dei  Róniani,^ 

siccome  attesta  Dionigi  di  Alicarnasso  (4)  ’;  anzi  Lai-  - . 

\ 

(t)  losqjh,  Antiquitat.  XV,  3,-1.  •: 

(2)  Scpp,  Toirti  1,  ptfg.  229.  • ' 

(3)  Ituinoel,  Comm.  in  Lue,,  II,  5. 

' (4)  loseph,  Antiquit.  IV,  18.  ' 
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tanzio  afferma  che  non  soltanto  le  donne  coniugate,  ma  ' 
eziandio  le  vergini  ed  i fanciulli  furono  obbligali  a dare 
i loro  nomi  (1).  • ' - . 

' Che  rimane  dunque  di  tutto  questo  disputare  del 
censo?  Il  fatto  stesso  di  un  censo,  in  cui- furono  iscritti 
a Betlemme' i nomi  dì  Maria  e Giuseppe  essere  indu- 
bitòlo;  il  preside,  sotto  cui  fu  fatto,  riuscire  cagione  dì 
difficoltà,  che  pure,  esaminando  con  ponderazione  le 
istorie  profane,  svaniscono:  le  opposizioni  contro  di  esso  • 
mosse  dal  Renan  procedere  da  quiei  sospetti,  da  quelle 
verosimiglianze  'e  da  quelle  induzioni , che  nulla  val- 
gono contro  i testimoni , e che  infine  se  avessero  va-  . 
lore  annienterebbero  tutte  le  storie  dell’  universo. 

. Passando  ora  al  nome  di  Gesù  dato  nella  circon- 
cisione, al  Figliuolo- di  Maria,  il  Renan  diceche  esso  fu 
mine  eómune  ed  alterazione  di  quello  di  Giosuè. 
Consento  che  questo  nome  di  Gesù,  in  ebreo  lesosuah 
0 losuah  fu  adoI>erato  anco  da  altri  e.  prhna  di  toni 
da  Gesù  o Giosuè , figlio  di  Nan  e figura  del  Messia  (2). 
Ma  ciò  non  toglie  che  esso  indubitatamente  significhi 
come  attestò,  tra  gli  altri,  il  Rosenmùller,  co/ui  che  li- 
berà e dà  la  salute , onde  in  questo  senso  è nome  al 
tutto  proprio  del  Messia.  La.  pìccola  diversità  poi  tra  il' 

(1)  Lact.,  De  Morie  peraecM/or.,  cap.  XXIIl. 

‘ (2)  I vari  Gesù,  di  cui.  si  ha  notizia  noi  popolo  ebreo,  sono, 
oltre  Giosuè,  soltanto  i seguenti.  Gesù  figlio  di  losédech  primo 
Sommo  pontefice  dei  Giudei  dopo  la  cattività  babilonese;  Cetili 
figlio  di  Siracb  autore  del  libro  dell’Ecclesiastico.;  Gesù  o Gia~ 
sane  sommo  pontefice  dei  Giudei  intruso  invece  di  Onia  HI  ; e 
- Gesù,  figlio  di  Fabis;  e dopo  la  nascita  di  Cristo  Gesù  figlio  di 
Sias,  Gesù  figlio'  di  D^mneo,  e Gesù  figlio  di  Gamaliele.  . 
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nome  di  Gesù  e di  Giosnè  proviene  non  da  alterazione 
alcuna,  ma  dal  divergo  modo  di  pronunziare  lo  slesso 
. nome  in  ebreo  ed  in  greco  (1).  Il  Renan  poscia  sog- 
giunge:'cAc  più  tiirdi  si  cercarono  'in  questo  nome 
misteri  ed  allusioni  al  suo  ufficio  di  Salvatore  (2).' 
E la  pruova.  onde  il  Renan  avvalora  (ale  fallo  sierico, 
tìon  è allra  che  questa,  Malt.  1 , 21  ; Lue.  1 , 31.  Le 
parole  di  S.  Malteo  sono:  « V Angelo  dice  a Giuseppe; 
» Ella  partorirà  un  figliuolo,  cui  lu  porrai  nome  Gesù; 
• imperocché  ei  sarà  die  salverà  il  suo  popolo  dai  pec- 
• » cali  ».  E quelle  di  S.'Luca.  » L’Angelo  dice  alla  Vergine: 
■ Ecco  che  concepirai  e.  partorirai  un  flgliuolo  e gli  por- 
» rai  nome  Gesù  ».  Ma  dov’è  iti  queste  parole  una  sil- 
laba che  accenni  al  più  tardi  ? Forse  lo  annunziare  il 
mister», del  nome  di  Gesù,  prima  che  éi  nascesse,  a 
Giuseppe  e,  prima  che  ei  fosse  concepito,  a Maria,  si- 
gnifica che  fu  annunziato  più  tardi?  Udi  alcuno  dirà 
che  il  Renan  non  crede  un  jota, di  si  falli  angelici  col- 
loqui. Bene  sta;  ma  allora  perchè  citare  Matljeo  e Luca 
per  far  loro  dire  1’  opposto  di  quel  che  dicono  in  ef- 
felU  ? Nè  si  potrebbe  opporre  che  la  testimonianza  e- 
vangelica  non  è posta  per  provare  il  più  tardi,  ma 
per  dimostrare  che  si  credette  in  questo  nome 'essere 
mistero;  poiché  ciò  non  ha  bisogno  di  pruova,  e solo 
quel  più  tardi  poteva  essere  coirtroverso,  mentre  è ne- 
galo dagli  evangeli  e dalla. tradizione  universale  della 
Cliiesa.  Oltre  di  che,  se  il  Francese  nega  il  colloquio 
angelico,  e però  annienta  i tesH  di  S.  Luca  e di  S.  Mat- 
>teo,  ecco  che  gli  mapea  ogni  pruova  ragionevole  per 

' (1)  Roseninùlier,  Scholia,  Tom.  I,  pag.  28.  , 

(2)  Vie  de  Jésut,  pag.  21.  . , . . 
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asserire  • che"  ir»  questo  nome  si  4rovò  mistero.  Mollo 
meno  poi  vale  quel  che  dice  appresso:. Gesù  non  es- 
sere della  stirpe  davidica  perchè  nella  Galilea  r/  aveam 
aliom  Fenica,  Sirii,  Arabi  e Greci  {{))  poicliè  da  un 
lato  , come  è dello  , molti  leslimoni  asseriscono  eh’  ei 
fosse  ^Ila  stirpe  di  Davide;  e dall’  altro  se  la  dimora 
di  alcuni  stranieri  in  una  provìncia,  rei^  impossibile 
il  conoscere  la  stirpe  di- chicchessia,  io  affermo  che  mai  ' 
progenie  di  uomo  non  potrà  essere  allcslala'  al,  inondo. 

11  Renali , che:  dksiriga  con  sì  • mirabile  destrezza  - 

delle  maggiori  difficoltà,  dice  Gesù  non  nato  di  Maria,  ma 
di  Maria  e Giuseppe,  ed  il  dice  senza  nè  anco  un' ombra  di 
prova.  Ma  da  chi  dunque  egli  il  seppe?  Non  certo  da 
Marco,  o .da  Giovanni,  che  non  parlano  del  nascimento 
di  Gesù;  nè  pure  da  Luca  e da  Matteo,  che  in  termini 
chiarissimi  il  dicono  nato  di  Vergine  e non  di  coniu- 
gio. L’evangelo,  secondo  S.  Luca,  ha. sì  fatte  parole:  . 
« E Maria  disse  all’  Angelo:  in  qhal  modo  avverrà  que- 

• sto  (ossia  il  concepimento)  mentre  io  noi»  conosco  uomo? 

» E T Angelo  le  rispose:  Lo  Spirilo  Santo  scenderà  sopra 
» di  te  ■ ecc.  Quello  secondo  Matteo  queste  altre  ; « La 
» nascita  di  Gesù  Cristo  fu  in  tal  modoi  Essendo  stata  la 

* madre  di  lui  Maria  sposata  a Giuseppe,  sì  scoperse  gra- 
. » vida  di  Spirito  Santo  prima  che  stessero  insieme  » (2). 
Quali  testimonianze  oppone  a codeste  il  Renan?  Qid 
ninna;  fórse  poiché  dove  è miracolo  non  è bisogno  di 

* *“  ■ « 

(1)  Qui  l’autore  dia  Strabone  e Giuseppe  ebreo  ; nia  I’  una 
e l’altra  citazione  provano  cose  già  sapute  da  tutti  e ebe  non 
hnn  che  fare  con  Gesù.  Cosi  innanzi  è citato  il  Talmiìd  per 
-dire  che  Nazaret  era  dtlà  oscura. 

(2)  Luca,  I,  Zi,  33.  Mallh.  I,  18.  . , 
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prova  a negare.  Nondimeno  in  un  altro  capo  del  li- 
bro (1)  ne  accenna  . una  , cbé  è bene  porre  a disamina; 
Im  leggenda dice  y,  del  ita^cimento  di  Gesù  da  • 

Vergine  deriva  da  vn,  luogo  di  Isaia  malamente  in- 
teso. H quale  è codesto  ; « Il  l^ignore  darà  egli  stesso 

* a Voi  un  segno.  Ecco,  che  una  Vergine  concepirà  e 
» partorirà  a voi  un  flgliuolo , , ed . il  nome  di  lui  sarà 
> detto  Emmanude  (2)  >.  Ma  poiché  il  Benan,  copiando 
Strauss,  asserisce,  senza  pruoya  di  sorta,  che  il  lUogo 
di  Isaia' fu  malamente,  interpretato ,- noi  dichiariamo  di 
non  credergli  e per  buone  ragioni.  Nello  intendere  qui 
Isaia, '.tutta  la  quistione  .procede  dalla  voce  ebraica  al- 
màh<,  è questa' voce  dinota  vergine  e non  coniugata. 

Chi  non  «a  che  il  razionalista  Rosenmnller  è filologo 
dottissimo  e di  suprema  autorità  anche  presso  i razionalisti 
alemanni?  Ed.il  Roseumuller  dice:  • Cònstà  evidentissi- 

* inàmente  la  parola  ólmàJt  mai  non  adoperarsi  a si- 
» gnificar  donna  coniugata  » (3).  Chi  non  sa  che  la  ee- 
IdM'c  vei^iqne'  dei  Settanta  fu  fatta  da  uomini  sapien> 
tissimi,  e parecchie  centinaia  d'  anni  innanzi  il  natale  (jli 
Gesù?, Ed  i Settanta  tradussero  la  voce  ebraica  o/wò/i 
nella  greca  partenos,  la  quale  significa  donzclla;,ond'è  che 
sino 'le  navi  non  ancora  varate,, e però  quasi  verini 
dfeU’acqua,  son  dette  da  Aristofane  parimi  (4).  E poi  la 
parafi’asi  caldaica,  là  Vereione  siriaca,  la  arabica  perchè 
avrebbono  mite  adoperata  una  voce,  che  dinota  la  vèr- 

(1) ,Fic  de  Jésut,  pag.  241.  , 

(2)  Isaia,  VII,  14.  ■ 

(3)  Evidentissime  constai  almàh  nunquam  de  dupla  dici  (Ro- 
senmullèr , SehoL  in  vet.  Test,  in  hai.  cap.  VII,  14.) 

(.4)  Vedi  Scapola  , Diction.  Graec,  ' 
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ghie  intatta,  se  la  voce  nlmàJi  chiarissimamenle  non  si- 
gniflcasse  pulzella?  (1).  Ma,  l9sciaiido  stare  le  Iradu*' 
zioni,  ohi  non  sa  che  S.  GirolamOi  doUissirao  deirebraiqa. 
favella,  asserì  la  .voce  almàh  non  essere  mai  usala  se 
non  a signiftcare  vergine?  (2).  Chi  nwi  sa  essa  selle 
volle  Irovarsi  adoperata  nell’  antico  palio  e sempre  a 
dinotarv  vergine?  (3).  Chi  non  sa  che  la  voce  alinàh 
eliinologicamente  procede  da  un  verbo  ebreo,  che  sigrà- 
fica  nascondere,  celare,,  e però  risponde  a capello  al- 
r isolamento,  in  che  le  vergini  erano  tenute  presso,  gli 
orientali,  nascose,  sino:  allo  sguardo  degli  uomini?  (4). 
Chi  non  sa  che  la  stessa  voce  maschile  elem,  donde  pro- 
cede la  femminina  almàh,  esprime  un  giovane  celibe  e 
vivente  ancora  quasi  nascosto  sotto  la  paterna  tutela?  (5). 

. Chi  non  sa  che  sino  mollissimi  rabbini  iiUendono  11  luogo 
di  Isaia  , di  vergine  e non  di  coniuga,ta?,(6)..  Infine  le 
parole  del  profeta  Isaia  non  avrebbero  senso  e risulte- 
rebbero rìdevoli , se  egli  avesse  voluto  addurre  ;■  come 
segno  divino,  che,  una  donha  partorisse  un  fanciulio.  Ri- 

% y ‘ 

' * > 

(1)  Vedi  Serry  « Calmet.  Dìisert.  in  copula  VII,  Isaiae. 

(2)  Almàh  'nunquam  Risi  de  virgine^scribitur  (Hieron.  Quaut. 

Hebr.,  in  Genes.  XXIV,  ^3.  . 

(3)  i.®  Gehes.  XXIV ,. ^3.  — 2.®  Exod.  II,  8.  — 3,®  Isaia, 
vii,  \i.  — i.oCantic.  I,  3.  — 8.®Gantic.  VI,  8. — 6.»  Psalm, 
LVIII,  26.  — 7.0  Proverb.  XXX,  19.  — Si  muorono  alcune 

'difficoltà  di  niun- valore  sul  luogo  della  Cantica  VI,  8;  intorno 
alla  quale  vedi  il  pr'ach.  Harmonie  eie.  tom.  Il,  pag.  140.  . 

(4)  Huet.  DemonslrcU.  Evang.  prop.  IX , cap.  IX. 

(5)  Vedi  il  Vocabolario  del  Guarin,  o quello  del  protestante 
Buxtorllo. 

' (6)  Drach.  Harmonie  eie.  Tom.  II.  Vedi  anche  il  Drach. 
per  le  differenze  tra  la  voce  almàh  e la  voce  helula  in  ebreo. 


/ 

. i 
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nlaac  adunque  che  ó r uidano  parlare  non  risponde  mai 
più  ad  alcuna  idea,  -o  il  luogo  di  Isaia  fu  bene  intcr- 
prelatò  dai  caltolici. 

Assai  maggiore  però  è lo  slrario  che  il  Renan  fa  tU 
ogiii  buon  crilerio  storico,  allorclié  per  negare  il  donima 
cattolico  della  perpetua  verginità  di  Maria,  dà  fratelli 
germàni  a Gesù.  Egli,  per  provare  che  il  Salvatore  avea 
gerimmi , cita  a pie’  di  pagina  tulli  i luoghi  dei  van- 
geli in  citi  è' parola  di  fratelli  del  Signore  (1);  e que- 
sta gli  par  pruova  innanzi,  a cui  ciascuno  debba  inchi- 
irarsl.  Ma  noi  ■, , poiché  i miscredenti  vogliono  ridurre 
tutto  il  crìStianesiino-  a dispute  di  filologia,  opponghiamo 
la  voce  fratello  non  essere  <:osl  propria  del  fratello  ger- 
mano, che  spessissimo  non  sia  adc^rata  a significare  ò 
il  cugino  0 il  iiipole  o anche  il  semplice'  congiunlo.  In 
Dionigi  di  Alicartiasso,  Tullio  OsUlio  addimanda 
gli  Orazii  ed  1 Curiazii, -sebbene  fossero  solo  cugini.  Tacilo, 
negli  Annali,  cliiama  fratello  il  nipote  di  Rhescu{)orc  f2). 
Quinto  Curzio  dice  che  Aminta,  figliuolo  di  Pèrdicea, 
fosse  frati'Uo  di  Aléssandroj  ed  è -cugino  (3).  Lo  stesso 
incontra  in  Tilo.Ljvio  (4),’  in  Senofonte  (5),  in  Slo- 
l)eo  (6)  ed  in  allretlali  mollissimi.  Che  dire'  poi  della 
greca  favella  nella  quale  la  voce  addphos,  rispondente  al 

• . ' / ' 

(1)  Mait.  Xn,  46  e seg.;  XIII,  SIS  e seg.;  Marc.  Ili',  31  c 
seg.;  VI,  3;  Lue.  Vili,  19  e seg^  ; Ioann.  Il,  12;  VII,  3,  5 e 
IO;  Act.  I,  4. 

. {2)  Annaies , III,  38.  • ' • 

(3)  Idem,  VI,  IO.  ' . ' 

' (4)  V.  Decad.  Lib.  V , cap.  10. 

(5)  Ciropedìa,  Lib.  I,  cap.  I,  4.  - . 

(6)  Parte  1 , pag.  480.  ■ ■ 
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fralar  dei  Ialini-,  è spessissimo  adoperata  a »gni0carc 
il  cugÌ!K),  il  nipple  0 il  congiunlo?  É presso'  gli  Ebrei 
la  voce  akh , che  è Iradolla  fral^elló  nella  volgaja  , 
ha  un.signiflcàto  si  largo,  ohe  non  sola  dinota  i nepoli, 
i cugini  ed  i coi^iunti,  ma  anco  i membri  di  una  me- 
desima tribù. , Chi  non  verrà  credere  in  sì  fatta  malCT 
ria  a Buslordo  ' (I  ) > b Suieero  (2) , o almeno  B Gese- 
nh)  (3)  ed  a Schleusner  (4).  (questi  due  sono  razÌQna- 
lis(i)  i quali  tulli  apertamente  insegnano  la  voee  ebraica 
akh,  non  significare'  fratello  germano,  ma  solo  un 
altìno'o  consanguineo,, 0 . membro  della  medesima  tribù? 
E poi,  quando. lutto  mancasse,  dovrebbe soprabasiare  la 
sola  Bibbia , nella  quale  Àbramo  chiama  lol  suo  fra- 
<(7/o,  e pure  era  nipote  (b);  Giacobbe  addinianda  col 
medesimo  nome  Labano  ; anch’ esso  nipote  (6);  Tobia 
parecchie-  volle  ,addimanda  fratelli  e sorelle  coloro  c^ 
.solo  soiio  uniti  di  parentado  (7.).  Nel  nuovo  Testamento 
infine  la  voce  fratello  è adoperata  trecentosessantaquattro 
‘ wlte,  ed  in  qtuiltro  sensi  difierenli  : ora  cioè  a signifi- 
care i figliùoli  di  un  medesimo  padre;  ora  i membri,  di 
una  medesima  iamiglia;  quando  gli  abitatori  di  una  me- 
desima terra;  e quando  gli  uomini  viventi  in  uiiilà  di 
fede  e di 'carità  (8).  . ' . • ^ 

».  ..  y 

(t)  lexicon,. Eiiitio.  Bai.  1618.  - y •. 

(2)  Tìitsaurus  Eccleslast.  All’  articolo  Adelphot. 

(5)  Lexicon  hebraicum  et  caldaicum,  Ediz.  di  Lipsia,  1847. 

(4)  ]Vuovo  Lexicon  greco  e tedino  del  nuovo  Tesiatà.  Lipsia, 

1819.  ■ ' . • 

(5)  Gcnes.  XIH  , 8;  XIV,  16;  XI,  27. 

(6)  Idem,  XXIX,  12.  • ' 

\7')  Tobia,  VII  j 4;  Vili,  9.  ' , 

(8)  Vedi  il  Freppel  citato.  , ’ 
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■•  Posto  ciò,  gli  Stessi  vaogeli  ci  nìoslrauo  che  tìesù 
st  cbCic  cu^l  e non  germani;  peroccliè,  da  im  Iato  no- 
minano Giacomo,  Giuseppe,  Simeono  c Giuda  fratelli  del 
Signore  (1);  c dall’ altro  dicono  dì  (piasti  ste.ssi  thè  fos- 
sero figliuoli  di  una  "Maria  di  Gleofa , ossia  di  una  Riaria 
moglie  ò figliuola  di  Gleofa'  (2)  : la  quale  pochi  stimano 
sorella  germana,  cd  i più  cugina 'della  santissima  Ver- 
gine' Ora,"clM  il  crederebbe?  Mentre  il.  Renqn  con- 
cede ohe  i cugini  germani,  i quali  aderirono  al  giovine 
Maestro,  presero  il  titolo  di  fratelli  del  Signore  (3) , 
solo  per  oppugnare  il  domma  cattolico  immagina  altri 
fratelli  germani  e, -non  potendo  additarli,  li  vuole  tulli 
timasti  óifcuri.  ' . . , 

Ma  (piali  ragioiii  adduce?  Da  un  gran  garbuglio 'dì 
note;  che.  egli  fa  intorno  * a questa  controversia;  si’ rili'va 
le  ragioni  esser  due.  La'  prima;,  che  Giacomo,  Giuseiipe, 
Simone  e Giuda,  ì (piali  molte  volte  sono  daJi'pcr  fidinoli 
di  Maria  Qeo fa,  presso  S'Matlex)  (\\\\,^^)  è S.y  Marcò 
(VI,  5)  sono'  dati  per  figliuoli  di  Maria  madre  di  Ge- 
sù (4).  E nDndimcne,>strano  a dire,  ma  purè  verissimo,  nei 
.due  lesti  addotti  le  parole  figliuòli  di  Maria  madre  di 
Gf’sii  punto  non  esistono;  si  bene  s(ino  le  parole  fra- 
telli del  Signore  Che  , per  detto  del  medesimo  Reiian, 
indicano  i cugini  (5).  L’  altra  ragionè'  non  è di,  miglior 

' (I)  Matth.''XIII,  «5;  Marc.  VI',  3.  , 

- (2)  Matth.  XXVII,  56;  Mare.  XV,  AO;-Ad  Galat.  1,19;  Epist, 
lacob.  I,  -I.  Epist.  Judae,  I;  Kuseb.  Crome. 

’^3)  V.ie'de  Jésus , pag.  22  e seg.  u Les  quatre  personna- 
it  ges;  qui  sont  donnés  comme  scs  frères,  i^taieiit  ses  coUsins 
w germainsi  « 

(•<)  Idem  , pag.  2i  , not.  i.  ' • ~ 

(S)  Ec<;o  i testi,  Xon  lo  evangelista  ma  ri  popolo  ebreo  dice 
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pcso^  della  prima.  Gesù  ebbe,  olire  i fratelli  cugini,  anco 
i germani  ; perchè  quelli  non,  gli.  furono  ostili , e per 
lo  contrario  dei  fratelli  del  Signore  dicesi  presso  S.  Gio- 
vanni (VII,  3 e- seg.)r<*he  non' credettero  in  lui.  Ma  chi 
proibisce  di  dire  che  tra  i medesimi  cugini  di  Cristo 
due,  ossia  S.  Giacomo  e S.  Giuda,  che  furono  apostoli, 
credessero  in  lui , e gli  altri  gli  si  mostrassero  avversi, 
e non  credenti?  Q- perchè  non  diremo  al  tutto  che  qui 
si  parli  di  altri  cugini  o^  congiunti,  quando  è indubitato 
che  la  voce  fratello  non  indiéa  solo  il  germano?  (1). 
Certo  che,  a volere  giudicafre  in*  ciò  dal  verosimile  il 
vero,  è piò  agevole  supporre  ignoti  ed  innominati  i con- 
giunti lontani  di  Gesù , che  non  i suoi  germani;  tanto  più 
quando  si  vogliono  ignoti  a -coloro,  che  raccolsero  con 
tanta  sollecitudine  le  tradizioni  intorno  à Gioachino, 
Anna,  Zaccaria  ed  Elisabe-tta.  Del  rimanente  a noi  ba- 
sta', contro  il  Benan,  che  gH  evangeli  non  parlino  chià- 
ramenle  dei, germani  di- Gesù  ^ come  egli  asserisce.  11- 
domma  poi  della  perpetua  verginità  di  Maria  si  fondà  pei 
cattolici  principalmente  nella  immutabile  tradizione,  av- 
valorala dall’  autorità  della  Clìicsa.'Se  Gesù  avesse  avuti 
■ • • • .'•/'*  . 

presso  S.  Matteo  XIII,  u Non  è ella  sua  madre  quella  che 
n chiamasi  Maria,  e suoi  cratelli  quelli  che  cliiamavansi  Gia- 
n corno,' Giuseppe,  Sìmonc  e Giuda?  n E presso  S.  Marco  (VI, 
S)  lo  stesso  popolò  dice  : u Non  è egli  costui  quel  legnaiuolo 
n tìglio  di  Maria,  fratello  di  Giacomo  e di  Giuseppe  e di 
n Giuda  e di'Simone?  n ■ . ‘ 

(1)  Epiphanius,  Adv.  Haeres.,  29,  Leonzio,  Cirillo  ed  Euti- 
nio  hanno  creduto  che  Giuseppe  di  un  primo  matrimonio  avesse 
avuto  i figliuoli,  di  cui  qui  si  parla.  Ma  la  opinion^  -più  co- 
mune è che  fossero  altri  congiunti  di  Gesù; 
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fratelli  ooti  presso  il  popolo  ebreo,  non  avrebbe  potuto  mai 
nascere  e tenersi  viva  in  tutte  le  Chiese  cristiane  la  tra- 
dizione della  perpetua  verginRè  della  santìssima  Madre 
di  Dio;  sicché  la  liturgia  di  S.  Giacomo , quella  di  S. 
Marco  ed  i Santi  Basilio,  Epifanio, -Giovanni  Grisoslèmo, 
Cirillo  d’  Alessandria,  GregoriQ  Nisscno],  Ambrogio,  Ago- 
stino, ^ Geronimo  la  dichiarasser»  in  perpetua  vergirjlà 
vissuta  (I).  Molto  meno  avrebbe  potuto.  S.  Geronimo 
.scrivere  ad  Elvidio , il  quale  negd'la  perpetua  vergi- 
nità di  Maria:  € Forse  che  non  potrej  addurre  contro  te 

• tutta  la  serie  degli  antichi  scrittori,  Ignazio,  Policarpo, 
' » Ireneo,  Giustino  martire  e molti  altri  uomini  dei  tempi 

• apostolici,  che  contro  Ebione,Teodoto,  Bisanzio  e Va- 

» -lenlino  (che  sentivano  come  le  di  Maria)  scrissero  vo- 
■ lumi  pieni  di  sapienza?  » (^).  - E poi  .perchè  rubarci 
e contaminare  con  alito  profano  questo  stupendo  (dom- 
ina della  Vergine  Madre,  che  è si  nobile,  si  soave,  si 
efficace,  si  santamente  nuovo,  si  degno  di  chi  generò 
il  Cristo?  Perchè  toglierci  questo  tesoro  di  amore  e 
di  pudicizia,  di  beltà  e di.  mistero,  di  unificazione  in 
una  medesima  donna  ed  in  un  medesimo  atto  di  quelle 
perfezioni,  che  si  succedono,  e quasi  si  contrastano 
nelle  altre?  , • • - , * 

' . . ì 

(1)  Lìtùrg.  S.  lacob.  Bibtioth.  max.  pahmm,  T>  P-  1 , 

Idem  S.  Marc.T.  I,  p.  72.  S.  Basili!  Homilta  2^.  Epiph.  Cantra 
HaereSj  78.  Crysostomus  Homilia  de  annuntialione.  Ciriilus  ab 
Alexandria.  Comment.  in  Ioann.  Lib.  IV  , 7.  Gregorìus  Nysse- 
nus.  Oratio  de  Natudi  Chriéti,  S.  Ambrosius  in  Lucam,'  1,3.- 
S.  Augustinus  Sermo,  17,  de  tempore.  Hìcronymus  conlro  Bei- 
vi dium.  . 

(2)  Jeron.,  Epitt.  ad  Helv. 
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Quanto  atte  sorelle  di  Gesù , delle  quali  parla  altresì 
il  Renan,  ^che  esse  non  siano  germane  si  fa  manifesta  , 
per  quelle  medesime  ragioni , cui  già  adducemmo  pei  ^ 
fratelli.  La' lingua  ebraica,  latina  .e*  greca,  e l’uso  della 
Bibbia  c'inducono  alla  stessa  conclusione,' Il  Renan  pÓ4-  , 
vuole  che  non- solo  siano  .stale  germane,  ma  , che  iiitte 
menassero  marito.  Lo  che,  avuto' riguardo,  al.  costumi 
giudaici,  è più  che  prdiabilissimo^  Ma  chi  voglia  sapere, 
la  filosofia  e la"  critica'  del  Renan  come  interpretH  lesti, 
legga  quel  che  egli  scrive.  Le  parole  di  Renan  ' sono  : 

Le  sorelle  cU  lui  (Gesù)  si  maritarbiìo  a Nazaret ,(i)-  - 
La  pruova  addóllà  Marco  Vl-3  ; ossia:  No^  abbiam  qui 
tra  di  noi  le  sue  sorellef  Dov’  è nelle  parole  van- 
geliche  il  matrimonio  delle  sorelle  dd  Salvatore?  - 
Che  rimane  dunque  di  tutte  queste  invesligazioià 
storiche  del  Renan  intorno  alla  vita  di  Gesù  Cilsto?-  Pel 
cattolico,  che  si  serve  nei  fatti  stonci  di  quei  criteri,' 
cui  la  ragione  suggerisce,  e.  che  segue  essa  ragto|i,e, 
anche  quando  lo  conduce  al  -soppannaluràle,  resta  prò* 
vaio  Gesù  esser  nato  inv  Betlemme  di  stirpe  davidica: 

' avere  avuto  un  nome  santamente  misterioso:  ed  esser 
frutto  di  madre  vissuta  in  perpetua  verginità.  Pel  ra>. 
zionalisla , che  nega  la  ragione  sempre  che  riesce  ai 
fatti  soprannaturali,  ed  ammette  i testimoni  come. cri- 
terio storico  nei  naturali,  il  nascimento  di  Gesù,  e gli 
altri  falli  che  accennammo  se  non  risultano  tulli  provati 
nel  senso  dei  cattolici , nè  pure  restano  dimostrali  nel 
^nso  del  Renan.  Il  nascere  in  Betlemme  non  é fatto  so- 
prannaturale ; e però  quando  un  testimone  accettalo  dal 
, Renan  dice  apertamente  Gesù  nato  in  Bedemme,^  ed  altri 

(t)  Vie  de  Jénis  pag.  25.  ** 
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il  pr(nnu}gana  di  patria. nazareno,  niuu  razionalisla  potrà 
.avere  per  provata  la  nascila  in  PiazarèUe.  Molto  meno  il 
raziooalisia  vorrà  concedere  al  Renan  che  Gesù  non  sìa 
della  stirpe  davidica  (nè  anco  in  ciò  è miracolo)  quan- 
do tulli  Meslimoni,  ciii  H Renan  (invoca,  In  dicono  fi- 
gliuolo di  ^Davide.  Se  il  razionalisla  non  riconosce  fimi- 
^rof^l  nome- di  Gesiv. svelale»' da  m»  angelo  a Maria 
e GUiseppej  poiché  gli  angeli  e le  rh^elazìoni  gU  i^no 
in  orróre,  chi  potrà  indurlo  a dire  senza  pruova  di 
sorta  che  questo  mistero  fu  riconosciulo  appresso  vi- 
vente Gesù,  e non  forse  .alquanti  secoli  dopo?  Inoltre 
che  Gesù  nascesse  di.  madre  vergine,  quanluuque  non 
'sia  conlradditopro  rpa  solo  non  secondo  le  libere  leggi 
di  natura,  è.  unpossibUe  pel  razionalisla;  ma  che  egH 
sia  figliuolo  di  Giuì^ppe.e  di  Maria  ; quando  i testimoni, 
contenaporanei  ora  dicóno  che  Ri  conceputo  solo  di  Ma- 
ria , ora)  addimandano  Giuseppe  padre  putativo  di^  lui 
(uti  putàjMtUi-  filhts  yo«c;Vt)  . neppure  il  vorrà  mai  as* 
^re.  Quanto  ai. fratelli  , come  terrà  per  certo  il  .ra- 
zionalista eh’ ei. fossero  germani,  se  la  vóce  fratello  di-. 
. nota  anco  i cugini,  e quegli  stessi '.clié  paiono  al  Renan 
figliuoli  di  Maria  sposata  a Giuseppe,  si  dicono  figliuoli 
di  una  Maria -mogUé  u figliuola  dr  Qeoia?  Quale  adunque 
‘dei  falli  storici,  asseriti  sin  qui  dal  Renan,  rimane  jcerto 
e provalo  pel  razionalisla?  r^uno.  Cosi  il  Renan  distrusse 
le  verità  storiche,  cui  la  Chiesa,  la  uni  versale,  e castanle 
Iradizioue,  ed  i testimoni  contcmporaiiei  atleshmo,  per 
porre  alcuni  fatti,  cui  i cattolici  rigcllauo  come  indubi- 
^tamenle  falsi,  i razionalisti  come  non  provati. 

Nè  questo  solo.  11  Renan  nello  scrivere  la  V/la  di  Gesù 
tenne  hmanzi  agli  occhi,  come  dice  egli  stesso  ,-  i libri 
di  quattro  testimoni  contemporanei  di  gratidissifno  va- 
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lòre,  e nondimicno  omise  sulla  pueri2ia  di  iiesù  molli 
falli  e di  mQllo  momenlo , sen?a  dame  una  benché  me- 
noma ragione.  - Alcuni  sono  soprannaturali,  allri  naturali; 
e pure  egli,  senza  discerner  quesli  dà  quelli  a niuno  di 
loro  fece  luogo  neHa  sua  storia.  Perché  .tacere  al  tutto 
della  genealogia  di  S.  Giuseppe,  tessuti^  dà  S.  Mallpo,  pec 
mostrare  ch’ei  fosse ‘della  stirpe  davidica,  e -di  quella 
della  Vergine  santissima,  descrilla  col  medesimo,  inlen-- 
dimenio  da  S.  Luca?  (1).  Perchè  omettere  lo  angelico 
annunzio  a Maria ^ e la  mirabile' risposta  di  lei,  narra-' 
taci  da  S.  Luca  ? E 1’  Arcangelo  Gabriello  che  rivela  a 
Zaccaria  la  concezione  di  Giovanni  da  EMsaheila  sterile; 
e Zaccaria^ che  non  credendo  all’angelo, diventa  mutolo; 
e Maria  che  visita  Elisabella,  e dice  il  dolcissimo  canta 
àel  Magnificai;  e Zaccaria  che  ricupera  la  favella  e prò-' 
rompe'  in  un  cantico  di  ringraziamento  non  sono,  falli 
narratici  da  S.  Luca?  E gli  evangeli  non  parlano  forse  • 
della  misteriosa  visione  (in  Cui,S.  Giuseppe  seppe  della 
gravidanza  della  consorte)  dei  pastori  e poi  dei  sapienti^' 
accorsi  a venerare  Gesù  nato  in  Betlemme,  dei -sacer- 
doti hilérrogali  dài  magi,  della* stella , veduta  apparire 
in  cielo,  dei  timori  di  Erode»  del  volontario  esilio  di 
Gesù,' della  strage  dei  fanciulli  intorno  Betlemme,  della 
circoncisione  del  Salvatore,  della  purificazione,  delle 
parole 'di  Simeone  profeta?  Bene  io  so  che  i più  di 
questi  fatti  sonò  miracolosi;  ma  anche  parecchi  allri  pro- 
digi, voi,  0 Renan,  acoellale  nella  vostra  VHa,  spie-, 

's  * . * ‘ * . * ; - ‘ 

(1)  che-  S.  Luca  descriva  la  genealogia  di  Maria  SS  , piut- 
tosto che  quella  di  S.  Giuseppe , oggidì  è afferflaato  da  quasi 
tutti  n critici.  Del  resto  di  queste  genealogie  sari»  discorsa  ap- 
presso. . . ; ' . . . 
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gandoli , s’  intende,  a vostro  modo.  E j>oi  perchè  o- 
mellcre  qui  anco  i .naturali  ? Perchè  non  mostrarci  per  ' 
.qual  modo  si  siano  potute  avvalorare  tante  legende  in- 
torno alla  infanzia  di  Gesù  ? E da  ultiino,  se  voi  per  on- 
nipotenza di  critica  o meglio  di  arbitrio  potete  togliere 
dagli  evangelisti  i fatti  storici  e naturali  , quali  sono  a 
ino.’  d’esempio  la  genealogia  davidica,  la  visita  di  Maria 
ad  Elisabetta,  if  culto  dei  pastori  e dei  niagi,  la  strage 
degli  innocenti,  sol  perchè  da  lontano  si  congiungono 
coi  soprannaturali,  quale  fatto  vangeiico  rimane  saldo? 
Affermo  che  «è  anco  un  solo,  e che  io,  giovandomi  di 
queir  arbitrio , che  voi  stesso  vi  arrogate  nel  principio 
del  vostro  libro , potrei  ben  fare  che  della  vostra  VUa 
di  Gesù  non  rimanesse  sillaba.  Tutto  rovina  ed  incene- 
risce dinanzi  a quella  non  so  se  più  bugiarda  o bizzarra 
critica,- che  dichiarate  onnipotente,  ma  che,  una  volta 
ammessa,'  è micidiale  di"  vh)ì  medesimo. 
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Si  risponde  ai  capo  terzò  della  Vita  di  Gesù  — Come  il  Re- 
nan intenda  parlare  di  quegli  anni  della  vita  di  Gesù , dei 
qiiali  non  parlano' i vangeli  — Se  la  natura'- ridente' fosse 
educatrice  di  Cristo  — Come  Gesù,  secondo  il -Renan,  igno- 
rasse ntolte  cose,  e come  questa  ignoranza  non  si'  possa 
provare  nù  ai  cattòlici,  nè  ai  rasionatisti  — Ppuove  per  ngno- 
'•  ranza  dell’  pbraica  lingua ,-  e risposta  ->■  Se  Gesù,  ignorasse 
-'il  greco.  Della  coltiva  greca Di  molte  altre  cose  ignorate 
da  Cristo,  e risposte  — Quali  cose  seppe  Gesù  secóndo. il 
, .Renan.  ImpaPò  a leggere  e scrivere,  e false  pruove  clje  nc  ' 
dà  il  Renan  Se  è vero  che  amasse  i profeti  e non  il 
Pentateuco  — Se  fu  Urico  come  Davidde  — Vari  crrori  di 
Gesù  intorno  .al  Messia,  al  demonio,  alle  malattie  iicrvose  — 
Risposte  Come  sia  falso  che  Gesù  confondesse  il  lialuràle 
.col  sovrannaturale  — I Cristiani  distinsero  sChtipPe  questi'due 
, ordini  — Se  Hillel  sia  stato  maestro  di  Gesù  -Chi  sia 

llillel  — Saggio  della  morale  insegnata'  da  ■kii  — Se  Gesù 
ribellasse  all’  autorità  paterna  — Testo  addotto  dal  Renan 
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e testo  omésso  Se  Gesù  fosse  duro. con  Maria  e Giuseppe 
— Vera  sc^gczione  cristiana  ai, parenti  — Quali  cose  pos-  ' 
sano  dedurre  i cattolici^  e' quali  i razionalisti  da  questo  capo 
del  Renali.  , 

t - . / 

1 santi  vangeli,  poiché  ci  ebbero  parlato  4el  nasci - 
incntò  di  Gesù  e di  «quelle  cose,  che  intervennero  nei  ' 
primi  mesi  della  sua.  vita , tacciono  al  lutto  di  lui  in- 
sino  airelà.di  dodici  anni,  quando  presso  gli  Ebrei  co- 
minciava la  giovinezza,  e però  T obbligo  di  obbedire  alle 
prescrizioni  mosaiche.  Ma  il  Renan^  che,  come  Vedem- 
mo, omise  intorno  a Cristo  banabiito  lutto  ciò  che  di- 
cono i vangeli,  ora  vuol  (Urebdi  Cristo  fanciullo  quel 
che  mancò  ai  vangeli  ed  agli  altri  testimoni  contempo- 
ranei, parlando  della  educazione  di  luì.  Singoiar  modo 
invero  di  scrivere  una  storia , nella  quale  si  tacciono  le  ! 
cose  provale  per  vleslioioniaUza,  e si  pongono  quelle  tU  • 
cui  non  è verbo  nei  testimoni,  appunto  !per . lasciare 
libera  carriera  alla  fanlasia-ed  all' arbitrio!  ^ 

Adunque  parlando  della  educazione  del  Salvatore, 
-Renan  d insegna  innanzi  lulto«che  /a  natura  rUleute 
e grandiosa  di  Nazaret  fu  la  véra  educatrice  di 
Im  (l)i  Ma  ciò  forse  parrà  bdlo  in  un  romanzo, 
non  nella  vita  dì  Ci'islo.  Bene  è vero  che  la  1ia- 
lura  di  una  contrada  può  entrare  per  qualche  parte 
lielV educazione  di  taluno,,  ma  che  solo  la  formi  non 
si  concederà  mai.  né  dal  filosofo  uè  dal  etilico.  <Juando 
■poi  vogliasi  spiegare  umanamente,  un  individuo  come  il 
Cristo,  le  frasi  poetiche  di  natura  grandiosa  e rìdente 
non  provano-  nulla,  e le  cause  produttrici  vogliono  es- 

(1)  Vie  de  Jésu$^  pag.  30.  - 
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scrq  assai  più  alle  ed  efficaci.  Ma  il  ReTtùn  sèguiia  di- 
Qcndoci  quali  cose  Gesù  seppe  e quali  ignorò;  anzi  poi- 
ché lo  ignorare  gli  parve  più  cerio  del  sapere,  delle 
cose  ignorate  specialtneule  c’  juitrattiene.  Intorno  alle 
quali  comincio  dal  jiota're  die  il  razionalista  Keim  gli 
va  contro  dicendo:'  « Gesù  ebbe  una  cognizione  precisa, 
»•  profonda  ed  estesa  del  mondo,  e la  delle  a divedere 
» spessissimo  colle  sué  - parole  » (ì).  Non  cosi  il 
Francese.  Dire  che  Gesù,  ignorasse  solo  V ebreo  ed  il 
greco  parve  poco  al  Renan.  ' Cristo  ignorar  dovea  al- 
tresì la  dottrina  religiosa  di -Alessandria,  lo  stalo  gene- 
rale del  mondo,  le  corti  di  Roma,  le  società  aristocra- 
liclio,  la  filosofia  verissima  di  Lucrezio  ed  allrellali  cose, 
assaissimo  (2).  ; \ ■ ' • . ' • 

Noi  per  lo  contrario  afiermiamo  che  Cristo  ebbe 
scienza  infinita;  seppe  tutto:  di  tutto  fu  maestro 
supremo,  infallibile-,*  sapienlissiino.«  Gesù  è Iddio  ed 
in  Dio  riluce  sapienza  infinita;,  onde -solo  in  lui  e da 
lui  noi  abbiamo' notizia  del  vero;  Gesù,  secoUdo  attesta 
S.  Paolo ,,  andie  in  quanto  uomo,  ebbe  in  sè  riposti  tulli 
i tesori  della  sapienza  e della  scienza  {3).  Inoltre,  quan- 
do anche  si  voglia  fare  astrazione*  dalla  Sua  divinità  e 
non  uscire  dai  vangeli,  in  essi  !nou  è sillaba  che 
accenni  all’  Ignoranza  di  Gesù.  San  - Matteo  ha  che  -i 
Giudei  « reslavanò  stupefalli  e dicevano;  onde  hiai  ha 
» costui  tanta  sapienza?  » (4).  S.  Marco  dice  che  tulio  il 

(1)  Citalo  dal  Meignan,  Correspondant,  IS  ottobre  1.363,  pag.  . 

364.  , * 

(2)  Vie  de  Jésu»,  pag.  30  e seg.  ■ 

(3)  Ad.  Coloss.  II,  5. 

(4)  Matth.  XIII,  84.  , ' ' 
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popolo  air  udirlo  sbàlordilo  sciamava  : « Donde  ha  costui 
, » imparato  tutte  queste ^ cose?  E che  sapi^za  è quella 
» che  gli  è stala  conceduta'^  (1).  .S.  Luca  scrive  il  me- 
desimo (2),  S,  Giovanni  insegna /die  egli  è « luce  vera 
» che  illunùnalutloilmóiidd  » (3).  Anzi  anche  quando 
Gesù  era  ancor  fànciuHo  di  dodici  anni  i vangeli,  ci  di- 
cono: » Lo*  trovarono  nel' tempio  sedendo  in  mezzo  dei 
» dottori^  ascollandoli  e facendo  loro  dejle  domande.  E • 
» tulli  coloro  che  lo  udivano «sUipivaDo  della  .stia  sa^- 
p pienza  e delle  sué  risposte  » (4).  E nondimeno  il‘ 
Keiian  prende  a disputare  per  (Urei  che  Gesù  non  seppe 
il  greco  e l'ebreo?. Ma  a ehi  intende  egli  provarlo? 
Non  al  cattolico  che,  essendo. con  la  ragione  arrivato  a 
questa  eonclusione:  Cristo  è Dio,  non  potrà  certo , sen- 
za contraddire  a sè  stesso  dire  : Cristo  è ignorante;  non 
al  razionalista , il  quale  gji  dirà. che  questa  sua  asser- 
zione storica  addimanda  pruove  storiche,  ed  il  Renan 
non  ha  da  addurne 'di  Valevoli.  . 

Gesù  di  fatti  è didMo  che  ìntmdes&e  bene  gii'sa  ìui 
^brei  nella  loro  lingua  originaÌ€,'peTché  i biografi  glieli 
fanno  citare  ^secando  le  tràdniioni  in  Ihujua  aramea. 
(Matteo  XXVIl,  46;  Marc.  XV,  .34)  (3).  Le  parole  addotte 
dai  Santi  Matteo  e Marco  sono  del  lutto,  cehforim  al  dìa- 
■ letto slro  caldaico  o arameo,  che  è il  medeshno.  Nè  alcuno 
mera>lglierà  che  Gesù  pendente  in  croce  profferisse  un 

■ f ■ 

(1)  Marc.  VI,  1 ’ , ' • . 

(2)  Lire.  IV,  2.  • ••  . . . .. 

(5)  Ioann.  1,’ 9.  ' • 

‘ /(i)  Lup.'  1I>  i6,  47.  Ed  il  Rosenmùlter  , Sr/iolia  , ^giunge 

obe  voce  greca  s’intende  di  una  tomvta' anmuraxione. 

(5.)  Vip  de  Jésus,  pag.  30. 
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luogo  dei  Salmi.,  secondo  0 dialelto  che  era  io 
uso  nella  Qiudea  (1).  È anzi  evidentissimo  che  per  es- 
sere compreso,  appunto  in  quella  foggia  dovea  prof- 
ferirle. .Laonde,  tanto  è ragionevole  il  dire  che  Cristo 
non  seppe  l’  ebreo  perchè  citò  la  Bibbia  ne!  siro- cal- 
daico, quanto  Io  affermare  che  il  Renan  ignora  le  lingue 
orientali  perchè  non  cita  la  Scrittura  dell'  antico  patto 
in  èbi-aico,  e quella  del  nuovo  in  greco.  Del  rimanente 
il  Redentore  fu  assai  frequente  alle  sinagoghe  giudai- 
die,  ove  a quei  di  i divini  libri  leggevansi  in  ebreo, 
e certo  mostrò  di  comprendere; 

Ajicora,  Gesù  non  è probabile  che  sapesse  il  greco 
ed  a più  forte  ragione  ìion  ebbe  alcuna  conoscenza  della 
coltm  a greca  (2).  E la  pniova  di  ciò  non  istà  nè  nel  Tal- 
miHl,  nè  in' Giuseppe  ebreo,  e molto  meno  nei  Targim  o 
nei  Midì-aschim;  si  bene  in  questa  potentissima  ragione 
che  la  favella  e la  coltura  greca  non  erano  allora  co- 
muni nella  Giudea.  Ma  posto  che  ciò  sia  vero  (ed  io 
.credo  che  la-  cognizione  del  greco  fosse  in  Giudea  assai 
più  comune  (H  quel  che  pensa  il  Renan)  nè  punto,  uè  poco 
se  ne  potrà  inferire  (5).  Niun’  uomo  ragionevole  vorrà 
ammettere  che,  mentre  la  Palestina  riboccava  di  greci  e 
di  abitanti  di  terre,  ove  grecamente  si  favellava  (4);  mentre 

(1)  Le  ^parole  del  Salmo  XXI.  secondo  S.  Matteo  sono  Eli, 
EU  lamma  Sabaethani,  e però  pochissima  dilTeriscono  dalle 
ebree  del  Salmo  EU,  EU  lamahzabadalani. 

(2)  Vie  de  Jésus,  pag.  31  e 32. 

(3)  Anche  il  Kcim  nota  che  Renan  per  provare  la  igno* 
ranea  di  Gesù  u rimpicciolisce  a capriccio  i’.orizzonte  giu- 
daico in  .queslo  punto  della  storia  n (Meignan  luogo  citat.) 

(i)  Act.  cap.  II,  7 e seg. 

OAPICELATBO.  ,12 
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Filone,  GiovaoDi  ' di  D^asco,  e Giuseppe  ebreo  sape- 
vano la‘ greca  favella,  Gesù  dovesse  assolulaniente  igno- 
rarla. Se  anzi  volessimo  cercare  indizi  nei- vangeli,  ve- 
dremmo il  contrario.  Il  Salvatore  mostrò  certo  (li  cono- 
scere la  iscrizione  delle  .monete,  che  correvano  a!  suo  ■ 
tempo  in  Giudea,  dicendo:  Di  cki  è questa  immagine  eél 
epigrafe?  di  Cesare?^  (1);  e le  monete  sino  dal  c<i!min-  , • 
'ciamento'  del  principato  di  Alessandro  lannea  ebbéro  in 
Palestina  epigrafi  greijhe  o latine,  non  più  eWaiche  (2); 
é'  però  scritte  in  diversi  alfabeti.  E gli  sm/èra  di  cui 
parlò  Cristo  non  erano  greci?  (3j.  Ed'il  discorso  con 
gli  Elleni,  ossia  coi  proseliti  greci,'  non  accenna  ad 
una  piena  notizia  della  greca  favella?,  (4).  Quanta  poi 
alla  coltura  greca,  io  me  ne  passo.  Il  divino  Maestro,  ' 
sebbene  non  là' potesse  ignorare,  non  mostrò  di  conoscerla 
( e fu  convenientissimo  ) ; poiché  era  Venuto  per  ben 
altro  intendimento  che  per  - far  pompa  di  dottrine  elle- 
niche o romane.  ■ - ' 

Il  Renan  però  non  si  appaga.  'Vuole  che  Cristò  . 
avesse  ignorato  V ascetismo  degli  ' Esseni  e dei  Tera- 
peuti; e cita  Filóne  non  per  provare  la  ignoranza  di 
Gesù,  ma  solo  per  instarci  ehe  siaùo  gli  Bsséhi  ed  i 
Terapeuù  (S).  Vuole  che  il  Salvatore  sia  ioconsapevole 
della  scuola  di,  Alessandria,  di  cui  Filóne  era  interprete; 
e cita  lo  stesso  Filoqe  che  non  parla  di  Gesù,  ma  che 
ricorda  alcune  sentenze  intorno  all’  amor  di  Dio  (6), 

• (1)  Malth,  XXII.  20.  ■ ! . ‘ . 

(2)  CaveÙoni  cilaL  • ‘ ’ . ' ■ • 

(5)  Aiàlth.  XVII.  26.  . . ■ 

(*)  loann.  XII.  20.  ' 

\tS)  Kù.de  Jétut,  pag.  Si.  Phil. 'De  Vita  contemplat., 

' (6>  Ibidem. 
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Vuole  che  il  divin  fondatore  del  cnstìanesimo  non  avesse 
• alcuna  conoscenza  <kllo  stato  generate  del  mondo , e 
qui  senza  citare ‘alcuno  aggiunge:  ciòrisidla  da  cia- 
scun trailo  dei  suoi  discorsi  più  aiilenlici  (1).  Ma  pro- 
prio da  quali?  forse  da  quelli,  i quali  fecero  dire  al 
; Keim , celebratissimo  Ira  i razionalisti  di  Tubinga , e non 
sospetto  ad  alcuno,  essere  evidente  che  Gesù  ebbe  una 
cognizione  precisa,  prbfomla  ed  estesa  del  mondo? 
Vuole  che  egli  tenesse  le  corti  dei  re  come  un  luogo, 
m\cui  gli  uomini  hanno  betlé'  veslimenla  (2);  e cita 
S.  MaUeo  XI Vi  che  lia  queste  paròle:  Gesù  (parlando  del 
Battista  al  popolò  dice)  • che  siete  andati  voi  a vedere? 
» Un  uom  vestito  delicatamente?  Ecco  che  coloro  che 
» vestono  delicatamente  stanno  nei  palagi  dei  re.  » Ma  gli 
è forse  bisógno  di  essere  ignorante  del  vivere  cortigia- 
'nesco  per  dire  che  nelle'  corti  la  foggia  del  vestire  è 
più  molle  elle  non  liei  deserti?  Vuole  che  Gesù  a fóg- 
■ già  aU  giovane  villico  ignori  la  società  arislocraliea  ; 
perchè  le 's He  parabole  riboccano  di  belle  impossibi- 
lità (3),  e cila'S.  Matteo  al  capo  XXII,’ 2 e seg.  Eb^ 
bene  questi  narra  la  pararla  dgl  re  che  fece  le  nozze 
del  suo  figliuolo,  la  quale  hà  altissimi  ed  utilissimi  si- 
gniflcati,  e se  non  si  accorda  coi  costumi  regi  dei  nostri 
dì,  ben  si  pare  rispondente  agli  antichi,  ove  pongasi 
mente  alla  , i)òca  importanza  che  aveano  allora  i piccoli 
re,  ed  alla  semplicità  degli  usi  orientali  (4).  Inoltre 

’ (1)  Vie  de  Jésus,  pag.  38.  , 

(2) .' Ibid.  pag,  39.  ... 

(3)  Ibid.  pag.  39.  ' 

(i)  Vedi  presso  il  Calmer  ed  il  RosentniUler,.  la  spiegazione 
:di'  qiiesta  parabola.  Il  Roseninfiller  mostra  còme  le  'parole 
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nelle  parabole  Crislo  inlesé , com’  era  di  ragione  ^ alla 
significazione  spirituale,  anziché, -alla  maggiore  o mi- 
nore verosomigiianza  della  supposizione . parabolica.  E 
pure  luna  questa  ignoranza  di  Gesù  , parve  poco  male 
al  Renan,  che  gli  rimprovera  • particolarmente  di  non 
aver  conosciuti  gli  ultimi  progressi  della  filosofia  di  Lu- 
crezio, confermali  dalla  filosofia  moderna:  che  Iddio  non 
intervenga  nel  governo  dell’  universo:  che  qon  siano 
mai  miracoli  nel  mondo.  La  pruova  cui  - di  ciò  > dà  'il 
Renan  è che  Gesù  ammise  il  soprannaturale  (1)-  Ma  per 
verità  io  vorrei  chiedere  al  Renati:  Se  si  può  dire  da 
un  filosofo  e da  un  critico  che  taluno  ignorò  una  dot- 
trina sol  perchè  non  la  giudicò  vera  o ricusò  di  ab- 
bracciarla, qualcosa  sa  il. Renan  del  caltolicismo? 

Che  se  per  tali  modi  dimostrò  il  Francese  Gesù  igno- 
rare molle  cose,  non  fu  più  ricco  di  prove  allordiè  ci 
volle  far  Conoscere  quel  poco  che  . questi  sapeva.  Cristo 
seppe  leggete  e scrivere;  ma  afiincliè  ognuno  si  accerti 
eh’  egli  noi  seppe,  come  credono  i cattolici,  senza  siti- 
dio  di  sorta,  il  Renan  (Me  imjmrò-  a leggere  scri- 
vere, e io  pro>^  citando  a piè  di  pagina  S.  Giovanni 
Vili,  6 (2);  il  quale  ha  queste. paróle:-  Gesù',  abbas- 
sato in  giù  il  volto , scriveva  col  ditv  sulla  terra. 
Dov’è  qtij  lo  imparare  a scrivere?  Nè  ciò  solo.  U Salva- 
tore, che  ignorava  ogni  altra  lingua,  parlò  il  dialetto  della 
Giudea  il  quale  (corte  è detto)  era  un  colai  misto  di  siriaco 
e di  ebreo.  Qui  veramente  si  tratta  di  cosa  noti  contro- 

i- 

della  parabola  ben  si  aocordino  coi  regi  costumi  di  qnel  tempo. 
Scholia.  Tom.  I , pag,  Ì2S  e seg. 

(t)  Vie  de  Jéeus , pag.  -tO. 

' (2Vlbidem,  pag.  50.  ' . • 
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■versa  da  alcuno;  poiché  che  Gesù  parlasse  almeno  il 
dialelto  della  sua  terra  uou  si  può.  negare  da>  chi  noi 
dica  mutolo,  e che  esso  dialetto  fosse  composto  di  si- 
riaco, di  ebraico  e (ti  caldaico  è consentilo  da  lutti,  e 
notissimo  sin  dai  tempi  di  S.  Geronimo.  Nondimeno  qui 
proprio  il  Renan  fa  graiule  i sfoggio  di  erudizione  in  una 
lunghissima  nota.  Àncora , poiché  Gesù  sapeva  almeno 
leggere,  è probabile  che  leggesse  la  Bibbia;  ma  il  Renan 
sa  che  egli  non  amò  il  Pentateuco  ossia  la  legge,  e che 
invece  prese  grandissimo  diletto  dei  salmi  e dei  profeti, 
tra  i (piali  prescelse  Isaia  e Daniello,  sebbene  Daniello 
fosse  apocrifo.  Ma  quale  pruova  di  ciò?  Niuua  se  forse 
non  paiono  pruove  queste.  Non  amò  la  leyye  perdtè 
egli  credette  di  poter,  fare  meglio,  kmò  il  salterio  per- 
chè te  poesia  religiosa  dei  salmi  si  accollava  mcra- 
vigliosameiUe  con  la  sup...  anima  lirica  (1).  Nonper- 
tanto ninno  più  di  Cristo  mostrò  riverenza  a Mos.è,  in 
molti  luoglii  dei  santi  vangeli  chiamandolo  in  testimonio, 
per  raffermare  la  sua  missione  (!2).  Ninno  più  di  lui  fu 
sollecito  di  compiere  i 'precetti  mosaici,  sebbene  si  dov  es- 
sero poi  abolire.  E quanto  ài  lirismo'  di  Gesù,  io  non 
so  che  allri  accoppiasse  meglio  (U  lui  tulle  le  diverse 
d(Ki  dell' anima  più  nobile  e bellissima  che  mai  fosse 
heir  universo;  anzi  se  si  può  dir  siipremaraenle  lirico 

‘(1)  de  Jesus,  pag.  36.  ^on  .parlo  delle  ingiurie  che  qui 
il  Renan  aggiunge  senso  pruove  contro  la  Xegge  giudaico,  poiché' 
il  confutarlo  mi  condurrebbe  in  lunghe  disgressioni , che7  non 
avrebbono  rapporto  colla  Vita  di  Gesù.  Lo  stesso  dico  di  ciò  che 
asserisce  del  libro  di  Enocì  (intorno  a cui  vedi  lar  risposta  del  ' 
Passagli  a)  del  Continuatore  di  Isaia  ecc. 

(2)  Tra  gli  altri  loann.  V.  -fC  e 47.  , 
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Davide,  clic  con  divina  armonia  oanlò  le  lodi  del  Si-  •' 
gnore,  innestandole  con  quelle  deU’  Aspettato,  Gesù  mae- 
stro di  religióne,  rivelatore  di  dommi,  predicatore  di 
annegazionc,  non.  fu  nè  polea  esser  Unico  come  i profeti, 
c si  dovrebbe  piuttosto  paragonare  a Moisè  che  a Da- 
vide , se  mai  una  Ugura  come  quella  di  Cristo-  potesse 
riuscire  oggetto  di  comparazioni.  Ma  Cristo,  come  ogni 
flgura,  che  troppo  trascende  dal' comune,  non.  può  para- 
gonarsi ad  alcuno,  ed  ha  il  privilegio  di ‘essere  ad  un  - 
tempo  lirico  e maestro  di  verità  positive,  patetico  e 
sublime  ; tipo  unico  di  Mosè  e di  Davide , anzi  di 
tutt’ i veramente  grandi,  che  lo  precessero  e lo  se- 
guirono; . 

Ma  ècco  che  già  il  Renan  finisce  di  dire  ciò  che  sa- 
peva Gesù,  (non  è mollo)  e,  ci  mostra  i vari  errori  che  ■ 
sin  dalia  sua  prima  tanciullezza  gli  intenebrarono  la . 
niente.  Gran  fallo  fu  per  Gesù  il  lasciarsi  esajtai*e  dai 
profeti , massime  dai  suoi  prediletti,  e stimare  con.  tutto 
fi  popolo  giudaico  die  dovesse  presto  venire  un  Messia; 
peggio'il  credere,  come  tutti  i giudei,  al -diavolo  (1).  Io 
non  intendo  scolpare  dell’uno  e- dell’. altro  errore  il  di- 
vino Maestro.  ' Solo  chieggo  al  Renan  perchè  scrisse  e^i 
che  Gristo  consid^vò  il  demonio  come  una' specie  di  ' 
genio  del  male?  E;  per  provare  ciò  che  è afiatlo  falso, 
perchè  produsse  in  mezzo  S.  Matteo , Yl-1 3 , il  quale 
rifòrisce  la  orazione  dom.enicale , dicendo  : E non  ci  in- 
dw're  in  tentazione  ma  libcrflci  dal  male  amen?. (2). 
Dov’  è qui  il  genio  del  male?  Anzi  iiè  anco  il  demonio  ' 
vi  è apertainente;  poiché  i più  dei  Padri  dèlia  Chiesa.’ 

(1)  Vie  (le  Jdsus,  pag. '4.1. 

(2)  Ibid.  pag.  41,  . . ' ' ■ . 
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intendono  nudo  del  male  propriamente  detto,  ed  il  Ro- 
denmùller  preferisce  qufóta  interprelazione.  (1)  Ma  Cristo, 
aggiunge  il  Renan,  non  pago  di  un  primo  errore,  immaginò, 
secondo  V errore  di  tutti,  che  le  malattie-nervose  fossero 
effetto  del  demonio  lo  il  nego  ricisamente  ; poiché, 
da  un  lato  la  cosa  non  ha  pruova  di  sorta  nel  Renan, 
e dall’ altro  trovo  anzi  che  presso  i Giudei  le  posses- 
sioni del  dèmonio  si  aveano  come  dìslinte  dai  morbi 
del  corpo;  onde,  per-addurre  un  solo  esempio  tra  molli, 
presso  S.  Matteo  si  legge  : « E gli  presentarono  tutti 
» quelli  che  erano  indisposti  ed  afflitti  da  diversi  mali 
■ o dolori:  gl’ indemoniali,  i lunatici,  i paralitici;  ed  ei 
n li  risanò  * (3).'  Ciò  però  non  toglie  che  gli  Ebrei  ri- 
conoscessero come  i morbi,  massime  i più  gravi  e straor- 
dinari, dcriv^ero  sempre > da  peccato,  e che  penò  tra 
le  invasioni  diaboliche  e le  infermità  risultassero  alcune 
attenenze , delle  quali  qui  non  è luogo  favellare  (4). 

Che  dire  poi  di  Renan  quando  con  animo  audacis- 
simo osa  insegnare  che- per  Gesù  il  'miracolo  non  fu 
eccezionale  ma  normale'. -t  ne  adduce  questa  ragione: 
quando  comincia  la  scienza  sperimentale  della  natura, 
allora  tosto  ^i  scorge  la  impossibilità  del  sopranna- 
turale (5).  Ma  intende  forse  il  Renan  di  prendere  a- 

gabbo  i suoi  lèllori;.  ovveramenle  crede  egli  che  ogni 

• » ' * ■ ’ . ■ 

(t)  Cypr.  de  Orai,  Dòm.  August.  Epist.  i30.  — Rosenmul- 
ler  Scholia,  tono,  t,  pag.  142. 

(2)  Vie  de  Jésiu,  p&g.  il. 

(3)  Maflh.  IV.  2i.  I paralitici  ed  i lunatici  'sono  certo  af- 
fetti da  mali  nervosi  e qui- distinti  dagli  indémoniati. 

(i)  Di  ciò  appresso.  . . ' ' 

i(5)  Vie  de  Meut,  pag.  il.'  • 
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luce  di  ragione  sia  spenta  nella  umanità  ? Dunque  non 
fu  altra  filosofia  nell’  universo  che  quella  di  Lucrezio? 
Dunque. tutt’i  cristiani  dai  tempi  di  Gesù  iiisinq  ad  oggi, 
poiché  ammisero  il  soprannaturaleed.il  mirsedo,  negat- 
rone il  naturale  e^le  leggi  fisiche?  Dunque  lutti  ì po-. 
poli  antichi,  ignorarono  sempre  che  la  natura  avesse  le 
sue  leggi  ? Dunque  non  solo  Gesù  ma  i Giudei,  da  A- 
brarao  a Giovanni  Battista,  ndn  seppero  cliscernere-  il 
naturale  dal  soprannaturale?  Ma  se  l’ ordine  sopranna-  ‘ 
turale  escludesse  il  natut^le , come  potremmo  noi  te- 
nerli in  conto  di  due  ordini  entrambi  distinti,. ed  en- 
trambi verissimi?  La  stessa  voce  soprannaturale  avreb* 
be  mai  senso,  se  non  vi  fosse  il  naluraWÌ  Oitreaceiò 
in  qual  guisa  avrebbe  potuto  Gesù  addurre  i miracoli 
per  pruova  della  sua  divinità,  e della  sua  missione, 
quando  non  avesse  ammesso  che  la  natura  è gdveiràata 
da  leggi  non  mutabili,  se  non  perJspeciale  intervento 
di  Dio?  E noi  cattolici  addnrremmo  mai  i miracoli 
quali  testimoni  della-  religione,  se  non  aviresimo  un  con- 
cetto chiaro  e fermo  delle  leggi. fisiche,  le  quali  gover- 
nano il  mondo?  Chi  oserà,  dire  che  S.  Agostino,  S.  An-  ' 
selmo,  S.  Tommaso,  Newton ,•  Leibnitz,  Pascal,  Galileo, 
che  lutti  riconobbero  il  sopràmialm'ale,  negarono  le  leggi 
fiisiche,.onde  si  governa  l’ universo?  Tanto  vale  accu-. 
sare  Gesù  ed  i suoi  seguaci  di  non  ' riconoscere  la  di- 
stinzione tra  il  naturale  ed  il  soprannaturale,  quanto  dire 
che  Gesù  ed  i suoi  seguaci  siano  i fondatori  del  pan 
teismo  0 dello  scetticismo.  Gesù  ed  il  cristianesimo  non 
hanno  altra  base  che  questa  distinzione;  ed  i nostri  ui- 
mici , non  paghi  di  negarla,  vogliono  far  credere  all'  u- 
ni verso  che  non  eglino  ma  noi  la  neghiamo  ! 

Intanto  il  Renan,  inoltrando  le  sue  investigazioni  in- 
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torno  alla  educazione  di  Gesù,  perviene  a due  nuovis^ 
simi  fatti  storici:  Cristo  essere  stalo  discepolo  di'  Hillel: 
sin  dai  primi  anni  avere  scosso  il  giogo  dell’  antorilà  pa» 
tema..I  quali,  se-  veri,  da  un  canto  spoglierebbero  di 
ogni  driginalkà  il  divino  Maestro,  e dall’ altro  rompe- 
rebbono  il  vincolo , onde  vive  la  famiglia  appo  i cri- 
stiani. 

H nome  di  Hillel  ,sSebbene  questi,  secondo  Renan,  sia 
il  maestro  del  Salvatore^è  ignorato  dalla  più  parte  dei 
cristiani,  che  non  isludiano  la  loro  religione  nel  Talmud 
0 nel  Renan;  anzi  anche  chi  abbia  letto  il  Renan  non 
giunge  a Conoscerlo  appieno.  Hillel  dunque  iU  un  sa- 
piente ebreo,  seeondò  molli,  di  stirpe  davidica,  il 
quale  probabilmente  mori  poco  dopo  che  Cristo  fos- 
se nato  (1).  Innanzi  che  tornasse  di  Babilonia  ove 
UMine  stanza  sino  ai  quarani’  anni,  emendò  pel  po- 
- polo  ebreo  il  canone  pasquale,  fermando  le  regole 
da  seguire  per  trovare  il  giorno  della  pasqua  ; di  che, 
venuto  in  Gerusalemme,  ottenne  la  cattedra  suprema 
di  Mosè  essendo  vice-capo  del  sinedrio , o .come  di- 
remmo latinamente  del  senato  giudaico.  Cosi  egli  suc- 
cesse ai  due  figliuoli  di  Belira  che  tennero  questo  ufficio 
dopo  la  morte  di  Schema»  e di  AbtaJione;fu  maestro 
in  Isiraele;  e venne  in  gran  farna  presso  gli  Ebrei,  che  il 
volilo  talvolta  mettere  a paro  con  Moisè.  Ciononper- 
tanto  il  suo  nome  rimase  oscuro,  ed  ei  sareM)e  al  lutto 
ignorato  se  di  lui  non  facesse  memoria  il  Talmud.  11  quale 
(è  pur  bene  notarlo)  noU  ci  dice  che  Hillel  avesse  per 

(1)  Cosi  insegnano  i rabbini  ; onde  il  Sepp  crede  che  mori 
quando  Gesù  avea  quindici  anni.  II  Renan  dice  che  insegnò 
cinquant’  aniji  prima  di  Gesù. 


Digitized  by  Google 


186  ' ERRORI  DI  RENAN.- 

discepolo  Gcsà  Nazareno,  ma  ÌRvecc  un  celebre  Scam- 
ineo.  che  presto  addivenne  vice  capo  del  sinedrio,  av- 
versario di  Hillel , e più  celebre  di  lui.  Di  qui  sursero 
a quei  dì 'due  scuole  di  ebraismo  nel  send  stesso  óeì 
giudaico  senato;  una  più  benigna  capitanata  da  Hillel, 
il  quale  professava  irinsegnamenti  dr  Abtalione  suo 
maestro;  l’altra  {hù  severa,  capitanata  da  Scammeo, 
che  si  tenne  fermo  ai  lirincipu  dei  suoi  maestri  Re- 
mata e leiuda  Ben  Bethira  (1).  Or  pare  che  questa 
benignità  di  Hillel,  congiunta  con  alcune  sue  parole  fla- 
gellatrici  degli  ipocriti  preti,  e con  la  povertà 'di  hii,  fa- 
cessero credere  al  Renan  eh*  eì  fosse  maestro  del  Salva  ■ 
lore.  Scrive  di  fatti:  Hitld  per  la  sm  povertà  umilmente 
sopportala^  per  la  dolcezza  della  sua  indole,  pet  la 
opposizione  che  fece  agli  ipocriti  ed  ai  preti,  fu  il'  véro 
maestro'  di  Gesù , se  è pei-mèsso  parlar  di  maestro 
quando  trattasi  di  una  si  alta  originalità.  E prima 
avea  detto  che  corresse  una  certa  analogia  tra  lo  mas-  ‘ 
sìme  deir  ùnd  e dell’  altro  (2).  Ma  per  verità  con  questa 
sofistica  si  potrebbero  troWe  io  non  so  quanti  niae- 
stri  al  -divino  Maestro.  Se  basta  Tesser  povero,  il  male- 
dire ai  preti  giudaici,  ed  il  mostrarsi  meno  severo' di  Scam- 
meo  per  addivenire  maèstro  di  Gesù,  perché  bon  fu-  • 
rono  piuttosto  maestri  di  lui  cento  altri^  invece  di  HMlel? 

£ quanto  aRe  analogie-,  allorché  esse  . non  ' aMiracciano 
tulle'Te  doitrine  del  Salvatore  ma  solo  talmio  dei  suoi 
insegnamenti  morali,  esse  si  trovano  in  tutti  i libri  rab-  - 

■ t ■ i'  ■ . ■ - , . 

(1)  Jl  Talmud  dice:  u Hillel  scioglie  cid che  lega  Scammeo,  n 
Nel  cap.  X-  però  dej  Sinedr.  aggiunge  :•  u Ma.  una  voce  del 
cifelo  diclUarò  che  amendue  le  dottrine  erano 'parola  di  Dio».  . 

(2)  Vie'de  Jésus,  pag.  55.  ' 
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binici,  i qi]^U  hanno  sempre  una  certa  figliùolanza  con 
la  Bibbia,  e però  con  la  dottrina  di  Cristo.  Al  che  si 
aggiunge  che  il  Talnuiili  il  quale  solo  riferisce  le  mas-  • 
sime  di  HHlei,  fu  scritto  almeno  dugento  anni  dopo  il 
Redentore,  e però'  (come  consentono  tutti  gli  eruditi),  se 
nei  domnfii  gli  è contrarissimo  , odia  morale  e nei  precetti 
manifesta  talvolta  la  efficacia  delle  nuove  idee  cristiane,  già 
penetrale  in  lutti  gli  animi.  Laonde  l' Ùiilel  del  .Talmud  è 
propriamente  l’ Hillel  dell'  ebreo, .che  già  avea  subito  la  in- 
fluenza delle  idee  cristiane;  onde  in  qualche  parte  deriva 
da  Cristo  anziché  produrlo. 

Checchi  sia  di  ciò,  paragoni  il  Renan  le  goffe  dottrine' 
di  Hillel,  anche  come  sono  nel  Talmud,  con  le  divine  di 
Gesù;  e,' se  osa  tanto,  profferisca  in  mezzo  la  audace 
e nuovissima  comparazione-;  che  parve  sino  ai  Kehn  un 
foHe  sogno  (1).  Lascio  stare  che  io  Hillel  non  vi  ha 
nè  anco  sillaba  della  teologia'  crisliaiia,  da  cui  la  morale 
prende  vita  ed  alimento.. Parlando  però  della  morale 
stessa  e toccando  solo  dei  qiatrimonio,  dii  dirà  che  sia 
stato  maestro  di  Cristo  Hillel,  il  quale  insegnò  il  marito 
aver  diritto  di  ripudiare  la  sua  donna  in  qualunque 
.ca«ó,  e sino  se  costei  avesse  solo  lasciato  hrudare  una 
vivanda  nella  cucina?  (i)  Or  crede  Renan,  che  se  si- 
facesse  luogo  nei-  .vangdi  soUanlo  a questa  dottrina, 
di  Hillel , la  • quale  dissolve  la  - società  e le  famiglie  , 

(t)  Meignan , tuog.'  citat.  ’ . • 

(2)  Vrcpi  cI,  Examen,  pag.  81;  Vedi  su  le  scuole  di  Hillèl, 
di  Scammeo  le  due  opere  più  recenti  Che  hanno  veduto  Ja  luce 
in  Alemagna  intorno  a questo  argomento  Graetz  Get  cRic/ile 
der  ludennom  Tode  lùda  Hakkabi’s.  Leipzig,  iiìSG.  Bie'senthal 
im  Ut  Blatt  dtt  orietUs  18i8,  pag.  72d  c seg. 
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Gesù  safebbé  quel  che  egli  è verameiile,  ed  il  cristia- 
nesimo avrebbe  preso  signoria  dell’  universo?  Il  cristia- 
nesimo lutto  si  fonda  sulla  famiglia  cristiana,  che  dà  il 
cilladino  alla  società  cristiana  ed  il  fedele  alla  Chiesa; 
onde  dalla  base  della  famiglia  sorgono  le  due  società» 
ecclesiastica  e civile.  Cosi  esse,  sebbene  distinte,  si  m- 
centrano  in  Dio  uno,  principio  e fine  di  entrambe;  in 
Dio  uno  che  armonizza  oélla  duplice  ragione  del  principio 
e del  fine  il  naturale  ed  il  soprannaturale.  Noudiméno 
il  Renan  vuole  che  Hillel , distruttore  della  famiglia 
fosse  maestro  di  Gesù,  non  perchè. lo  asseriscano  i Rab- 
bini 0 il  Talmud  (noi  dicono)  ma  perchè  si  può  sup- 
porre (1).  ' 

Ma,  se  per  dimostrarci  che  Cristo  fu  discepolo  di 
'uno  sconosciuto,  il  Renan  si  appiglia  alle  analogie  ed 
alle  supposizioni , quando  entra  a provar  Cristo  ribelle 
air  autorità  paterna,  invoca  i vangeli.  E prima  quello  di 
S..  Luca,  che  narra  come  andando  Gesù,  quando  era  di 
dodici  anni,  con  Maria  e Giuseppe  a celebrare  la.  Pasqua 
in  Gerusalemme,  « il  fanciullo!  rimase  in  Gerusalemme 
» senza  la, saputa  di  Giuseppe  e della  Madre  di  esso  » (12). 
Ma  il  Renan  che  adduce  a piè  di  pagina  questo  testo  per 
provare  la  ribellione  ■ di  Gesù  contro  V autorità,  pa- 
terna (3) , perchè  omette  le  parole  che  poco  appresso 
aggiunge  S.  Luca,  ■ Gesù  discese  con  Giu^ppe  e Maria 
■ in  Nazaret,  ed  era  loro  soggetto  f • (4).  Noi  affine  di 
dichiarare  il  primo  testo  di  S.  Luca  diciamo  che  Gesù 

(1)  Pie,  de  Jéeu»)  pag.  58.  - • 

(2)  Lue.  » II , 42  e seg. 

(3)  Vie  de  Jesus,  pag.  42.  ' : . 

(4)  Vedi  intorno  a ci4  il  comento  del  Rosenmùller,  Scholio, 
tono.  II , pag.  69,  ehe  intende  di  vera  e propria  soggezione. 
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restò  ili  Genisalcmme , ìRnarj  la  Madre  e Giuse)i|ie , 
percliè  previde  che  dicendo  loro  il  suo  disegno  di  an- 
dare a disputare  nel  tempio , eglino  avrebbono  conlrad- 
dello,  ed  allora  resistendo  alle  contraddizioni  sareWie  |io- 
riilo  contro  il  suo  pensiero  disubbidiente  : diciamo  che 
^ restò  in  Gerusalemme,  perchè  a>endo  in  animo  di  par- 
lare di  religione  ai  dottori  nel  tempio,  Volle  mostraix?  . 
che . lo  amore  di.  Dio  e della  sua  fede  primeggiavano  in 
liii,  e doveano  primeggiare  intiitti,  sull' amore  medesimo 
dei  congiunti.-  Ma  per  lo  contrario  qual  costi  potrebbe 
dire  il  Renan  per  conciliare  la  ribellione  confro  l’aufo- 
rilà  paterna  con  queste  parole  : « Gesù  era  soggetto  a 

• Maria  ed  .a  Giuseppe?'». 

Ancora,  continua  il  Renan  dicendo  che  la  famiglia 
di  Gesù  non  lo  anriava , ed  adduce  a piè  di  pagine  tre 
luoghi  del  vangelo  (Mail.  XIl-57;  Marc.  VI  4;  loan.  Vii  3) 
nei  quali  Gesù  dice  in  génerale  che  il  profeta  non  é 
mai  accetto  nella  sua  patria  e nella  sua  casa,  uui  non 
h;i  verbo  di  Maria  e di  Giuseppe.  Aggiunge  altresì  il 
Renan  che  a Giuseppe' ed  a Maria  egli  fu  duro,  perchè 
disse  talflaia  ai  giudei:  « Cluunque  avTÒ  fatto,  la  volontà 

• del  Padre  mio  che  è'  nei  cieli,  esso  è mio  fratello,  so- 
li rella  e madre  » (1);  ed  altrove  (quando  una  donna  di- 
chiarò beato  il  venire  ehe  avea  portato  Gesù  e le  mam- 
melle cui  egli  poppò):  « Molto  più  beali  coloro  che  (kIoiio 
» la  parola  di  Dio  e l’ osservano  » (2).'  Ma,  se  il  porre 

. Dio  sopra  l’ autorità  paterna,' significa  ribellare  a questa,' 

(1)  Matt.  XII,  e i9.  Paragonate  con  Marco,  III,  35.  Lue. 
VII,  21,  loann  II , ed  anche  còl  vangelo  secondo  gli  Ebrei 
in  S.  Girolamo 'JU/aL  adv,  Pelag.  Ili,  2,  .citati  dal  Renan. 

. . (2)  Lue.  , . XI,  27  e 28.  • 
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concedo  che  Gèsò  fu  vèramenle  ribelle.  La  sua  ribel- 
lione però  fortifica,  iiòn  annieirta  raulorilà  patema;  poi- 
ché questa,  come  ogni  altra,  non  ha  ragione  di  essere, 
non  ha  fondamento,  non  ha  vita,  jion  ha  alimento  se 
non  perchè  rappresenta  un’  autorità  suprema  ed  uni- 
versale,' da  cui  tutte  le  altre  derivano.  L'autorità  del 
padre  sul  figliuolo,  ntettcndo  radici  nella  soggezione  che 
nasce  dalla  orìgine,  non  è altro  che  una  immagine  c . 
derivazione  dell’  autorità  di  Dio  creatore  su  tutte  le 
creature;  onde  è che  se  quella  non  sotlostà  a questa, 
r autorità  paterna  risulta  effimera  ed  irragiònevole.  • 
Riepilogando  però  le  cose  discorse  in  questo  capo, 
ognun  vede  che  il  cattolico  non  imparò  nulla , nè  della 
educazione  di  Gesù , uè  della  sua  ignoranza , nè  della 
sua  scienza  nella  puerizia;  perocché  da  un, canto  i van- 
geli dicono  solo  che  Cristo,  giunto  a dpdici  anni,  si.  diè 
a divedere  sapientissimo , e dall’  altro  sono  condotti 
dalla  ragione  a credere,  che  poiché  Cristo  è Dio,  in 
lui  sola  educatrice  e maestra  fu  la  divinità.  Ma  quali 
cose  impararono  i razionalisti,  che  ammettono  i vangeli 
e gli  altri  testimoni  storici  quando  parlaiio  di  fatti  natu- 
rali? Dal  Talmud,  dai  Targum , dai  Afidraschim  , da 
Giuseppe  Ebreo  , da  Filone  e'  da  altri  simili , (di.  cui  fa; 
tanta  pompa  il  Renan  nella  Inlmduzimie)  nulla;  poiché 
sfido  il  Renan  che  > mi  adduca  un’  antico  testimonio  sto- 
rico che  parli  dell’  infanzia  di  Gesù,  se  non  i vangeli 
apocrifi,!  quali  sovrabbondano  di  jnaraviglioso,  e.  certo  in 
ciò  non  si  vogliono  da  lui  o dai  razionalisti  accettare. 
Dai  vangeli  il  razionalista,  che  li  ammette  nei  fatti  na- 
turali, non. può  cavare  altro  che  questo:  Gesù  aver  sa- 
puto leggere  e scrivere  ; poiché  intorno  a ciò  vi  ha  un 
testo  chiaro:  aver  anco  conosciuti  alcuni  luoghi  della 


Digitized'by  Google 


CAPO  V. 


191  . 


Bibbia  eh’  ei  citò  nei  suoi  diseorsi  e credulo  al  demo^ 
Ilio.  Dal  rimanente  poi , nè  l' ignoranza  dell’  ebreo , del 
greco,  della  coltura  ellenica,  di  Roma,  dello  stalo  ge- 
nerale, del  mondo,  della  lllosofla  di  Lycrezio,  dello  a- 
scelismo  di  Filone , delle  astruserie  dei  dottori  giudaici 
rimane  provata  in  alcun  modo.  E molto  meno  il  leggere 
che  ei  fece  la  Bibbia , lo  imparare  da  Hillel , il  confon- 
dere il  naturale  col  soprannaturale,-  ed  il  . demonio  coi 
naturali  morbi  ha  fondamento  alcuno  pel  razionalista, 
che  domanda  pruove  e non  parole,  siano  pure  colorite 
e fantastiche. 
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Carne  questi  parli  del  miracolo  operato  ivi  — Della  spiri- 
rituale  attenenza  di  Gesù  con  alcune  peccatrici,  e vero  suo 
significato  — Quali  delle  cose  dette  possano  essere  accet-, 
tate  dal  razionalista  : quale,  dal  cattolico. 


Se  alcuno  volesse  sotlilmenle  indagare  quale  dote 
primeggi  nell’  animo  di  Ernesto  Renan,  direbbe  indubi- 
tatamente l'audacia.  E certo  di  grande  audacia  è biso- 
gno a volere  scrivere  con  principii  distruttori  della  vita 
di  Gesù  una  vita  di  Gesù.  Laonde,  poiché  egli  ha  di- 
scorso del  nascimento  e della  mfanzia  del  divin  pargo- 
letto; da  un  eanto  vuole  che  le  idee  di  lui  rampollino 
dal  popolo  giudaipo  e non  affermino  alcuna  dottrina;  e 
dall’  altro  trasforma  il  principio  della  predicazione  di 
Cristo  in  un  soave  idillio:  sicché  leggendo  questa  parte 
del  suo  libro,  ci  pare  di  vedere  il  divino  Maestro  trasportato 
nel  bel  mezzo  di  una  egloga  di  Virgilio.  Entrambi  i 
propositi  sono  audaci,  ma  il  secondo  ha  altresì  il  pri- 
vilegio di  esser  nuovissimo,  e non  peranco  tentato,  che 
io  mi  sappia,  dai  tempi  di  Simon  Mago  sino  allo 
Strauss. 

Quanto  alle  idee,  che  allora  erano  nel  popolo  ebreo, 
e che,  secondo  il  Renan,  non  si  imegmvatw  da  alcioia 
scuola,  ma  stavano  nell’  aria.  (1  ) , esse  si  riducono  a 
queste:  una  idea  viva  ma  non  ben  determinata  del  li- 
beratore 0 Messia:  ed  altre  confuse  e contradittorie  in- 
torno alla  immortalità  dell’  anima  ed  alla  resurrezione. 
Ben  é vero  che  per  arrivare  a queste  conclusioni  il  Filosofo 
francese  parla  dei  filosofi  che  non  crearono  mai  religioni, 
salvo  Cakya-Mouni;  dice  di  Moisè,  di  Maometto,  dei 

(1)  Vie  de  Jétut,  pag.  SS. 
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libri  sibillini , della  Grecia,  della  Giudea  che  ba  una  specie 
di  inluilo  profetico  ; disamina  le  altcncnze  Ira  i persiani 
e gli  ebrei;  guarda  re  Grò,  i discepoli  deU'Avesta,  Isaia 
poeta  pieno  di  armonia,  1’  autore  dell’  Ecclesiaste 
epicureo  convertilo  ed  egoista  celibe:  ben  è vero  che, 
non  pago  di  ciò,  si  studia  di  porre  iii  opposizione  tra 
loro  i divini  libri;  vilipende  Ester;  narra  la  storia  del 
popolo  ebreo  a suo  modo;  accenna  di  volo  ai  Macabei; 
cita  insieme  coi  libri  santi  Virgilio,  Vacua  e Pirkè  À- 
bolh;  paragona  Spinoza  a Gesù;  insegna  che  la  Grecia 
creò  il  domma  della  immortalità  deli'  anima , e che  il 
popolo  di  Dio  almeno  per  lunghissimo  tempo  non  lo 
conobbe;  vuole  che  la  idea  della  resurrezione  sia  naia 
lardi,  e specialmente  per  opera  dei  Farisei.  Ma  lune 
queste  dottrine , la  più  parte  o false  o arbitrarie  o so- 
fistiche, nulla  mutano  alla  controversia  intorno  alla  Vita 
di  Gesù,  quando  infine  riescono  alle  conclusioni  che 
abbiamo  accennale,  e che  sono  vere,  ove  si  intendane» 
non  dei  pochi  giusti  e sapienti,  che  erano  tuttora 'in 
Israele,  sì  bene  delle  sette  e dei  moltissimi  del  popolo 
giudaico  (1). 

(1)  Qui  le  cit.izioni  sonò  molte,  e di  tulle  queste  cose  è di- 
scorso per  modo  di  sentenze,  ed  in  poche  pagine.  Non  mi  di- 
lungo a confutarle  per  mantenere  il  proposito  di  tenermi  stret- 
tamente alla  Vita  di  Gesù,  lasciando  gli  accessori , che  doman- 
derebbero un  altro  libro  , e che  per  lo  più  si  riducono  a ca- 
lunniare le  Scritture  dell’  antico  patto,  e a far  derivare  i dam- 
mi giudaici  dalle  umane  passioni  c dalle  dottrine  di  altri  po- 
poli, massime  dei  persiani.  Del  rimanente  queste  cose  sono  già 
confutate  e chi  ancora  trova  la  Bibbia  o la  relFgione  giudaica 
tra  i persiani  è peggio  che  cieco. 
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Ciò,  che  veramente  riesce  strano  ed  inesplicabile,  gli 
è che  Gesù,  secondo  il  Renan,  fu  di  buon'  ora  penetrato 
da  siffatte  dottrine,  e non  ebbe  mai  l'ombra  di  un  dubbio. 
Ma  in  qual  guisa?  L’idea  del  Liberatore  era  diversa  in  di- 
versi; Ester,  r Ecclesiaste,  Isaia  (insegna  il  Francese;  non 
si  accordavano  affatto  : molto  meno  i giudei  contempora- 
nei. La  resurrezione  non  avea  che  fare  con  la  immortalità 
deir  anima  : questa  creata  dai  greci,  forse  proveniva  dai 
persiani  nella  Giudea;  quella  era  una  idea  nuova,  sic- 
cìj.è  i sadducei,  che  la  negavano,  erano  i soli  fedeli  al- 
V antica  dottrina  giudaica  (1).  Nondimeno  Gesù  (chi  il 
crederebbe?)  penetrato  da  si  fatte  dottrine,  si  assise 
venti  volte  sulle  montagm  di  Nazaret  senza  aver  mai 
un  benché  menomo  dubbio.  E la  ragione  dello  abbrac- 
ciar dottrine  contraddittorie  senza  dubitare  di  alcuna 
è strana,  ma  pure  addotta  dal  Renan,  che  già  è in  véna 
di  poesia.  Le  montagne,  il  mare,  il  cielo  azzurro,  gli 
alti  piani,  scorti  da  lungi,  furono  per  lui  mn  la  vi- 
sióne melanconica  di  un’  anima  che  interroga  la  na- 
tura sulla  sua  sorte,  ma  il  simbolo  certo,  l’  ombra 
trasparente  ' di  un  mondo  invisibile  e di  un  cielo 
nuovo  (2). 

Le  quali  cose,  se  debbono  maravigliare  taluno,  non 
meravigliano  certo  il  Renan;  il  quale,  sebbene  creda 
che  Gesù  avesse  l’  anima  di  buon'  ora  penetrata  dalle 
dottrine  giudaiche  (3),  pure  insegna  che  non  fu  né 
teologo  nè  filosofò,  anzi  non  ebbe  hè  dammi  nè  siste- 
ma , ma  solo  una  risoluzione  personale  fissa , che, 

(1)  Vie  de  Jésus,  pag.  i6  e ^9. 

(2)  Idem,  pag.  96. 

(3)  Idem,  pag.  38.  ' . 
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avendo  oltrepassato  in  intensità  o<jìii  altra  volontà 
creala,  dirige  ancora  oggidì  i destini  della  umanità  (ì). 

Ma  io  chieggo  a chi  mi  legge,  sia  egli  cattolico  o ra- 
zionalista, che  voglia  significare  che  una  risoluzione  per- 
sonale fissa  diriga  i destini  della  umanità?;  o almeno 
quale  idea  trascendentale  si  cela  nell’  involucro  di  sì 
falle  parole  ? Di  ciò  taccio , poiché  dichiaro  di  non 
comprendere.  Nonpertanto,  quando  il  Renan  aggiunge 
che  Gesù  non  fu  teologo  e non  ebbe  mai  donimi,  allora 
di  vero  dubito  che  ei  parli  da  senno;  gli  oppongo 
tutti  i quattro  vangeli;  e lo  diflìdo  di  trovarmi  in  essi 
una  pagina,  che  non  sia  nel  fondo  e nella  forma  supre- 
mamente dommatica  e teologica.  Riprovi  pure  il  filo- 
sofo, se  gli  talenta,  il  sistema  dommatico,  opponendogli 
il  razionale  o ideale  o fantastico  (che  lutti  più  o meno 
adoperati  nelle  ricerche  religiose  menano  allo  scettici- 
smo) ma  non  neghi  ciò  che  è evidentissimo,  e che  mille 
volle  sin  oggi  fu  oggetto  di  accusa,  ed  arma  di  immagi- 
nari e non  durabili  trionfi  contro  di  noi.  Chi  più  domrna- 
' tico  di  Cristo,  che  insegnò  misteri  incomprensibili  senza 
pretendere  spiegali  i,  ma  avvalorandoli  solo  della  luce  e 
della  forza  della  propria  autorità?  Chi  più  dommatico 
di  lui,  che,  anche  quando  tenne  sermone  di  verità  ra- 
zionali, ammaestrò  autorevolmente , non  argomentando 
per  via  di  induzioni  filosofiche,  ma  dando  per  ragione 
di  ciò  che  disse  la  propria  autorità?  La  formola  predi- 
letta di  Cristo  in  verità,  in  verità  vi  dico  che  questo 
sia  da  credere,  questo  sia  da  operare,  è la  espressione 
più  evidente  del  parlare  dommatico.  E quel  che  dice  • 
lo  stesso  Renan  che  Gesù  non  disputò  di  Pio , non 

• f 

(1)  Vie  de  Jésus  pag.  i6. 
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manifesta  eh’  ei  fu  supremamente  dommatico,  parlandone 
sovente,  insegnandoci  moltissimo  di  lui  e pure  non 
disputandone  mai?  Se  il  parlare  del  divino  maestro 
non  fu  dommatico,  fu  almeno  filosofico;  ed  allora  egli, 
avvece  di  seguire  la  forma  biblica  dell’  antico  patto , 
imitò  Socrate  o Platone.  Ma,  se,  come  dice  Renan,  non 
fu  nè  1'  uno.  nè  1’  altro,  di  necessità  diremo  ch'ei  parlò 
forse  di  fisiologia  o di  algebra,  e non  certo  di  Dio,  di 
anima,  di  vita  eterna , di  resurrezione , di  virtù , di 
vizio.  Non  è teologico  e dommatico  Gesù  quando  dice: 
€ In  verità  se  non  farete  penitenza  tutti  egualmente  pe- 
» rirete?  (1):  se  alcuno  non  nasce  di  acqua  e di  Spirito 

■ Santo  non  entrerà  nel  regno  dei  cieli?  (2):  se  non 

> mangerete  la  mia  carne  e non  berrete  il  mio  sangue 
» non  avrete  la  vita?  (3):  la  volontà  del  Padre,  che  mi 
» manda , si  è che  chiunque  conosce  il  Figliuolo  e crede 

* in  lui  abbia  la  vita  eterna,  ed  io  lo  risusciterò  nel- 
» r ultimo  giorno?  (4):  se  la  moglie  ripudia  il  marito 

• e sposa  altro  uomo,  commette  adulterio?  (S):  il  Pa- 

> dre  è in  me  ed  io  in  lui:  il  Padre  ed  io  siamo  una 

■ sola  cosa?  »,(6).  Se  queste  ed  altrettali  sentenze,  di  che 
ribboccano  i vangeli,  non  sono  dommatiche  e teologiche, 
io  non  so  più  che  sia  domma  o teologia. 

Gesù  intanto,  séguita  Renan,  se  non  insegna  dommi  o> 

» 

(1)  Lue.  XIII  ,3. 

(2)  Ioann.  Ili,  S. 

(3)  Ioann.  VI,  S-t. 

' (i)  Ioann.  VI,  40. 

(5)  Matth.  X,  12.  ' 

(6)  Ioann.  X,  30  — Qui  il  Renan  descrive  lo  stato  civile  della 
Giudea,  quale  non  è bisogno  che  io  m’ intrattenga. 
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teologìa,  nè  anco  prende  alcuna  parte  agii  avvenimenti  poli- 
tici del  suo  tempo;  anzi  si  mostra  avverso  alla  ribellione  di 
Giuda  il  Gaulonita,  avvenuta  in  quel  torno.  Invece  però, 
riesce  fecondissimo  nel  creare  in  Galilea  come  una 
età  dì  oro,  in  cui  le  ^llezze  del  luogo  e le  gioie  della 
vita  s’intrecciano  soavemente,  e fanno  sorgere  uno 
stalo  di  beatitudine  direi  quasi  campereccio,  da  confon- 
dersi con  quello  sognato  dai  po;eli  in  età  remotissima 
tra  ’l  verdeggiar  dei  boschi  e dei  prati.  Cosi  il  Renan  di- 
vide la  vita  di  Cristo  in  vari  periodi;  e nel  primo,  crea 
di  fantasia  lo  idillio  cristiano,  immaginando,  tra  le  altre 
cose , contro  tuli’  i vangeli , una  predicazione  di  Gesù 
innanzi  il  battesimo,  ricevuto  da  Giovanni  (1). 

Ma,  ammessa  per  poco  la  bella  invenzione  del  Filo- 
sofo francese,  ecco  di  sua  mano  il  quadro  di  questa 
prima  età  del  cristianesimo:  « La  Galilea,  dice  Renan, 
» era  una  contrada  verde,  ombrosa,  ridentissima,  la 
» vera  terra  del  Cantico  dei  cantici  e delle  canzoni  del 

» diletto In  niun  paese  dell’  universo  le  montagne  si 

» intrecciano  con  maggiore  armonia,  ed  ispirano  più  alti 
» pensieri.  La  sua  campagna  è deliziosa,  e di  fresche 

(1)  Keim  dice:  u Uno  dei  grandissimi  errori  storici  del  li- 
bro di  Renan  sta  nel  supporre  che  Gesù  abbia  già  e.sercita'o 
un  ministero  in  pubblico  prima  di  incontrarsi  con  Giovanni 
Battista  sulla  riva  del  Giordano.  Su  qual  documento  sconosciuto 
si  appoggia  adunque  il  Renan  quando  asserisce  che  il  Cristo 
avea  già  formulati  gli  aforismi  del  suo  discorso  sulla  montagna 
e ohe  poi  condusse  la  sua  piccola  scuola  ai  piedi  di  Giovanni?  « 
Vedi  Matt.  Ili;  Marc.  1;  Lue.  Ili,  IV  ; Ioann.  I , i- quali  tutti  fanno 
cominciare  la  predicazione  di  Gesù  dopo  il  battesimo  ricevuto 
da  Giovanni  Battista. 
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» acque  e di  frulla  abbondante  ; ha  grosse  terre  ombreg- 
» giate  da  vigneti  e da  fichi  : i giardini  olezzanti  di  ce- 
» dri,  di  granati,  di  aranci:-  il  vino  eccellente,  ove  se 
i ne  voglia  giudicare  da  quello  che  i giudei  raccolgono 
» ancora  a Safed , e di  cui  mollo  allora  se  ne  beveva.... 

• Questa  vita  si  spiritualizzava  in  sogni  eterei,  ed  in 

• una  specie  di  misticismo  poetico,  che  confondeva  il 
» cielo  e la  terra.  Lasciate  l’austero  Giovan  Battista 
» nel  suo  deserto  della  Giudea  predicare  la  penitenza, 
» tuonare  di  continuo , vivere  di  cavallette  in  compagnia 
» dei  lupi.  Perchè  i compagni  dello  sposo  digiunereb- 
» bero,  mentre  che  lo  sposo  è con  essi?  La  gioia  farà 

• parte  del  regno  di  Dio.  Non  è essa  figliuola  degli  u- 
> mili  di  cuore,  degli  uomini  di  buona  volontà  ? Tutta 

• la  storia  del  cristianesimo  nascente  è però  divenuta 

• una  deliziosa  pastorale.  Un  Messia  ai  banchetti  di 
» nozze,  la  meretrice  ed  il  buon  Zaccheo  invitati  alle 
» sue  feste,  1 fondatori  del  regno  dei  cieli  somiglianti 
» ad  upa  corte  di  paraninfi,  ecco  ciò  che  lia  osalo  la 

• Galilea  e che  essa  fece  accettare  » (1).  Belle  parole, 
belle  metafore,  ma  non  si  può  più  ingannatrici  e false. 
In  lutto  ciò,  se  ne  togli  le  amene  campagne,  i giardini 
ed  i monti  di  Nazaret , dei  quali  parla  Giuseppe  ebreo, 
non  è una  parola  di  vero.  Falso  che  nella  Galilea  gli 
abitatori  vivessero  in  sogni  eterei  ed  in  poetico  misti- 
cismo; perocché  lo  stesso  Renan  ci  rappresenta  Nazaret 
come. incredula  (2);  i nazareni  come  tanto  violenti,  che 

' (1)  Vie  de  Jésut,  pag.  66  e 67. 

(2)  Vie  de  Jésus , pag.  323.  É vero  che  ciò  non  toglie  che 
altrove  le  dìa  facoltà  illimitata  di  credere  , pag.  339.  Ma  di 
queste  contraddizioni  ne  occorrono  ad  ogni  passo.. 
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volcaìw  precipitar  Gesù  dalla  dina  di  nn  monte;  e 
lulla  la  Galilea  ora  a guisa  di  una  contrada,  ove  regna 
una  grande  fermentazione;  quando  eome  una  vasta 
fornace,  nella  quale  sono  in  bollimento  gli  elementi 
più  diversi  ; quando  infine  come  una  atmosfera  in  cui 
la  rivoluzione  agita  tutti  gli  animi  (1).  Oltredichè  gli 
acerbi  rimproveri  indirizzati  da  Cristo  alle  città  di  Co- 
rozain,  di  Belsaida  e di  Cafarnao  (2),  che  faceano  parte 
della  Galilea,  e le  minacce,  onde  i nazareni  persegui- 
tarono a morte  Gesù  (3)  (ove  tutr  altro  mancasse)  Iwstc- 
rebbono  a distruggere  la  egloga  pastorale  del  Renan. 
Falso  che  il  Redentore  nei  primordii  non  predicasse  la 
penitenza,  come  il  Battista  ; poiché  per  lo  contrario  egli 
predicolla  con  una  eloquenza  assai  più  efficace  di  quella 
delle  parole,  premettendo  al  suo  sermonare  uno  stret- 
tissimo digiuno  di  quaranta  di,  e,  lasciatosi  battezzare  da 
Giovanni,  cominciando  a predicare  ed  a dire:  Fate  peni- 
tenza perocché  il  regno  di  Dio  si  avvicina  (4).  Falso 
ch’egli  vada  banchettando  a’  conviti  di  nozze  ; poiché  il 
vangelo  non  parla  che  di  un  solo  convito,  cui  intervenne 
per  santificare  colla  divina  presenza  il  nodo  maritale  e 
cominciare  la  sua  missione , operando  miracoli  (b).  Falso 
che  la  peccatrice  fosse  chiamala  quasi  socia  del  suo 
banchettare;  poiché  ella  non  istelte  a suo  lato  compa- 
gna, ma  ai  suoj  piedi  umiliata  e piangente,  e,  solo  pér- 

' 

(1)  Idemi',  pag.  B4,  SS,'  62  e 63. 

(2)  Matth.  XI,  21,  2i;  Lue.  X;  12  e 13. 

(3)  Lue.  IV , 29. 

(4)  Secondo  gli  evangelisti  queste  furono  le  prime  parole 
profferite  da  Cristo.  Matth.  IV,  17.  Vedi  anche  Marc.  I,  13. 

(b)  Ioann.  II;  I e seg. 
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chè  molto  e sanlainenle  amò,  si  olleime  dalla  infìnita 
carità  del  divino  Maestro  il  perdono,  purché  non  più 
peccasse  (1).  Falso  che  Zaccheo  fosse  stalo  chiamato 
ài  festini  del  Messia  nella  Galilea;  poiché  i vangeli  di- 
cono che  egli  desinò  con  Gesù  in  Gerico  (2);  e Gerico 
è posta  nella  Giudea,  non  nella  Galilea.  Falso  che  io 
questo  primo  periodo  della  predicazione  di  Gesù  nella 
Galilea  lutto  fosse  gioia  e festa,  ed  egli  non  promul- 
gasse precetti  santamente  austeri;  perocché  nella  Ga- 
lilea e proprio  sul  principio  della  predicazione  Gesù  in- 
segnò che  il  cristiano  dovesse  recidere  quel  membro  che 
gli  era  cagione  di  scandalo,  ossia  virilmente  mortiGcarsi 
e soffrire  ; che  non  si  dovesse  giurare , non  ripudiare  la 
propria  donna,  ed  altrettali  verità  mollissime  (3).  Falso 
che  la  storia  nascente  del  cristianesimo  fosse  perciò  una 
deliziosa  pastorale;  poiché  anzi  in  questo  primo  tempo 
furono  dichiarali  boati  i poveri  di  spirito , beati  coloro 
che  piaìvgono , beati  quelli  che  soffrono  persecuzioni 
per  la  giustizia,  (4).  Inflne,  quando  tutto  ciò  non  fosse 

(t)  Lue.  XIX,  I,  c seg.  Et  iiigressus  lericho  ecce,  vir  no- 
mine Zacliaeus  etc. 

(2)  Lue.  VII , 37  e scg.  II  Renan  parla  indubitatamente  della 
peccatrice  che  intervenne  alla  mensa  del  fariseo  Simone.  Ora  co- 
stei, bagnando  di  lagrime  i piedi  di  Gesù,  volle  fare  verso  di 
lui  ufficio  di  schiavo  ; poiché  presso  gli  antichi  gli  schiavi  la- 
vavano i piedi  dei  loro  padroni,  asciugandoli  coi  propri  capelli, 
che  appunto  per  questo  portavano  lunghissimi.  E ciò  tanto  più 
che  presso  le  donne  ebree  era  grande  onta  scovrirsi  la  testa 
e lasciar  cadere  sciolti  i capelli.  Ciò  si  faceva  solo  nel  caso  di 
un  gran  lutto;  onde  la  peccatrice  mostrò  con  ciò  lo  estremo 
dolore  da  cui  era  presa-  pei  suoi  peccati. 

(3) 'Matth.  V ; 29  e seg. 

(4)  Malth.  V,  3 e seg.  Tutti  i cattolici  e razionalisti  non  pos- 
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vero , come  si  osa  sognare  una  deliziosa  pastorale  par- 
lando di  colui , che  cominciò  la  vita  con  una  piena  an- 
negazione  di  sè  medesimo,  c la  fini  morendo  di  croce? 
Come  mutare  la  religione  della  croce , ed  una  scuola  , 
la  quale  sanliflca  e nobilita  il  dolore,  in  un  idillio,  che 
può  giocondare  la  umana  fantasia;  ma  che  quando  vuol 
essere  una  religione,  riesce  strazio  ed  ingiuria  all’ intel- 
letto ed  al  cuore  dell’  uomo  ? Come  dividere  una  pre- 
dicazione, che  è essenzialmente  una,  cd  in  cui  tult' i 
precetti,  tutt’i  consigli,  tult’i  fatti  s’intrecciano  con 
divino  artifizio  e splendono  di  infinita  armonia  ? 
Nulla  è cosi  irragionevole  e strano  come  questo  rom- 
pere brutalmente  la  unità  del  Cristo  nei  suoi  domini, 
nella  sua  morale,  nella  sua  vita,  che  fu  mirabilmente 
una  sempre.  L'Ewald  razionalista  non  credo  sia  so- 
spetto. E pure  egli  dice  : « Niuna  vita  nella  istoria 
■ fu  mai  conservata  in  mezzo  alle  varie  vicissitudini  in 
» una  cosi  perfetta  unità,  quanto  quella  di  Gesù  Cristo. 
» Perchè  egli  ebbe  sempre  la  stessa  coscienza  di  sè  me- 
. » desimo;  perchè  nutrì  sempre  il  medesimo  pensiero, 
» ed  intese  sempre  al  medesimo  scopo,  si  mostrò  in 
» ogni  occasione  si  férmo , sì  nobile  e sì  divinamente 
» grande  ■ (1). 

Se  non  che  Cristo  disse,  parlando  di  sè  medesimo, 
dò  che  ricorda  il  Renan;  perchè  i compagni  dello  sposo 
digiunerebbero  quando  lo  sposo  è con  essi?  Ben  è vero 
che  il  disse  (2);  ma  che  se  ne  vorrebbe  inferire?  Que- 

sono  disccMvenire  che  queste  e le  altre  parole  citate  sopra  fu- 
ron  dette  nella  Galilea,  ed  evidentemente  appartengono  ai  prin- 
cipiò della  predicazione  di  Gesù. 

(1)  Ewald  eitat.  dal  Meignah  Correspondant. 

(2)  Matth.  IX,  15;  Marc.  II,  18;  Lue.  5 e 35.  Vedi  intorno 
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Sto  parole  profleri  Gesù  dopo  la  predicazione  della  pe- 
nitenza, e di  tulli  gli  altri  precetti  accennali  ; profferille 
specialmente  dopo  che  egli  stesso  ebbe  comandalo  il 
digiuno.  Inoltre  furono  una  risposta  ai  farisei,  i quali  . 
incolpavano  i discepoli  di  lui  perchè  non  facessero  certe 
straordinarie  astinenze.  Laonde  a tutta  ragione  Gesù 
insegnò  che  pei  discepoli  non  era  tempo  di  straordina- 
rie penitenze  quello,  in  cui  viveano  col  divino  Maestro 
ed  erano  lieti  di  vederselo  tra  loro , quasi  .sposo  in 
mezzo  ai  compagni.  Ma  che  che  sia  di  ciò , se  la'  storia 
del  cristianesimo  nascente  fu  una  pastorale,  perchè  gli 
evangeli  paragonano  una  fiala  il  Salvatore  ad  uno  sposo, 
non  sarebbe  con  egual  ragione  un  martirio,  perchè  si  dir 
cono  beali  i piangenti  e coloro  che  soffrono  persecii-  ' 
zioni?  Da  ciò  si  rileva  questo  indubitatamente  : che  noi» 
prendendo  alla  spicciolala  tale  o tal’  altra  sentenza  dei 
vangeli,  e dimenticando  tulle  le  altre,  possiamo  farli  ser- 
vire a miri  nostri  capricci,  e trasformare  il  santissimo 
ed  fi  bellissimo  dei  libri,  se  vogliamo,  nell’ Alcorano , o 
nel  Li- King  di  Confucio.  Le  verità  di  religione  si  vo- 
gliono vedere  non  parlilamente,  ma  nella  loro  unità;  ed 
il  cristianesimo  non  si  comprenderà  mai,  se  non  ci  ac- 
costumiamo a guardare  l’uno  nel  vario  ed  il  vario  nel- 
r uno. 

Ma  il  Renan  poco  cura  di  queste  trasformazioni  del 

a ciò  il  Calmet  11  RoseDmiiller  comenta  : u Come  sarebbe 
« strano  se  uno  sposo  volesse  che  i convitati  alle  nozze  nel 
n giorno  del  maritaggio  fossero  mesti  e digiunassero,  cosi  sa- 
li rebbe  strano  se  io,  presente  ai  miei  discepoli,  volessi  troppo 
n severamente  trattarli.  V'errà  tempo , in  cui  avranno  vita  pe- 
li nosa,  me  lontano  ecc.  Aosenmijller  Scholia,  Tom..],  pag.  197. 
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vero , sol  che  scriva  la  Vita  di  Gesù  ; ond’  egli,  intrec- 
ciando la  prosa  alla  poesia  e la  storia  al  romanzo,  dopo 
di  averci  parlato  dell’  idillio  evangelico , narra  il  viag- 
gio fatto  dal  Salvatore  ogni  anno  a Gerusalemme  per 
celebrare  la  pasqua  (1  ).  Sèguita  poi  a dire  del  ritirarsi  che 
fece  nel  deserto.  Però  egli  che  non  dubita  a mo’  d'  e- 
sempiò  del  nascimento  dì  Gesù  a Nazaret , dubita  poi 
di  questo  andare  nel  deserto,  sebbene  S.  Luca,  in  due 
luoghi  citati  dal  medesimo  Renan,  dica:  « E fattosi  giorno 
» Gesù  si  parti  per  andare  in  luogo  deserto:  Ma  Gesù 
■ si  ritirava  in  luoghi  deserti  e faceva  orazione  » (2). 
Oltre  a ciò  quel  medesimo  Renan,  il  quale  sta  in  forse 
sull'  andare  di  Cristo  al  deserto , sa  poi  indubitatamente, 
senza  che  se  ne  legga  una  parola  nei  vangeli,  nè  nei 
Talmud  nè  altrove,  che  Gesù  nel  deserto  non  trovò  il 
suo  Dio,  ma  itivece  tal  fiata  lo  Iddio  di  Giobbe  terri- 
bile e severo,  e talvolta  Satana.  Allora,  continua  il  Cri- 
tico francese,  egli  tornava  nella  sua  cara  Galilea,  e 
trovava  il  suo  Padre  celeste  in  mezzo  alle  verdi  col- 
line ed  alle  chiare  fontane,  tra  gli  assendìr amenti  dei 
fanciiUli  e delle  donne , che  con  V anima  allegra  ed 
il  cantico  degli  angeli  nel  cuore  attendevano  la  salute 
d’  Israele.  Noi  però  opponghiamo  al  Renan  codeste  es- 
ser belle  parole , ma  non  avere  alcun  senso,  quando  non 
siano  poste  ad  infiorare  un  romanzo  o ad  infiammare  la 
muliebre  fantasia  di  taluno.  L' uomo,  sol  che  abbia  anì- 

(1)  Qui  sono  parecchie  notizie  ed  erudizioni  intorno  alla  via 
che  dovea  eseguire. 

(2)  Lue.  IV,  42;  V,  16.  Il  dubitare  di  Renan  è espresso 
cosi  : a On  veut  que  de  botine  heure  le  desert  etc.  n Vie  de  Jésus, 
pag.  69. 
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ma,  e sappia  elevarsi  sopra  le  basse  cose,  che  lo  cir- 
condano, vede  Iddio  perlutlo,  nel  deserto,  nei  campi, 
nelle  città , in  sè  medesimo  ; e però  non  ha  bisogno  uè 
delle  verdi  colline,  nè  dei  ianeiulU  e delle  donne  per  trovare 
la  Cagione  di  tutte  le  cagioni,  di  cui  eloquentemente  parla- 
no le  stelle,  le  acque,  la  terra,  e più  di  tutto  la  propria  co- 
scienza. La  natura  piu  o meno  ridente  può  talvolta  con- 
ferire a rendere  più  vivo  il  sentimento  di  quello  Id- 
dio, che  già  conosciamo;  non  già  essa  sola  farci  trovare 
il  nostro  Padre  celeste , che  ci  si  rivela  amorevolmente 
sempre  e dove  che  sia.  Nè  lo  Iddio  di  Giobbe,  che  è 
il  vero  Iddio,  può  essere  differente  da  quello  di  Cristo, 
che  è il  vero  Iddio.  Iddio  è ad  un  tempo  severo  e mi- 
sericordioso, padre  e signore,  terribile  ed  amorosissi- 
mo; uso  a manifestarsi  variamenté,  secondo  le  diverse 
condizioni  degli  uomini  e dei  tempi,  senza  smettere  mai 
le  moltiplici  ed  infinitamente  armoniche  perfezioni  della 
sua  natura  ; onde  conosce  Iddio  colui  che  con  mente 
comprensiva  e sublime  lo  abbraccia  in  tutte  le  sue  per- 
fezioni , e non  chi  ne  guardi  taluna  soltanto.  -Però  lo 
Iddio  di  Gesù  fu  sì  lo  Iddio  di  Giobbe,  ma  non  lo  Id- 
dio di  Giobbe  soltanto;  sì  bene,  quello  che  venne  mani- 
festalo da  Giobbe,  da  Moisè,  da  Abramo,  da  Dayiddc, 
e più  di  tutto  da  Gesù  medesimo  , che  ce  ne  dette  la 
più  ampia,  e però  la  più  perfetta  idea  che  sia  pos- 
sibile. 

' Dal  deserto  passa  il  Renan  a Cana , di  Galilea.  E 
prima  accenna  alla  morte  di  S.  Giuseppe,  specialmente 
affin  di  dire  che  per  questa  ragione  gli  evangelisti  chia- 
mano Gesù  figliuolo  dì  Maria.  Nondimeno  aggiunge  in 
nota  che  Luca  e Giovanni  preferiscono  il' nome  di  fi- 
gliuolo di  Giuseppe.  1 luoghi  addotti  per  {provarlo 
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sono  quattro  (Lue.  liI-23;  IV-22;  Ioaim.  I-4I  ; IV- 42). 
Ora  ili  tre  di  questi  luoghi  i giudei  e uon  gli  evange’isti 
addimandano  Cristo  dgliuolo  di  Giuseppe,  enei  quarto, 
in  cui  S.  Luca  parla  in  noine^  proprio,  dice  Gesù  fi- 
gliuolo [come  credeasi)  di  .Giuseppe \i).  Detto  il  Renan 
che  forse  Maria  era  di  Cana  per  la  potentissima  ragione 
che  ella  vi  dimorò  alcun  tempo  (2),  parla  del  mira- 
colo avvenuto  nelle  nozze  in  questi  termini:  In < Cana 
passò  Gesù  probabilmente  una  parte  della  sua  gioventù^ 
éd  ebbero  luogo  i suoi  primi  fatti  sorprendenti  (éclats). 
E ciò  conferma  citando  S.  Giovanni  (IMI;  IV-46.)  Ora 
in  amendue  i luoglii  l’ evangelista  narra  chiarissima- 
mente il  miracolo  del  mutamento  dell’  acqua  in  vino , 
ed  ha  tra  le  altre  queste  parole:  • Andò  dunque  Gesù 
» di  nuovo  a Cana  di  Galilea,  ove  avea  convertito  l’ a- 
» equa  in  vino.  Così  Gesù  in  Cana  di  Galilea  diede  prin- 
■ cipio  a far  miracoli  e manifestò  la  sua  gloria,  ed  in 
» lui  crederono  i suoi  discepoli  ».  11  Renan,  negando 
codesto  e qualsiasi  altro  prodigio,  avrebbe  dovuto  dare 
una  qualunque  spiegazione  al  fatto,  e non  trarsi  d’ im- 
paccio con  una  voce  equivoca  [éclat).  Poiché , o il 
mutamento  miracoloso  dell’  acqua  in  vino  è una  leg- 
genda inventata  da  S.  Giovanni , ed  al  Renan  corre 
debito  di  dirlo  aperto,  di  provarlo  chiaro  e di  non 
parlarci  di  éclats  immaginari  c bugiai-di.  0 il  mula- 


(t)  a II  Keim  osserva  a ragione  che  la  morte  affrettata  di  Giu- 
li seppe  ed  il  ritirarsi  di  Maria  a Cana  sono  ipotesi  del  Renan 
n al  tutto  gratuite,  n (Keim  citat.  dal  Meignan  nel  Correspon- 
danl)  Ma  io  noto  appena  sì  fatte  invenzioni  piccolissime  al  pa- 
ragone delle  altre.  < , 

(1)  Lue.  Ili,  23.  ■ 
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menlo  non  avvenne  in  realtà  ma  solo  per  inganno,  ed 
allora  senza  dubbio  lo  ingannatore  fu  Gesù , il  quale 
malignamente  ordinò  la  frode  o vilmente  la  tollerò  e 
ne  fece  suo  prò,  adducendola  in  testimonio  di  sua  di- 
vina missione.  Di  qui  il  Renan  non  può  uscire,  e noi 
gli  domandiamo  solo  di  non  infingersi,  dicendo  quel 
che  pensa  intorno  ad  uno  dei  fatti  più  gravi  della  vita 
di  Cristo. 

Che  dire  poi  di  quel  che  esso  Renan  aggiunge  della 
spirituale  attinenza,  che  Gesù  ebbe  con  alcune  donne 
peccatrici?  11  Critico,  dopo  di  aver  paragonato  Gesù  ai 
due  Franceschi  di  Assisi  e di  Sales,  e le  peccatrici  alla 
Chantal  ed  a S.  Chiara,  secondo  il  solilo,  sa  dove  il  sa- 
pere è impossibile.  Onde  dichiara  che  elleno  proba- 
bilmente amavano  più  dcH'opera  di  Cristo,  Cristo  stesso; 
che  questi  fu  più  amalo  di  quel  che  non  amò;  che  le 
peccatrici  erano  belle;  e che  la  passione,  cui  Gesù 
avea  per  la  gloria  di  suo  Padre,  gli  ispirò  una  specie 
di  gelosia  per  tutte  le  belle  creature  le  quali  potevano 
servirvi  (1).  E per  provare  tutto  ciò  adduce  tre  luo- 
ghi degli  evangeli,  in  cui  si  parla  della  Maddalena, 
della  Samaritana  e dell’ adultera  (2).  Ma  chiunque  volga 

(1)  Vie  de  Jésus , pag.  72. 

(2)  Lue.  Vili,  i7  e seg.;  Ioann.  IV,  7 e seg.;  Vili,  3 e scg. 
Vedi  in  vari  luoghi  dei  vangeli  ciò  che  ci  si  dice  di  queste 
tre  donne.  Parlandosi  della  peccatrice  in  San  Luca  (l^  quale 
secondo  alcuni  fu  la  Maddalena)  si  ha  . che  bagnò  % piedi  di 
Gesù  con  le  lagrime , e che  le  furon  rimessi  i peccati.  Alla 
Samaritana  (Ioann.  IV , 7)  furono  dati  ammaestramenti  nobi- 
lissimi di  vita  eterna,  ed  anco  rimproverati  indirettamente  i 
suoi  peccati.  All’  adultera  poi  (Ioann.  Vili)  Gesù  dette  il  per- 
dono a condizione  che  mai  più  non  peccasse. 
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r occhio  a quei  luogh4  non  che  trovarvi  parola,  la  quale  * 
accenni  alle  osservazioni  dei  Renan,  vi  scorgerà  proprio 
r opposto.  Nulla  è tanto  nobile,  bello  e santamente  soa- 
ve, quanto  questo  conversar  di  Cristo  con  tre  pecca- 
trici per  sottrarre  la  donna  alia  dura  condizione  di 
servaggio,  cui  1’  ayea  ridotto  il  brutale  imperio  delle 
passioni,  e nobilitarla  sia  nella  santità  del  nodo  coniu- 
gale, sia  nella  penitenza  dei  suoi  falli.  Qui  non  è parola 
nè  di  beltà,  nè  di  gelosia,  nè  di  donne  che  amarono  più 
di  quel  che  non  furono  amale,  ma  solo  di  lagrime,  di 
penitenza,  di  fede,  di. cullo,  di  perdono  delle  colpe,  di 
propositi  a serbare  la  fedeltà  coniugale,  di  proponimenli 
di  non  più  peccare.  E se  in  tutto  ciò  vi  ha*  l’ amo-  ' 
re,  è lo  amore,  che  procede  da  quéste  virtù  ed  insieme 
le  produce.  Laonde,  quando  Renan  dice  che  Gesù  trattò 
come  sorelle  le  peccatrici  che  venivano  a lui , dice  as- 
sai meno  del  vero,  e si  studia  di  ridurre  ad  una  amici- 
zia volgare  quello,  che  fu  uno  degli  alti  più  nobili,  più 
sublimi  e più  santamente  istruitivi  della  vita  di  Cristo. 

Dalle  quali  cose  io  conchiodo  che  in  questo  capo 
più  che  negli  altri  non  si  vede  ombra  di  storica  verità 
di  qualche  importanza;  ond’è  che  se  ne  togli  che  Gesù 
andò  a celebrare  la  pasqua  in  Gerusalemme,  si  ridusse 
talvolta  in  un  deserto,  recossi  ad  un  convito. di  nozze 
in  Cana,  ed  amò  quasi  sorelle  alcune  peccatrici,  non 
resta  altro  che  sia  provato  pel  razionalista.  Il  quale 
certo  non  vorrà  accettare  nè  il  Cristo,  che  visse  nelle 
idee  giudaiche  e non  fu  mai  dommalico,  nè  la  gioconda 
pastorale,  nè  la  teoria  del  Dio  benigno  della  fiorente 
Galilea , messo  in  opposizione  col  severo  del  deserto,  nè 
altrettali  fantasie  da  romanzi.  Quanto  al  cattolico , ben 
egli  sa  che  questa  età  della  vita  del  Redentore  è a^ 
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più  feconda  di  fatti  e di  insegnamenti  di  quel  che  non 
parve  al  Renan;  ma  i fatti  sono  sempliceoMìte  quelli 
del  vangelo,  tra  i quali  primeggi  il  miracolo  di  Cana 
di  Galilea:  gl' insegnamenti  sono  moltiplìci,  utilissimi,  " 
supremamente  dommatici,  e si  riepilogano  nella  peni> 
lenza,  nella  mortificazione  e nello  annunzio  delle  sette* 
beatitudini,  le  quali,  mentre  comprimono  i sensi  e le  - 
ree  gioie  del  mondo,  rendono  1'  uomo  felice  di  una  feli-» 
cilù  soavissima  ed  interminabile.  Pér  questi  modi  Gesù  > 
si  apri  la  via  ad  annunziare  appresso  verità,  che  {ùù  * 
da  vicino  hanno  rapporto  a Dio,  e che,  unite  in  dialettica  ' 
armonia  con  le  prei^enti , costituiscodo  la  ammirevole 
sintesi  def  cristianesimo. 
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dai  vangeli  — Come  secondo  il  Renan , dopo  questo  primo 
• periodo  della  predicazione  di  Cristo,  cominci  a mancare  la 
sua  grandezza  — Deduzioni  che  si  traggono  da  .ciò,  e rispo- 
sta — Come  appresso  comincino  in  Gesù  le  esagerazioni,  gli 
errori  e le  frodi  ; e come  sarv'ano,  secondo  Renan,  a far 
conoscere  il  vero  — Risposta  e conclusione  dei  capo.  . 

Se  sulle  prime  il  Renan  si  lenne  contento  al  dirci 
che  U cristianesimo  nascente  fu  una  deliziosa  pastorale, 
indi  a non  molto  volle  dichiararci  in  che  ella  stesse  pro- 
priamente. E,  quantunque  avesse  già  insegnato  Gesù  non 
aver  mai  annunziato  nè  dammi,  riè  teologia  , pure  ag- 
giunge che  nel  concepir  Dio  immediatamente  come 
padre  fu  tolta  la  teologia  di  lui  (1).  Ma  questa  con- 
traddizione poco  rileverebbe?^  se  non  ne  seguissero  altre, 
e se  (ciò  che  è assai  peggio). Renan  non  entrasse’  nel 
campo  di  alcune  idee  nebbiose  éd  indeterminate,  alle 
quali  tanto  è meno  facile  contraddire  con  frutto,  quanto 
è più  malagevole  di  conoscerne  Io  esatto  valore.  La  idea 
di  Dio:  il  regno  del  Signore:  alcune  sentenze  di  Gesù: 
e là  religione  pura , mentre  formano  il  subbietlo  di  questo 
capo,  riescono'  occasione  o pretesto  al  Renan  di  fanta- 
sticare a suo  talento,  e di  dare  un  colore  di  filosofia 
alla  religiosa  e campereccia  pastorale,  già  si  leggiadra- 
iiiente  descritta. 

E per  cominciare  da  quell’ alta  notizia  della  divi- 
nità, che  pu  la  forza  di  Gesù,  quale  è essa  mài  secondo 
il  Renan?  Io  stimo  che  non  sia  possibile  conoscerlo  chia- 
ramente per  quanto  altri  legga  e rilegga  la  Vita  di  Gesù. 
A voler  nondiméno  cogliere,  come  si  può , il  pensiero  del 
Critico  e districarlo  - dalle  ambagi,  nelle  quali  s*  involge  e si 

(1)  Fi*  de  Jesus , pàg.  76. 
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appiatta , si  deduce  che  il  Salvatore  non  fa  uè  deista,  né 
panteista  volgare,  ma  panteista  di  una  speciale  forma, 
la  quale  è proprio  quella  per  cui  si  strugge  di  ancore 
il  Renan.  Ecco  intanto  le  sue  parole; .«  Se  Dio  è un 
essere  dcterminàlo  fuori  di  noi , la  persona  che  crede 
avere  atlenenzé  particolari  con  Dio  è un  visionario 
(perchè?)  e>  poiché  le  scienze  fisiche  e fisiologiche  ci 
hanno  mostrato  ogni  visione'  soorannaturale  essere  una 
illusione  (come  lo  dimostrarono?) ' a/  deista,  per  poco 
che  sia  conscguente,  riesce  impossibile  comprendere 
le  grandi  credenze  del  passalo.  Il  panteismo  d’ altra 
parte,  sopprimendo  la  personalità  divina , è più  j che 
mai  lontanissimo  dal  Dio  . vivente  delle  antiche  reli- 
gioni. Gli  uomini  che' meglio  compresero  Iddio  Cakya- 
Mouni,  Platone,  S.  Paolo,  S.  Francesco  d’ Assise,  S. 
Agostino  in  alcune  ore  della  sua  vita  commossa,  e~ 
rano  deisti  o panteisti?  Una  tale  domanda  non  ha 
senso.  Le  pruove  fisiche  e metafisiche  della  esistenza 
di  Dio  li  avrebbono  lasciati  indifferenti.  Eglino  senti- 
vano IL  ' Divoro  IN  sÈ  medesimi  (1).  Gesù  debb’ essere 
collocato  il  primo  in  questa  famiglia  de*  veri  figliuoli 
di  Dio  » (2).  Le  quali  parole,  se  la  pochezza  del  mio 
intelletto  «non  mi  acceca,  parali  che  significhino:  non. 
esser  certo  che  Iddio  «ia  uii  ente  determinalo  fuori  di 
noi:  chi  pensa  dò,  per  effetto  di  scienze  fisiche  eflsio-. 
logiche  non  poter  credere  al  soprannaturale;  il  panteista, 
che  nega  Iddio,  non  stare  nel  vero  e non  poter  com- 

(1)  Questa  frase  è la  prediletta  dei 'panteisti  germanici  per 
significare  la  Unità  della  sostanza,  che  chiamano  indifferente- 
mente divina  o,  umana. 

(3)  Vie  de  Jésùs,  pag.  74  e 7ìf."  ' ■ 
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prendere  le  antièbe  rejigioqi:  quegli  però,  che  noi  nega 
ma  sente  in  sè  il  divino,  ossia. si  confoi^e  con  Dio, 
essere  miracolo  di  sapienza  da  potere  stare  a paro  con 
Cakya-Mouni,  Platone,  S.  Paolo  e Gesù*  Nè  altri  op- 
ponga che  io  travolgo  il  pensiero  di  Renan,  quando 
parlo  di  panteismo;  poiché  in  verità  chiunque  ha  sm- 
tore  del  panteismo  teologico  di  Germania,  sa  che  esso, 
con  qualunque  nome  si  appelli,  avvolgesi  sempre  in 
cotali  frasi  nebbiose  ed  indeterminate , che  appunto 
perchè  non  rispondono  a nulla,  sembrano  sublimi 
agli  intelletti  superbamente  volgari.  Hegel,  acuUs^imo 
ingegno , e che  ha  il  vanto  di  avere  organizzata  la 
scienza  dell’  errore,  in  grazia  d’esempio,  scrive: 
Nell’  uomo  Iddio  arriva  alla  coscienza  di  sè  mede- 
simo,  e questa  coscienza  di  Dio  mai  non' fu  più  alia 
che  in  Gesù  (1):  ed  il  Renan  dice  che  la  più  alta 
COSCIENZA  di  Dio  la  quale  sia  esistita  nella  umanitù  è 
quella  di  Gesù  (2).  Oltre  di, ciò  è chiarissimo,  che  il  Renan 
sia  egli  stesso  panteista,  e pantèista  dichiari  Gesù  allorr 
cliétra  molte  altre  cose  scriver  V idea  che  Gesù  si  fece 
deWuomo,  non  è l’idea  umile  prodotta  da  un  freddo 
deismo.  Nel  suo  poetico^  coìicepimento  della  natura  un 
solo  soffio  penetra  l’universo:  il  soffio  dell* uòmo  i 
quello  di  Dio;  ove  Dio  abita  nell’ uomo,  ywf.  pbr  mez- 
zo DELL’  UOMO,  nello  stesso  modo  che  l’uomo  vive  per 
'mezzo  di  Dio  ed  abita  in  Dio  (3).  Per  Gesù  la  na-  ' 

Al  * ' 

(1)  Citato  dal  Fr^ppel,'  p^.  42. 

(2)  Vie  de.Jètut,  pag.  75. 

(5)  Fie  de  Jéstts,  pag.  244.  Qui  il  Renan  cita  gli  Atti  XVIJ, 
28  ; ma  ivi  S.  Paolo  dice  che'  l’uomo'  in  Dio  e per  Dio , 
non  mai  che  Dio  vive  per  L^uomo  e nelFuomo.  Le  parole  sono  : 

■ In  Dio  viviamo  ci  muoviamo  e siamo  n. 
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/«ra  e.lo^  sviluppo  detta  tmiantlà  non  erano  regni  li- 
fnilati  fuori  di  Dio-,  e.  meschine  realtà  Soggetto  alle 
leggi  di  %m  empirismo  disperato  (1).  • 

^la  quali  pniove,  cU  a^rziooi  .cotanto  strane  e nuo- 
vissime? Cbi  avrebbe  mai  detto  Gesù  panteista  ed  al- 
tissimo conoscitóre  di  Dio  sol  perchè,  imitando  i tra- 
scendentali germanici,  senti  in  sè  il  divino,  e dichiarò 
che  Dio  e V uomo  sono  un  medesimo  ? Chi  avreW» 
mai  detto  Gesù  panteista  perchè  insieme  con  lui  furono 
panteisti,  (taccio  di  Gakya-Mouni  e di  Platone)  S.  Pàolo, 
,S.  Fr-ancesco  di  A^isi  e S.  Agostino?  E qual  pniova 
di  ciò?  Niuna^  purché  forse  valida  pruova  pel  Renan 
non  sia  codesta  che,  egli  interrogando  San  Paolo, 
San  Francesco  di  Assisi,  San  Agostino  .se  fossero 
deisti  0 panteisti , costoro  non  avrebbono  potuto  ri- 
spondere ; poiché  . senza  badare  alle  pruove  metafisi- 
che e fisiche  della  esistenza  di  Dio  sentivano- in  sé  il 
divino^  Ma  lasciando  stare  che,  interrogando  i morti  e 
facendoli  rispondere  a nostro  taleato,  si  può  provare  il 
cerchio  quadralo,  io  in  verità  affermo  che  ciascuno  (fi 
costoro  avr^e'  anzi  risposto  che  era  deista;  poiché 
ciascuno  (fi  costoro  riconoW)e  un  Iddio  personale  e di;- 
stinto  dalle  creature,  e lo  testificò  per  mille  modi.  Anzi 
S.  P?K)lo  nelle  epistole,  S.  Agostino  in  ciascuno  dei  suoi 
scritti  (massime  nella  Qttà  di  Dio),  S.  Fràpcesco  in 
tutta  la  sua  vita  furono  forse  i tre  più  grandi  deisti 
de)r  universo,  e celebrarono -rae^io  (fi  ogni  altro.  Paolo 
con  la  divina  ispirazione.  Agostino  con  lo  altissimo  in- 
telletto, ed  il,i^raflco  (iol  cuore  innamorato,  lo- Iddio 
imo,  infinito  vero-,  infinito  bene  ed  infinito  bello.  Nè  a 

(1)  Idem,  pag.  266.  . ; ' . 
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dichiararsi  deista , riconosc^do  un  Iddio  personale  e 
distinto  dalle  creature,  è necessario  logorar  la  ménte 
nelle  pniove  meiaQsiChe  è fisiche  dell*  esistenza  di  lui , 
secondo  dice  il  Renan;  poiché  l’uomo  anche  senza  co- 
deste  pruove  sente  e conosce  Iddio,  ma  il  sente  ed  il. 
conosce  come  distinto  da  sé  ed  infinitamente  a sé  sii-  - 
periore:  onde  è affatto  falso  che  il  confonde  con  la 
.propria  natura  ; anzi,  tanto  più  facilndente  il  confessa 
grande  ed  infinito,  quanto  più  veramente  conosce  sé  . 
medesimo  impotente  e miserabile.  • , ' 

'1  santi  vangeli  poi  non' hanUo  una  parola,,  che  ac- 
cenni a questa  confusione  di  Dio  con  le  creature , e ne 
hanno  invece  innumerevoli,  le  quali  provano  il  contrà- 
rio. Di  qui  è che  il  Renan  medesimo,  il  quale  si' dif- 
fonde in  citazioni  quando  vuol  provare  che  Cristo  parlò 
il  siro-càldaico;  il  Renan,  che  è eruditissimo  intorno  a 
Giuda  Gaulonita  e ad  Erode,  quando  si  fa  a dimostrare  ... 
contro  tutl’i  cristiani  dell’  universo,  che  il  divino  Mae*- 
stro  non  riconobbe  un  Iddio  distinto  dall’  uomo,  ma  che 
intese,  come  Hegel,  il  divino  in  sè,  ed  insegnò  che  Id- 
dio vive  per  mezzo  dell’  uomo , non  * adduce  nè  anco 
a piè  di  pagina  una  citazione  dei  vangeli,  del  Talmud, 

0 di  altro  libro.  . 

Per  fermo,  è indubitato  che,  secondo  Cristo,  le  re- 
lazioni di  Dio  con  lui  non  erano  le  medesime  di  quelle 
di  Dio  con  tutte  le  altre  creature;  ed  in  dò  non  dis- 
cente il  Renan,  0 quale  anzi  dice  la  grande  originalità 
di  Gesù  essere  consistita  nel  credasi  immediatamente 
in  rapporto  con  Dio,  é figtimlo  di  Dio  (1).  Ora,  o 
si  voglia*  considerare  l’Ente  supremo  nelle  sue  rela- 

(1)  Vie  de  Jésus , pag.  77.'  . 
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ziooi  con  Cristo,  o in  quelle' con  gli  uomini,  esso  si 
rivela  sempre  come  persona  distinta  dalla  persona  di 
Cristo  e dalle  creature.  Ma;  lasciando  pel  momento  di 
considerare  le  attenenze  speciali  del  Padre'  Iddio  con 
Gesù  (di  ciò  parleremo  appresso)  (1),  vi  ha  forse  una 
sola  pagina  dei  vangeli  nella  quale  non  si  manifesti  uno 
Iddio  pei^sonale  distinto  dalle  creature?  Lo  Iddio  di  À- 
bramo,  dR  Isacco,  di  Giacobbe  era  certo  un  Iddio  distinto 
dalle  creature,  e la  religione  giudaica  tanto  è aliena 
dal'partec^are  anco  da  lungi  al  panteismo  orientale,  che* 
essa  per  cdnfessione  degli  stessi  nimìci  tutta  si  fondava 
sopra  un  supremo  Iddio  infinitamente  superiore*  alte 
Creature,  E Cristo,  non  che  ripróvasse  in  ciò  la  ebraica 
fede,  fece  spesso  appello,  parlando  al  giudei,  all'Iddio 
di  Abramo  e\  di  Giacobbe  (2).  Oltreacció  il  dogma 
della  creazione  è per  confessione  ^ di  tutti  i raziona- 
listi apertamente  ripugnante  ai  nuovi^  sistemi  di  pan- 
teismo, siccome  quello  che  include  la  idea  di  un  Id- 
dio personale  libero  ed  onnipossente.  E Cristo  dis- 

. (1)  Qui  - il  Renan  accenna  a questi  rapporti  di  Gesù  col  Pa^ 
drc,  e prende  oceasioae  da  ciò  per  unire  insieme  Socrate,  l’ar- 
cangelo Gabriele  e Kaometto.  Dice  anche  Getù  rum  avnttnzid 
mai  l’idea  tacrilega  eh’ èi  sfotte  Dio;  ma  siccome  di  ciò  ei 
torna  a discorrere  ai|)resso,  risponderemo  ■ allora.  Ora  notiamo 
solo  ohe  la  mancanza  di  metodo  e di  ordine  è una  delle  -doti 
principali  del  libro  di  Renan.  Si  parla  di  una  medesima  cosa  venti 
volte,  ed  in  venti  ca^i  diversi  per  poter  confondere  ed  accen- 
nare di  volo,  toccare  -insieme  i, punti  piò  disparati:  sempre 
però  con  un’  aria  di  sicurezza  meravigliosa.  Così  qui  non  si 
discuto  nemmeno  se  Cristo  si  disse  mai  Iddio,  ma  si  dà  come 
un’assioma  evidente.  •-  ■ ‘ 

•(2)  Matth.  XXII,  32.  — Marc,  XII,.  26.  — Lue.  XX,  37. 
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se:  « Colui-,  che  da  principro  fece  ogni  cosa,  creò 
» r uomo  maschio'  e femmina  » (1).  La  adorazione  éd 
à cullo  di  Dio  ripugnano , quando  ei  sia  un  medesùno 
con  l’uomo.  Nondimeno  Gesù,  insegnò-:  « Adorerai  S 
• Signore  Iddio  tuo  ed  a lui  solo  servirai  (2);  i veri 
» adoratori  adoreranno  il  Padre  in  ispirilo  e verità  • (3). 
Qual  cwa  significherebbe  mai  questo  nobilissimo  prè- 
eelto  del  Salvatore  j « Ama  il  Signore  Iddio  tuo  con 

■ tutto  il -tuo  cuore  e con  tutta  1’, anima  tua  e con  tutta 
•»  la  mente  tua  » (4),  se  Iddio  e l’uomo  fossero’  ùn 
medesimo?  Potremmo  noi  aver  fède  in  Dio,  fiorare  da 
lui  la. resurrezione,  digiunare  per  Dio,  far  la-|emosina 
per  Dio  (5),  se  Dio  non  fosse  distinto  da'  noi,  o che  è 
il  medesimo,  noi  stéssi  fossimo  tutti  insieme  Iddio?'  . 

, Il  Benan  encomia  la  orazione  di  .Cristo  .*  « Padre 
» nostro  thè  sei  nri  cidi  (6),  e la  eleva  sopra,  tutte  le 
preghiere  greche  e romane  (7);  ma  come  non  si  av- 
vede che  essa  è . una  aperta  condanna  della  idea  di  Dio, 
cui  attribuisce  a Gesù?  Se  diciamo  quolidianamMite  a 
Dio'  per  (^omandamenlo  di  Gesù  : Padre  nòstro  che  sei 
nei  -cieli , riconosciamo  un  padre  ’ die  sia  diruto  da 
noi,  ed  il  eonskieriamo'  per  meglio  distinguerlo  nd  cidi, 
mentCe  noi  peregriniamo  sulla  terra.. E/ l’idea  e là  pa- 
rola di  padre  non  accennario  à distinzione  di  ^rsonc? 

, (1)  Matth.  XIX^  i.  Paragonate  con  Maie.  X,'  6. 

.(2)  Matth.  iV,  10..Paragoi|ate  con  Liità  IV,  8. 

(3.1  loaniu  IV,  23.  Paragonate  con  h>  «tesso,-  IV,  2Ì,  22,  24.- 

(4)  Matth:  XXU  , 37.  Paragonate  con  Marc.  XU , 30  , Liic. 
X)  27.  • . 

(K)  In  vari  luoghi  dei-  vangaC.  ‘ ' 

■ (6)  Matth.  VI,  9 e seg.  ‘Lue.  XI,  2 e seg. 

(7)  Vit  de  Jétui,  pag.  87.  88.  '* 
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Forse  che  ruomo  è una  medesima,  persona,  ha  uno 
stesso  iolellelU),  una  med^ima  volontà , le  sìesse  mei^- 
bra  del  padre  suo?  « Sia  santiflcato  il  nome  tuo,,  venga 
» 11  regno  tuo,  la  tua  vt^pnlà^a  fatta  in  terra  come  in 
cielo.  * Ma  quale  sarebbe  il  nome,  quale  il  regno, 
quale  la  volontà  di  Dio,  se  qui  dei  nome  del  regno 
.della  volontà  nostra  medesima  si  faveOa^e?  E perchà 
pregare  che  quel  nome , quel  regno,  qudia  volontà  trion- 
fino, se  non  sono  distinte , ed  anzi  quasi.sempre  in.con- 
traddizione  con  noi  medesimi?  « Dacci  oggi  il  nostro 
» pane  quotidiano  e rimettici  i nostri  debili,  come  noi 
a.  U rimettiamo  ai  nostri  debitori,  e non  indurci  in  len- 
a tazìone,  ma  liberaci  dal  male.  > A clu  domanderemmo 
noi  il  cibo  quotidiano  dello  spirito,  che  è la  verità,  e 
quello  del  corpo,  die  è il  pane,  se  fuori  di  noi  non  fosse 
nulla?  ^ il  divine  è in  noi, 'sicché. vive pernoi  co^ 
noi  viviamo ^ per  esso,  chi  ci  rimetterà  i debili?  ett 
anzi  da  qual  fonte  o da,  quale  ragione  proverranno  essi 
debili,  i quali  non  possono'  nè  anco  conc^irsi  quando 
non,,  sia  sopra  di  noi. uno  Iddio,  cui  siamo  debitori 
di  viver  secondo  una  legge  universale,  di.  ordine,  che 
lui  supremamenlè  buono  e giusto  .róppresei^?,  JSeq 
so  che  il  Renan  e gli  altri  trascendentaìi  ridono  di  noi, 
che  siamo . d poveri  di  iuteUello  da  non  comprendere 
il  panteismo  trascendentale,  e però,  il  divino , io,  co- 
scienza  di  Die.,  l’assQltUo  ed  il  fenometìico  conf^-, 
te  anlinomie  chc.si  annonizzetno,  Vumamlòt  che  si 
^ólge  iti  sè  medesima.  Ma  qui  non  dispuliame  eoo 
di  umana  'filosofia;  si  bene  chiediamo  che  il  Gesù  dei 
cristiani,  poiché  parlò  ai  semplici  ed  agli  indetti  ^sem- 
plici nia  pur  sublimi  paròle,' non  sia  involto  anch’esso 
nelle  nebbie  dei  filosofi  trascendentali. 


Digitized  by  Googk 


220 


ERBOSI  DI  RENA.N. 


Intanto  il  Renan  non  si  tien  pago  a quel  latito,  che 
ha  detto  delFalta  notizia,  che  Gesù  si  ebbe  di  Dio.  Gesù, 
secondo  lui,  si  eleva  sopra  tulli  gli  altri  uomini  e me- 
rita encomii  mollissimi  ; conciossiachè  dichiari  Iddio  pa> 
dre  di  sè  medesimo  e di  tutti;  riveli  il  Dio  della  uma- 
nità e non  soltanto  del  popolo  ebreo,  procurando  per  tal 
modo  una  consolazione  suprema  a lutto  il  genere  umano. 
Bene  sta  : ma  pone  Cristo  qualche  distinzione  tra  la  pro- 
pria flgUuolanza  e quella  degli  uomini  verso  Dio?  11 
Renan  lo  tace  per  confondere  le  due  si  .diverse  flgliuo- 
lànze , e proclamare  Cristo  uotno  a guisa  di  qualunque 
altro  (1).  Ancora,  Gesù,  secondo  il  Renan,  non  disputa 
di  Dio,  conte  i Padri  greci;  invece  -predica  sempre  sè 
medesimo.  Nondimeno,  poiché  questo  predicar.  Che  Cristo 
fece  àè  stesso,  quando  non  proceda  da  orgoglio  incom- 
portabile, debbe  alquanto  impacciare  il  Critico  , ei'si  salva 
di  ogni  difiìcoltà,  dicendo  (chi  il  credérebbe?)  che  Gesù 
assómiglidva  alle  femmine  ^ le  qmli  perpetuanunUe  at- 
tendono a sè  medesime  e sono  di  una  estrema  suscet- 
tività personale  (2).  Anzi  iiisOgha  che  in  Cristo  la  -per- 
sonaliià' esaltata  non  provenne  da  orgoglio  , si  bene 
dall’avere  imìnedesimalo  il  ine  con  V oggetto  abbrac- 
ciato. E conchiude  con  queste  parole,  di  cui  lascio  la 
spiegazione  a chi  legge:  Qui  il' pazza  sta  a lato  del- 
l'uomo ispirato:  solo  il  pazzo  non  riesce  mai  (3). 
Cosi  a poco  a poco  nel  medesimo  capo  Si  comincia  con 
Volta  notizia  della  divinità,  e si  finisce  col  pazzo. 

• ' Se  tali  e cosi  poco  chiare  furono  le  idee  del  Salva- 

(1)  Di  ciò  discorreremo  ‘appresso.  ' 

(2)  Vie  de  Jésus,  pag.  76. 

(S)  Ideroj  pag.  77.  • ' ■ • 
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tere  intorno  a IMo,  quelle  intorno  al  regno  di  Dio  o, 
che  è il  medesinus  regno  dei  cieli,  non  riescono  nè  più 
evidenti  nè  più  précise.  11  Renan  ne  discorre  appresso 
minutamente^  e noi  amiam  meglio  seguirlo  allora.  Qui 
il  parlar  del  regno  di  Dio  servi  solo  al  Critico  per  in< 
segnare  che  Cristo  mutò,  pensiero  intorno  a questo  re- 
gno sul  finire  della  sua  vita,  ma  che  il  suo  errore  fu 
pàssaggiero  (1);  e pw  per  -dire  altresì  che  S.  Giovanni 
una  sola  volta  parla  .del  pregno  di  Dio  intanto  che  gli 
altri  evangelisti  ne  discorrono  ad  ogni  pagina:  dai 
che  si  deduce  evidentemente,  sèguita  il  Renan  che  i 
discorsi  del  quarto  vangelo  punto  non  rappresentano 
la  vera  parola  di  Gesù  (2)^  Ma  non  del  tutto  yero  è 
il  fatU^  e falsissima  la  deduzione.  Egli  è certo  che  San- 
Giovanni  parla  meno  sovente  del  regno  di  Dio  dì  quel 
che  non  facciano  gli  altri  evangelisti  (i  quali  per  altro, 
non  ne  discorrono  ad  ogni  pagina):  si  vuol  però  notare 
che  talvolta  ei  fa  dire  a Gesù  régno  mio  invece  di  regno 
di  Dio,  il  che  vale.il  medesimo  .(3).  Ma,  ponghiamo 
pure  che  S.  Giovanhi  non  nominasse  nè  anco  una.  fiata 
il  regno  di  Dio,  che  se  ne  potrebbe  ragionevolmente 
mferire?  Mai  non  fu  detto  dai  cattolici  che  ciascun 
vangelo  fosse  una  storia  completa  di  Cristo,  e nè  anco- 
che  tutti  insieme  la  - formassero:  ' molto,  meno  che-  gU. 
evangelisti  riferissero  a verbo  i sermoni  del  Salvatore, 
ma  solo  che  ne  dicessero  esattissimamenle  il  senso. 
Senza  di  ciò  le  parole  e le  frasi,  la  giacitura , lo  stUe 

* V ' . 

-.  • . • • V . 

(1)  Vie  de  Jésu»,  pag.  80.  Di  ciò-  apprèsso.  >>  • , • 

(2)  Idem,  Not.  pag.  78.  ' • , ' 

(5)  laann.  XVIII,  56' e seg.,  dove  la  frase  regnum  mewn- 

ripetuta  tre  volte.  • ' ■ ' ‘ j , 
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dei  divini  discorsi  dovrebbero  essere  in  ciascuno  evan- 
gelista i medésimi,  il  che  quasi  mai  non  interviene. 
Oltre  di  ciò  è risaputo  da  tutti  che  S.  Giovanni  scrisse 
piuttosto  per  aggiungere  ai  vangeli  le  cose  che  mancavanò,' 
anziché  per  ripetere  sempre  quelle  che  vi’ erano;  onde 
parlò  meno  dèi  regno  di  Dio  appunto  perchè  gli  altri 
ne  parlarono  più.  tnQne,  se  una  parola  adoperatà'  dm 
sinottici, ' e non  usata  da  Giovanni,  prova  mendace  costui,  ‘ 
perchè  non  si  potrebbe  egualmente -da  Una  parola,  più  / 
sp^so  adoperata  da  Luca  che;  da  Matteo,  -dichiarar 
questo  bugiardo,  e così  di  tutti  gli  altri?  Il  Renan. non 
si  avvede  che  quando  le  teorie,  -che  egli  qua  e là  anr-' 
nniizia  nel  suo  librò,  si  applicassero  sempre,  la -sua' 
Vita  di  Gmù  riuscirebbe  più  breve  di  quella  scritta  da 
Tacito  negli  Annali. (1). 

Là  deliziosa  pastorale  del  nascente  cristianesimo , 
la  quale  nel  volgersi  ai  dommi  riesce  - trascendentale  , 
quando  sì  aggira  intoriiò  alla  morale  addiviene  di  nuovo* 
poetica  ; ma  al  solito  non  senza-  gravi  contraddizioni. 

Il  Renan  dice  : « R Gesù'  che  ha  fondato  il  vero  regno 
di  DiOy  il  regno  dei  dolci  e degli  umili,  ecco  il  GesH 
dei  primi  giorm,  giorni-  casti  e ' verginali  ; nei  quali 
la  voce  del  sito  Padre  gli  risuonava  più  chiaramente 
nell^  anima.  Mora  fu  ^qualche  mése  , tm  armo  forse, 
in  cui  Dio  abitò  veramente  sulla  terra.  La  voce;  del 

(f)  A proposito  del-  regno  di  Dio,  Renan  cita  il  Mischna>  U • 
Talmud,  di  Gerusalemme  e-  quello  di  Babilonia,  il  6iphra  ed  i 
libri  Midraschici  , ma  solo  pm*  provare  che  presso  1-  giudei-  il 
regno  di  Dio  sigoiBcava  la  vera  religione , il  culto  monoteista  ' 
e la  pietà.  Avrd)be  potuto  dire  Sbnza  tema  ^/errare  che  lo 
stesso  significa  anche  presso  i crisUÀni. 
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giovane- JegmiuoU)  prese  (Ctin  tratto  tina  mirabile 
dolcezza.  Un  fascino  infinito  esalava  dalla  sm  per~‘ 
sona,  e coloro,  che  lo  avetmo  veduto  sino  allora,  noi 
riconosceva^  più  (1).-  Certo  o^ouno  direU)e  che, 
anco  per  dello  del  Filosofo  francese,  morale  più  vera^ 
più.  Debile,  più 'giusta  di  quella  promulgata  da  Cri- 
sto non  fu  veduta  mai.-  Ma  il  Reuan,  che  deve  te- 
ner-sempre'  il  suo  Gesù  in  una  altalena , ’e  che  più. 

' di  tutto  si  piace  delle  contraddizioni,  tosto  soggiun- 
ge:! « Il  paradiso  sàrebbe  stato  di  fatto  traspor- 
tato  sulla  terra,  se  le  idee  del  giovane  maestro  non 
avessero  oltrepassalo  di  molto  quel  grado  ' di  medio- 
ere  bontà  al  di  là  del  quale  non  si  è potuto  sin  qui 
elevare  la  specie  umana .......  Infine  conchiude  di-' 

cendo:  Gesù  andava  agli  eccessi  » (2).  Ma  se  ciò  fosse 
vero,  perchè  encomiar  tanto ‘alcune  massime  di  morale, 
le  quali,  non  che  contenessero  F uomo  nel  giusto  e nel 
vero,  lo  sospingono  sdi’ esageralo  ed  all’eccessivo?  Qual 
prò  di  una  morale  si  fatta,  quando  appunto  nella  giu-  ’ 
stizia  e ndla  moderazione  è.  il  principio  di  ogni  virtù  ? 

E fra  colali  massime  eccessive  non  solo  sono  ','  secondò 
il  Renan,  quelle  dove  il  dir  metaforico  o'  gH  usi  dd  ' 

f . . > '*  • • ' ■ - , 

(1)  Qài  eita  il  Reivin  per  ■ pror'are.  il  falcino  (charme)  dne 

luoghi  xli  S.. Matteo  ( XII,'  84)  e S.  Marco  (VI-,  2)  nei  quali 
non  si  parla,  di  charme,'  ma  di  sapienza  e di  miracoli , ed  uno  - 
di  S.  Giovanni  (VI,  42)  nel  quale  si  discorre  della  Eucaristia  e 
delle  meraviglie  degli  apostoli. 

(2)  Vie  de  Jétus,  80,  81,  §2.  Qui  Ge^.  andava  agli  ■ 

eccesei ^nella  morate.  — Due  pagine  ìmansì;  La'meraoiglioea . 
morale  che  egli  deduce  dalla  nosione  di  Dio  Padre  , non  é la 
morale  degli  entutiatli.  ' ' 
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parlare  orieotale  possono  dare  un  pretesto  a tali  accuse, 
ma  sino  le  più  soavi,  le  più  nobili  , le  più  altamente 
filosofiche  che  mai  uomo  possa  concepire;  Cosi  clii  a- 
vrebbe  mai  pensato  che  Gesù  trascorresse  agli  ec(M»si 
quando  disse:  < Quale  si  umilia  sarà  esaltato  e chi' si 

• esalta  sarà  umiliato  » (1);  quando  aggiunse':  • amate  i 

• .vostri  nemici,  fate  del  bene  a coloro  die  vi  odiano, 

• pregate  per  quelli  che  vi  perseguitano?  • (2).  E pure 
ciò  insegna  Renan,  ed  io  di  questo  non  vo  disputare  con 
lui,  tanto  mi  pare  evidentissimo  il  contrario  (3). 

Però  passo,  ad  oppugnare  un  errore  meno  palpabile, 
che  egli  spaccia  intorno  alle  sentenze  morali  del  van- 
gelo, ed  è che  la  morale  cristiana  non  fu  di.  Cristo; 
si  bene  tolta  dall'  antico,  testamento,  dai  saggi  più  mo^ 
derni  del  popolo  ebreo , e sino  da  Hillel.  Laonde  per 
questo  rispetto  tutta  la  grandezza  di  Gesù  consiste,  se- 
condo il  Renan,  non  nei  precetti  o nei  consìgli  .dati  da 
lui,  ma  in  mi  accmto  pieno  di  nmione,  che  rendeva 
nuove  alcune  massime  trovate  da  lungo  tempQ.  E ciò 
peccbè  la  poesia  del  precetto,  che  lo  fa  amare,  è piò 
del  precetto  stesso,  preso  come  verità  astratta  (4).  Io 
nego  ricisamente  che  lo  accento  pieno  di  unzione  e la 
poesia  del  precetto  rendano  la  inorale  di  Cristo  nobilis- 
sima e santissima;  e,  quando  si  tratta  del  divino  Mae- 
stro e.. della  sua  morale,  cerco  la  nobiltà  e la  gran- 
dezza in  più  alte  regioni.  Questa-  morale  è grande  e 

(1)  Matth.  XXIII , 12;  Lue.  XIV,  II.  ' 

(2)  Malth,  V,  U;  Lue.  VI,  27. 

. (3^)  U Renan  eita  qilesti  testi  come  contenenti  una  morale 
eccessiva.  < > '< 

(4)  Pie  de  Jésus,  pfig.  84. 
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nobile  principalihcBle  perehè  rjspoodenle.allo  Iddio'‘€he 
la  prormilgò;  è grande  e- noWle  pwché  (^ni  grandezza 
ed  ogni  nobiltà  sta  nella  .verità e Cristo  è suprema 
verità,'  maestro  di  una  morale  supremamente  vera» -Che 
vale  parlare  di  unzione,  e di  poesia,  quando  noi  pos- 
siamo sfidare  i nostri  nemici  perché  cerchino  hi  tutt’  i- 
filòsofl  ed  in  tutte  le  religioni  dell’ universo  un  codice 
inorale;  che  anche  da  lontano  si  accosti  al  nostro?  La 
unzione  e la  poesia  del- precetto  possono -dare-  al  vero- 
forma  o vogliasi  pure  uttrauiva 'di  bello,  non  creare  la 
bontà  e la  Verità,  che  sono  la'  essenza  della  morale,  e mm 
si  creano  dali  udmO  ma  sono  eia  Dio",  e còme  Dio  immu- 
tabili. Molto  meno  vorrei  concedere  che  là  morale  di  Cristo 
sia  tutta  copiata  dagli 'antichi  libri  sacri  o dai  sapienti 
giudei  ; ■ poiché , (pianto  alla  saj^a  Scrittura , ognun  sa  ' 
che  il  vecchio  Testamento  , ad  onta  della  divina  ispira-  ' 
ziohé  (perché  ordinato  alla  salute  di  un  solo  popolo  ed 
esprimente  una  legge  meno  perfetta^  e solo  figurativa, 
della  universale  lègge  di  amore)  nòn  può*  da’  questo 
lato  pareggiare  il  vangelo.  Quanto  ai  savi  giudaici,' essi, 
ondeggiati  tra  la  Bibbia)  le  tradizioni  volgari,  i nuovi  ■ 
filosofi  e ie  sèlle,  nou  .èWiero  nè  anco  seniorè  di  quella 
morale  cristiana;  che  se  fu  superiore  alla  santìssima' » 
dei  divini  libri,  troppo  si' lasciò  indietro  i sapienti  della 
Giudea.  Nè  punto  mi  muove  fn  questo  fatto.  una  nuOt  ' 
v'  àiie  del  Benan,  il  quale,  sceglie  dai*  lungeli  alcipie 
sentenze  di  Cristo»  (tredici  in  tutto)  e trova  che  tre  ab- 
biano un  raffronto  nèll’ antico  Testamento,  due  nel  Tal--  « 
mud,  ed  una  in  Fìloiie;  poiché  a quésto  ragguagliò 
può  anche  provare  che  il  vangelo  proceda  dall’  Alco- 
rano 0 dall'  ISmBio  df  Rousseau;  'méntre  nell’  Alcorano 
o Deirfi^ife'o'si  trovano  alcune  sentenze,  che  .si  raf- 
frontano con  quelle  dì  Cristo.  . , 

C APBCILATBO.  - 18 
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La  iiiflnila  perfezione  della  morale  éì  Gesù;  la  per>- 
fezione,  per  la  quale  èssa  primeggia  ^pra  qualsia^  al-; 
Irò  codice  morale  del  .mondOLy-non  islà  in  questo' o io< 
quel  precello  pe<?uliare,  si  liene  nell'  insieme  dì  UiUi  e. 
nella  .piena  assenza  di  ogni  errore.  Laonde  si  possono  , 
trovare  molle  massime  di  Cristo  io  molli  libri,  ma  uoji 
però' si  troverà  un  nuo^o/ vangelo,  o meglio  la  iink^. . 
di  ammaeslramenti  scritti  « tradizionali,  che  cosUtttisc<mo  > 
la  morale  cristiana.  La,  morale  di  Gesù  abbraccia  tutta  ■ 
la.  possibile  attività  dello  spirito- umano  ; prende  luce  dai, 
dommi  e sopra  di  essi  la  diSonde;  guarda  le  diverse 
condizioni  degli  uoiùini;  consiglia  e comanda  ; ha  una  . 
sanzione,  un  premio  ed  una. pena;  nobilita  l' intelletto  . 
ed  il  cuore;  eleva  ad  un  fine  altissiipo  la  nostra  vita;,- 
ci  accompagna  nella  fanciullezza^  negli  anni  maturi,  e’- 
nella  vecchiaia;  si  appalesa  immutabile -nei  prìncipi , mu>. 
labile  nelle  af^lieazioni  è affidala  ad  una  societù  du- 
ralura  ed  immancabile;  genera  i martiri  ed 4 santi ;.mo;-  i 
stia  la  via  ai  buoni  ed  ai  malvagi  ; santifica  il  pentimento 
€ la  iimocenza;  indrizza  l’-uomo  nelle  attenenze  con  Dio,. . 
con  sè  medesimo  e coi.  fratelli;  nobilita  il  dolore,,  là 
povértà',  la  miseria;  s' incentra  udla  famiglia,  nella  pa-\* 
tria,  nella  nazione;  crea-;  e feconda  la  civiltà;' governa 
le  scienze,  le  lettere  e le  arti.  Quando  il  Talmud  o Fi* 
lone  o qualunque  altre  libro  oi  rivelino  una  morale  cosi 
santa,  universale  e benefica,  allora,  ma  solo  alloira.noi  . 
ci  daremo  per  vipli^  , ' 

Per  qud  che  spetta  al  Talmud-,  il  Denaa  nega, 
che  alcune  sue  sentenze  posstmo  'derivare  dall  vah* 
gelo,  pc^hè  esisteva  un  muro  di  separatone  tra  la 
Chiesa  e la  Sinagoga.  Però  da  che  là  Chiesa  e la 
Sinagoga.  erànOf  divise,  nmi  oe  segue -di  necessità  che 
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. ira  ì giudei  ed  i crisliaui  non  fosse  veruna  comunica- 
zióne di  idee.  Dei  crisliani  gran  numero  dimoravano 
nella  Paleslina:  i primi  selle  vescovi  della  Chiesa  di 
Gerusalemme  furoih)  giudei,  veiiuli  alla  fede:  Ira  gli  e-' 
brei  avvenivàno  ogni  di  conversioni.  Perchè  dunque  i' 
giudei  non  avrebbouo  dovulo  conoscere  la  morale  van- 
■gelica  ed  almeno  in  parie  Irasfonderla  nei  loro  libri  , 
anche  senza  addarsene?  Forse  che  gli 'slessi  niiscix?denli 
sfidali  liimici  di  Cristo,  non  lodano  e spacciano  come 
propri  anco  oggidì  alcuni  piincipi  morali , Che  senza 
OrisW  forse  non  avrebbouo  mai  nè  anco  cònosciuli  ? 
•'!.;.Tullociò  del  resto  poco  rileva  ih  Comparazione  della 
éónclusiohe  che  il  Renan  inlende  trarre  dalle  cose  di- 
scorse sin  qui  in  questo  capo.  La  quale,  benché  si  av-. 
volga  in. lungo  discorso,.,  pure  si  rtóssume  lulta  in  que- 
ste parole  : Un  mito  puro , una  religione  senza  preti 
e senza  pratiche  e!slerióri , fondata  tutta  sui  sentimenti 
del  cuore , Sìii  rapporti  immediati  della  coscienza  col 
Padre  celeste,  erano  le  conseguenze  dei  primipi  di 
Gesù  (1).  Queste  parole  son' chiare  iibbastanza  per.  chi' 
conosce  l'uso  del  parlare  razionalista;  ma,  quando  noi 
fossero,  Il  Renan  medesimo  le  spiega  meglio  dicendo  che  , 
niuno  inai  si  addimostrò  meno  prete  di  Gesù  (2)  , e 
die  egli  fu  creatore  del  sentimento  puro'^  e fondò  la  • 
religione  assoluta,  non  [escludendo  nulla,  e nidla  dè-' 
termiìiandó  dal  sentimento  in  fuora  (3).  Per  verità 
che  Ernesto  Renan,  imitando  il  Rousseau  e poi  il  Ja- 
cobi , . lo  Schleirmacher  e lo  Spener  voglia  ridurre  la 

'■  • ' ' • • . . ^ 

{ì)  Vie  de  ^ésus , a,  ' ^ . 

(2)  Idem , pag.  89..  • \ ‘ 

(3)  Idem,  pag.  446  e 447. 
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religione  dell’ uinanilà,  al  sen/miento  |>i/ro,  o quel  che  è 
il  medesimo,  ad  un  non  so  che  di  Vago  indelerminato,  ‘ 
die  appaga  la  immaginaliva,  e mula  la  ,f^c  e la  hiorale 
hi  una  poesia,,  berte  kà  ; ma  die.  altri , sia  pure  un  Re- 
nan, osi  allribuire  tale  dollrina  a Gesù  Cristo e- che' 
incredibile  a dire/ la  voglia  dedurre  dai  vangeli,  que- 
sto è miracolo  di  nuovissima  audacia.  La  religione  dì 
Cristo  è dunque  tutta  nel  sedimento:  e nondimeno  Gesù 
fonda  una  Chiesa  maestra  di  religione,  dichiarando  che, 

« se  alcuno  non  vuote  ascoltare  la  voce  di  essa,  sìa  avuto 
• in  conto  di  etnico  e pubblicano  » (1  ).  Anzi  non  pago 
di  ciò  pone  per  fondamento  di  questa  Chiesa  un  uomo , ~ 
cui  dà  le  cure  del  supferao  magistero,  dicendo,  Tu’ 
sei  Pietro^  c su  qìicsia  picivu  edificherò  la  mia  Oiiesa/ 
lé  porte  d'  inferno  ' non  prevjarranno  ' centro  di  lei  ; 
pasci' i miei  agnelli.  (^).  La  religione  di  Cristo  è dun-  - 
cpie  tutta  nel  sentimento  : e Cristo  medesimo  .crea  un 
collegio  apostolico , al  quale  commette  la  hiissionc  di 
«'  istruire  tutte  le  genti,  iinparando  loro’ a serbare  tutte  le,. 

■ cose  da  lui  comandate  » (3)'.  La  religione  di  Cristo  è 
tutta  nel  sentimento:  ed  egli  concede  ad  un  uomo  la 
facoltà  di  sciogliere  e di  Icgarè,  di  aprire  e chiudere’’ 
le  porte  del  regno  celeste,  di  ritenere  e rimettere  i 
peccati  (4).'  Come- pòi  si  oserebbe  dire’ che  Gesù  fondò 
una  religione  senza  pratiche  esteriori'  e senza  riti,  quando 

i riti  e le  pratiche  di  culto  s' incontrano  ad  Ogni  passo 

(1)  Mattb.  Xvm,  17. 

(2) 'Matth.  XVI,  Ì8;  Ioann.  XXI>  16. 

■ (3)  MiRth.  XXVllI,  19,  20.  Paragonate  con'Marc.  XVI,  IS. 

, (4)  Vedi  Matth.  X , 2^  34;  XVIII  , 18  e ‘gli "altri  erange- 
iistL 
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nei  vangeli?  Non  è un  rito  il  battesimo  del  quale  disse 
il  Salvatore  ; ■ In  .verità  vi  ^ico  che  se  alcuno  non  ri- 

■ nasce  di  acqua  e di  Spirilo  Santo  non  entrerà  nel  regno 

■ di  Dio.  Chi  crede  e sarà  battezzato  sarà  salvo?  » (1). 
Non  è un  riio  ed  una  pràtica  esteriore  la  santissima 
eucaristia,  della  quale  ìcggiamo  nel  vangelo  : « In  verità 
»’  io  vi  dico  se  non  mangerele  la  carne  del  Figliuolo 
» deir  uòmo,  e non  berrete  il  suo  sangue,  non  avrete  la 
» vita  in  voi?  » (2).  Non  è un  rito  religioso  la  peni- 
tenza espressa  in  quelle  parole;'  ■ I peccati  i^rahno  ri- 

■ messi  a chi  li  rimcllerele/^e  ritenuti  a chi  li  riteir- 

• rete?  » (3).  Se  la  religione  di.  Cristo , è' tutta  nel  sen- 
timento e‘ si  fonda  solo  nel  - cuore,  a che  dunque  la 
predicazione  del  vangelo,  il. conferimento  del  battesimo, 
la  remissione  dei  ' peccali  la  celebrazione  della  cena , 
la  partecipazione  al  corpo  e sàngue,  del  Salvatore?  Se 
là  religione  di  Cristo  è tutta  nel  sentimento  è non  de- 
terniinà  nulla , perchè  dunque  Gjesù  ci  comandò  la  li- 
mosina ed  elevólla  a pratica  di  religione  , volendo  che 
la  facessimo  in  suo  nome  è per  lui?  (4);  perchè  ci  cò; 
mandò  la  preciderà,  suggerendocene  la  formola?  (S); 
perchè  digiunò  egli'  stésso,  e ci  fece  precetto  del  di- 
giuno, prescrivendo  che  il  facessimo  in  segreto  per  non 
incorrere  ih  vanità^,  ed  "averne  anzi  ricompensa  dal  Pa- 
dre celeste  ? (6).  ' ’ . 

fi)  loann.  Ili,  5;  Marc.  XVI , 16,'  % 

(2)  loann.  VI,' Si.  > 

(5)  loann.  XX  , 23.  ’ • • ' 

(i)  Matth.  XXV,  ^S;  Marc.  IX,  10.  ' ' •'  . ” • 

(5)  Matth.  VI  , 9. 

(6)  Matth.  VI , 17,  18.  " ’ ' 
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Clic  dirò  poi  della  religione  creata  senza  preti,  dà 
Gesù , che  non  fu  sacerdote  egli  stesso?  Làscio  stane 
che  il  Renan,  il  quale  cita  sovente  il  Talmud,  potrebbe 
pur  .volgere  uno  sguardo  al  divino  Paolo , che  in  modo 
stupendo  favella  del  sacerdozio  cristiano,  ed  addimanda 
Gesù  • sacerdote  eterno,  sacerdote  del  Dio  eterno,  sa- 
» cerdole  perpetuo  » (1).  Ma  stahdo  solo  ai  vangeli  , 
concediamo  pure  che  Gesù  non  dicesse  la  parola  sacerdoti 
parlandoidfilla  sua'religioné,  punto  ciò  noii  rileva,  quando 
Gesù  stesso  elesse  un  determìnató  numero  di  uomini  e 
loro  coirimise  di  predicare , di  insegnare,  di  battezzare, 
di  .rimettere  i peccati,  di  ripetere  in  niemorià  di  lui  il 
• gran  mistero  della  Cena.  Non  è forse  questo  un  ^cerr 
dozio  ed  anzi  nn  sacerdozio  più  largo,  più  pieno, /tiiiù 
efficace  dell’egizio,  dell’indiano,  del  cinese,  ed  eziandio 
del  giudaico?  Qual  , prete  mai  in  tutte  le  antiche  rdi-. 
gioni  ebbe  le  chiavi  del  regno  dei  Cielji,  perdonò  o fir 
tenne/  i peccati',  conferì  riti  o sagramentì  dai  qìiati 
pende  la  eterna  vita , ebbe  autorità  di  insegnare  e ,tàe 
autorità,  che  Gesù  potè  dire  ad'  essi  chi  ascolià  voi  a-, 
scòl^  mel  Dov’è  più  dunque  la  religione  del  solo  àen- 
timenfo;  dóve  i soli  rapporti  della  coscienza  con  Dio, 
se  tra  Dio,  ed  i seguaci  di  Gesù  sono  di  .mezzo  tanti 
riti,  tante  pratiche;  e poi  la  Chiesa',  il  cpll^io  aposlo: 
fico  , Pietro  con  la  facoltà  di  insegnare , ’dl  Convertire^ 
di  battezzare , di  ritenere  o rimettere  i peccati , di  coìii- 
secrare  e conferire  il  santo  rito  eucaristico?  0 io. m’in- 
ganno, 0 - veramente  il  Renan  non  scrisse  .tali  cose  da 
senno.  Nè  si  potrebbe  ragionevolmente  Opporre  che 
questa  religione  tutta,  di'  sentimento  e seuza. sacerdo- 

' (1)  Ad  Hebr.  V,  6 ; VII,  1,3.  v ' 
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’^io  di  scarta  appartenga,  seoof^  il  Renan,  al  - primo 
periodo  dei-^crìsliatiesimo,  os^a<  al  tempo  della  deliziosa 
-pastorale  cristiana;  poiché  da  iin  lato  cpiesta  distinzione  di 
due  crìstianesimi  nei  soli  tre  anni  della  predicazione  di 
è rhendace;  contraddetta  dai  vangai  ed  impoesd>fle; 
e dall’  altro  il  Renan  medesimo  toma  in  lutto  il  suo  libro 
sulla  religione  senza  riti,  senza  preti,  senza  domraied 
' anzi  con  essa  lo  conchinde. 

Intanto  ehi  volesse  sapére  le  pruove  ; onde  il  Renan 
dimostra  che  Cristo  islilui  una  religione  di  solo  sentl- 
mento,  legga  studiosamente  questo  capo  della  Vita  (U 
Gesù,  e se  le  vedrà  sfolgorare  innanzi  agli  occtó.  U Sal- 
vatore disse  i cU)i  consldepali  per  sè  stessi  e^r.  tutti 
buoni  (1);  non'  apfprovò  alctme' tradizioni  degli-  scràn 
e dei  farisei  (i);  flagellò  la  ipocrisia  e la  vanità  di  co- 
loro che  danno  elemosini  pertrame  guadagno  di  lode  (3); 
'.non  voHe  che  orando  imitassimo  ^i  ipocriti, oì  pagaid 
ma  che  invece  pregassimo  di  nascosto  fl-  Padre  n<»tro 
che  è nei  cieli  (4>  dunque  Gesù  creò  una  religione  di 
puro  sentimento,'  non  'volfe  preti .•  non  determinò-  nulla 
dal  sentimelo  in  ' fuora  (5).  La  sofistica  .di  questa 
conseguenza  è sì  evid«ite  dìe  io  là  guardo,  e passo. 

'Col  finire  di,  questo  capo  del  Renanvparé  ehe  finisca  ■ 
la  deliziosa  pastorale  della ' Vita  di  restando 

(t)  Matth.  XV,  Il  e.seg.;  Marc.  VIIj  '6  e scg.  . - 

(2)  Mara  VII , 6 e seg.  - ' ' • 

(3)  Matth.  VI,  I e seg.  Paragonate'  con  P Ecclesiaste  XVII , 
ii;  XXIX,  l».' 

(4) ' Matth.  vr,  8,- g.  • •.'  .-4  - ' • . 

(B)  Fie  de  Jétu* , 86  e seg.;  ore  sono  addotte  queste  pruove 

con  le  eitazioDÌ  medesime.  • ’ 
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però  Sempra  viv£s  la  filone  di  puro  seotuneoto,  creala 
da  lui.  Laonde  il  Renan  niedesUDO  scrive  alcune' parole, 
che  è. bene  ricordare  ai  lettori,^ affinchè  cbmmcino  ad 
Stravedere  il  graa  mulameato  che  è per  avvenire  nella 
.vita  del  Salvatore.'^ /{ gioriìo  in  cui  U giovane  legnaiuolo 
di  Nazaret  comiticià  a trarre  (M’aperto  queste  mas- 
sime la,  più  parte  già  conósciute,  mia  che  grazie  a 
lui  doveam  rigenerare  il  mondo,  in  ciò  non  fu  ,«« 
grande  avvenimerUo.  Vedevcui  solo  un  rabbim  (li  più 
(è  vero' di  tutti  U più  caro)  ^ ed  intorno  a tui  alcuni 
jpovani  cupidi  di  ascoltarlo  e assetali  di  ignoto^  H - 
vero  cristianesimo . era  fondato  e mai  senza  (bibbio 
non  fu  cosi  perfetto,  coinè  m qmsto  primo  momento. 

. Cesù  non  ]vi  aggiungerà  nulla  più  di  durabile.  Che 
Meo?  anzi  in  un  certo  senso  lo  comprometterà  (l). 
Gravissime  parole  son  queste  e che  rivelano,  tutto  l' a- 
nimo  del  Renan.  IL  suo^Gcsù  sin  oggi  pòn  fece  altro 
che  rivelarsi  ignorante  ^ leggere  la.  Bibbia banchettare 
ai  festini  di  nozzé  con  le  beile  creature  della . Giudea, 
mutare,  la  vita  m.,  una  deliziosa  pastorale,  dichiarare 
ebe  sentiva  in  sè  il  divino,  promulgare  alcune  sentenze  . 
morali,  lolle  dalla- Bibbia  o dai  sapienti  giudei  ^ ab- 
bclUle  da  poesia;  e nondimeno  ha  .già  fondatoli  cristia- 
nesimo che  rigenera  il  mondo.  Tulio  il  resto  non  sarà 
- durabile  ed  il  comprometterà.  Dunque  .ciò  che  rimane 
nei  vangeli  è una  corruzione  del  vero  cristianesimo;  e 
quella'  vita,  che  passò  sanando,  beneficando,  istruendo 
tutto  Puipan  genere  non  giovò  a nulla:  a nulla  valse 
, ^ quella  morte  santissima,  che  parvé  pure  stupenda  ai  pa- 
gani. €he  dico?  Nè  i miracdi  néK  gli.  altri.  moUissiibi 

(i)  Vie  de  Jéeus,  pag.  91,  •" 
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ammae8lrainenti;  ’i|è  là  Fedenzioee,  nè  ilsai^ediCn-f 
-sto»  pè  gli  esempi  di-umilUt  e di  p^enza  infittila  nè 
la  istilusiQoe  dei  sagrami,  nè  insomma  tulio  - il  cristìa<^ 
iiesimo,  cosi  come  lo  intese  la  Chiesa  e la  umanità,  risid-  , 
taho  altro  che. una  corruzione  della'  vera  religione. 

E non  pertanto  ciò,  che. si  narra  quindi  innanzi 
negli  .evangeli,  e che  Msò  il  vero  cristianesimo  delle 
verdi  colline  e dei  vaghi,  giardini  di  Nazaret,  ebbe,  in> 
segna  il.  Renan,  un^ frutto;  ma  tale  die  dì  esso  gli  uo-^ 
mini,  non  malvagi  arrassiscono.  Le  cose  che  seguirono, 

■ massime  i miracdi,  < diciamolo  aperto  , corruppero,  se* 
condo^  il  BeAan,  la  religione  pura;^  renderono  Qesà  meno 
gmnde  agli  occhi  dì  Dio;  fecero  meno  bello,  il  vangeli^ 
ma  servirono  a far  conoscere  la,  verità,  nei  mondo,  la 
quale  sènza  questi  mezzi  non  si.conosce  mai  (1).  Dal 
ohe  sègiiita  che  gli  errori,  le  magagne,  le  frodi,  la  cor- 
ruzione, siano  il  solo  . mezzo,  onde  la  verità  si.pos^ 
promulgare  tra  gli  uomini.  Ma  io  io  nome  non  solo 
dei  cattolici;  si  bene  di- tutti  gU  uomini,  ohe  non  hanno  . 
smarrito  ogni  principio  di  vero  è di  bene,  arditamente 
contrasto' a' questa  rea  teoria:  la.  quale,  quando  fosse 
vera,  a noi  non  resterebbe  che  di^erare  della  mnanità 
e seppellirei' innanzi  tempo  in  una  tomba.  Se  alla  ve^ 
rità  non  si  può  giungere  allrimenli  che  per  si  ..fatto 
cammino/. noi  ricusiamo  di  conoscerla  mai;  se  per  ac- 

V . './:f  ^ ■ •.  - ■. 

(l)  .Fie  de  JèsHS,  pag.  91 ''e  seg.  Ciò  è ripetuto  più  chiara- 
mente molte  -Tòlte  io  tatto  ' il . libro.  Qui  a pag.  91  si  legge  a 
mo’  d’esempio,  u Se  Gesù  fosse  mòrto  a questo  punto’ del  suo 
n arringo,  nella  vita  di  lui- non  vi  sarebbe  tal  <pagi(ia  che  oi 
n offese',  ma,  più  grande  agli  occhi  di  Dio,  sarebbe  rimasto 
H ignorato  dagli  uomiòt ...  la  verità  noti  sarebbe  stata  prò- 
« mulgata  eco.  n.  ' 
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quistarla  dobbiamo  prima  tradirla,  \iltpeDderla , rinue* 
garla;  sfe  per 'vedere  la  sua  purissima  luce  ci -è  forza 
avvolgerci  tra  le  tenèbre  ^ msozzarci  nel  fango  j me* 
glio  sarà  per  noi.  di  non  conosceria  maL  Ollredìcbè 
tanto  ripugna  che  là  falsità  sia  mezzo  a conoìscere  il 
vero,  la  frode  modo  ad  imparare  il  bene  , quanto  che 
una  cosa  sia  o non  sia  nel  raedesimò  tempo.  Solo  la 
verità  oi  può  Condurre  aha  verità,  solo  il  bene  al  beae. 
Laonde,  sé  Gesù  per  > convincerci  di’  una  rdigioie  di 
puro  senlimealo,  ci  parlò  di  ima  religione  con  sa- 
cerdozio e pratiche  religiose;  sé  per  persuaderci  delle . 
verità  di’ religione,  adoperò  fl  mendàcio  e la /frode  nei 
miracoli j egli  non  solo  non  fu  grande  e non  fece,  come 
bugiardamente  dice  il  Renan , opera  divma , aia  < fu  il 
più  piccolo  ed  il  più  malvagio  d^U  uomini..  Anzi  la 
altresi  il  più  insipiecde;  poiché  , gii  uomim,  non  poten- 
do discemere  in  dò  che  egli  dissa  il  vero  dal  falso^  la  * ' 
verità  che  dovea  essere  fine  e T errrn^  che  dovea  es- 
ser mezzo,  avrebbono  per  diciotto  seeoii  confuso  Timo 
con  i’  altro,  hisiuò  a che  Ernesto  Renan , non  venne , a 
disingannarti,  mostrando  loro  che  la  verità  fa  la  d^T 
ziosa  pastorale  e una  religione  ,di  puro  sentimento  ; gli 
enori,  necessari  per  far  conoscere  il  ver»,'  furono  i mi- 
racoli, le  proferó,  la  resurrezione,  la  TrÙMlà,  la.incaiv 
nazione,  i sagramenti,  la  redenzicme,^  la  vita  ctera£u'  lai 
Chiesa , il  sacerdozio , i pastori  ; ed  altrettali  cpSe  mol-  . 
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SOMMARIO. 


Si  risponde  al  Capo  sesto  e settimo  del  Renan  — Giovanni  Battista 
comparato  dal  Renan  a 'Laménnais  — Analogie  delle  antiche 
religioni  col'  òristianesimo  — Come  esse  non  provino  nnlla 
' contro  il  cristianesino  ed  hn*t  il  confermino  — Due  eitori 
storici  del' Renan  intorno -.all’mcoolro' tra  Gesù  ed'  il  Bai*' 
■ dista  ^ Si  adducono '^tri  errprì  di  Renan  iotomo  questo 
intonerò  -r  É falso  che  Gesù  fosse  battezzato  come  ^ua-; 
lunque  altro. Irragionevolmente  Renan  ricusa  i particolari 
evangelici  .-intorno  al  parentado  tra  Gesù  e .Giovanni  Si 
dimostra  contro  Renan  che  .Cristo  fu  sempre'' e da  tutti  ere* 
duto  superiore  a Giovanni  — Che  non  fu  imitatorie  del 
Battista  — Che  non  obbedì  mai  all’  opinione  altrui  — Po^ 
‘ sto  ’ che  Gesù  avesse  ceduto  all’  opinione  volgare,  non  meri- 
'*  tèrebbe  nè  anco  le  lodi  che  gli  fa  Renan — Contraddiàioni, 
òhe)  secondò  il  Renan,  esistono  tra  il  Battista  e Cristo,  è dif* 
ficoltà  di  conciliarle  cbn  Ciò  eh*  egli  dice  del  loro  inoontré 
Delia  .tentazione  di  Gesù  nei  deserto,  e se  fosse  aitot  ■/> 
leggenda,  come  dice  Renan  — Del  regno  di.  Dio  e dei  suoi 
vari  sensi  — Garbugliò  die  fa  D Renan  intorno  ad  esso 
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— > Si  confuta  il  Renan  che  dice  Gesù 'aver  comandata  la 
obbedienza  alla  potestà  civile  solo  da  burla  — In  qualè  senso 
sia  comandata  questa  obbedienza,  e spiegazione  dei  testi  van- 
‘ gelici  — Se  è vero,ché  d’altra  parte  Gesù  favorisse  le  ti- 
rannie — Intese  a distruggerle  te  come  — Del  disprezzo 
trascendentale  falsamente  attribuito  a Cristo  •— Gl’ intimi  pen- 
sieri di  lui  noti  al  Renan  'r—>  Degli . errori  cbsmologicf  in-' 
' torno  al  regno  di  Dio  — Che  l’idea  di  Gesù  non  è nè  rivo- 
. iuzionaria,  nè  una  utopia  n- Che  Cristo  non  comandò  mai  di 
non  rispettare  i magistrati  — In  qùal  senso  il  potere  civile 
sembri  Un  abuso  ai  cristiani  ' — Si . risponde  al  Renan,  che 
dice  Gesù 'non  aver  avuta  notizia  di  un’anima  separata  dal 
eorpo. 

Tra  glk  uomini,  che  vissero  niella  Giudea  ai  tempi 
^ Gesù  Nazareno,  niuno  certo  è piu,  grande  di  Gio- 
vaoui  fialUsta.  Costui,  pei.  miracoli  avvenuti  al  suo  na^ 
pimento,  per  la,  vita -asprissima  durata  nel  deserto,  per 
' la  sanlità  della  predicazione , pel  vivissimo  amore  della 
giustizia  e deUa  fede  ooulugale,  per  l' animo  .invitto  nel 
contrastare  i tiraniU  non  fu  superato  da  alcuno  dei  suoi 
coolemporand,  e^pud  stare  a paro  coi  principali  e più 
santi  uomini  della  Sinago^  e della  Chiesa.  Di  lui  molto 
dissero  i vangeli,  che  tutti  di  pari  consentimento . mo- 
strarono come  egli  si  avesse  Y uffizio  di.  apparecchiare 
le  .Vie  al  Messia,  ed  additarlo  venuto  in  Gesù  Nazareno. 
Nonpertanto  Giovanni  Battista,  ic^he  fu  detto  dal  Sal- 
vatore il  maggiore  tra  i nati  df. donna,  sembra  a Penan 
una  specie  di  - Lai^ienmis,  sempre irritato  {{),,. che 
' ebbe  uffkio  in  parte  enigmatico  (2).  Ma  noi  di  ciò 

(1)  Vie  de  t/#«i»,^  pag.  106.  - • 

(2)  Idem,  pag.  94 
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nou  dispotcremo,  lascmdo  ai  iQggkGrì  di  tmv»'e  un’oip-,  • 
biia'  di  somiglianza  tra  cbi  vcnm  m tesimùmio  . 
iestimqniare  la  Luet  (1),  e chi  la  negò}  Ira  chi  visse 
penitcplc  nel  dosci'lo  e chi  altiero  nel  mondo  ; tra  chi 
tènue  ^mpre  una  medesima  4oUrina«  e dii  passò  una 
metà  della  vita  nel  difendere  la  Chiesa  ed  uif  altra  nel- 
r oppugnarla;  tra  chi  fu  tanto  umile,  e chi  tapto  superbo. 

Nè,  anco  ci  tratterremo  a lungo  de)le  analogie , cut  ' 

il  Renan  si  studia  trovare  tra  la  vita  anacoretica  di  ' 

. • * • . * . 

Giovanni  e quella  degli  Indiani,  e tra  il  -baltedmo  di  lui  ed 
il  Sabismo  dei  Caldei  o altre  oblazioni,  avute  j|n  dal  le 
religioni  orientali.  Qui  il  Renan  secondo  il  sòlito,  poiché  si  ^ 
allontana  dal  subbietto  principale  della  sua  storia,  ed  ent  ra  , 
nel  campo  delle  religioni  antiche,  fa  pompa  di  molta  eru- 
dizione con  lo  intendimento  però  di  pirovare  che  poiché 
di  battesimi,  di  anacoreti,  e di  simili  cose  ve  ne  ha  in 
tutte  le  religioni,  la  cristiana  non  si  differenzia  so’stan- 
zialmente  dalle  altre.  Ma  in  verità  noi,  non  che  negare/, 
le  analogie  tra  tutte  le  religioni,  e il  cristianesimo,  anzi 
studiosamènte  le  cerchiamo  e ne  fccciamo  nostro  prò. 

Tutte  le  religioni  provennero  in  parte  dalla  primi- 
tiva’rivelaùoue,.  ed  in  parte  dallo  umano  intelletto,' che 
naturalmente  si  . volge  alla  Cagione  di  tutte  le.  cagioni.  . 

E poiché  né  quella,  al  tutto  venne  meno  in  alcun  luo-  i 
go,  né  ijuesto,  sebbene  intenebrato,  lasciò  piai  di  èssere  • 
rischiarato  dalla  r^ione,  ne  segue  Che  tutto  le  religioni 
hanno  un  fondan^nto'nel  vero,  e per  alcuni  rispetti  ..  , 

rispoudóno  4la  patura  di  Dio  e dell’ uòmo,  alla  colpa 
originale , al  bisogno  di  ^piazibne , al  desiderio  di  un  ; 

(1)  Hìc  venit  in  te^tiinoniuDÙ  ut  tcslimomum  perfaiberet  de 
lutniile.  Ioann.  Gap,  1,  7.  . ' ' . , 
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Riparatore,  ed  a molle  altre  necessità  inerenti  alle  atte- 
nenze fra  r nomò  peccatore  e Dio.  Nondimeno  la 
ignoranza,  le  passioni,  ed  in  Lspczialilà  la  superbia 
deir  umano  spirito  gettarono  la  semenza'  di  tanti  er- 
rori e di  tante  follie  in  esse  religioni,  che  tulle  sareb- 
bono  riuscite  più  o meno  false,  se  la  divina  Provvi-  •' 
denza  lion  avesse  serbata  immacolata  e viva  la  luce 
del  vero  religioso  prima  presso  la  Sinago^  e pOi  nella 
Cliiesa.  .Qmndi,  a' voler,  provare  che  il  cristianesiinò 
non  differisce  sostanzialmente  dal . buddismo , dalla  reli- 
gione di  Confucio,  da  quella  dei  caldei  ó dalle  altre  . 
degli  indiani , dei  persiani  e dei  greci,  non  si  vuole  di-  ' 
mostrare  che  ciascuna  di  queste  religioni  sì  ebbe  i suoi 
solitari,  i suoi  profeti,  le  sue  obblazioni,  i suol  sacrifici, 
i suoi  libri  santi;  ma  (quel  che  è assai  più  difficile, 
ed  à cui  il  Renan  non  si  prova  mai)  che  i solitari  di 
quelle  religioni  valgano  i nostri,  che  i loro  profeti  siano  .. 
quali  i ' giudaici ’o  i cristiani , le  loro' obblazioni  cosi 
signiflcalive  -c'  nobili  come  il  nostro  battesimo , i ' loro 
sacrifici  pareggino  1’  eucaristico,  ed'i  loro  libri  sacri 
la  Bibbia.  ' 

D'altra  parte,  anche  considerando  la  riatùra',  ci 
iucontriamo  sempre  in  qualche  tipo,  che  rappresenta 
come  può  il  vero,  il  bene  ed  il  bello  umano,  ed  • 

10  molle  Immagini , che  mentre  deturpano  il  primo 
tipo , 'pure'  io  alcuna  cosa  lo  rassomigìiano.  Cosi 
avviene  nel  mondo  del  pensiero , degli  ' affetti , delle  ' 
sciènze,  delle  lettere,  delle  arti;  ove  gli  errori,  fi  malej 

11  brutto  non  sono  che  corruzioni  del  vero  ; del' bene  e ’ 
del  bello,  di  cui  portano  sempre  in  certa  guisa  la  im- 
pronta. Cosi  avviene  altresì  nella  religione,  nella  quale 

le  antiche  inilologie  sono  la  corruzione  della  teologia 
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iQonoleiala  deìla/  divina  rivelazione,  di-  cui  nasconibno  i 
semi  adullcrati,  ma  pure  visibili  al  guardo  deU’  acuto 
scrutatore.  Laonde' per  questo  rispetto  la • milologià . è-, 
una  pruova  della  teologia;  come^  le -sette  cristiane,  che 
sono  un  corrMnpimentp  della  Chiesa,  assai  bene  riescono 
a provarla. . 

Ma,  lasciando  stare  cotaìi  dispute,  .che  troppo  ci  al-  , . 
lontanerebbero  dalla  Vita  di  Gesù,  ' e tornando  al  capo 
in- cui' si  parla  delle  attoienze  tra  il  figliuolo  di  Dio  & 
deb  Battista,  io  comincio  dal  notare  due  errori  gravis- 
simi che  sono  l' ànima  di  tutto  questo  capitolo.  Il  primo 
è di  sognare  una  scuola  di  Cristo  già  formata  quando 
.egli  andò' dal  Battista  (1):  il  secondo  è nel  trasmutare 
questo  incontro  si- bello  e stupendo  nei  vangeli  in  una  - 
puerile  e ridevole  scena  da  romanzo.  Onde  il  Keim  stesso 
dice:  « Nulla  è cosi  meraviglioso  Ted  ai^to  nel  Renan, 

• come' il' romanzo  deirincontro  di  questi  due  giovani 
» . rivali , entusiastici , Gesù  e Giovanni , che  si  compie 
» . con  un  aggiustamento , nel  qiiale  Gesù,  cedendo  alla 
» superiorità  di  Giovanni , si  decide  a lasciarsi  proteg-  ' 

» gere  da  lui,  a mettersi  all’ombra  del  suo  nome  ^ 

■ potente,  a fare  il  sacrificio  delle  sue  idèe,  accettando  ^ ' 

■ non  solo  fl  battesimo  tutto  esteriore  ma  materializ- 
» zando  sino  l’ idea  del  regno  di  Dio  » ' (2).  ' ' 

Venendo  poi  ai  particolari ciò  che  più  rileva  in  - 
questo  incontro,  gli  è che  secondo  fl  Renan  Gesù-  si  " 

fece  hattèzzare  dal  Ballista  come  tutti  gli  altri  ,(^) 

Tuli’  i particolari  del  racconto  della  nascila  di  Giovanm, 

' r ' ■ ^ 

(1)  Vie  de  Jésus  pag.  76 

(2)  Citat.  del  Meighan  Corréfpofkta»/,  pag.  56i.  ' ^ • 

{^)'Vie  de  Jésus , 'pug.  105^  * . • ■ . 
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Specialmente  ciò  - che  riguarda  il  pareiuado' Jtfa 
vanni-  e Gesù,  sono  leggendari  (1):.  anziché  il  Batlk^i' 
sta  ubbia  abdicàto  innanzi  a Gesù,  Gesù  in  tutto  il 
tempo  che  passò  presso  ^di  lui  lo  riconóbbe  per  super  > 
riorc  (2)...,  Gesù  durante  alcune  settimane  almeno  /if.. 
imitatore  di  Giovanni.,  Del  resto  in  tufi’  i tenuti  egli . ' 
cedette  molto' aW opinione,  ed  adottò  molte  cose,  che 
non' erano  nel  stio  pensiero,  e di -cui  egli  si  curò' 
assai  poco,  per  T unica  ragione  che  erano,. popolari: 
solo  questi  accessori  non  nacquero  mai  al  suo  peu-  " 
siero  principale,  e gli  furano  sempre -subordinati.  M' 
battesimo  era  stalo  messo  da  Giovanni  in  grandiS-  a 
simo  favore:  Gesù  si  credette  obbligalo  di,  fa/re  comi 
lui;  battezzò,  ed  i suoi. discepoli  battezzarono , al^':^ 
tresi  (3)...;  onde  fu  per  una  specie  di  concessione  o .-. 
Giovanni  che  egli  indmò  per  un  momento,  veì'so  il 
battesimo  (4),  Certo  colali  cose,  asserite  qui  dal  Reuan, 
se  vere , riuscirebl^ro  dì  uoa  importanza  suprema  > e 
roVescerebbero  il- .cristianesimo  o.lo  vulnerebbero  tli  ^ 
una  morlalè  ferita.  Laónde  qui  più  che  altróve  dovreb- 
boBO  sovrabbondare  le  pruove  della  nuova  VUa  di  Gesù, 

E pure  4 Renan,  quasi  fossero  assiomi  geometrici,  o . 
verità  storiche  non  negate  da  alcuno,  .le  profferisce  senza 
pruova  di  sorta..  Qui  tacciono  per  lui  i vangeli 
non  gli  vengono  in. aiuto  né  il  Talmyd  4i  Qeru^^P^ 
nè  quelb  dì  Babilonia,  nè  l\.4sce)wio»ie  di  IsòiUi  ntS  i,.  . 

(1)  Idem,  pàg.  106.  Nota.  ‘ ‘ 

■ (2)  idem,  pag.  107.  ♦ - f-  v , . • 

. (3)  Idem,  pag.  107. 

{l)  Idem,  pag.  IIS.  ’ . '•  • = • • . ' 

(3)  Lé.  due  cita'^ioni  di  .S.- Giovanni,  III,  22;  IV,  1 e ,seg. 

servono  solo  a provare  che  Gésù'  ed  i discepoli  battezzarono.. 
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-vangeli  apocrifi,  nè  Boudaxp,  nè  i'CowroHS  del  brama- 
nismo  ò i Mounin  deil'  India,  i quali  in  mancanza  d’ al- 
tre pruove.  sloriche  |>ur  varrebbero  alcun  che. 

Ma  almeno  apriamo  i vangeli.  Voi  dile,  o Renan, 
che  Gesù  si  fece  baliczzare  da  Giovanni  come  lutti  gii 
allri.  E'S.  Malico  narra:  » Gesù  ballezzalo  uscì  toslo 
» dall' acqua , cd  ccco  ^che  si  aprirono  a lui  i deli’,  e 

■ vide  lo  Spirilo  di  'Dio  scendere  quasi  colomba  e venir 

■ sopra  di  sé:  quando  ecco  una  voce  dal  cielo  che  disse: 

• questo  è il  mio  Figlio  dilellonel  quale  iomi  son  compia- 

• ciiilo  » (1  ).  Il  medesimo  scrivono  S.  Mai'co  e S.  Luca  (i). 

S.  Giovanni  aggiunge  che  il  Baltisla  vide  io  Spirito 

^kenderc  in' forma  di  colomba  e da  ciò  comprese  per 
divina  ispirazione  Gesù' essere  Figliuolo  di  Dio  e bai-' 
lezzalo  nello  Spirilo  Sanló  (3).'  Avvenne  forse  il  mede- 
simo nel  ballesimo  di  ciascuno  di  coloro,  che  si  prèsón- 
larono  al  Baltisla?  Ben  so  che  il 'Renan  dirà'  in  cuor 
suo  il'  fatto  essere  Teggendario’;  siccome  qtiello  che  è 
soprannaturale.  Ma  lasciando  àtaVe  che  nè  anco  lo  Slra- 
uss  lo  rigetta  al  tutto-  e sì  ■ ricisarneuie  (4) , almeno 
perchè  non  ricordarlo  ?;  perchè  non  dirci  se  vi  fosse, 
cóme  interviene  nelle  leggende , ' qualche  semenza  di 
vero  e quale?;  perchè  iion'ispiegarci ‘come'  qui  la'  in- 
venzione fosse  similissima  in  lùlli  i quattro  narratori 
della  vita  di  Crislo?;  perchè,  negalo  il  miracolo,  non 
mostrarci  in  qual  guisa  il  Ballista  avesse  in  làuta  slilna  . 
Gesù  senza  vedere  alcun  segno  prodigioso ed  ■ anzi 
scorgemlo  lui,  quanto  alla  apparenza,  a sè  inferiore? 

(1)  MaÙh.'  IH,  16,  17.  . ' ' ‘ * 

(2)  Marc.  I,  11  ; Lue.  HI,  22.  ^ - 

(3)  ioann.  I,  32  c seg.  ' , ' 

(4)  Strauss,  de  Jésus,  pag.  391  e seg. 

,.«AFICBLàTRO.  16 
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E pur  ciò  è poco  a pelld.  di  quel  chje  segue.  Quale 
ragione  avete  voi,  ,o  Renan,  per  dichiarare  con  froule 

, sicura  e sen?a  pruova  di  sorta  c|ie  lutti  i particolari 
del  nascimento  di  Giovanni  sono  falsi  e speciahncìile 
quelli  del  parenladof  Tra  i particolari  ve  ne  ha  molti, 
i quali  non  sono  soprannaturali;  , e voi  li  Regate  sor  per- 
chè temete  che  qualcuno  di  essi  possa  conferire  a pro- 
var Cristo  Messia.  Cliè  dire  poi  del 'parentado  ? Pereliè 
Elisabetta  madre,  del  Battista  _ non  poteva  e^ere  con- 
giunta di  .Maria  madre  di  Gesù  ? Perchè  avrebbe  men- 
tito lo  evangelista,  dove  il  inendacio,  da  uh  cauto  fàcil- 
mente si  sarebbe  svelalo,  ,e  dall'  altro  a hiuno  scópo 
poteva  servire?  laflne  voi  dite  che  una  sola  circostania 
sia  vera  in  lutto  quello  elio  narra  S.  Luca,  ossia  il 
teir.po  del  nascimento  del  Battista.  Ma  come  provare 
vero  il  tempo  e non  vero  a mò  d’  esenipio  il  paren- 
tado? Scegliendo,  voi  direte,  nei  dócumenti  storici  ciò  che 
meglio  ci  talenta.  E lo  scopo  della  scélta  lo  accenno  qui 
ingenuamente  lo  stesso  Renan.  H quale  riconosce  vero  il 
tempo  del  nascimento  del  Battista,  perchè  vuol  trarre 
dalla  età  di  Giovanni,  quasi  conforme  a ^ella  di  Cristo, 
(ierta  teoria  plorale  per  ri^ndere  ad  una  obbiezione 
die  crede  gli  si. ^ssa,  muover  contro.  Alcuno,  ei  dice, 
potrebbe  opporre  che,il  Battista,,  già  celebre  presso 
tutti  e capo  di  scuola  in  Giudea,  non  avrebbe  dovuto 
portare  in  pace  la  rivaUtà  di  Gesù  ; ina  non  è vero , 
quando  si  pong^  raenlè  che  i*  due  maestri  aveano  la 
sles^  età,  Gn  vecebSó  si  sarebbe  ribcllàto,  la  gioventù' 
però  è capace  di  tutte  le  anhegazioni  (I). 

Intanto,  lasdando  a chi  legge  11  giudicar  in  questo 

' • (1)  Vie  de  Jèsus,  p«g.  106. 
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fatto  la  forza  della  obbiezione  e della  risposta , chie- 
diamo al  Renan  diov’  eglì'trovò  che  Gesù  abdicò  in- 
nunzi  a Giovanni  e lo  riconobbe  per  superiore  ? Poi- 
ché egli  non  ella  qui  alcuno  autore  profano,  si  sarà 
l^alo  guidare  dai  vaiigell.  Or  S.  Matieò,  parlando  della' 
predicazione  del  Ballista,  e della  .visila  che  gli  fece 

- Gesù  nel  deserto,  scrive  che  il  Batlisla  disse:  «'Quanto 

■ ^ g me,  io  vi  baltézzo  con  acqua  per  la  penitenza,  ma 
» quello  che  verrà  dopo  di  nie:  (Gesù)  è’  più  polente 
> di  me:  di  cui  io  pon  soii  degno  di  portare  i sandali, 
a Egli  vi  batlezzerà  con,  lo  SpiiiU)  Santo  e col  fuoco.' 
a Allora  arrivò  Gesù  dalla  Galilea  a Giovanni  per  és- 
a sere  da>  lui  battezzalo.  Ma  Giovanni  ^ gli.  opponeva, 
a‘,  dicendo  : io  ho  bisognor  di  essere  battezzalo  da  te  e 
. a tu  vieni  a me?  Cui  Gesù  rispose  dicendo;  fascia  fare 
a per  ora;  impérocchè  così  conviene  a noi  di  adempire 
a tutta  giustizia.  Allora  gli  condiscese.  Gèsù  ballczzalQ-  . 
a uàci  tosto  dall’  acqua,  ed  ecco  che  si  aprirono  i cieli 
a e vide  lo  Spirilo  di  Dio  scendere  quasi  cplomba  a. 
a venire  sopra  di  sé.  Quando  si  udì  una  voce  dal  cielo 
a . che  disse:.  Questo  è Q mio  Figlio  dilettò  nel  quale 
K io  mi  son  compiaciuto  (1)  «.  Dov’  è qui  la  sù- 
periorilà  di  Giovanni  sopra  Gesù?  Fórse  la  dichiara 

• ' r 

V 

' ' (1)  Màttfa.  Ili,  11  e seg.  Il  flosemnoher  sopra  questo  testo 
tra  le  altre  cose  dice:  u'Con  queste < parole  Giovanni  dichiara 
essta*  tanti)  inferiore  a Cristo,  che  non  si  stima  ne|jg)dr  degno 
di  esercitare  come  servo  l’ ufficiò  vilitshno  di  scalzarlo  n — E 
coinentando  poi  è più  potente  di  tris  ecc.  n aggiunge  : « Eg!ì  .vi 
moslrerli  con  chiarissimi  documenti  là  sua  divina  forza  e potè* 
stà.  n — Le  parole  dall’originale  greco  indicano  la  for'za  e 
potestà  divina.  <SchoUa,  Tom.  1,  pag.  67). 
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Giovanni,  quando  dice  che  è "meno  poterite  "di  Gesù  , 
0 allorché  aggiunge  che  èi  non  è degiho'  neppure  di 
poi'lare  i suoi  sandali  accennando  con  ciò  ad  ùfiB- 
cio  umilissimo  e senile,  o meglio  quando  dice  di  aver 
bisogno  di  essere  da  lui  ballezzalot  JPòrse  dichiarò 
ciÒL  Iddio  slesso  inviando  il  suo  Spirito 'non  sopra 
Giovanni  ma  sopra  Gesù,  e Gesù,  non  il  Bàltistà,  dicèndi» 
suo  Figliuolo  diletto?  Nè  si  potrebbe  opporre  che  Costi 
si  delle  a divedere  inferiore  a Giovanni  col  lasciarsi 
ballezzare  da  lui;  poiché,  da  Un  lato  ninno  potrà  inai 
dimostrare  che  il  ricevere  battesimo  da  afcunò  indichi 
sempre  inferiorità  di  prerogativa , e dall’  altro  si  Vede 
aperlissimamenlc  che  Cristo  lasciossi  baltèzzare  pef  àVeré 
nel  battesimo  la  ' testimonianza  del  Padre  suo  e prpratB- 
garsi  Messia'  (ì  ).  S.  Marco  narra  il  fatto  quasi  cOft  'le 
medesime  parole  (2).  S.  Luca  aggiunge  sólo'  che  moìlf  tè- 
'nevano  il  Battista  per  Cristo,  ed  il  Battista  per  Iràrli  di 
errore  diceva  il  Messia  essere  Gesù  (3).  11  quarto  vangelo 
poi  anche  più  chiaramente  mostra  la  immensa  superiorità 
.di  Gesù  sili  Ballista.  Sulle  prime  dice  dì  costui  che  venne 
qual  testimonio  per  rendere  testimonianza  alla-' luce 
(Cristo)  (4).  Indi  a non  mollo,"  raccontato  il  fallo  del  bàtle- 
simo  e le  uinili  espressioni  di  Giinànni  a Gesù,  aggiùnge 
come  il  Ballista  « vide  Gesù  che  gli  veniva  incontro  e disse: 
* Ecco , l’Agnello  di- Dio,  ecco  colui  ohe  toglie  i peccati 

(1)  Noftai,  la  espressione  di  Cristo..*  Lascia 'fare  per  ora.  » 

Anche  il.  Rosenmùlier  consente  in  questa  unica  ragione  del  bat- 
tesimo di  Gesù.'  ■ • ■ 

(2)  Marc.  I,  7 e seg.  • ’ . . • . 

(3)  Lue.  Ill,'15-e  seg.  ' i 

(4)  Ioann.  I,  7.  ' ; ^ • / * ' * 
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• del  mondo.  Questi  è colui  del  quale  bo  dello:  Dopo 
» ^ me  viene  uno  che  è da  più  di  me,  perchè  era  prima 
» ^ me.  E io  «ól  conosceva;  ma  affinchè  fosse  ricouo- 

• scinto  io  Israele,  per  questo  sono  venuto  a ballezzare 
» nell’ acqua.  Io  ho.,  veduto  ed  alleslalo  com’è  il  Fi- 
» gliuolo  di  Dio  (1).  Gesù  deve  Crescere,  io  essere  aft- 

• tassalo  ; egli  che  viene  di  lassù  é sopra  lutti  (2)  ».  Se 
da  ciò  si  deduce  che  Gesù  abdicò  al  cospetto  di  Gio- 
vanni e fu  a lui  inferiore,  io  non  ^ a qual  uso  debba 
più  servire  .la  parola  dell'  uomo,  e come  si  potrà  mai 
trarre  uii  sen^  da  un  discorso  qualsiasi. 

, Infine  con  quale  ragione  prova  il  Renan  che  Gesù  fu 
imitatore  di  Giovanni  nel  battezzare?  Non  perchè  egli 
cominciò  a battezzare  dopo  che  vide  Giovanni,  si  può 
ragionevolmente  , inferirne  che  egli  imitasse  in  ciò  il  Bal- 
lista, e,  che  non  piuttosto  seguisse  un  proprio  pensiero. 
11  tfólo  evangelico  poi  dice  che  Gesù^  si  parti  dalla 
OcdUeti  e andò  da  Giovanni  per  essere  battezzato.  (3).' 
Se  dun^e  ei  non  aveva  in  istiiha  il  battesimo  è volea 
crear^  religione  di  sentimento  puro,  senza  riti  e pratiche 
esteriojri,  non  so  perchè'  ei  si  parii^  dalla  Galilea  od 
andasse  a consecrare  col  proprio  battesimo  quei  riti,  e 
quelle'.'praliqbe  esteriori,'  che  sostanzialmente  ripugna- 
vano al  suo  pensiero.  Aggiunge  Renan  che  Cesò  in  ciò 
cèdette  all  opinione,  cotne  fece  molte  altre  volte,  e bat- 
tezzò perchè  Giovanni  battezzava.  Ma  con  qual  fronte 
e sopra  qual  fondamento  asserisce,  tali  coseV  Chi  gli 
disse  che  Gesù  qui  cedette  all’  opinione?  Crede  egli  di- 
ti) loanni  I,  20  e seg. 

(2)  Idem,  Ili,  22  e seg. 

(3)  Matth.  luog.  citàt. 
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mostrarlo  coll’  inventare  chè  dò  fece  anche  altre  volte? 
E pure  quando  saremo  a provare  il  fatto  altre  volte,, 
lo  proverà  coll’  addurre  V esempio  del  battesimo.'  Non- 
dimeno sia  pur  vero  ciò  che  dice.  Qual  maestro  di  re- 
. ligioDe;  quàl  nobile  e grande  uomo  è costui,  - che  senza 
una  difficoltà  al  mondo,  senza  minaccia  di  alcuno,  senza 
timore  di  gastigo,  vilmente  serve  all’  opinione  altrui  in 
‘ cosa  tanto  grave,  quanto  è codesta,  e per  mendicare  il 
favore  popolare  cangia  là  religione  che  voi,  o Renan, 
dite  nobilissima  del  sentimento  ..puro  in  quella  su^rsti- 
ziosa  e. puerile  dei  riti  esteriori?  Avete  voi  un  bel  dire 
che  lo  accessòrio  non  guasta  il  principale.  Se 
Gesù  volle  creare  una  religione  di  puro  sentimento  ', 
bastò  un  rito  esteriore  per  distruggere  tutta  la  sua  no- 
bile creazione.  Ed  egli  non  solo  accetta  senza  alcun 
bisogno  qu^o  rito,  accogliendo  il  battesimo,  ma  lo  pro- 
- mulga,  lo  comanda  ai  suoi  di^epoli , lo  compie  egli 
stesso,  lo  fa  praticare  in' suo  nome  .in  tutta  la  Giudea, 
lo  vuol  consacratò  con  una.  voce' venuta  dal  cielb,  gli 
dà  una  estrema  importanza,  dicendo  che  senza  esso  non 
si  entrerebbe  nel  regno  dei  cieli  (1),  ed  infine  lo  impone 
a tutto  l'universo  con  precetto  ai  suoi  apostoli:  « Andate 
» dunque:  istmite  tutte  le  genti  battezzandole  nel  nome 
^ »i  del  Padre , del  Figliuolo e dello  Spirito  Santo  (2)'. 
Infine  dove  trovate  "voi  che  Gesù  inchinasse  solo 
per  un  momcrUo'òX  battesimo,  se  anzi  lo  promulgò 
sempre  e sempre  il  dichiarò  essenzialissimo  sopra  tutto? 
Se  anzi  egli  cominciò  la  sua  predicazione  lasciandosi 
battezzare,  e fini  la. sua  missióne  in  questa  terra  rac- 

* • » ' I 

' (1)  Ioann.  Ili,  S.  Nìsi  quis.  renatus  fuerit  ex  aqua  et  Spirilu 

Sancto  non  potest  introire  in  regnum  Dei.  ' 

(9)  Matth.  XXVIII,  19. 
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cogliendo  Del  ballcsimo  e nella  istruzione  rel^osa  tutta 
la  sua  fede?  (4).  '■ 

Sebbene,  h)  incontro  di  Gesù  e Giovanni;  le  parole 
delle  da  entrambi  ; il  battesimo  ricevuto  ; le , dottri- 
ne promuli^le  riescono  cagione  di  tante  difficoltà  al 
Renan,  che  avrebbe  certo  fatto  niegfìo  di  uscir  d’ iih- 
pacck)  con  la  parola  leggenda.  Geèù  e Giovanni,  secondo 
lui?  gareggiarono  tra  loro  di  cortesie,  ed  indubitatamente 
, celebrarono  ciascuno  la  virtù  e la  grandezza  dell’  altro/ 
Ma  non  si  vede  per  qual  modo  ciò  abbia  potuto  inter- 
venire; se,  ^ondo  il  Renan,  Gesù  è il  creatone  della 
religione  di  puro  sentimento  inimico  di  riti  e di  preti;  e 
Giovanni  non  ha  neppure  in  germe  la  grande  idea,' 
che  fece  il  tritnifo  di  V idea'  di  una  religione 
jntra  (9).  Gesù  fa  della  sua  religione  una  deliziosa  pa^ 
stprale,  tonchellando  ai  conviti  di  nozze  ed  accogliendo 
le  peccàtiici  ; e Giovanni , oltre  all’  essere  severissimo 
con  tùtti  col<^  che  a lui  venivano,  oltre  al  chiamare 
i ferisei  progenie  di  ripere,  mena  la  vita  di  un  yogni- 
dell'  India,  véstitó  di  pelle  di  eamello  e seni’  altro 
tUimento  che  locuste  e miele  selvaggio  (3).  Gesù  è 
un  delizioso  mòralista;  e Giovanni. una  natura  assai 
aspràl  ima  specie  ■ di  Lanicnnais  sernpte  irritato , un 
ìiomo  ntoltò  iroso  (4).  Pare  dunque  che  tra  costoro 
F accordo 'avrebbe  dovuto  essere  almeno  diffieiHssimtì. 
Ma  il  Renan  non  se  ne  prende  pensiero;  “e  - sol  che  tro\1  ' 

(Ij  Vedi  te  parole  di  S.  Mattb.  XXVIlì,  19.  Etrntes'elc.  che. 
sono  le  ultime  protterite  da  Cristo.  ^ 

(2)  Vie  de  Jétus,  pag.  103. 

(5)  Idem,  95. 

, (4)  Vie  de  pag.  106.  • • . ■ ' 
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modo  da  colorire  il  suo  romando  eoo  . due  figure,  spic- 
cate, r una  rappresentante  la  dolcezza  e ì’  altra  la  ser 
verità  dd  riformatore  religioso,  non  si  cura  di  altra 
Giovapni  intanto,  perchè  rimprovera  ad  Erode  Au- 
tipa  i suoi  amori  incestuosi,,  è imprigionato;  e Gesù  ri- 
torna nella  Galilea.  S|a,  innanzi  che.  lasci  la  Giudea,  resta 
quaranta  giorni  a digiunare  nel  deserto,  e quivi,  per  im- 
pararci in  qual  guisa  si  debbano  contrastare  e vincere 
le  tentazioni  di  Satana,  soffre  di  esser  tentalo  anch'  egli. 
Come,  era  da  immaginare , questo  fatto che  servì  ai 
Padri  della  Chiesa, come  scuola  di  nobili  insegnamenti, 
fece  dire  al  Renan,  che  esso  ben  si  potrebbe  avere  per 
un  mito,  ma  che  nondimeno,  si  può  anche  tenére  come 
un  fallo  reale,  il  quale  poi  dette  occasione  ad  uno  svol- 
gimento leggendario.  Lo  che  vuol  dire,  secondo  il  Renan; 
che  Gesù  soffri  terribili  pruov.e  nel  deserto  dalla  pro- 
pria immaginazione  e dalla  desolazipne  del  luògo,. e ciò 
porse  il  .destro  ai  discepoli  di  iiiventare  fantasticando  il 
resto  (1).  , , 

..Trattandosi  di  demoni  era  naturalissimo  che  iì  Re- 
nan adulasse  la  opinione  volgare  di  quei  che  si  sliman 
filosofi  e che  non.ii  ammettono  pen  la  potentissima  ra- 
gione che  non  li  videro.  Però,  chi  volesse  sapere  la  ra- 
gione. onde  la  tentazione  di  Gesùsi  possa  considerare  come 
un  mito;  la  troverebbe- nel  Renan,  ed  è questa:  perchè  vi  lia 
uiìa  grande  analogia  lin  il  racconto  degli  evangelisti  e le 
leggende  simili  del  Vciididad  (farg,  XIX)  e del  Lalilavì- 
stara  XVII,  XVIII,  XXI).  Ma  sino  a quando  non  si 
provi  scientificamente  che  1’  analogia  tra  due  felli,  di  cui 
uno  è falso,  dimostra  che  anche  V altro  sia,  Il  mito  van- 
ti) Idem,  pag.  .114. 
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gclira  jwn  resterà  meri  provalo.  Ove  si  ammcUesse  senza 
discernimenlQ  ili  sorta  un  lai  principio  noii  potremmo 
più  accertare  ia  verità  di  niun  fallo;  conciossiachè  non 
ve  ne  abbia  alcuno,  sia  pur  verissimo,  ebe  non  possa 
dare  occasione  ad  uno  falso»  e ciò  specialmente  nel  me- 
raviglioso, ili  evi  tuli'  1 popoli  hanno  scic.  Ma  se  la 
ragione,  per  cui  il  Renan  dice  che  la  teniazione  poirebbe 
aversi  per  un  mito  non  ha  valore , .nemmeno  prova 
meglio  quella,  per  cui  egli  la  accetta  come  un  Catto.  È 
questa  : Il  racconto  magro  e conciso  di  Marco  dimo- 
stra che  ivi^  fu.  un  fallo  reale.  La  differenza  tra  il  rac- 
conto dì  S.  Marco  ed  il  racconto  di  S.  Matteo  e di  S.  Luca, 
è questa  che  S.  Marco  dice  il  fatto  della  tentazione  senza 
parlicOlareggiarlo,  e gli  altri  vangelisti  narrano  i parti- 
colari .di  tre  tentazioni  sofferte  da  Gesù  Cristo.  Ora'  da 
qual  fonte  si  .desume  un  còtal  principio,  promulgalo 
qui  ed  anche  altrove  dal  Renan,  che  quel  fatto  di  cui 
non  si  contano  i particolari  sia.  vero,  e qucHo,  dì  cui  si 
nairano,  sia  leggendario?  (Ij.  . 

, Appresso  il  Renan  ins^a,  che  la  idea  cui  Gesù 
aveà  del  regno  di  Dio  , si  sia  svilupi^ala  nel  dimorar 
che  fece  con  Giovanni  nel  deserto,  e poi  quando  egli 
cominciò  in  Galilea  una  nuova  predicazione  alquanto  dif-  . 
ferente  dalla  prima.  Ma  in  verità  i vangeli  tacciono  di 
cpiesto  svolgiùiento. della  idea  in  Gesù,  e tutti  concor-' 
demente  fanno  cominciare , come  è detto , la  predica- 
zione di  lui  dopo  r incontro  con  Giovanni  ed  il  balle:, 
simo;  ond’è  che  prima  del  battesimo,  ove  §e  ue  eccel- 

(1)  Intorno  alla  tentazione  fi>  Gesù,  di  cui  tanto  parla  lo 
Strauss,-vedi  le  belile  osservazioni  di  Kubn.  Vie  de  Jéèus, 
pag.  .217  e seg.  ’ 


Digitized  by  Google 


‘ 250  EBRCratl  DI  BEXA.N. 

tui  la  disputa  avuta  nell’  età  di  dodici  anni , non  sap- 
piamo eh*  er  dicesse  parola.  E pure  si  fatti  errori  poco 
rilevano  a petto  di  quel  che  segue.  Il  Renaff  ci  vuole 
mostrare  quale'  idea  allora  si  fece,  Gesù  "^del  regno  di 
Dio  f ed  entra  però"  in  una  confusione , ed  in  un  gine- 
praio, nel  quale  è troppo  difficile  seguirlo. 

■ A chiarire  però  la  quislione  ; ■ è bene  sapere  che  i 
giudei  (come  è detto)  salvo  poc'hlssinii  spirituali  e di  alto 
intelletto,  tortamente  spiegando  le  profezie,  aspettavano  ìIn 
■ Messia  come  un  re  potentissimo,  e riducevano  la  sua  gran- 
dezza ad  un  regno  temporaneo.  Ora  Gesù  volendo  le  idee 
che' allora  • correvano  usufrulluare  in  prò  della  verità 
ed  anche  rispondere  alle  profezìe  (1  ),  chiamò  regim  -di 
Dio  la  sua  nobilissima  e.  spirituale  aùssione.  A ciò  si 
aggiunge  che  la  idea  di  un  gran  regno  spìrittHde  era 
compresa  nella  stessa  parola  di  Messia  (significa  re) 
ed  eziandio  risponde  assai  bene  alla  nobiltà,  alla  eccèl-  ' 
lenza  ed  all*  autorità  della  missione  del  Cristo.  La  quale, 
poiché  assai  cose  abbracciava  ed  era  il. principio  del 
vero  e del  bene  religioso,  considerato  nella- sua  mag-  . 
giore  ampiezza,  ne  seguì ' die'  la  frase  regno  dì  Dio  o 
regno  dei  ^ieli  addivenisse  anch'  essa  amplissima  e con- 
tenesse molle  idee,  che,  tutte  però  armonizzano  tra 
Ioto,  e dialetticamente  si  collegano  in  una  sola.  Di  qui 
non  nacque  confusione  nella  predicazioùe  dèi  Nazareno, 
sia  perchè  il  cònlcsto  chiariva  sempre  lo  speciale  signi- 
ficalo di  questa,  direi,  formola  generale  esprimente  la 
missione  di  Cristo,  sia  perchè,  com’  è detto,  iir  tutte  le' 

, idee  incluse  in -questa  formola  era  non  discrepanza  ma 

(1)  Tra  le  altrè  ' Danielloj  ÌI, Vii,  13,  U,  22,  27.  Sa-' 
pieiit.  X,  10  ed  altri. 
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armoniak  Laonde  regnò  di  Dio  furono  ',  'e  regno  di  Dio 
sìgnidcarono,  in  bocca  a Cristo,  la  venula  di  lui,  la  sua- 
predicazione,  lo  stabilimento  della  sua  Chiesa;  là  voca> 
zione  dei  fedeli,,  il  modo  onde  fu  predicato  il  vangelo , 
la  pena  contro  i naiscrèdenti , il  guiderdone  dei  giusti^ 
ia  signoria  che'^  Gesù  dovea  tenere  sugli  inlellelti  e su  i ‘ 
cuori.  Ed  il  régno  preso  in  tutti  si  fatti  sensi  non  era 
di  questo  mondo;  poiché  lion  era  regno  di  beni  tem- 
poranei ed  a fine  temporaneo  ordinalo,  ma  regno  cele- 
ste, e posto  a conseguire  il  fine  sòprannatùrale  e cele- 
ste di  una  interminabile  beatitudine  con  Dio  e gli  an- 
geli del  cieló.  ^ . . 

Ora  questo  regno  di  Dio,  che  si  ebbe  così  nobili  ed 
ampie  significazioni;  servì  al  Denan  per  produrre  un 
gran  garbuglio  ; ond*  egli , confondendo  insieme  i vari 
suoi  sensi , applicando  alla  prima  venuta  di  Cilslo  ciò 
che  evidentemente  si  appartiene  alla  seconda,  dichia- 
rando oscure  alcune  parabole,  ed  altre  interpretando  a 
suo  modo,  eollegando  in  un  fascio  molte  cose,  che  vanno 
divise , riuscì  a dare  un  senso  strano  e'  noti  compren- 
sibile à ciò,  che  è più  manifesto  e'più  ntdiile  nei  van- 
geli ( 1).  Ma  di  ciò  io  mi  passo  per  ora , poiché  infine 
qui  lutto  si  riduce  a rendere  nebbiosa  la  idea  del  regno 
di  Dio,  di  cui  il  Renan  parlerà  pure  una  terza  volta  e' 
di  proposito.  Solo  mi  fermerò  a quelle  proposizioni,  che, 
gettate  qua’e  là  in  questo  capoj  più  rilevano  pei  cattolici. 

Sulle  prime  io  trovo  che  la  sojnmessione  tii 
Gesù  ai  poteri  stabiliti,  derisoria  tiella  smtama,  era 

(1)  Cosi  spesso  applica  al  presente  regno''  di  Dio  dò  che 
Gesù  dice  della  fine  del  mondo,  dei  giudizio  universale,  della' 
distruzione  della  terra.  Vedi  Vie  de'Jésut]  pag.'ll8'e  scg. 
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coìfìpleta  nella  forma.  Ei, pagava  /i  itibiUq  a Cesare 
per  non  recare  scandalo.  La  libertà  ed  Jl  diritto 
non  sono  di  q%(Csto  mondo:  perché  turbare  la.  sua 
vita  con  vane  suscettività  ? (1).  Dowle  trasse  il 
Reoàn  la  soltomi^ione  di  Gesù  alla  potestà  costi- 
tuita , derisoria  nella  sostanza  ? Se  jdal  censo  pa- 
galo , come  dice  il  vangelo,  per  non  recare  scanda- 
lo (2),  ivi  si  tratta  non  di  tributo  a C^re,  si  bene  ^ 
certe  dramme  da  pagarsi  pel  tempio;  onde  Gesù,  par- 
lando solo  di  sè  medesimo,  disse  aperto  eh'  ^li,  come 
Figliuolo  di  Dio,,  non  si  stimava  olMgato  ad  esso  censo, 
ma  che  non  pertanto  ad  evitare  lo  scandalo  lo  paga- 
va (5).  In  pari  tempo  Gesù  stesso  insegò  quel  che  si 
dovesse  alle  potestà  civili,  quando,  interrogato, dai  fari- 
sei, se  fosse  lecito  pagar  tributo  a Cesare,  non  segui 
la. dottrina  già  popolare  di  Giuda  il  Gaulonita.  ma  prese 
una  moneta  e disse:  « Di  chi  è quesià  immagine  e que- 
• sta  iscrizione?  Gli  risposero  di.  Cesare.  Rendete  duii- 
■ que  a Cesare  quel  che  è di  Cesare:. a Dio  cpiel  che 
» è di  Dk)  »,  (4).  Memorabili  parole,  le  quali  in  modo 
stupendo  esprimono  T obbligo  della  sommessione  all'  au- 
torità , la  distinzione  di  due  ordim  di  idee  e di  due 
poteri,  derivanti  da  un  medesimo  Iddio,  la  libertà 
che  ne  procede,  ed  il  dritte  nei  supremi  reggitori 

, fi)  'Vie  de  Jé»u» , pag.  119.  ' 

(2)  Màtth.  XVlI,  26. 

(3)  Vedi  intorao  a ciò  il  dottissimo  cómento  dei  Calme!  in 

Matth.'  ed  anche  il  Rosenmùlier.  Scholia,  Tom.  I,  pag.  361,  il 
quale  conviene  nella  ^ spiegazione  data  da  me,  e dei  resto 
cbiarissima.  ^ ^ ' 

{i)  Haltb.  XXII,  20  e seg.  Paragon.  con  Marco  XII,  17,  e 
4 Lui  XX,  2».  ' ■ 
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del  ■ comandare.  Noi  dobbiamó,  secondò  M divinoMae- 
slro , sollosiare  alla  potestà  civile , noii  in  quanto 
buona  o rea,  ina  solo  perché,  come  dice  S.  Paolo,  ogni 
potestà  viene  da'  Dio  ( I );  onde  ci  basta  sapere  chi  sia 
il  principe  per  conoscere  a chi  si  debba' obbedire.  Ma 
i poteri  del  leinporale  e dello  spirituale' .sorto  distinti;  e 
però  sé  dobbiamo  a Cesare  quel  che  è di  Cesare  j os- 
sia la  ubbidienza  nelle  cose  civili,  dò  che  è di  Dio, 
ossia  il  bene,  la  coscienza,'  la  religione,  lo  dobbiamo' a 
Dio.  Cosi  dalla  distinzione  ■ dei  due  poteri  nasce  innanzi 
tutto  la  vera  idea  della  libertà  cristiana.  Secondo  il  gen- 
tilesimo la  potestà'^  umana  comanda  all’  uomo  nell’  or- 
dine civile  c religioso;  e però  ha  piena  .signoria  della 
coscienza  e della  libertà.  Ma;  secondo  il  cristianesimo, 
la  coscienza  • ed  i suoi  rapporti  con  Dio  sono  al  tulio 
liberi  dalla  umana  potestà,  e solo  si  sottopóngono  a Dio 
0 a òhi  V uomo  liberamente  e ragionévolmente  ricono- 
sce come  legato  e rappresentante  di  Dio  (2).  Di  qui  sui-se 
altresì  il  principio  di  ogni  vera  libertà  civile  ; concios-- 
siachè  la  libertà  dell'  anima  umana  dalla  civile  potestà 
nelle  cose  di  religione , distrusse  la  onnipotenza  j^veé- 
nativa , sóttraeiido  da  essa  lutto  ' ciò  che  ha  rapporto 
allo  spirito  nell’  ordine  del  bene  e del  male , nelle  at- 
tenenze dell’uomo  con  Dio  e con  la  sna  Chiesa;  e quindi 
fu  principio  ed  occarione  di  una  distinzione  nei  fritti  e 
nei  doveri  di  ciascuno,  che  ingenerò 'nella  Società  cristia- 

(1)  Ad  Roipan  Cap.  XIII.  u Non  v’è  podestà  se  non  da  Dio, 
n e le  podestà  che  sono,  son  da  JDio  ordinale.  Tal  che  chi're- 
n sisle  alle  podestà,  resiste  all’ordine  di  Dio  n. 

(2)  Parlà^ndo  della  distinzione  dei  due  poteri,  non  intendiamo 
per  alcun  modo  dichiarare  6 molto  meno  sminuire  i rapporti 
che  sono  fra  una  società  veramente  cattolica  e la  Chiesa. 
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ua  la  libertà  civile.  Il  Renan  concede,' poco  cipresso, 
che  Gesù  creò  la  dottrim  della  libertà  delle  anhm  ed 
mi.  rifugw  alto  spiriUì  m mezzo  all'  impero  della  forza 
brutale. (^)\  tna  dice  che  dair  altra,  parte,  comandando 
la  obbedienza  alla  potestà  costituita , favori  tutte  le  ti- 
rrnmieX^)-  Nm  però,  ammettendo  il  principio  della  ob- 
bedienza alla  potestà  costituita,  neghiamo  ricisamente  il 
divino  favore  alle  tirannie.  Gesù  distrusse  anzi  le  Uranme, 
non  a modo  dei  Bruto  e dd  Cassio,  ma  soggettando  i prin- 
cipi e le  società  a Dio , al  vangelo,  alla  Chiesa,  insegnando 
che  UitU  gli  uomini  sono  fratelli  ed  uguali  al  suo  eospello, 
proclamando  il  domma  della  universale  carità,  insegnando  . 
che  i pollali,  se  malvagi  saranno  pià  potentemente  pu- 
idU  nei  regni  eterni,  volendo  che  i primi  si  considcras-  ; 
sero  come  gli  ultimi,  flagellando  tutti  quei  vizi  che  sono 
principio  ed  alimento  di  tirannide  ',  distinguendo  i drilli 
ed  1 doveri,  ponendo  mollissimi  limili  al.  comandare,  ed 
il  (Unita  della  resistenza  sempre  che  la  coscienza  evi-  > 
dèntemente  ripugni,  dando  nella  coslitùzione  della  Chiesa 
il  primo  esempio  dei  governi  ■ cristianamente  liberi.  In 
fine,  in  altmni  ca^  rarissimi  Cristo  n<m  precluse  la  via 
a francarsi  dalle  tirannie  per  altri  modi,  dei  quali  qui 
non  parlo  per  non  entrare  in  una  controversia,  che  ad- 
dimanderelùie  un  libro,  e tempi  più  pacali  e meno  so- 
spettosi di  quel  che  non  sono  i nostri  (3).  . 

. ' Dopo  ciò  chi  dirà  col  Renan  che  per  Gesù  il  drillo 
non  è di  questo  mondo , quando , ove  luti'  altro  man- 

(1)  Vie  de  Jésus , pag.  121,  122.^  " 

(2)  Idem,  p«g.  121.  • . 

(3)  Vedi  intorno  9 ciò  l’opuscolo  di  S.  Tommaso  de  Regi- 
mine Principtm^  ed  anche  il  Suarce,  i|  Balmes  ecc. . . . 

- • V ..  • / V -,  '• 
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casse,  slcsso.  mdslraqdo  )'  obtriigo  dett'  óbbedire,  in- 
culcò per  la  ragione  .degli  opposti  il  drillo  di  .coman- 
dare? Npn  basla.  Il  Renan,  che  non  trova  nei  dde  luogliì 
addotti  dei  vangeli  la  sincera  sottomissione  alle  potestà 
civili,  vi  trova  invece  la  teoria  dd  disprezzo  trascai- 
. dentale  (da  dedain  Iranscendant)  (1).  Onde  per  lui  il  - 
.dire  che  fece  Gesù  a S.  Pietro:  « per  non  creare  scan- 
B dalo  paga  per  «le  e per  te  il  tributo  > (2);  e poi  al 
popolo:  « Rendeljs, ciò  che  è di  Cesacela  Cesare,  e ciò 
■ che  è di  Dio  a Dio  (3),  significa. creare  una  dottrina 
.trovata  oggi  dai  razionalisti  alemanni,  e che,  mentre  niuno 
sa , precisamenle  qual  , cosa  sia,  si  addimandala  dottrina 
del  disprezzo  trascendentale. 

Oltreacciò  il  Critico  francese  insegna  che  molte  volte 
-Gesù  poscia  sè  medesimo  (piesta  quistioìie  suprema, 
il  regno;  di  Dio  si  realizzerà  per  la  forza  o per  la  dol- 
cezza, perda  ribelliom  o per  la  pazienza^  (4).  Ma 
donde  può  sapere  il  Renan  gl'  intimi  pensieri  di  Gesù , 
per  mostrarci  ch’ei  fu  dubbioso  là  dove  non  manifestò 
mai  ombra  di  dubbio?  Forse  che  nei  vangeli  accennò 

-V  • * • V.  • 

talvolta  il  divino  Maestro  alla  forza  o alla^  ribellione,  e ' 
non  anzi  sempre  alla  pazienza,  alla  mansuetudine,  al- 
r amore?  Forse  che  quando  il  vollero  gridare,  re,  nort  fuggi 
egli  nella  solitudine?  E nondimeno  il  Renan  (chi  il  cre- 
derebbe?), per  provare  la  esistenza  di  questi  dubbi  in 
Gesù,  cita  proprio  il  luogo  del  vangelo  di  S.  Giovanni, 

Ih  cui  si  narra  che  il  vulcano  .dicliiarare.re  e fuggi  (5), 

* ' ' _ ’ ■ ■ t ^ 

(i)  Vìe  d»  Jésut,  pag.  119. 

(1)  MatUi.-XVII,  26."  . . , - 

(3)  Idem,  XXII,  16. 

(4)  Vie  de  Jésut , pag,  120.  ' ' . . 

(3)  Ioann.  VI,  13.  . ' ' 


Digitized  by  Google 


25G  EKBORI  DI  UENAX. 

conclihidendo  cIm;  infine  la  siia  bella  n^ira  lo  preservò 
dall’ errore^  che  avrebbe  fallo  di  lui  agilalorc,  o un 
capo  di  ribelli,  un  Tenda,  o un  Giuda  il  Gaulonita. 

Ma  quesla  bella  nalura  che  lauto  gli  giovò  a fargli  vincere 
gl*  immaginari  dubbi , non  bastò  alTallo,  secondo  il  Renan, 
ad  impedire  che  nel  suo  pensiero  del  regno  di  Dio  non 
si  mescolassero  alcuni  errori,  che  si  oppongono  alla 
geologia  ed  alla  astronomia  (1).  E qui  al  solilo,  avvecc 
di  dirci  chiaramenle  quali  fossero  gli  erroii  e |ìer  qual 
nitKlo  si  prova  che  erano  in  Gesù,  il  Renan  dà  la  cosa 
come  assiomatica,  e suda  forte  per  provarci  , citando 
Colombo,  Newton,  S.  Francesco  d Assisi,  S.  Bernaivlo, 
Giovanna  d’Arco  c Lutero,  che  di  errori  e pregiudizi 
anco  i grandi  uomini  ne  ebbero  parecchi.  Noi  in  verità 
sdegnosamente  rigettiamo  la  discolpa;  poiché  vorrem- 
mo innanzi  provalo  il  fatto.  Forse  gli  errori  astrono- 
mici e cosmologici,  addotti  dal  Renan,  saranno  iieDe 
parole,  in  cui  GeSò.  annunzia  la  tine  del  mondo  mate- 
riale per  un  grande  rivolgimento  della  natura.  Se  è così, 
aspettiamo  che  il  Renan  ci  pravi  come  le  leggi  di  na- 
tura siano  tiecrssarie  ed  clmte;  ed  allora  resterà  pro- 
vato non  che  Cristo  ignorasse  le  leggi  astronomiche  c 
cosmologiche  (poiché  chiaramente  addusse  quei  falli  come 
straoivlinari  e Soprannaturali),  ma  solo  che  errò  nel 
Credere  clie  le  leggi,, onde  si  governa  il  mondo  màle- 
riale,  non  siano  nè  necessarie,  nè  eterne,  e che  però 
esso  potesse  e dovesse  un  giorno  finire. 

Chi  mi  legge  si  apparecchi  ora  a passare  brusca- 
mente dalla  cosmologia  e daU'asiranomia  nel  campo 
delia  filosofia,  della  poesia,  della  politica,'  |)0ichè  in 

(1)  Vie  de  Jésus,  pag.  124.  - ■ ' 
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‘ questo  capo  il  Ren^n,  favellando  del  régno  di  Dio,  riesce  ^ 
di  una  variclà’,  di  una  fecondità,  di  una  confasjone  sor- 
prendente. Ecco  die  qui  viene  a dire  che  la  idea  di 
credo  intendasi  dell'  idea  del  regno  di  Dio) , è 
rwoluziomvia  che  sia  mai  spuntala  noi  cer- 
vello di  un  uomo.  (1  ).  È poi  una  utopia , ma  ciò  non 
deve  meravigliare,  perchè  l'ideale  è sempre,  un’  uto- 
pià  (2).  Fa  contraddizione  tra  la  credenza  di  una  fine 
prossima  del  imnido  e la  morale  abitmle  di  Gesù. 
Ma  fu  giustamente  questa  contraddizione  che  assicurò 
^ la  fortuna  della  sua  opera  (3).  Ora  che  potreni  noi 
rispondere  a cotali,  e ad  altre  peregrine  teorie,  co.sì 
bellamente  inlrecciatc  jiella  Vita  di  Gesù  ? Domandarne 
le.pruovè?  Ma  il  Renan,  che  non  si  crede  olÉ^ligato  di 
provare  i fatti  storici,  vorrà  mai  dimostrare  le  sue  teo- 
riche trascendentali  e poetiche?  La  dimostrazione  di 
è. tutta  nell’ effetto  che  producono,  eccitando  un 
senso  di  meraviglia  nelF  animo  ; è tutta  in  un  certo  non 
so  die  di  vago  ed  indeterminato  che  colpisce  la  im- 
maginazione. L’ ideale  per  noi  non  è una  utopia  ma  la 
suprema  realtà,  è Iddio  stesso,  di  cui  nulla  v’ha  che 
sia  più  veramente  e propriamente  reale.  Ma  concedia- 
mo per  poco  che  l’ideale  sia  sempre  un'utopia;  che  la 
contraddizione  giovi  a produrre  grandi  frutti.,  ^me  ci 

r ' ■ • 

(1)  V<e  de  J^aus,  pag.  125.  Renan  diceva  pag.-  t21:  a Éta- 

n blir  en  principe  que  le  titre  pour  reeonnaìtre  le  pouvoir  légi-  > 
it  tiene,  c’est  de  regarder  la  monnaie..  c^élait  tavoriser  toiites  Ics  ty- 
ir  rannies  n.  A pag.  12S:  a L’idée  de  Jésus  fut  la  plus  révolu- 
n tionnaire^qui  solt  jamais  éclose  dans  un  ccrvau  hurnain. . . . n 
E a pag.  127:  u C’est  en  quelque  sorte  un  anarchiste  n. 

(2)  Idem,  pag.  12S.  . , . 

(■.1)  Idem,  pag.  125.  . 

CAPECELATRO.  ‘ 17 ' 
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si  proverà  che  in  Grsù  fu  questo  ideale  lulló  utopia^ 
e questa  cónlraddizioiie;  quando,  da  un  lato  i suoi  in- 
segnamenti ideali  furono  ad  un  tempo  supremamente 
pratici,  e dall^  altro,  come  vedremo  appresso,  non 
v’ha  una  parola  nei  vangeli,  dalla' quale  si  possa  trarre  che 
Gesù  credette  alla  prossima  fine  del  mondo , e però  alla 
immaginata  contraddizione?  (1)  L’  autore  della  Vita  di 
G ’sù  si  ostina  ad  affermar  sempre  sentenziando  e dom- 
malizzando  là,  dove  son  più  necessarie  le  pruovfe,  senza 
avvedersi  che  cosi  egli,  distrutta  la  fede  in  Cristo,  crea 
all’  umanità  il  bisogno  della  fede  in  Renan. 

Ma  ecco  che  il  francese  Filosofo,  saltando  di  nuovo 
nel  campo  della  politica,  aggiunge:  Gesù  per  certi  ri- 
spetti è un’  anarchisla,  poiché  non  ha  alcuna  idea  del 
(joverno  civile,  il  quale  gli'  sembra  puramente  e sem- 
plicemente un  abuso.  Ogni  magistrato  gli  par(?  wì  ini- 
mico naturdle  degli  uomini  di  Dio.  Annunzia  ai  suoi 
discepoli  delle  risse  con  la  polizia  senza  affatto  pen- 
sare che  in  ciò  sia  ragione  di  arrossire  (2).  Anar- 
chista  dunque  è colui  che  comanda  ai  giudei . soggetti 
jicr  conquista  ad  un  Cesare  idolatra,  di  obbedirgli'^  E poi  in 
qual  maniera  Gesù  riesce  ad  un  tempo  anarchista  e 
fautore  della  tirannide  per  troppa  servilità  di  obbedienza? 
Non  ha  idea  del  governo  civile  chi  riconosce  il  prin- 
cipe che  tutto  in  sè  lo  racchiude?  Il  magistrato  è ni- 
mico déll  uomp,  quando  al  primo  dei  magistrati  si  deve 
eziandio,  quel  censo,,  tenuto  da  tutto  il  popolo  ebreo  per 
ingiusto  e' tirannico?  Ma  qui  m vero  per  buona  ven- 


ti) Di  ciò  discorreremo  appresso».  - 
(2)  Vie  de  Jesus,  pag.  127. 
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lura  il  Renan  pròva  quel  che  dice,  cilando  a piè  di  pa- 
gine un  testo'  di  S.  Matteo  ed  un  altro  di  S*  Luca. 
Presso  S.  Matteo  Gesù  dice  ai  discepoli:-»  Sarete  con- 
» dotti  per  causa  mia  dinanzi  ai  presidi  ed  ai  re,  come 
• testimoni  contro  di  essi  e contro  le  nazioni.  Ma  quando 
» sarete  posti  nelle  loro  mani,  non  vi  mettete  in  pena 
■ del  che  o del  come  abbiate  a parlare;  imperocché  vi 
» sarà  dato  in  quel  punto  quello  che  abbiate  a dire;  con- 
» ciossiachè  non  siate  voi  che  patiate  ma  lo  Spirito  ^iet 
» Padre  vostro  è quello  che  parla  in  voi  » (1).  Il  mede- 
simo dice  S.  Luca  (2).  E chi  non  vede  che  anzi 'queste 
parole  mostrano  la  grande  riverenza  in  che  si  debbono 
avere  i nfiagistrati?  Gesù  predice  ai  discepoli  che  eglino 
sarebbono  accusali  pèr  motivo  tR  religione  (propter  me ) 
e condotti  al  cospetto  di  giudici  direi  o idolatri.  E non- 
V dimeno  non  dice  loro  di  non  riconoscerli , o di  dispre- 
giarli , ma  solo  di  difendere  la  loro  fede,  aspettando  u- 
mllmenle  dal  Padre  celeste  le  parole  più  acconce  per 
persuaderli  o anche  per  convertirli.  In  ciò  è ribellione? 
Se  anco  il  magistrato  pagano quando  interroga  di  reli- 
gione, non  è disprezzalo  dal  discepolo  dì  Gesù,  quale 
ri^'erenza  lion  avrà  egli  pel  magistrato  cristiano,  che, 
non  uscendo  dal  campo -dei  suoi  diritti,  lo  interroghi  P 
ló  giudichi  delle  cose  temporanee  e civili  ? Del  ri- 
mancnte  se  il  Renan  ci  incolpa  di  essere  anarchici  per- 
chè non  accettiamo  la  supremazìa  dei  magistrali  in  fatto 
di  religione , io  gli  ricordo  che  poc'  anzi  egli  per  questo 
appunto  encomiò  Gesù  ed  il  cristianesimo.  Ma  si  con- 
traddica egli  ad  ogni  passo;  ci  lodi  pure  o ci  biasimi: 

(t)  Matth.  X,  t8  e seg.  • , ' 

(2)  I-uc.  XII,  tl  e seg. 
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poco  monta.  Per  questo  rispetto  ci  dichiariamo  ardita 
meute  anarcliici  e ribelli,  in  questa  senso  il  potére  ci- 
vile ci  sembra  un  abuso;  il  magistrato  che  si  vuole  in- 
tromettere’della  nostra  fede  e della  nostra  coscienza, 
è per  noi  un  nimico  dell’ uomo,  che  lenta  involarci  la 
libertà  dei  figliuoli  di  Dio,  e ciò  eh’ è più  nobile  in  noi; 
le  lolle  coi  magistrali  di  polizia , ed  anco  coi  re  po- 
tentissimi non  ci  avviliscono  o turbano,  ma  ci  riescono  , 
argoménto  di  gloria  e di  grandezze  desideratissime’.. 

Finalmente  il  Renan  conchiude  il  suo  capo  dello  svol- 
gimento del  regno  di  Dio,  tornando  a parlare  della  na-  V - 
tura  poetica  e pastorale  (idylliquc)  Ai  Gesù;  onde  pare 
che  questi,  solo  per  poco  fuorvialo  dal  vivere  col  Bat- 
tista, ritornò  poi  alla  sua  deliziosa  pastorale  ed  al  suo  '• 
idillio  (1).  Non  basta;  il  Renan  esagera  ciò  che  Cristo  ■ 
disse  dei  poveri,  degli  umili,  dei  (anciullì,  delle  femmine» 
che  doveano  essere  il  nerbo  della  sua  Chiesa;  , ed  in- 
segna ai  cristiani  quel  che  eglino  non  avrebbono^mai 
neppur  da  lungi  immaginato:  che  cioè  il  Redentore  non 
ebbe  affatto  notizia  ili  un’anima  separata  dal  cor- 
po (2).  Alle  esagerazioni  risponderemo  appresso  ; poi- 
cliè  il  Renan  vi  torna  sopra  di  proposito.  Alla  pere- 
grina erudizione,  per  la  quale  l’uman  genere  ha  dopo 
dieeiotlo  , secoli  saputo  che.  Gesù  confuse  l’ apima  col 
corpo,  rispondiamo  pregando  il  Renan,  che  qui  é .ta- 
citurno , di  darcene  una  pruova , ed  adducendo  tra  molle 

- (1)  li  Renan  dice  anzi,  pag.  (ISr  u Peut-ètre,  si  le  Bapti^te 
n fut  reste  libre,  n’eùt  il  (Jésus)  pas  su  rejeter  le  joug  des  riles 
M et  des  pratiques  extérieures  et  ators  sana  doute  il  fùt  resté, 
ti  un  sectaire  juif  inconnu  ».  . 

(2)  Vie  de  Jésut . pag.  128.  . ' . • 

: f * 
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questè  ^le  paròle  dì  Cristo  ai  suol  discepoli:  ■ Non 

• temete' coloro  che  uccidono  il  corpo  e non  possono 
» uccider  l’ anima;  ma  temete  piuttosto  colui,  che  può 
» mandare  in  perdizione. e il  corpo  e l'anima  neirin- 

• ferno  (1)  ». 

(1)  MatUi.  X,  29. 
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V. 

Risposta  al  Capò  ottavo  ed  al  capo  nono  del  Renan  — Il  Figliuolo 
deir  uomo  ed  i|  Figliuolo  di  Dio  indicano  il  Messia  — Per- 
chè questi  si  addimandi  Figliuolo  dell’uomo  — Gesù,  se- 
condo Renan,  non  era  figliuolo  di  Davide,  ma  prese  con 
piacere  questo  titolo,  che  lo  designava  Messia,  sebbene  gli 
cagionasse  imbarazzo  — Risposta  — Come  si  «ìebba  inten- 
dere che  Gesù  non  potesse  operare  molti  miraeoli  in  Na- 
zaret Bella  descrizione  che  fa  il  Renan  delle  sinagoghe  e- 
bree.  del  Iago  di  Tiberiade  e delle  città  che  gli  stavano  in- 
torno — Dei  viaggi  di  Gesù  e delle  coso  eh’ ci  vide,  se- 
condo il  Renan,  senza  però  imparar  nulla  — Cristo  chiama  a 
sè  gli  apostoli  — Come  parli  Renan  del  primato,  dato  da  Gesù 
a Pietro  — Delle  doitne  che  seguirono  il  divino  Maestro,  e dei 
demoni  cacciati  dalla  Maddalena  — Se  la  bellezza  di  Gesù 
potesse  allontanare  i demòni  — Che  il  fascino  di  Gesù  non 
fu  la  cagione  per  cui  gli  apostoli  il  seguirono  — Erronea- 
mente il  Renan  ' parla  di  artifizi  adoperati  da  Cristo  nel 
chiamare  a sè  1 discepoli  — Gesù  ed  i cristiani  hanno  per 
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sacrilego  ogni  artiGzio  in  fatto  di  religione  — Defla  trasfi* 
gurazione  di  Cristo  e della  spiegazione  che  ne  (^à  il  Renan 
— Conclusione  del  capo. 

11  Messia,  da  Dio  promesso  alla  umanità,  era  desi- 
gnalo dai  profeti  del  popolo  santo  con  vari  nomi,  fra  i 
quali  primeggiano  quelli  di  Figliuolo  di  Dio  e di  Figliuolo 
dell’  uomo  per  mostrare  che  lutto  il- mistero-  ddla  re- 
denzione è nel  riconoscere  Gesù  Dio  ed  uomo.  11  pro- 
feta Daniello  in  ispezialilà  designò  lo  As^^Uato  col  titolo 
di  Figliuolo  dell'  uomo  (1),  che  nelle  Jiiiue  semitiche 
vale  uomo;  e Gesù  questo  titolo  scelse  di  preferenza, 
sia  per  dichiararsi  Messia,  sia  per  distinguersi  dagli 
spiriti  angelici  coi  quali  avrebbono  potuto  confonderlo  (2) 
sia  più  specialmente  per  isludio  di  umiltà;  conciòssla- 
chè  esso  nome  designasse  presso  gli  ebrei  non  gli  uo- 
mini di  alto  stato , ma  solo  quelli  del  popolo , e che 
umilmente  vivevano  (3).  Ora  il  Renan  concede  che  Gesù 
delle  a sè  medesiitio  assai  delle  volle  sì  fallò  titolo  e 
con’ esso  si  proclamò  Messia,  ma  che  egli  fosse  perciò 
véro  Messia  o ne  avesse  in  alcun  modo  le  prerogative  - . 
nega  ricisamenle.  11  popolo,  poi  insegna  egli,  tenne  Cristo 
in  conto  di  Messia;  ma  non  percliè  Giovanni  Battista  profeta 
di  grande  autorità  lo  ebbe  tre  volte  dichiaralo  (4)  ; non 


(t)  Daniel.  VII,  17.  Paragonate  con -^puc..  XIV,  ti.  Si  vegga 
anclie  Epiphan.  Haeret.  87.  e .Theudóret  in  Cap.  VII,  Dan. 

(2)  Grotius  osserva  oiò  sopra  Daniele  Vili,  17  ed  Ezeehiello 

n,  1 et  passim.  ^ ^ 

(3)  Psalm.  Vili,  S,  XLVIII,  3;  Daniel.  VII,  13.  ìudic  XVI, 

7,  11.  Vale  propriamente  ignobile,  o come  .dicevano  i L.atini 
terrac  fitius.  Vedi  anche  il  Roscnnùilter  in  Matth.  Vili. 

(i)  loMin.  I,  19,  28,-  I,  29,  30;  I,  38,  IL  . . 

> ■ • ' > 
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perchè 'la  voce  di' Dio  nel  momenlb  del  baltesinio  Io 
confermò  tale,  dicendolo  Figliuolo  e diletto  di  Dio;  non 
perchè  già  avea  operato  miràcoli,,o  dato  segni  di  sa- 
pienza più  che  umana.  Invece,  essendo  esso  popolo  uh 
gmppo  di  tiomini  e dònne , pieni  di  uno  spirito  di 
candore  giovanile  c di  una  puerile  inmcenza^  (1)  chiamò 
Cristo  quasi  per  puerilità  figlio  di  Davide,  ben  sapendo 
che  il  Messia  dovea  dlscenderé  da  Davide  (2);  E 
Gesù,  uomo,  = secondo  il  Renan,  ' imomparahile  e divi- 
nò; divenuto  piètra  angolare  della  umanità  (3);  cui 
dobbiamo  baciare  la  impronta  del  piedi;  grande  cosi 
che.  tra  lui  e Uh  non  sarà  più  distinzione  di  sor- 
ta (4) . . Gesù  si  fece  dare  con  piacere  il  titolo  di 
figliuolo  di  Pavide,  quantunque,  èssendo  affatto  popo- 
lano di  nascita,  gli  cagionasse  qualche  imbarazzo  (5). 

. ' Cosi  dunque  Gesù  non  è il  Messia;  sa  di  non  esi^re 
figliuolo  di  Davide;  si  accorge  anzi  che  il  popolo  conosce  il 
suo  nascimento  di  altra  stirpe:  e nondimeno  per  farsi  cré- 
dere Messia  sì  sfacciatamente  ed  in  fatto  di  tanto  rilievo 
ménte  ed'  inganna.  Ma  allora  chi  è mai  il  Renan  per 
obbligarci  a baciare  la  impronta  dei  piecU  di  questo  Gesù, 
e -volere  che  noi  non  distiugufaino  più  tra  Dio  e lui, 
sino  a credere  eh'  egli  sia  la  pietra  angolare  della'  urna- 

'•  • ’ • • , V M , 

• * I 

(1)  Oltre  ai'jnolti  testi  dell’antico  Testamento^  ciò  si  prora 
dai  rabbini  e dai  Talmud , die  in  moltissimi  luoghi  |o  affer- 
ma. Tra  gli  altri  nel  trattato  Sanhedrin  idi.  97,  è designato  col 
nome  di  Pigliò  di  David  Ben  Ùavid. 

(2)  Vie  de  Jéttis , pag.  152.  • 

(3)  Idem,  pag."  Al,  7Ì,  i26.  • ' ' • 

■■  (A)  Idem,  pag.  1A2,  A26.  ‘ ’ ' 

(5)  Idem,  pag..  152,  133.  ' ‘ 
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lillà  ? E non  sa  il  Renan  c)ie  noi  creduli  catlolici,  usi 
a lollei-are  in  pacò  coloro,  che  superbamente  ridono  della 
nostra  fede,  non  crederemmo  nè  a Paolo  nè  ad  Agostinq 
nè  a Tommaso  se  ci  dicessero  dì  tali  cose,  ed  anzi  che 
gli  stessi  miracoli  più  evidenti  non  giungerebbero  a per- 
suadercene mai?  Non  sa  egli  elle  noi  creduli  cattolici 
non  ei  pieghiamo  innanzi  a niun  mendacio  ed  a niuno 
inganno  mai?  Ma  iiiQue  se  tanto  ei  domanda  da  noi,  ed 
assai  più  che  non  ci  domandarono  mal  né  la  Chiesa  « 
nè  i Santi,  nè  Cristo  stesso,  perchè  non  ci  mosl(rerebbe 
almeno  dove  trovò  l’ imbarazzo  di  Cristo  nel  seufirsi 
dare  il  titolo  di  fi^iuolp.di  Davide?  Donde  seppe.  cUq 
quel  titolo  fosse -mendace?  Certo  i vangeli  non  hanno 
sillaba,  la  quale  accenni  all'  uno  o all'  altro  ; ed  il  Renala . 
stesso  qui  nOii  osa  citare,  secondo  il  consueto,  a piè  di 
pagina  un  luogo  di. Matteo,  di  Marco  ó di  Giovanni.  Ma, 
se  anche  è trcqipo  chieder  da  Renan  ebé  quando  di- 
chiara bugiardo  ed  ingannatore  lo  Iddio  ed  il  Salvatore, 
innanzi  a cui  umili  s' inchinarono  mille  generazioni  di 
uomini,  ci  dia  un'  ómbra  di  pruova , dica  almeno  comq 
intervenne  che  il  popolo  di  Galilea,  sapendo  pure  ehe 
il  Messia  era  stalo  con  mollissimi  titoli  designato  dai 
prQfeli , prescelse  proprio  quello  di  figlio  di  Davide,  che 
incliiudeva  un  evidente  mendacio , e contro  cui  ognuno 
poteva  opporre  il  fatto  dei  genitori  e dei  congiunti  di 
Gesù,  notissimi  nella  Galilea? 

Il  Renan  dì  ciò.  non  si  prende  pensiero;  ed  invece 
moltiplica  le  eilayioni  per  dirci 'che  il  Messia  era  con- 
sideralo dagli  ebrei  come  giudice  del  mondo , per  inse- 
gnarci che  Cristo  bcneollanlrè  volle'si  chiamò,  secondo 
ì vangeli.  Figliuolo  dell'  uomo,  ed*  infine  per  mdagare  la 
significazione  ■ del  nome  Cafarnao , dato  ad  una  città  di 
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Galilea.  Appresso  quasi  tncideulaliucnle  aggiunge  .che  la 
predicazione  di  Gesù  non.  ebbe  sulle  prime  successo  iu 
Nazarel,  ove  ì\on  uvea  potuto  fare  alcun  miracolo,  se- 
condo la  ingenua  (naive)  ossei’vaiione  di  un  suo  bio- 
grafo (1).  Il  luogo  citato  dal  Renan  a piè  di  pagina 
col  chiaro  ìnleudimenh)  di  mostrare  che  Gesù  non  avesse 
(come  credono  i cattolici)  illimitata  potenza  di  miracoli 
è -questo  di  S.  Marco,  c E Gesù  non  poteva- fare  ivi  al 
>•  cun  miracolo,  se.non  che  guari  pochi  maiali,  imponendo 
» loro  le  mani.  E si  meravigliava  della  loro  incredu-  ' 
» lità  V (2).  $.  Matteo  poi  narra  il  medesimo  fatto  e gli  dà 
luce  dicendo  : ■ Non  fece  quivi  molli  miracoli  a motivo 
» della  loro  incredulità  • (3).  Primamcute  dal  luogo  di 
S.  Marco  si  rileva  che  Gesù  operòv  secondo  lo  evange- 
lista, miracoli  in  Nazaret,  sanando  taluni  infermi  ; peroc- 
ché se  le  guarigioni  non  fossero  stale  miracolose , le 
parole  di  Marco  non  avrebbero  senso.  Chi  direbbe  in' 
grafia  di  esempio  di  un  uomo,  che  cura  naturalmente 
j morbi;  egli  uou  fece  alcun  miracolo,  se  non  che  guarì 
un  colale?  Dmique  la  voce  non  potè  far  miracoli  non 
vuoisi  prendere  assolutamente,  poiché  lo  slesso  evangc-, 
lista  dice  anzi  che  li  fece:  dunque  erra  il  Renan  e adul-.. 
leiii  il  vangelo,  intcrpetrandolo  contro  verità.  Rimane 
quiiKli  che  S.  Marco  qui  dica  che  fu  una  qualche  ra- 
gione, per  la  quale  Gesù  operò  solo  pochi  miracoli,  q 
limi  molli  iu  Na farei.  Ora  il  vangelo  di  S..  Marco  la 

(I)  Vio  de  Jifsus , pag.  i3i,  ^ 

(■^  Marc.  VI,  3.^  . ' 

(3)  Mattli.  XIII,  38.  Il  Renan  forse  per  errore  di  stampi 
cita  XII,  38.  Paragonate  anche  con  S.  Luca  IV,  23  che  narra 
Io  stesso  (alt  ■,  ma  pjù  genera Iipente.  ‘ , 
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acceuna  meuo  chiaramenle,  scrivendo  che  Gesù  si  mara- 
. vigliava  della  loro  incredulUà , e quello  di  S. , Malico 
aperlissifnameiile  allorché  dice:  Non  fece  quivi  molti 
miratoli  a motivo  della  loro  incredulUà.  In  qual 
guisa  dunque  fu  impotenza  di  Gesù  1’  operar  pochi  mi- 
racoli, se  il  vangelo  insegna  che  il  fare  quelli  sollanU> 
provenne  dalla  incredulità  dei  nazareni?  Che  se  alcuno 
domandi  come  intervenne  che  la  incredulUà  dei  nazareni 
impedisse  il  Salvatore  di  far  miracoli,  risponderemo  die 
fu  per  duq  modi.  Da  un  canto  la;  fede  era  necessaria 
a rendere  proficui  i miracoli' di  Gesù,  il  quale,  non 
potendo  nè  volendo  operare  prodigi  senza  alcun  frullo, 
richiese  sempre  almeno  un  principio  di  fede  nei  grati- 
ficali dai  suoi  portenti  ; dall'  altro  della  fede  era  bisogno 
(e  questo  è il  più  vero  senso  delle  parole)  perchè  - i 
nazareni  conducessero  gl' infermi  a piedi  di  Cristo.  In- 
ninna  guisa  Gesù  avrebbe  potuto  operare  molte  guarigioni 
. miracolose  iii  Nazaret , quando  i più  dei  nazareni , co- 
noscendo a prova  la  povertà  ed  umiltà  del  stio  paren- 
tado, ed  aspeltaiido  un  Messia  re  potentissimo , non  si 
sapevano  persuadere  che  Gesù  fosse  né  anco  profeta , 
e 'però' disdegnavano  di  recare  a lui  gl’  infermi  (1). 

Intanto  il  Benan,  gettata  la  semenza  del  dubbio  là 
dóve  più  importa  lo  esser  certi,  comincia  a pariare  della 
predicazione  di  Gesù  in  Cafarnao,  e prende' di  qui  oc- 
casione per  direi  alcune  cose  che  io  trovo  utili  e belle  ; 
ma  che  ( mi  duole  il  dirlo  ) sono  utili  e belle  appunto 
perchè  non  riguardano  la  persóna  del  Salvatore.  Questi 
insegnò  nelle  sinagoghe;  ed  il  Renan  ci  fa  entrare  nelle 

(I)  Vedi  intorno  a ciò  il  cooietito  del  Calmct,  cd  andic  quello 
Roscnpiiiller  , Sc/ioltà,  Tom.  1,  pag.  301. 
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. sinagoghe  .giudaiche,  e con  copia  di  erudizione  cé  ne.  de- 
scrive i particolari.  Noi  veggiamo  colà  la  cattedra  per 
la  pubblica  lettura  e per  oomentUre  la  legge  ed  i pro- 
feti ; sappiamo  il  diritto  che  avea  ciascuno  di  muover 
difficoltà;  e poi  conosciamo  i vari  uffici  di  presidente, 
di  anziano,  di  lettore  titolato,  di  messo,  di  sacrestano. 
€osl  veggianao'ClK  le  costumanze  giudaiche  porsero  in- 
dubitatamente occasione  a Gesù  dì  promulgare  )a  sua 
celeste  dottrina  ; onde  ciò,  che  parve  caso  al  Benan,  fu 
ordinato  dalla  divina  Provvidenza  moderatrice  di.  tutto. 

Gesù  andò  spesso  nelle  città,  che  erano  intorno  al  lago 
di  Tiberiade;  ed  il  Renan  prende  occasione  dp  ciò  per  farci 
• una  assai  leggiadra  descrizione  di  quel  lago,  ed  invitarci  a 
percorrer  con  lui  le  ridenti  spiagge , che  furono  sanlifl- 
cate  dal  diviito  Maestro.  Incontra  colà  cinque  piccole  città 
Magdala,  Dalmanutha,  Cafarnao , Betsaide  e Chorazm;  e 
dice  che  l’ umanità  parierà  eternamente  di  esse  come  di 
Roma  e di  Atene.  Bene  sta;  ma  se  il  Gesù,  che  le 
santificò  della  sua  presenza,  della  sua  parola,  dei  ^uoi 
esempi,  del  suo  amore,  fosse  quello  di  Renan,  io  penso 
che  nè  il  lago  di  Tiberiade  nè  le  città  che  lo,,  circon- 
dano, iherìicrebbono  che  alcuno  si  prendesse  pensiero  di 
loro.  Tal  fiata  il  Redentqre  si  recò,  sulla  riva,  orientale 
del  lago  a Gergesa  (1);  taV  altra  verso  il  nord  a Ce- 
sarea di  Filippi  {i)  a’  piedi  dell'  Hermon;  infine  andò 
anche  dal  lato  di  Tiro  e di  Sidone  (3),  terre  assai  belle 

(1)  Matth.  Vili,  28.  Il  Renan  discorre  molto  eruditamente  di 
questa  città,  di  cui  parla  anctie  Marc.  V,  i e Lue.  Vili,  6, 
chiamandola  poco  diversamente. 

(2) , Matth.  XVI,  13;  Marc.  Vili,  27. 

(3)  Matth.  XV,  21  ^ Mvc.  VII,  24,  31.  ^ ' 
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e tìorenìi.  Tulle  quelle  città  riboccavano  di  pagani  (1); 
e Gesù , venulo  per  chiamare  ebrei  e gentili  al  cullo 
del  Padre  suo  , riducendo  l’ intero 'universo  neh’ unità 
della  fede,  non  disdegnò  di  annunziare  la  buona  noveila 
agli  slessi  idolatri.  Ma  il  Renan  non  si  prende  pensiero 
•di  ciò,  e mostra  quasi  di  non  saperlo,  sebbene  ripetu- 
tamente il  dicano  i vangeli.  Invece , dimenticando  che 
egli  scrive  la  Vita  del  divino  Maestro,  e pensando  forse 
di  tratteggiare  ■ un  romanzo,  esce  in  queste  parole: 
» Gesù  vide  a Cesarea  la  celebre  grotta  di  Panium, 

• ove  si  credeva  che  sorgesse  il  Giordano,  e che  secondo 
» r opinione  volgare  era  soggetto  di  strane  leggende  (2); 
» potè  ammirare  H marmoreo  tempio  che  Erode  fece 
» innalzare  li  presso 'in  onore  di  Augusto  (3);  si  fermò 
» probabilmente  innanzi  alle  molle  statue  votive  a Pan 
» b alle  Ninfe,  p all'  Eco  della  grolla,  le  quali  già  erano 

* dalla  devozione  collocale  in  quel  bel  luogo  (4).  . . 

» Egli  non  ebbe  alcuna  conoscenza  di  ciò  che  il  vec-* 
chio  santuario  di  Malkarlh  a Tiro  poteva  racchiudere 
» di  un  cullo  pripìilivo  piò  o meno  somigliante  a quello 
» dei  giudei  (o).  » Ma  donde  seppe  il  Renan  che  Gestì 
vide  la 'grotta  di  Pa)mim,  \c  statue  delle  Ninfe  e non 
conobbe  a mò  d esempio  H santuario  di  Malkarlh?  Giu* 

* > ’ • , ■ 

■ (t)  loseph.  Vita, A3.  ' ' , 

' (2)  los.  Ani.  XV,  X,  3 ; Idem  Bel  lui.  I,  xxi,'  S ; III,  x,  7 ; 
Benjamin  di  Tudèle  p.  AH,  Edit.  Asher. 

(3)  los.  Antiq.  XV,  X,  3. 

{i)  Vie  de  Jésiis,  pag.  1^6,  1^7.  Qui  poi  st  aggiunge  senza 
■ ombra  di  pruova  o citazione  a pie’  di  pagina  che  Gesù  era  un 
Giudeo  evahemerista.  • • ■ . 

(S)  Lucianus  (ut  fertur)  De 'dea  Syiia  3,.  ' . , _ 
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seppe  Ebreo  e gli  allri  àulori  diali  parlano  sì  di  grolla; 
di  tempio  ad  Auguslo,  di  slalue  di  ninfe,  e di  sanlnari; 
non  dicono  però  verbo  di  Gesù.  Perchè  poi  il  Renan 
scrive  di  sì  Éfalle  cose,  che,  olire  al  non  essere  storiche, 
non  pare  che  debbano  ' iniporlare  nè  punlQ  nè  poco 
quando  si  traila  dell’  uomo  incomparabile,  cui  la  umana 
coscienza  ragionevolmaUc  Ita  dato  il  titolo  di  Fi(jUnolo 
di  Diol  Le  scrive  per  venire  a questa  conchiusione. 
Oesù  scnzìi  dubbio  non  imparò  nidla  in  questi  viag- 
gi (1).  Sicché  il  divino  Fondatore  della  crisliana  religione 
noli  solo  fu  uomo  ignoranlissimo  e mendace  ; oon  solo, 
lasciata'  la  patita  terra,  ‘ si  occupò  della  gròtta  di  Pa- 
niiim,  di  tempi  gemili  e di  statue  di  ninfe,  ma  mo- 
slrossi  anche  si  poco  ricco  di  ingegno,  di  cuore,  di  imma- 
ginativa , che  trascorrendo  molle  città  c'  molte  cose 
vedendo,  non  imparò  nulla.  Cosi  il  Renan  foglie  a Gesù 
la  gràndeiza  divina  sotto  colore  di  dargli  le  umane,  ma 
riesce  solo  a'  nascondere  la  sua  estrema  piccolezza  sotto 
la  parvenza  di  gouQe  e colorile  parole.  • 

Intanto  Gesù,  andato  a Cafarnao,  fu  più  che  amo-, 
revolmehte  accolto  da  dire  fratelli  Pietro  ed  Andrea , i 
quali  tosto  addivennero  suoi  discepoli , ed  appresso  dalla 
famiglia  di  Zabdia  o Zebedeo , ove  guadagnò  il  cuoi’e 
di  Giacomo  e Giovanni  apostoli  aneli’  eglino  celebratissi- 
mi. Gli  allri  apostoli  , in  lutto  dodici  , chiamàli  da 
Gesù;  si  presero  per  lui  di'  grande  amore,  e non\eb- 
bero  altro  pensiero  che -di  abbracciare  la  sua  dottrina 
e di  «t'guirlo.  , 

U Renan  poco  si  dà  pensiero  di  spiegarci 'come  lutti 
costoro  s’ inOamitiassero  così  vivamente  di  amore  per 

\ ■ • 

(1)  Vie  de  , pag.  147. 


Digitized  by  Coogic 


27'^  ERRORI  DI  RENAN. 

Gesù,  nè  lauinalurgo,  uè  sapiente,  nè  profeta,  nè  pro- 
ietto dai  polenti  del  popolo  d'  Israele  o dalla  casta  sa- 
eerdotàte;  inyete  si  studia  di  Iralleggiare  la  flgura  di 
ciascuno  apostolo  a suo  modo,  è ritorna  sulle  accuse 
falle  a Giovanni  nella  Introduzione,  tacciando  di  biz- 
zarro e di  poco  fedele  il  suo  vangelo.  Appresso,  ora 
afferma  che  tra  gli  apostoli  non  \i  avea  propriamente 
gerarchia  per  la  potentissima  ragione  che  tutti  doveansi 
chiamare  fratelli,  ed  ora  dice  che  Gesù  conferì  una 
specie  di  pnimàlo  a-  Pietro,  .dandogli  il  nome  siriaco 
di  Ki'pha,  pietra  (l).  Indi  a non  mollò  aggiunge:  Un 
momeido  sembrò  clic  gli  promettesse  le  chigvi  del  regno 
dei  cieli,  dandogli  diritto  di  profferir  sulla  lena  de- 
cisioni sempre  .ratificate  nella  eternila.  (^).  E pure  non 
una  specie  di  primazia  ma  un’evidentissimo  primaìo 
di  Pietro  si  manifesta  nei  vangeli..  Presso  S.  Matteo  fa- 
cendosi il  novero  degli  apostoli, si  dice;  « Il  primo  è 
» Simonc'  Pietro  » (3).  Presso  S.  Luca  il  divino  Maestro 
dice  a Simone:  * lo  ho  pregalo  per  le,  affinché  la  luti  , 
» fede  non  venga  menò , e tu  una  volta  ravveduto  con  - 
• fermi  i tuoi  fralelji  » (4).  Ma  mirahili  sono  le  parole  ' 
di  Cristo,  a S.  PieU’o  presso  S,  Giovanni,  con  le  quali 
tre  volle  gli  chiese  se  lo  amava.,  e tre  volle  gli'  disse 
pasci  le  mie  pecorelle , 0 che  è il  medesimo,  governa 
la  ihia.  Chiesa  (5).  Che  dU-e  poi  di  questa  frase  di 
Renan:  per  un  momenlo^.sembrò  pi’ometlergli  le  chiavi 

t .t  ‘ '' 

,(t)  Vie  de  Jésus , pag.  1JJ8.  ' ‘ ' 

(^)  Idem,  pag.  138.. 

{3)  Malli».  X,  2.  ' 

. (i)  Lue.  ?CX,'32.  '■  ■ • • ■ ' • 'V  ••  ' ■ 

(3)  Ioann.  XXI,  15,c  seg. ' , - . 
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del  regno  dei  cieli?  Ma  quali  parole  sono  più  evidenti 
di  queste  dei  vangeli  : « lo  dico  a te-  che  sei  Pietro , e 
» su  questa  pietra  edificherò' la, mia  Chiesa,  e le  porle 
» d'inferno  non  avran  forza  contro  di  lei.  E a te  io 
> darò  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  ^ e qualunque  cosa 

■ avrai  legato  sulla  terra,  sarà  legata  anche  nel  cieli, 

■ e qualunque  cosa  avrai  sciolta  'sopra  la  terra,  sarà 

* sciolta  nel' cieli?  • (1).  Dove  è il  sembra,  , e dove 
il  mommtoi  Certo  non  è qui  luogo  di  provare  contro 
gli  eretici  il  valore  di  questi  tesiti  Dal  solo  leggerli  però 
è chiarissimo  che  non  v'  ha  parola  di  ciò  che;  dice  il 
Renan.  ' • ' ; ' 

Seguìròno  altresì  Cristo,  e santamente  lo.  amarono 
alcune  donne,  fra  le  quali  fu  principalissima  la  conver- 
tita Maria  di  Magdala , da  cui  U divino  Maestro  cacciò 
sètte  demoni, (2).  Ma  il.  Renan,  riserbandosi  di  spie- 
garci appresso  per  qual  modo  Gesù  traesse  a sé  tanta 
gente,  dice;  secondo  il  parlare  del  tempo  Maria  era 
posseduta  da  sette  demoni,  ossia  si  sentiva  affetta  da 
malattie  nervose  ed  in  apparenza  inesplicabili.  Gesù  con 
la  sua  soave  e dolce  bellezza  calmò  queUa  organizza- 
zione scònvolta  (3).  Non  intendo  dichiarare  con  cer- 
tezza ciò  che  volessero  dire  gli  evangelisti,' quando  par- 
larono di  sette  demoni.  Solo  ricordo  che  mentre  S.  Gre- 
gorio Magno  , Beda  e .Lighfoot  credòno  che  i,  sette  de- 
moni qui  significhino  i- molti  vizi,  onde  era  contami- 
nala la  peccatrice  (4),  il  . più  gran. numero  degli  inler- 

(1)  Matth.  XVI,  18,*  19.  ' 

(2)  Marc.  XVI,  9;  Lqc.  Vili,  2. 

, (3)  Vie  de  Jósut , pag.  131.  ' '* 

, (1)  Gregor.  Homil.  35  e gli  altri  presso  il  Calmel. 

CAPBCELATRQ.  18 
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preti,  fra  cui  'Grozio  protestante:  (1),  stimano  che  si  parli 
di  demoni  (ai  tempi  di  Grozio'i  protestanti  anche  dotti 
non.  arrossivano  a',  pariar  di  4d«noni)  dai  quali  vera- 
' mente  la  Maddalena  sentivasi  posseduta.  Ciò  . non  toglie 
che  costei  in  pena 'del  suo  peccare  non  fosse  anco  af- 
flitta da  morbi,  siccome  sembra  accennare  lo  stesso 
'\angelo.  Il  Talmud  poi  , tanto  caro  al  Renan , parlando 
di  ima  Maria  vissuta  ai  tempi  di  Gesù,4a  qual  credesi 
fosse  la  celebre  di  Magdala\  dice:  «‘Costei  demomaoa. 

» in 'sommo' grado -ricuperò  |a  sanità  » (2).  MailRe- 
dentoreVmionianando‘ dalla  donna  di  Magdala.siai  vizi 
ed  i naturali  ^orbi,  sia  i demoni  e le  infermità, v ^a 
infine,  come  Vuole  il  Roscnmitller,  un  estreme  grado  di 
follia nella  quale  la  misera  peccatrice  era  caduta,  fecc_ 
mostra  di 'sua  onnipotenza  e "grandezza'^,  non  di  sua 
pura  e soa.vc  beltade.  La  qtiale,  senzadio  splendore  della 
dì^inità  chc'la‘anima\u,'scnza  la  infinita  potenza, della 
persona  divina , mai  non  avrebbe  potuto,  [uudurre  ef- 
fetti così  nuovi  e mirabili.  Laonde  lo  spiegar  questo  o 
altri' prodigi  ’tì' Cristo  conila  teltà  é il  medesimo  che  , 
ripudiare  una  spiegazione  ' soprannaturale  di  un  fatto 
per  accoglierne  Invece  una  ridevole  ed  assurda. 

'Ma  se.  la 'bellezza- di  Gesù  servo  al  Renan  per  ren-. 
derè  baglone'dl  alcuni  fòlli  della  vita  di  Crisla,  le  at~ 
tràtlivc  hìfinite  éeWa-  sua  jicrsona  gli  giovano  assai 
meglio  , e quasi  tengono'  luogo  di  miracoli.  Però  «gli 
scrive  r-  Questi  numerosi  ^cqui^i  (e  vuol  dire  il  chia- 
mar che  fece  gli  apostoli  e le  sante  donne  a sè)  Gesù 
* \ 

(1)  Grotius  in  Lucam  Vili,  2.  / • ■ 

(2)  TaltauO  , citat.  dal  Aosennxuller,  Scholia  in  Luc.‘  Gap. 
Vili , ed  anclie  dal  Calmct. 
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doveva  all'  infinita  fasvino  (charme  in&ii)  della  ma 
persona  e del  suo  dire.  Una  jmrola  petietranle;  ttm 
sguardo  caduto  sopra  tma  coscienza  ingenua  (naive) 
la  quale  non  avca  bisogno  che  - di  essere  desta;  gli 
guadagnavano  un  ardente  discepolo .[{).  Or  dii  di- 
rebbe Qhe^  menlre  la  bellezza  del  .sembiante  allontana  i 
demoni  ed  i morbi,  r-altraUiva  della,  persona  rimuti  i 
pescatori  m apostoli;  gii  umili,  poverelli  di  Galilea  in 
Pietro,  Giovanni,  Giacomo,  Filippo, ■‘gr  ignoranU  di  Ca- 
farnao e delle  altre  terre  vicine  in  coloro , che , vinta 

> - ' 

e sbugiardala  la  idolatria , fecero  raccettare  la  religione 
della  Croce  air  universo  e predicarono  una  sapienza, 
la  quale  anche  oggi  dopo  diciollo  . secoli  è sempre  antica  • 
e sempre  nuova?  ' - , 

Se  non  che  il  Renan  medesimo  si  accolse  troppo 
essere  ripugnante  il  dire  che  le  numerose  conN’ersio'ni 
operate  da  Cristo  dipendano  solo  dalle  alWàllive,  e però 
aggiunge:  Talvolta  Ge^  vakvasi  di'  un  innocente 
artifizio,  usato  anche  da  Giovanna  d' Arcò.  Affettava 
di  saperv  intorm  a editi  che  voleva  guadagnare  qual- 
che eosa  di  huimo,  ovveramente,  gli  ricoidapa  im  ' 
particolare  caro'  al  siw  ' ciiore.  Così,  guadagìiò  Nata- 
nacle  (2),  Pietro  (Z),  la  Santaritana  ■ (i).  Mavcoii 
qual  fronte  accusare  Gesù  di  artifizio,  citando  tre  luoghi 
del  vangelo;  nei  quali.si  mostra' che  ei  conosceva  i più 
intimi  misteri  dèi  cuore,  e di  artifizio  non  è ombra? 
Cmne  non  si  sarebbono  avveduti  del  gro^lauo  inganno 

' ' • ■ t* 

( 

(t)  Vie  de  Jéstis , pag.  162. 

(2)  loann.  I,  e 49. 

(5)  loann.  1,  42.  '' 

(4)  Ioann.  rV,  17  e seg.  Vie  de  Jésus  , pag.  162. 
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Nalanaele,  che  sulle  prime  si  mostrò  si  poco  Qi*edeiUe 
da  opporsi  a Cristo,  dicendogli  da  Nazaret  non  poter 
uscir  india  di  buono?  (1);  Pietro,  secondo  Io  stesso 
Renan,  poco  mistico  e pieno  di  dubbi  e di  ripugnan- 
zel  f2);  la  Samaritana,  che  nel  lungo  discorso. col  di- 
vino Maestro  •'glir  mosse  tante  difficoltà  e solo  si  arrese 
all’ evidenza?  (3).  E poi  perchè  parlarci  di  artifizio 
intiocnnte,  quando  ninno  artifizio  è innocente  mai , ed 
ogni  artifizio  in  fatto  di  religione  è empio  e sagrilego? 
Perchè  parlarci  in  proposito  di  Cesò  di  artifizio  inno- 
'cente,  quando  noi  imparammo  non  da  Aristotele  o da 
Platone , non  da  filosofi  o sapienti  più  o pieno  antichi , 
. pia  da  Cristo  e solo»  da  Cristo  ad  avere  in  odio  ogni 
artifizio,  ogni  inganno,,  ogni  frode?  Egli  è dunque  fatale 
*per  Renan  che  il  suo  Gesù  non  possa  far  mai  nulla  di 
nobile  e grande  se  non  per  mezzo  .di  un  errore,  di 
un  inganno , di  un  artifizio?  Ma  allora  dovremo  noi 
conohiudere  che  le  vere  vie  a raggiungere  la  verità  ed 
il  bene  siano  1’ errore  e lo  inganno.  Consente  ciò  il 
Rénan?  E se  il  consente,  a che  parlar  più  di  vero,  o 
di  falso,  di  buono  o di  reo? 

Ciò  IMMI  basta.  ' Sin  qui  è Gesù,  che  inganna.  Poco 
.appresso  sono  ingannali  gli  evangelisti  non  si  sa  nè  co- 
me nè  da  chi.  S,  Matteo,'  S.  Marco  e S.'  Luca  narrano 
la  mirabilissima  trasfigurazione  di  Gesù  §opra  un  monte; 
pre^nte  Pietro,  Giacomo  e Gtovanni.  Gesù  ad  Un  tratto 
addiviene  splendido  come  sole,  ,ed  ha  le  vestimenla 
candide  come  ;ieve.  Appariscono  Moisè  ed  Elia,  e par- 

(t)  Ioann.  1,  .46.  • 

(2)  Vie  de  Jétus  , pag.  156.  ' 

(3)  Ioann.  IV,  17  e seg.  ' , 
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lano  con  lui.  1 discepoli  s' imparadisano  a quella  vista , 
quando  una  voce  dal  cielo,- ed  era  la  voce  del  Padre, 
dice:  Questo  è il  mio  Figlio- diletto  (1).  Ora  codesto 
fatto,  narrato  con  gran  numero  di  particolari  nei  vangeli, 
si  traduce  in  si  fatta  guisa  dal  Renan.  « Dicevasi  che 
Gesù  conversasse  sulle  numtagne  con  lUois^  ed  Elia; 
credevasi  che  nei  suoi  momeìiti  di  solitudim  gli  atìr- 
geli  ventsséro  a rendergli  omaggi  e aprissero  un  com- 
mercio soprannaturale  con  lui  ed  il  cielo  (2).  Ecco 
dunque  lo  avvenimento , che  fu  compiuto  dal  Dio  uomo, 
per  innalzare  le  speranze  della  umanità  alla  futura  bea- 
titudine, e che  parve  sì  memorabile,  sì  nobilmente  sem- 
plice e stupendo  a tutt  i più  grandi  cultori  del  cristia- 
nesimo, si  riduce  d’ un  tratto  di  penna  ad  una  favola. 
Due  volle  la  voce  dell’  Altissimo  attestò  la  divina  (iglìno- 
lanza  e la  .superna  missione  di  Gesù  Messia:  una  fiata 
nel  battesimo:  ed  una  seconda  nella  tPasfiguraZione  di 
luì.  Il  Renan  disdegna  anche  di  discutere  intorno  ai  due 
luoghi,  che  pure  sono  nei  vangeli,  da  lui  dichiarati  prcs>  ' 
sochè  autentici.  Tace  assolutamente  del  primo  fallo,  cui 
i credenlf  in  Renan  debbono  stimare  aggiunto  non  si 
■ sa  in  qual  secolo  ai  quattro  vangeli  ; ricorda  il  secondo, 
ma  mutandolo  in  un  altro  e dando  a divedere  che  fosse  • 
solo  una  mendace  diceria  popolare.  In  tal  guisa  egli , 
ponendo  la  scure  a quest’ arbore  dei  santi  vangeli,  re- 
cìde e trasforma  a suo  talento!  In  tal  guisa  i razionali- 
sti del  nostro  tempo  danno  pruova  di  ragione  robusta 
e sottile,'  studiandosi  dì  mutare  la  fede  in  Cristo  nella 
fede  in  Renan  o in  qualche  altro  die  gli  adornigli.  Cie- 

(t)  Itlatth.  XVII  1 e seg.;  Mwc.  IX,  3;  Lue.  IX,  50. 

(2)  Vie  de  Jésus  , pag.  162.  ‘ 
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dii!  Non  gi  avveggono  che  molli,  coi  tempi  che  cor^ 
rono , possono  avere  la  sventura  (}i  diventare  sceltici , 
ma  ninno  muterà  mai  la  fede  nel  Cristo  della  Chiesa  eoo  ' 
la  fede  nel  Ci'isto  della  Vita  di  Ge«n.- 

- ••  * • ‘ . 

I ■ 

• t ’ 
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specialmente  a convertirli  — Sue  continue  esortazioni  alla 
penitenza  — In  qual  maniera  egli  aniasse  il  popolo  — Il 
Renan  incolpa  Gesù  di  mancanza  di  gravità,  di  scherzi  ecc. 

— Risposta  — Altri  errori  del  Renan  — Se  la  religione  di 
' Gesù  fosse  una  religione  di  femmine  e di  fanciulli  — No* 

bile  significato  di  alcune  parole  di  Cristo  intorno  a’ fanciulli 

— Di  un  sogno  di  Renan,  e del  suo  paradiso  persiano,  tro- 
vato nei  vangeli. 

Tra  gl’  iascgnamcDti  morali,  lasciatici  da  Cristo,  soih) 
indubitatameote  nobilissimi  quelli,  che' hanno  rapporto  , 
alla  divina  Provvidenza,  all'amore  della  povertà,  alla 
conversione  dei  peccatori.  Io  non  so  che  mai  in  altra  • 
religione,  se  non  è nella  giudaica,  si  possa  trovare  nè 
anco  un  simbolo  o una  immagine  qualsiasi  del  sapiente 
abbandono  deir  anima  cristiana  nella  Provvidenza;  se 
mai  furono  altri  uomini coinè  i primi  credenti,  che  . 
con  tanto  amore,  con  tanta  annegazione  di  sè  mede- 
simi, con  inlendimento  sì  alto  si  disposarono,  secondo  io  - 
bella  frase  deirÀllìghìcri,  alla  santa  povertà;  se  infine 
si  vide  mai  nulla  nobile  e belio  così,  come  il  ripurgarsi 
ed  il  ritemprarsi  delle  anime  piecealrici  nella  santità  del 
dolore  e del  pentimento  cristiano.  Ma  il  Renan,  che  nè 
col  pensiero  nè  con  l’affetto  ascende- a sì  sublime  al- 
tezza, impicciolisce  le  virtù , che  governarono  1’  uman  • 
genere  per  molli  secoli  e gli  fecero  operare  prodigi  di. 

morale  grandezza  e di  civiltà.  La  ' smisurata , fiducia 

* ' ' ' « • • 

nella  divina^  Provvidenza  fu,  secondo,  lui,  quasi  portalo 
del  clima  e della  semplicità  galilca:  la  assoluta  povertà, 
obbligando  lutti,  addivenne  poco  meno  che  .puerile 
ridevole  ; il  conversare  di  Cristo  coi  peccatori  e le  pec-  ' 
catrici,  non  proponendosi  alcun  fine  nobile  e sopranna - 


Digilized  by  Coogle 


CAPO  X.’ 


281 


turale,  fu  solo  Y effetto  di  uua  natura  .benigna  e com^ 
passionevole  al  prossimo.  Ben  è vero  che  il  Filosofo  fran-  . 
cese,  seguendo  il  suo  costume,  dopo  ciò,  loda'  gl’  iuse- 
gnajnenti  intorno  alla  Provvidenza,  dicendo  che  soik)  un 
perpetuo  Sursum  corda  per  1'. umanità;  eommeiula  la  . 
povertà  come  sogno  impossibile  della  rclUjionc  e non-, 
dimeno  fecondo;  esalta  in  vari  modi  1'  affetto  pei  pec- 
catori ed  il  disprezzo  del  mondo,  che  lo  condannava  (1). 
Ma  le  lodi  qui  nulla  provano;  poiché  ; trasmutare  tuli' i 
falli  e lutti  gl’  insegnamenti  di  Cristo  in  puei  ili  ed  im- 
possibili , e poi  celebrarli  è l’ arliflzio  più  consueto  e,  se- 
condo me,  più  ignobile  di  iutla  questa  Vita  di  Gesii. 

n Renan  per  giungere  al  suo  iuteudimenlo  torna  di- 
nuovo  alla  deliziosa  pastorale  del  nascente  cristianesimo, 
ed  all’  idillio,  che  spuntò  tra  le  verdi  colline  e le  ciliare 
fontane  della  Garilca.  .Si  asside  anzi  sul  prediletto  lago- 
di  Tiberiade,  ed  apparecchia  1’  anima  dei  lettori , ^i- 
Icmplando.  giocondamente  il  bel  clima  galileo,  che  tra- 
mutava in  perpetuo  incanto  la  esistenza  di  quegli  onesti 
pescatori  (2),  che  furono  gli  apostoli.  Sèguita  poi  a par- 
lare in  modo  poetico  e direi  mistico  di  immaginarie 
visioni  del  regno  di  Dio,  di  anime  che  contemplavano 
r universo , nella  sua  fonte  ideale,  di  coscienze  divina- 
mente serene,  di  sorrisi  e di  sguardi,  che  faceano  tacere 
le  obbiezioni  (3) , dimenticando  i mistici  e quasi  estatici 
poeti  del  suo  romanzo  essere  dei  rozzi  (iescalori.  1 quali 
non  solo  travagliano  da  inane  a sera  per  nutricare  la  vita,^ 
masi  mostrano  quasi  sempre  avvinti  alle  cose  del  mon- 

(1")  In  tutto  il.  Capitolo  XI  della  Vie  de  Jésns. 

(2)  Vie, de  Jésus^  pag.  165;  ' • ‘ 

(3)  Idem,  png.  166.  . , ■ . . 
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do,  e pei’s,uasi  die  II  Messia  debba  ' per  regno  lerreiio 
e per  umana  potenza  primeggiare.  Appresso  pone  il; 
Renan  il  sublime  discorso  deile  otto  beatitudini;  le  quali, 
poiché  parlano  di  pianto,  di  persecuzioni,  di  fame  non 
so  come  si  accordino  eoo  la  deliziosa  pastorale.  Ma  eglii 
non  intende  perdA  interromperla;  onde,  citando  'Pirké. 
Abolii,  dicendoci  che  lo  stile  di  Cristo  non-  era'  greco', 
encomiando. le  parabole  di  lui,  e facendo  come  di  fok) 
una  comparazione  ira  il  buddismo  ed  il  cristianesimo, 
arriva  dove  più  gli  preme  di  giungere. 

Il  divino  Maestro,  dopo  che  ebbe  raccòmandató  ai  suoi, 
di  accumulare  pittosto  tesori  di  virtù  perla  vita  avvenire, 
che  hdn  tesori  di  ricchezze  per  la  presente ,•  disse:  '«  Non 

• potete  servire  a Dio  ed  alle  ricchezze.  Perciò  dico 
» non  vi  prendete  affamio  (i)  nè  di  quello,  onde  ali- 
•'jnentare  la  vostra  vita,  nè  di  quello,  .onde  vestire  il 

■ vostro  corpo.-  La  vita  non  vale  piu  dell’  alimentò  e ' 

• il  corpo  più  del  vestito?- Riguardate  agli  uccelli  del- 

■ L’  aria,  i quali  non  seminano  nè  mietono,  nè  empiono' 

• granai:  e il  vostro  Padre  celeste  li*  pasce.  Non  siete 
r Voi  assai  da  più  di' essi?  Ma  chi  è di  voi  che  con 

■ tutto  il  suo  pensare  possa  aggiùngére  alla  sua  statura 
» pure  un  cubito?  (o  come  vuole  H greco  v atta  vita 

• </ualche  giorno  f)  E’ perché  vi  prendete  pena  pel  ve- 

■ •slUo?  Avvisate  come  crescono  i gigli  del  Campo:  essi 
» 'non  lavorano  e nòn  Alano.  Or  io  vi  dicó  che  nemmeno 

• Salomone  cen-  tutta  la  sua  splendidezza  fu  mai  vestito 

(1)  La  parola -originale  vale  tmxie' cogitare,  pensare  eon  an- 
sietà, secondo  Ro.senm{iliep,  ScAoIm,  Tom.  t.  pag.  I!(0.  'È  pòi 
detta  segnatamente  agli  apostoli,  che  aveano  specialissima  nais^ 
sione  di  pensarti  àlle  cose  spirituali.  ' ' ‘ ; 
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■ come  uno  di  questi.  Se  adunque  in  tal  modo  riveste 
» iddio  un'  etbà  ^el  campo,  che  oggi  è , e domani  vieti 

• gettata' nel  fuoco,  quanto  più  voi,  gente  di  poca  fedel* 
» Non  vogliate  adunque  angustiarvi  dicendo  cosa  man- 
» geremo,  'o  cosa  berremo,  o di  che  ci  vestiremo?  Im-. 
« perocché  (ali  sonò  le  cure  (1)  dei  gentili.  Ora  il 
*•  vostro  Padre  sa  che  di  tutte  queste  cose  avete 

• bisogno.  Cercate  in  prima  il  regno  di  Dio  e la  sua 

• gii^lizia  e a\Téte  di  soprappiù  .tutte  queste  Nwi 

■ vogliale  mettervi  in  pena  pel- di  di  domane.  Imperocché' 

> il  dì  di  domane  avrà  pensiero  per  sé:  basta  a eia- 

• scun  giornea  il -suo  affanno  > (2).  Stupende  parole, 
che  contengono  in  sé  un  tesoro  di  divina  sapienza  ! Sui-- 
pende  parole , che  ci  " rivelano  il  primato  della  virtù 
sopra  tutti  i beni  temporanei  e producono  tra 'le  crea- 
ture ed.' il  Creatore  un  soavissimo  vincolo  di  fiducia  e 
di  amore!  Ma  il 'Renan  non  si  prende  pensiero  4i  cià 
Addiinanda  si  falli  insegnamenti  mn  graziose  apologo  \ 
dice  che  il  senlimento  di  esso  fu  eesenzialmenlc  galileo; 
e lo  fa  derivare  dal  clima  e dalle  costumanze  dei  luogo, 
aggiungendo:  • la  semplice  vita  di  galileo  ispirava  una  • - 
» piena  indifferenza  per  la  vita  esteriore»  e peri 'vani' 

apparecchi  del  confortevole,  necessità  dei  nostri  tristi 

• paesi.  I climi  fréddi  obbligano  1’  uomo  a perpetua 

> iota  contro  il  di  fuori,  e danno  grandissimo  valere. 
» alle  ricerche  del  benessere  e del  lusso.  I paesi,  che 

(1)  f originate  dette  parole  vale,  $econdp  il' Rosenmuller  , 

qwHhtam 'tehemens  ttudium.  " ' • ' 

(2)  MaUh-  VI,  e seg.  Paragonate  cón  Ps.,  LIV,  23;  Lue., 

Xil,  22;  Philip.,  IV  6;1.  Tim.  VI,  7;  Pet.,  V,  7‘.  Vedi  il  Cai- 
met  ed  il  Roseniniiller,  Schotia,  luog.  citat.  < 
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• desiano  pochi  bisogni,  sono  invece  i paesi  dell’ idea-. 
■ lismo  e della  poesia.  L’ abbelliinenlo  delle  case  vi  è. 

• .superfluo:  vi  si  sla  denlro  il  meno  piossibile.  Il  la-, 

> voro  in  si  falli  climi  sembra  inutile  quello  chq  dà 
» non  vale  quello  che  costa  (1),  * Ma  a chi  vuol  far 
credere  il  Renan  «die  gli  allissimi  bisegnamenli  di  Cristo 
inlurno  alla  madre  Provvidenza;,  quegli  insegnamenU,  in 
cui  è lauta  luce  di  sapienza,  di  bontà,  di  afielto  abbiano 
rapporto  ad  un  clima  più  o meno  rigido?  A chi  .vuol 
far  credere  egli  che.  vi  abbiano  i paesi  dell’  idealismo, 
quando  una  funesta  ed  universale  esperienza  ci  prova 
che  daf^rtuUq  nei  Ggliuoli  di  Adamo  allignano  con  le 
nobili  le  ree  tendenze,  e gli.  amofi  dei  beni  temporanei 
e dei  piaceri  non  si  vincono  che  raramente  ed  a fatica?  ' 
Dii<ent  noi  che  la  cupidigia  del  lusso  e delle  stemperate 
ricchezze  non  alligni  là,  ove  è tiepida  1’  aria,’  le  fontane 
son  chiare  e verdeggianti  i monti  ? ; sino  a cenchiudere 
che  perchè  m rimane  meno  in  casa,  gli  uomini  si  ten- 
gono tutti  paghi  di  poveramente  vivere?  Certo  sono 
alcuni  rapporti  tra  la  vita  morale  dei  popoli  ed  il  clima 
delle  terre,  ove  abitano;  e gli  ultimi  studi  falli  in  questi 
argomenti  riuscirono  a determinarli  meglio.  Ma,  quando 
si  voglia  stare  nel  vero,  è manifesto  che  il  clima  e le. 
altre  condizioni  esteriori  possono  rendere  più  o meno  vive 
àlctine  passioni  piuttosto  die  altre,-  tna  non  mai.mulare 
la  natura la  quale  per  lutto  è egualmeiùe  guasta  e 
proclive  al  male,  non  mai  riuscire  esse  sole  a produrre  ’ 
un  popolo,  buono  o malvagio.  Mollo  meno  poi  potreb- 
be un’acre  benigno  ispirare  le  idee  nobilissime  di  Cristo, 
le  quali  sqno  .miiyersali,  e derivano  si  poco  da, un  eli- 
ti) Pag. ’168,  169,  170.  ’ 
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ma  speciale , ‘ che  fecero  provai  per  diecioUo  ^secoli  di 
riuscire  utilissime  a <UÌUo  Tuman  genere. 

liiflue  il  Renan  con  le  sue  parole  fa  Gesù  pre- 
dicatore di  ozio  ; nimico  del  lavoro  e della  cristiana 
preveg^za.  E pure  in  tutto  il  tèsto  addotto  sem- 
pre /è  ripetuta  la  comparazione  tra  i beni  spirituali 
ed  i temporanei  ; ed  è detto  solo  che  quelli  a questi , 
si  voglion.)  anteporre;  sempre  è condannata  la  soverchia 
sollecitudine  dello  accuhiula  re  ricchezze  e non  la  cura 
moderata  di  provvedere  a sè  medesimo  ; sempre  è detto 
che  noi  dobbiamo  abbandonarci  sì,  ma  abbandonarci 
per  virtù  di  speranza  nelle  braccia  di  quel  Padre  celeste, 
che  ha  cura  di  noi  e di  tutti.  L’  acquisto  dei  guadagni 
temporanei,  procedendo  dalla  fatica  ed  industria  umana, 
può  di  leggieri  farci  dimenticare  la  ■ prima  fonte  onde 
ogni  bene  deriva,  ed  indurci  a restringerci  in  noi  stessi, 
poco  curala  la  Cagione  di  tutte  le  cagioni.  Così,  fu  su- 
premamente bello  il  ricordarci  ^ un  canto  - la  nostra 
impotenza  a'  crescere' di  un  cubito,  e dall’  altro  lo  amore, 
la  bontà;  la  provvidenza  infinita  di  quell’  Ente  supremo, 
che  veste  i' fióri  del  campo  e gli  augelli  - dell*  aria'  con 
una  veste  immensamente  più.- bella  - e più  ricca  di 
queliti,  che  Ci  procurano  la  nostra  operosità  e le.  nòstre 
sollecitudini. 

Intanto  questo  disprezzi  del  lavoro , procedente  da 
una  terra,  ove  fa  vita  si  nutre'  di  aria  e di  luce,' 
(come  è bello  questo  viver  d’ariae  di  luce!)  fu  secondo, 
il  Renan  la  vera  cagione , onde  Gesù  esaltò  tanto  la 
povertà.  Talvolta  ei  fece  della  povertà  un  precettò  as- 
soluto: (1);  tal  altra,  meno  esagerato,  lo  ridusse  solo 

(1)  La  prima  condizione  per  essere' discepolo  di -Gesù,  era 
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€ul  un  consiglio  di .perfeziom.[\).  IiiiÌRe  il  Renai}  rici-  ‘ , 
samente  dichiara:  Il  puro-ehmiismo,  ■ossiu  la  dotlrina 
afte  i poveri  soli  saramp  salvali,  e che  il  regno-  ilei  ' 
poveri  sta  per  venire,  è la  dottrina  di  Gesù  (2).  E 
pure  il  Keim,  anche  senza  esser  callolico,  anche  acco- 
jfdicndo  i principi  dì  Tubinga,  su  questo  luo^  del  Renan 

■ scrive:  * L’  occhio  meno  veggente  scorge  qui  la  esage- 
i»  razione  di  un  critico,  che  oltrepassa  ogni  giusto  con-  ' 

» fine.  Chi  non  sa  che  Gesù  fu -intornialo  da  ricchi,  e 

• da  poveri,  e che  anche  nell’ intimo’ consesso  dei  suoi 
» discepoli  non  vi  ebbe  mai  il  puro  ComuniSmo?  Più 
»'  di  un  discepolo  avea  ìa  sua,casayle  sue  reti,  e la 
» sua  barca  ■ (3). -Che  se  alcuno  volesse  indovinare 
per  qual  modo  il  Renan  intenda  provare  .la  sua  ^ser- 
zione,  vedrebbe  intrecciali  qua’ e là  parecchi  luoghi  dei 
vangeli,  nei  quali  si  esalta  la  povertà,  falsato  quello  ' > 
d^li  Alti  degli . Apostoli;  (U  cui  parlammo  innanzi,  e dà 
ultimo  dichiaralo  che  la  parabola  di  Lazzaro  e del  men- 
dico'non  fti  la  'parabeìa  del  . cattivo  ricco  ina  . solo  del 
ricco  (4).' 

E per  combidarc  dalla  parabola , • le  parole  del 
vangelo  sono  codeste  : • Era  un  certo  uomo  ricco , 

>*  il  quale, si-  vestiva  di  porpora  e di. bisso,  e banchel- 

■ lava  ogni  giorno  sontuosamente.  Ed  era  un  - certo 
» mendico  per  nome  Lazzaro,  ù quale,  pieno  di  piaghe 

di  venderà  la  sua  fortuiKi^  dandone  il  prezzo  al  poveri.  Fie  de 
Jésut,  pag.,  173.  ■' 

,(1)  Vie- de  Jésus,  pag.  17S. 

,(2)'Fie  de  Jésus,  pag.  179.  ^ 

(8)  Citai,  dal  Mcignan,  pag.  3<J{1. 

(■t)  Vie  dfi  Jésus,  idem.  , ' • 
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•»  giaceva  all’  uscio  di  lui.  Bramoso  di  satollarsi  dei  , 
■ • mimizzolt.  che  cadevano  dalla  mensa  del  ricco  ; ' niu- 
'■  no  gliene  dava-,  ma  i cani  andavano  a Jeccargli 
»'le.  sue  piaghe  ».  Conchiiide  dicendo  che  il  ricco '.andàì 
all’  ihfemo;  il  povero  invece'  nel  seno  di  Abramo  (1). 

Sia  libero  al  Renan  di  giudicare  che  un  ricco,  come  co- 
desto, «che  banchetta  ogni  dì,  fa  desiderare  al  povero 
giacente  alla  sua- porla ‘le  bricciole  tlél  pane;  cadute 
dalla  sua  mensa,  e lo  lascia  curai’c  (^al  suoi  cani,  noii 
'Sia  un  cattivo  ricco.  Questa  idea  però  ripugna  òggi  non 
solo  al  sCTilimento  del  cristiano,  ma  eziandio^  dell' in- 
credulo, che  involontariamente  apprese  da  ^ Cristo  il 
principio  contrario , e -voglia  o non  voglia  ha  sempre 
(pialclie  seme  di  cristianesimo  - nascosq  nel  suo  animo. 

Ma  dica  almeno  ’ Reiian  : crede  egli  che  Gesù  • sarebbe 
vénut»  alfa  stessa  conclusione,  parlando  di  un  ricco,  die 
avesse  diviso  il  suo  pane  col  poverello,  caritalivameule. 
curando  le  sue  piaghè?  E se  volea  il  divino  Maestro  in 
■questa  parabola  cbndannare  il  ricco,  solo  perchè  ricco, 
non  fu  egli  al  tutto  stolido  ' nel  mostrarlo  aìlresì  desu- 
mano,'anzi  crudele  ed  attuto  dimentico  del  suo  fratello^ 

Wa  perché  ingarbugliare  si  fattamente  tulle  le  parole 
di  Gesù  ed  impicciolirlo  sempre  là  dove  nè  anco  al 
razionalista  è necessario  lo  impicciolirlo?  Perchè,  non 
.concedere  almanco  che  Gesù  vide  quel  che  .veggono 
pure  i fanciulli:  ossia  la  impossibilità  di-  costituire  una 
comunanza  di  uomini  in  cui  lutti  foss'ero  miseralàli.?  (2).. 

i • 

\ * * 

(1)  Lue.,  XVI,  19  e seg.  ■ ‘ ‘ 

(2)  .Nello  .stesso  capo~  il  Renan- adultera  stranamente  il  senso 
(li  una  parabola,  nella  quale  si  parla  del  regno  dei  cieli,  per 
dirci  che  il  Maestro  insegava  una  econpmia  jmUHcU  ttvanissi- 
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Il  divino  Maestro  apei'lamenle  insegnò  che  anco  i ricchi 
potessero  far  parie  della  sua  Chiesa  e salvarsi.  Lo  in- 
segnò quando  ripelutamente  disse  ; ' che  il  vendere  i 
propri  beni  era  solo  consiglio  di  perfezione  (1):  lo,  in- 
segnò quando  accolse  nella  sua  Chiesa  Zacheo  che  «ra 
ricchissimo,  e sebbene  peccatore  conservò  una  metà  dei 
suoi  averi  (2);Jo  insegnò  raccHimauidaudo  molte  volte 
nei  suoi. vangeli  la  eleinosina  (3),’ la  quale  sarebbe  al 
lutto  impossibile,  quando  tulli  dovessero  esser  poveri. 
Infine  che  i ricclii,  secondo  il  vangelo,  non  siano  esclusi 
dal  regno  di  Dio  è manifesto  dagli  slessi  luoghi  nei 
quali  più  caldamente  si  commenda  la  povertà.  Allorché 
Gesù  volle  esortare  un  giovane,  virluosissiino  a vendere 
f propri  beni  per  seguirlo,  disse;  > In  verità  vi  dico  che 
» dilBcilmeiite  un  ricco  entrerà  nel  regno  de'  cieli  (4)  ; 
dov’  è evidente  che  la  stessa . dilBcollà  moslfa  il  fallo 
possibile,  e però  esclude  la  teoria  dal  Renan,  attribuita 
a Cristo,  che  i poveri  soli  saranno  salvi.  A ciù  si  ag- 
giunge che  allora,  avendo  i discepoli  detto:  « Chi  potrà 
dunque  salvarsi?  » H divino  Maestro  rispose:  « Impossibile 
» .è  questo  appresso  agli  uomini,  ma  appresso  Dio  lutto 
« è possibile  ».  E vuol  dire  che  naturalmente  parlando  la 
ricchezza  riesce  ostacolo  alla  eterna, salute;  ma  nondi- 

vta;!e  la  economia  politica  che  fa  sorridere  il  Renaii  è questa:  ' 
Il  cristiano  faccia  elemosina  ed  opere-  buone;  per  acquistarsi 
meriti  p)bI; cielo.  ‘ • 

(1)  Matth.,  XIX,  21;  Marc.,  X,  21;  Lue.,  XVIII,  21. 

(2)  Lue.  XIX,  2 e seg.  ’ - < 

(3)  Match.,  VI,  2,  3,  4 ; Lue  , XI,  41,  Xll>  43,  Oltre  a va- 
rie parabole.  ^ , - 

(4)  Matlh.,  XÌX,  25;  Marc.  X;  Lue.  XVIII. 
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- itieno,  aìulandod  Iddio,  ciò,  clic  di  per  sé  sl<^so  sarebbe 
■ (Unicile,  addi\i(yie  agevole.  Onde  dalle  paroje  di  Gesù 
si  inferisce' che  nella  Chiesa  gli  uomini,  siano  ricchi  o 
poveri,  sol  che  ubbidiscano  alla  voce  ed  alla  grazia  di 
Dio,  facilmenle  enlrei^unò  iicl  regno' dei  cieli.  Dopo  ciò 
falsameule  si  opporrebbe  die  il  divin  Maestro  dichiarò 
impossibile  la  salute  del  ricco  quando  dis^;  « è più  fa- 
» ^cile  per  un  camello  passare  per  la  cruna,  di  un  ago 
» che  per  un  ricco  P entrare  nel  regno  dei  cieli  (1).  ■ 

' Queste  parole,  come 'si  scorge' dal' contesto,  furon  dette 
per  confermare  la  difficoltó,  non  per  .provare  la  impos- 
sibilità della  cosa.  Oltre  di  clic  si  fatta  majiiera  di, par- 
lare fu  come  un  adagio,  tra  gli  ebrei  e gli  arabi  assai 
in  uso,-  per  significarè  cosa  difficOe.  Egli  hi  adoperarono 
nominando  sia  il  eàmello,  sia  rdcfaiUe.  Cosici!  Corano' 
ha  queste  parole:  * Non  entreranno  in  paradiso  sinché 
» un  camello  non  passi  la'  cruna  di  mi  ago  (2).  »,  Ed 
il  Cotìice  Talmudico  ha  : « Forse  tu , sei  di  coloro  che 
• introducono' lo  elefante  per  la  cruna  dell’ago  (3).  » 

_ , Nè  le  severe  massime  dl  Cristo  intorno  ai  ricchi  man- 
còno  di  ùna.pi'ofohda.e  nobile  fllosofla.  Le  parW  con- 
tro di  lóro  sono  durò  ed  a[qiar(!ntemente  esagerate;  ma, 
,a  chi  ben,  guardi,  di  questa  durezza  ed  esagerazione  • 
troppo  ha  bisogno  la  inferma  e peccatrice  natura  per 


(i)  Maith.,  XIX, 

Coranas  in  Sura  .4Hiàrab.,7.  . , 

<5)-  Codèx  Talmud.  Bava  Mezia  citat  RoseomùlI^,  &Ao-- 
Ha.  yedi  iU  Calmet,  che ‘prova  come' questo  proverbio  è in  uso 
anche  o{?gi  presso  gli  ebrei  — Quando  pél  ricco  s’intendesse 
colui  che  ò servo  delle  ricchezze,  cóme  dicono  il  Crisòstomo 
ed  altri  Padri,  svanirebbe 'più  facilmente  ogni  difllcollà. 

CAPECILATRO.  ‘ , iQ 
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vincere  certi  rei  iiidiiiiamculi.  L’  uofiio  naluralmenle  si 
sente  avvinto  alle  Hcchez/.é,  1^  quali  quasi  smikè  rie- 
scono consigliere  e provocatrici  di  male.  Gesù  però^vollc' 
scioglierci  lutti  da  questa 'non  tenuità  catena , dicaido: 
beati  i powrj  di  spirilo.  Alcpni  , e"soùo.ri  "pertelti,  se 
ne  .districano,  vendendo  i, propri  beni  e dandoli  ai  po- 
verelli per  amore  di  Cristo:  altri  togliendo  dà  essi  lo 
affetto,  e dividendoli  coi  nìisefabili.  Gli  uni  e gli  aUri  però 
aspirano -ad  uq  tesoro  di  verità  e di  amore.  Io  concedo 
al  Renan  die  si  fatte  massime  poco  o punto  valgano 
ad  insegnare  ia  economìa  pubblica,  o i modi  onde  si 
inoltipircano  le  umane  ricchezze  e prosperano  ,i  com- 
merci. Wa  di  colali  insegnamenti,  a cui  ba.siano  V airivilà 
dello  spirito  umano,  ed  ij  grande  ambre  dell’ uomo,  pei 
-guadagni' terreni , non  "avea  bisogno  .la  misera’  famiglia 
degli  uomini.  .Non  èra  d’  uopo  che  Gesù  ci  parhisse  di  ' 
Iràllìci,  di  commerci,  di  banchi,  di 'industrie:  nemmeno 
era  necessario  eh' ei  celebrasse  i vantaggi  del  lavoro 
e delle  ricchezze;  poiché  (pieste  còse  le  dice  a noi 
stessi  {e' Iroiqm)  la  nosti-a  natura.  Era  invece  tra  gli’ 
uomini,  ed  è lutto  dì,- suprema  neces.sUà  di  quegli  in- 
si^ùanlenlr,  chej  mentre  da  un  cauto  non  turbano  i 
(•©nimerci  ed  anzi  con  T amore  del  giubilo  e'deU’ óueslo 
li  tanlaggiano,  dair  altro  ci  levano  al  disopra  dei  fpg- 
gevoli  beni,’ e ci  fanno  vivere  degli  , spirituali  e durabili. 

Questi  gl’  insegnameulii  di  Gesù  inforno  alla  povei*là  : 
questi  i molivi  del  darli.  Laonde  nfuililniente  il  ftedau 
si  travaglia  per  mostràrci  die  la  società  arisltana,  ap- 
pena alquanto  dilatala  ,'  non  ' potè  .seguirli;  e conchiu- 
dere che  per  questo  rispetto  prima  gli  eretici  ebìonili , 
i quali  negarond  la  divinità  di  G^ù  (1),  e poi  i poveri 

fi)  A proposito  degli  ebioniti,'il  Renan  sostiene  che  lo  ere- 

• ' ' r 
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di.  Lione  i i buoni  uomini  ed  i fratjeelli  furono  i veri 
discejioli  de!  Salvatore.'  Molto  meno  può  giovare  il  con- 
fondere costoro  con  l'angelico  Francesco  d' Assisi,  che, 
se.  per  amore  di  Crist9  si  disposò  alla  santa  povertà, 
DQH  intese  mai  di  fare  di  essa  un  universale  precetto, 
e travolgere  la  umana  comunanza  in  errori  c follie  ba- 
stevoli;  ad  . annientarla^  Èsagerandó  e confondendo  tutto, 
si  arriva,  dòpo  di  aver  per  mille  modi  ingiuriato  Cristo, 
a fare  del  seraflco  di  Assisi  un  eretico,  lodandolo  non- 
dimeno, e dicendolo  similissimo  a Qesù.  ' 

Da,  ultimo  il  Renah  parha  lungamente  del  conversare 
che  Ge^ù  fece  coi  peccatori  c dice;  « Còme  lutt’i  grandi 
» uòmini  Gesù  avéa  gusto'  pel  popolo,,  e con  lui  com- 
» piacevasi.  Nel  suo  pensiero  il  vangelo  è fallo  pei  po- 
» veri  (1)  recando  loro  la  buona  novella  della  salute. 

» L’amóre  pel  popolo,  la  .compassione  per  la  sua  ini-- 
» potenza,  ' il  sentimento  di  capo  democratico;  che  sente 
» in.sè  vivere  1’ anima  della  moltitudine  e se  ue.  ri- 
» conosce-  l’ interprete . naturale , ■ manifeslansi  ad  ogni 

• istante  negli  ald  e nei  discorsi  di  Gesù  (2).  Tulli 

» 1*  Ributtati  dal  giudaismo  ortodosso  erano  i preferiti  • 
» da  lui.  Ai  più  distinti  ortodossi  egli  preferiva  per-  • 
» sone  di  vita  equivoca:  lo  si  vedeva  9' mensa  à 

• fiancò  di  persone,  che  aveano  mala  fanva  (3).  Alcune  - 

• ’ "i  . • 

beo  Ebidne  pon  sia  mai  esistito.  Non  è qui  il  luogo  dL  discu- 
terne, non  àvendò  ciò  rapporto  immediato’ ' alla 'vita  di.  Gesù. 
Nonpertanto  la  pruova-  negativa  addotta  dal  Renan  vale  po- 
chissimo. ' 

(t)  Matlh.,  'XI,  S;  Liic.,  VI,  20',  2^1.  . ' 

(2)  Matth;.,  IX,  36;  Marc.  VI,  31. 

(3)  l'ìe  de  Jésus,  pag.  181,  188,  183. 
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• donne  deboli,  o colpevoli,  sorprèse  di  tante  altralìive, 

> gusUiindo  per  la  'priipa  volta  il  conlillo  altraenie  delia 
» virtù,  si  avvicinavano  a lui  liberamente.  Gli  astanti 
■ maravigliavano  che  egli  non  le  allonlanassè  (1).  » Io 
lodo  il  Renan  di  ricordarci  di  tali  cose;  consento  con 
lui  che  Cristo  avesse  in  odio  la  ipocrisia  dei  farisei , 
e il  loro  superbo  allontanamento  dai  peccatori;  herameno 
nego  elle  Gesù  si  piacque  sopramodo  del  conversare 
coi  peccatori.  Ma  sappia  pure  Rciian  che  in  questo 
proposito  per  non  ifecire  dal  vero , anziché  parlare  di 
popolo  e di  amore  democratico  , anziché  confondere . le 
idee  ed  i tempi,  appropriando'  a Cristo  i pensieri  e le 
voci  della  rivoluzione  francese,  si  vuol  parlare  di  ‘ do-  ' 
lore,  di  lagrime  e di  mutazione'  di  vita  ; poiché  nel  do- 
lore, nelle  lagrime  e nella  mutazione  dèlia  vita  fu  tutto 
il  conversare  del  Nazareno  coi  peccatori.  L'anima  di 
tutti  i fatti,  cui  il  Renan  ricorda , è in  quelle,  parole 
spesso  ripetute  dal  divino  Maestro:' Fa/e  penitenza 

'Se  non  farete  penitenza  tutti  insieme  perirete  (5). 
Gesù  in  vero,- per  ricordare  solo' alcune  cose  àccennule’ 
anche  dal  Renan,  mangiò  un  di  con  s.  Matteo  pubbli-,  ' 
cano  e fu  innocente  occasione  di  scandalo  ai  fàrjsei  ; 
nia  il  foce  per  mutarlo  in  apostolo.  ! farisei;  che  non 
sapevano  accendere' all’ altezzfi  dei  pensieri  dì  Cristo  , 
se  ne  dolsero  con  luì;  e la  risposta  data  da  Gesù:  « Non 

> haqno  bisogno  di  medico  i sani,  ma  gli  ammalali , io 
» sono  venuto  à chiamare  non  i giusti  ma  i peccatori  (4)  » 

s 

(I)  Vie  de  Jésus^  pag.  186. 

• (2)  Matth.,  IV,  17;  Marc.,  I,  18.  ' \ 

(3)  Lue.,  Xni,  3.  . ‘ ' 

. (4)  Malth.,  IX,  12,  13.'  ' ‘ ' . 
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non  fu  arg:it<tf,corne'clicè  il  Reuan,  si  l)ene  nobile,  pro; 
fonda,  effieaee,  e sanlamenle  islrulliva.  In  essa  è il  seu- 
limenlo  della  conversione  al  bene,  che  si  dovea , ope- 
rare per  la.  parola,  per  la  grazia,  per  gli  esempi  del 
■divino  Maestro;  in  e.ssa  il  peccatore  è cUdiiarato  infer- 
mo, nello  spirilo;  il  medico  di  tutte  le  anime  é promul- 
galo .Cristo.  Così  neOa  parabola  della  pecorella  smarrila, 
ricordata  dal  Renan,  ciò  che  più  rileva,  è chela  agnella 
adombra  l’ anima  traviala  dal  buon  sentiero  ed  uscita 
dal  santo  ovile;  ciò  che  più  rileva  è che  Gesù  venne 
a salvarla  con  una  gioia  ed' un  amore  incommensura- 
bili. Onde  la  conclusione  della  parabola,  ta<‘iuta  dal  Re- 
nan,. è questa;  € Sarà  più  fesUi  in  cielo  per  un  pecca - 
* tore  il  quale  fa  penitenza,  che  per  novanlanove  giusti 
» i .quali  non  hanno  bisogno  di  penitenza  (1)  >.  Il  Renan 
parla  altresì  ' della  parabola  del  .flghuol  pròdigo,  dicendo 
che  è wua[  dcliziosà  parabola^  in  cui  colui,  che  ha  man- 
calo, ha  come  wm  specie  di  privilegio  di  atnore  sopra  co- 
lui che  fu  sempre  giusto  (2);  Bene  sta;  ma  e^a  è deliziósa 
non  pel  privilegio  dato  a chi  pecca,  U quale  è per  sé 
stèsso  assurdo  éd  iniquo,  sì  bene  pel  principio  della  riabi- 
litazione e del  cangiamento  dd  peccatore  in  giusto,  per 
la  efficacia  della  penitenza  e del  dolore  cristiano.  Cerio 
non  si  potrebbe  meglio  esprimere  nè  l’ ardente  desiderio, 
che  Gesù  avea  della  conversione  dei  peccatori,  nè  la  ef: 
Acacia  djel.pentimentò,  di  quel  che  è détto  in  questa 
parafa.  Le  parole  del  figliuol  prodigo  , quando  toma 
a|  padre,  sono  codeste:  • Padre,  io  ho  • peccalo  contro 
» del  cielo  e davanti  a te.  Non  sono  omoi  degno  di  esser 

(t)  Lue.,  XV,  i e'seg.  , ",  . ; . ' • 

(2)  Vie  de  Jésus  pag.  186. 
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» chiamato  tuo  flgliuolò  (1).  » E chi  profferifece  quéste 
parole  con  sincerità  e con  amore  delle  còse  celèsti,  non 
più  è malvagio  ma  rientra  nella  famiglia  dei  giusti,  e 
viene  accolto  con  infinita  carità  da  colui,  che,  facendosi 
ostia  di  propiziazione  per  lutti , è venuto  a salvare  ! 
peccatori.  Il  senso  morale  poi  della  parabola  sta  lutto 
nelle  parole  dette  dal  Redentore  prima  di  narrarla,  e pur 
taciute  dal  Renan.  « Cosi  vi  dico  faranno  fèsta  gli  ari - 
» geli  di  Dio  per  un  peccatore  che  farà  penitenza  (2).  » 
Il  medesimo  dobbiam  dire,  e già  diceiymo,  delle 
peccatrici  che  seguiróno  Gesù.  Le  quali  dal  moinenlo, 
che  lo  seguirono  più  peccatrici  non  furono.  Nell’ amore, 
del -divino  Maestro  era  naiufàlmehte  compreso  l’amore 
di  tulle  le  virtù  predicate  da'  lui  i-on  lo  esempio  e con 
le  parole;  onde' tanto  fu  lo  àriiarlo,  il'segnirid,  il 'pren- 
dere diletto  delle  Sue  parole.,  il  riconoscerlo  Messia, 
quanto  lasciare  di  mi  tratto  la  via  delle  colpe,  e cor- 
rer veloce  ih  quella  delle  virtù.  E poi  le  lagrime  diHlà 
• Maddalena  non  ' significavano  nulla  ? Gli  insegnariicnti 
di  Gesù  alla  Samaritana  non  le  mutarono  1’. anima,  e 
non  la  fecero  pentire  del  mal  fatto?  Non ' fu  all’ adul- 
tera che  Cristo  impose  di  non  più  peccare  ? BreNùmente 
Gesù  amò  il  popolo,  e lo  amò  con  amore  infinito;  lo’ 
amò  con  un  amore  che  deve  spesso  riuscire  ad -esso 
popolo  di  compenso’ e di  conforto  control  gli  abbandoni,' 
gli  inganni , le  miserie , j dolori , onde  è quasi  • sempre 
vittima  ih  questa'  terra.  Araollo  tatto  senza  eccezióne 
dì  sorta;' amollo  di  quella  carità  òhe  nobilita,  è santi- - 
fica,  non  tanto  francandolo  dalle  umane  miserie,  diflìcil- 

(f)  Lue.,  XV,  2f.  • ' * f.  • ■ ■ ■■ 

(2)  Lue.,  XN,  -io.  ■ - . 

■ ' ''  V'  . , 

■ ■ i • . ■ ' . H"  • ■■  V 
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pienle  separabili  dalla  natura  pecrali  ieo,’  quanto  elevane 
dolo  per  la  eósiionza  della  propria  dignità,  per  la 
Airtò,  per  la  speranza  del  re^no.di  E)io  sopra  i rieelii 
ed  i pólenli.  Ainollo  ,sì  di  un  amore  smisurato;  ma, 
quando  ei*a  peecalore,  lo  amò  spiK*ialmenle  induceudolo 
a penitenza , e mutandolo  in  giusto.  Senza  ciò  la  mis- 
SfoiM?  dei  divino  Maestro  sul  popolo  si.  impicciolisce, 
e si  adultera  stranamente.  Gesù  capo  democratico  ci 
ripugna,  se  innanzi. non  si  osi  dire  che  Gesù  aprì  al 
popolo  le  vie  del  cielo,  e le  coijsolaziom  delia  fede  e 
della'  carità  cristiana.  ; • . 

Il  Renan,  dopo  le  cose  acceimate,  nel  chiudere  il 
capo,  ritorna  alla  deliziosi»  pastorale , che  è*come  l’ a- 
nima  del  itto  libro;  e,  ripetendo  molte  delle  cose  già 
dette,  fn.segna  Gesù  ‘iwn  mostrare  nlcuna  'austerità,  an-  ' 
dare  volentieri  ai  dieertimenti  di  nozze,  amare  l’a- 
spetto  gaio  ed  animato  (Mie  feste  nuZKdi , e da  esso 
trarre  alcune  jwrabole  (1).  Ma'eiò  non  toglie' che  il 
Renan  diflìcilmeute'  avrel)t»e  forza  .di  prajicaie  le  ausle- 
rità  praticate  da ‘Ge.^JÙ  j eome/qtiella  del . digiuno  di 
quaranta  giorni  e'quàranln  notti,  e nè  -anco  quelle’' da 
lui  inculcale . per  (»s»‘m,i)io  con  le  parole  ; '«  Se  alcuno 
» vuòr  seguirmi,  rinuuzi  a "sè  stesso,  porli  la  sua  croce 
» e mi  segua  (2)  » ; »von  toglie  che  i' vangeli  fcome  già  è 
deUo)  paHino  di  un  solo  convito  di  nozze,  cui  andò  il 
di\  ino  Maestro,  per  operar  un  miracolo,  e non  di  frequenti 
lésle  maritali,  alle  quali  ii»ierv(‘uissc:  Aj>presso  ripete  il 
Renan  1^  comp»u'azioue  di  Gesù  soave  e.  giocondo  col 
Battista  aspro  c durissimo;  della  quale  già  parlammo.. E 


(ty  Vie  de  Jihus,  pag.  188. 
(2)  Marc.,  Vili,  .14. 
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poiché  Gesù  II nn  volta  paragonò  i farisei  al  fandulU,  che 
siedono  sulle  piazze,  dice  che  la  ^olc^  gaiezza  di  lui  ai 
esprhneva  sempre  con  riflessioni  vive  e con  amabili'' 
scherzi  (plaisanleries)  (1).  Io  non  so  se  alcuno  dei  ra- 
zionalisti alemaiuù  aW)ia  trovato  anco  gli  scherzi  nei 
vangeli;  ma  son  di  credere  che  tutto  il  merito  se  iie 
debba  al  Renan.  Nondimeno  affermo  che  nel  paragone, 
che  fece  Gesù,  è un  rimprovero  contro  i farisei , non 
uno  scherzo;  e se  alcuno  ne  dubita,  il  potrebbe  veder 
chiaro  nello  stesso  libro  del  Renan,  poco  appresso  delle 
parole  citate,  o nel  Rosenmùller  interprete  non  cattolico  (2).‘ 
Ancora,  il  divin  Redentore,  secondo  il  Renan,  si  serviva 
« di  una  mula,  animale  iii  oriente  si  sicuro,  e di  cui 
» il  grande  occhio  nero,  adombralo  da  lunghe  sopraci-  ' 
» glia,  ha  molla  dolcezza.  I suoi  discepoli  spiegavano 
■ qualche  volta  inlonu)  a lui  una  pompa  rustica,  nella 
, ■ quale  le  loro  veslimenta  “tenevano  ' luogo  di  tappeti. 

» U mettevano  sulla  mula  che  lo  portava  o lustende- 
» vauo  a terra  pel  suo  pa.ssaggio  (5)..,E  ciò  rimane 
provato  da  un  luogo  di  S,  Matteo  (XXI  , 7 8)  che  è 
coileslo  « I discepoli  menarono  T asina  e F asinelio,  .e  ■ 
» misero  sopra  di' essi  le  veslimenta  e lo  fecero  montar 
» sopi’a.  E moltissimi  della  turba  distesero  le  loro  vct 
» sii  per  la  strada.  » Ora  nel  testò  addotto  si  ricorda 

(t)  Vie.de  Jdsus,  pag.  i8d. 

(2)  Vedi  Renan,  Vie.de  Jésns,  pag.  189.  tVota  3,  ove  spiega 
Id  ‘conclusione  morale  del  discorso  di  Gesù.  VecH  poi  special- 
mente il  Rosenmùller,  Scholia,  Toin.  1.  pag.  258.  If  motio,  a- 
doperato  qui  da  Gesù  eonti’o  i fariscr,  ha  anche  “un  riscontro 
nel  Talmud,  Gbetnara  ctc, 

“ (3)  Vie  de  Jémis,  pag.  190. 
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un  fallo  speciale , avvenulo  poco  innanzi  la  passione,  e 
non  Gon§uelo,  cohie  allesla  il  Renan.  Inolile  si  dice  che 
le  vesli,  ^cse  a terra  erano  posle.  dalle  inrbe,  e non  dai 
discepoli.  ;Ma  R Renan  per  trovar  molte  feste,  e dirle  pro- 
cacciale dai  discepoli,  sforza  il  testo  vangelico  e b fa  ser- 
vire alla  gioconda  pastorale  del  crislianesimo  (1 }. 

, . Il  Renan  sègnila  a dire  che  lu  religione  nascente  di 
Gesù  fu  per  molli  rispetti  un  movimento  di  femmine, 
€ di  fanciulli  (2).  Fu  un  movimento  di  femmine,  die’ egli, 
perchè  il  divino  Maestro  convertì  alcune  pecx;atrici  che 
fedelmente  lo  seguirono.  Ma  le  donne,  che  tennero  die- 
U'o  al  Nazareno,  secondo  i vangeli ' furono  sempre  pochis- 
sime a rispetto  degli , uòmiiii , e difficilmente  pos^oiu) 
raggiungere  nel  numero  il  solo  collegio  apostolico.  Quan- 
to ai  fanciulli,  ben  è vero  che  alcuni  di  loro  presero 
parte  alle  feste  popolari,  che  si* faccano  intorno  a Gesù, 
ed  insieme  con  le  madri,  coi  genitori,  coi  fratelli  gri- 
darono aneli’  essi  a Gesù  Hosunna  figliuolo  di  Davide. 
Ma  da  ciò" non  segue  che  nella  nascente  religione  i fan- 
ciulli avessero  una  gran  parie.  Tutti  gl’  insegnamenti,  tutte 
le  parabole,  tutte' le  dispute  di  Gesù, anche  nella  Gali- 
lea, furono  indirizzale  ad  uomini  quasi  sempre  avversi , e 
pòco  credenti,  tra  i quali  erano , farisei  e sadducei.; 
non  a fanciulli.  D’altra  parte  qual  maraviglia  che  l fan- 

(t)  Il  Rosenmuller  intende, come  la  volgala,  di  asino  e non 
di  mulo.  Questi  onori  furono  fatti  a Gesù  solo  quando  lo  vol- 
lero proclamare  re,  e prevennero  dalle  turbe  stupefatte  dai 
suoi  miracoli  e della  sua- sapienza.  Si  fatti  dnoni  si  davano  ai 
re  presso  gli  Orientali,  come  si  può  vedere  11,  Reg.  IX,  13. 
Alessandro  Magno  fu  ricevuto  con  questi  onori  allorcitù  venne 
ia  Gerusalemme,  (loseph.  Antiq.^  Il,  8,  5),  ''ed  Agrippa  egual- 
mente (Philo.  (le  Legut.  ad  Caj.  L.  t.).  , ' 

(2)  Vie  de  Jésus,  pag.  191., 
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vedendo  il  divino  Maestro,  fl  quale  sanava  e be- 
neficava tulli,  prororhpessei'o  anch’eglino  in  esclama- 
zioni di  gioia  e di  affetto?  Qual  meraviglia  che  la^di- 
VHia  Provvidenza  volesse  far  sentire'!  benefizi  della  co- 
mune riparazione  non  solo  agli  uomini  ed  alle  doline^, 
ma  anco  a quei  pargoli,  che  aveano  in-sè  il  -tesoro 
della  innocéoza,  e serbavano  nei  loro  petti  le  speranze 
c la  forza  dello  avvenire  del  crislianesimo?  Ben  è vero 
altresì  che  Gesù  disse  esser  bella  la  lode  dei  fanciulli  (l); 
il  regno  di  Dio  appartenere  ad  essi  (2):  doversi  cia- 
scuno assomigliare  ai  pargoli  per  entrarvi  (3):  il  Pa-, 
dre  celeste  aver  nascosto  i ^lioi  segreti  ai  sapienti  è 
rivelali  ai  piccoli  (4)  : chi-  e umile  come  un  fanciullo 
essere  il  maggiore  nel  regno  dei  cieli  (5).'  Ma  per 
verità  tròppo  è miserabile  coluf,  che  non  ammira  la 
. profonda  filosofia  di  queste  e di  altrellaìi  paróle , e ne 
; prende  pretesto  per  dichiarale  il  cristianesimo  religione  di 
faiiciulli.  In  esse  sono' commendale  la  semplicità  e la  in- 
' nocenza,  i casti  pensieri  <ed  i soavi  afletli’  che  soltanto 
nei  puerili  anni  spuiilanó,  ed  i puerili  amii  rallegrano 
• di  una  sanla  bealiludine:  in- esse  sono  piòslij  documenti 
di  quella,  umiltà  ’ cristiana,  che,  mentre  da  un  canto  ■ ci 
abbassa,  facendoci  conoscere  il  proprio  nulla  ed  il  donò 
supremo  della  creazione;  dall’ al  Irò  ci  eleva  con  la  fidu- 
cia nel  Signore,  il  quale  tanto  ci  pare  j)iù  grande,  po- 
lente, misericordioso,  qujyilo  più,  piccoli,  più  deboli,  e 

(1) '  Maub-',  XXt,  18,  16./  - - ' ’ - V '• 

(2)  MaUh:,  XIX,  U;  Marc.  X. 'U;  Lue..  XVIII,  16. 

■(.))  Maltli.,  XVllI,  1.  e sCg.;  Marc.,  IX,  53'e  seg.  ; Lue.,  IX,  46. 

■(4)  Matth.,  XI,  23;  Lue.,  X,  21.  . 

(3)  Matth.,  XVIII,  4;  .Marc.,  fX>  33,  36;  Lue.,  IX",  46,  48. 
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piu  rei  riconoseiamo  noi  flessi  ; in  esse  e come  una 
fragranza  dì  innocenza  e di  semplicità  , che  talvolta 
corona  anciie'gli  anni  senili  del  vero  discepolo  di  Cristo. 

n Filosofo  francese  però  non  comprende  di  que- 
ste còse  ; ina , poiché  non  è ancora  uscito  dalla  deli- 
ziosa. pasloralè^  la  conchiude  con  un  sogno.  Questo'  so- 
gno, che  era  il  sogno  di  lutti,  e pel  (piale  una  setti- 
ììiana  è come  un  secolo,  (1)  é il  paradiso.  Noi  sape- 
vamo che  il  paradiso  fosse  un  sogno  pel  Renan;  ma  non- 
dimeno avremmo  amato  che  egli,  avvcce  di  • dirci  (ciò 
che  del  resto  tutti  conóscono)  che  la  voce  paradiso  pro- 
cedo dalla  favella  e dagli  usi  persiani  (2),  ci  avesse  di- 
mostralo come  uno  dei  donimi  fondamentali  del  cristia- 
nesimo sia  un  sogno,  e non  abbia  fondamento  nè  nella 
Bibbia  deir  antico  b del  nuovo  patto,  nè  nelle  tradizioni 
universali  del  genere  umano,  nè  nella  natura  stessa  dd- 
r uomo  che  aspira  all’  infinito,  Nondimeno,  ciò  che  più 
ci  sorprende  è che  il, paradiso  promcvsso  da  Gesù  sia  un 
giardino  delizioso,  ìlei  quale  si  eoHlinucrebh<*  per  sem- 
pre la  vita  piacevole,  (charmante)  che  si  menava  qui 
basso  (3).  E la  cosà  si  dimostra,  secoiulo  il  Renan,  da 
due  luoghi  della  Bibbia  (4).  Nel  primo  Gesù  dice 
al  buon  ladrò:  « Oggi  meco  sarai  ìiel  paradiso  ».  Nel 

I V ‘ * 

(1)  yie  (le,  Jé»tu,  pag.  195. 

(2)  Sebbeqe  la  origine  di  questa  ..voce  sia  persiana,  pure  é 
stata  già  adoperala  altre  volte  nella  Scrittura,  come  Eect. , Il , 
5 ; Esdr. , II , 8 , per*  signifìcare  un  luogo  di  beatitudine  che 
riceve  le  anime  dei  trapassati.  Vedi  Calmet  ed  anche  Rosen- 

. mfiller  Sottotia  eie.  ' . 

• (3)  Idem.  , ' • ’ > 

(4)  Lue.,  XXIH,.45,  II  Cor.,  XII,  i.  ; 
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secondo  S.  Paolo  lia  queste  parole:  •.  Un  iiomo  (u  l'a- 
» pilo  in  paradiso,  ed  udì  arcane  pai-ole,  che  non  è le- 
» cito  all’ uomo  profferire  ».  In  questi  luoghi,  chi  il  cre- 
derebbe? trova  il  Renan  un  sogno,  un  giardino . per- 
siano, e la  conUmiazione  della  piacevole  vita  che  si  vive 
in  questo  mondo.  ' ' 


CAPO,  XI 
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Si  risponde  ai  capi  duodecimo,  decimoterzoc  decimoquarlo' deh  Re- 
nan — S.Giovan  Bani>to  sta  nella  prigione  diMachera,  esueam? 
baseer'ra  a Cristo  — ;ll  Renan, prendendo  pretesto  da  questa  am* 
basceria,  taccia  i vangeli  di  molti  mendaci  ^ Confutazione  di  ciò,. 
' e vero  senso  dcll’anibasgeria  del  Battista  a Gesù  — Morte  del 
Battista  — Gesù  va  ne!  deserto  e vi  moltiplica  miracolosa* 
ménte ’i  pani  — - Spiegazione  che  dà  il  Réiian  di  quésto  pro- 
digio — Se  Gesù  dicesse  mai  che  il' Battista  era  Elia  risu- 
. scitato  — Cristo  va  in  Gerùsalemmc  — Descrizione  della 
città  — Gesù  annunzia  la  prossima  distruzione  del  tempio  , 
e se  in  ciò  parlasse  da  indovino,  come  dice  Renan  Le  u- 
.mane  previsioni  indueevano  a credere  che  quel  tempio  do- 
vesse lungamente  durare  — Se  Cristo  abolisse  Ja  legge  giu- 
daica, e quando  — Arbitrarie  opinioni  del  Renan  Che 
Gesù  non  disprczzò  mai  essa  legge  — * Attinenze  di  Cristo 
coi  gentili  e eòi  samaritani  — Il  Renan  a questo  proposito 
parla  nuòvamente  di  uu.  crisCinnesimo  senza  sacerdozio  e 
senza  battesimo  — il  Renan  accusa  Gesù  di  non  predicare 
contro  la  idolatria,  di  volere  e non  volere  annunziare  la  sua 
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religione  alle  genti  — Risposta  — Come  il  Tlenan  scusi^ 

Gesù,  paragonandolo  con  Maometto  — Il  Renan  incolpa  Crii  ^ ' 
sto  di  accettare  i pregiudizi  giudaici  conlVo  i gentili  — Ri- 
sposta — Parabola  del  ferito  di  Gerico  e falsa  interpreta- 
zione che  ne  dà  il  Renan  — Celebre  discorso  di  Gesù  con 
la  Samaritana  — Falsissime  conseguenze  che  da  esso  trae 
il  Renan  — Vera  interpretazione  del  testo  — FallacL  lodi, 
che  il  Renan  dà  a Cristo  per  quel  discorso. 

S 

. • ■ . « 

Giovanili  Ballista,  chiamalo  da  Giuseppe  elireo,  uomo 
santo,  che  insegnò  ai  giudei  di  pralicare  le  virtù,  es- 
sere giusti  Ira  loro , e più  verso  Dio  ( l ) , era  tenuto 
prigione  da  Erode  nel  castello  di  Machera,  perché  avea 
usato  fulminare  con  profetico  sdegno  gli  incestuosi  amori 
del  principa  Di  là,  secondo  che  harrorio  i vangeli,  . ' 
» avendo  udito  le  opere  -di  Cristo,  mandò  due- dei 

■ 'Suoi  discepoli  a dirgli  : Sei  tu  quello  che  deve  veni- 

■ re:  (2)  ovvero  si  ha  da  hspeltaré-un  altro?  (3).  • 

Gesù  rispose  di  essere  egli  il  Messia , adducendone  in 
tesiimonm  i miracoli  già  operati  ed  altri  che  fece  al 
loro  cospetto  (4).  Ora  questa  an^asceria , mandata  da 
Giovanni  à tlesù,  dette  il  destro  al  Renan  di  poetare  a 

>suq  modo  e di  tacciare  nuovamente,  di  ràendado  gli 

evangelisti.' Per.' /bnrfrtrc,  dice  e^Vi,  la- missione^, di 

• * * ' • ' . 

(1)  ìoséph  Xvqil,  8,2.,.  J , 

■ (2)  Colui  che  deve’ veniro  indicava  il  Messia.  Cosi  tiel  Genesi 
XLIX,  iÒ.  t)ònec  veniat  qui  raittendus  est  ; S.  Matlèo  X,XI,  9. 
Boncdrcrus  qui  venit  in  nomine  Domini.  Vedi'  anche  Joann. 

XII,  13;  Hebr.  X,  57. 

(3)  Matlh.  XI,  2 e seg.  ; Lue.  VH,.J8,  e seg,  . 

(i)  Vedi  specialmente  S.  Luca  al  luogo  "citato. 
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Qcsù  sopra  wui  testimonianza  consentita  da  tatti,  si 
; raccontò  che  Giovanni  fin  dal  primo  veder  Gesti  lo  pro- 
clamò J^ssia;  che.  si  riconobbe  suo  inferiore , indegno 
di  sciogliere  i legaecioli  delle  sue  scarpe;  che  ricusò 
, '(fapprima  .di  .battezzarlo;  e che  sostmm  lui  piuttosto 
doversi  lanciare  battezzare  da  Gesù.  Queste  sono  esa- 
gerazioni evidentemente  confutate  dall’  ultimo  mes- 
saggio di  Giovanni  (1).  Ma  T iiUimo  messaggio,  man  - 
dalo dal  Ballista  a Gesù,  prova  tulio  ciò, che  gli  vuol 
far.  provare  il  Renan?  Il  nego  ricisamenle.  Nei  vangeli, 
comie  abbiam  dello  innanvi  si  legge  che  Ire  volle  Gio- 
vanni, prima  di  questa  ambasceria,  didiiarò  Gesù  Mes- 
sia; é.  che  vide  lo  Spirilo  del  Signore  discendere  sopra 
di  lui,  ed  udì  la  voce  del  Padre,  il  quale  lo  promulgò 
Figliuolo  diletto  (2).  Poi  si  legge  che,„quaiKlo  il  Balli- 
sta era  prigUaie , .mandò  due  discepoli  a Cristo  per 
chiedei^gli  se. egli, fosse  lo  Aspebaio.  Che  se  ne  può  in- 
ferire? Al  più  che  Giovanni  pf ima  credette  Gesù  essere 
il  Messia  , e poi.  ne  dubitò.  Ma  quale  buona  - critica  ci^ 
potrebbe  iuduri;e  a dire  che  gli  evangelisti  mentirono 
tanle  volte,  innanzi  allorché  dissero  che  11  Battista  credè' 
e parlarono  vero  una  volta  appresso,  quando  mostra- 
rono eh’  ej  dubitale  ? Tra  il  d'edere  prima  ed  il  du; 
bilar  poi  non  è contraddizione  di  sorta;  onde  i due 
fatti  si  debbono'  accettare  insieme,  quando  ' rìfei'iti  dai 
testimoni. 

Tertalliano,  OrigMic  ed  altri  stimano  appunto  che  que- 


. (1  ) Vie  de  JdSti's,  pàg.  202,  ore  cita  i luoghi  già  addotti  qiii 
sopra.  Matti).  XI,  2 Lue.  Vili,  I8Ì 


(2)  Matth.  Ili 


15,  Ù 

» * * 


tu , Ioann. 


1S,'  32,  331;.  Lue. 
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Sto  diiM)io  entrasse  nell’ animo  dèi'  Batiìsto  prigione,  è 
sciolgono  cosi  ogni  difficoltà  (1).  lo  nondimeno  alferino  che 
neiranimo  del  Precursore  non  entrasse  alcun  duMio  m- 
torno  a Gesù  Messia,  e neiralfermarlo  seguo  l’ opinione 
di  tulli  i Padri  della  Chiesa,  ed  anche  queUa  èrmeneu- 
lica,  che  sorge  spontanea  dalla  ragione.  I nuotivi  del 
chiedere  se  taluna  cosa  sia  o non  sia  possono  esser 
molli , nè  il  domandarlo  include  sempre  e di  necessità 
il  dubbio  nèir  animo  di  chi  chiede.  Oltre,  di  ciò  Gio- 
vanni era  tenuto  prigione  e da  lungo  tèmfm.  Potè  forse 
dubitare  se  il  Cristo  , ffi  cui  si  narravano ‘i  miracoli  , 
fosse  il  medesimo  che  egli  avea  battezzalo  riconoscén- 
. dolo  per  Messia  (2);  se  questi  fosse  vivo  o morto; 
potè  stare  in  forse  del  tempo  o del  modo,,'  in  cui  si 
dovea  compiere  il  regno  di  Dio , v e volersene  istruire 
per  via  d’  ambasciadori  (5);  potè  infine  èsser  mosso  a 
quella  domanda  da  motivi,  cui  noi  ignoriamoi  Ma  per 
verità  è ifiiitile  struggersi , ad  indagare  là  più. probabile  ■ 
ragione  del  fatto,  quando  ve  ne  ha  una  haluralissima, 
e che  non  ishiggì  nè  ai  .cattolici’,  nè  ai  protestanti  -P 
quali  ileggoiio  studiosamente  la  Bibbia.  Il  Battista  si  av- 
vide che  molli  dei  suoi  discepoli  scorgevano  liei ìnira- 
' coll  di  Gesù,  nelle  lodi  che  gli  si 'davano,  è più  nel 
nome  dì  Messia, ;quasi  come  una  offcsa'del  loro  , mae- 
stro: però  se  ile  crucciavano,  e nè  anco  al  Ballista  aveano 

(1)  Tertullianus  Lib.  IV,  advefsius  Mare.:  I/ifr.  de  Baptisma' 
et  alibi.;  Origen. . Ilòm.  27  in  bue.;  Leetcrc.  etc. 

(2)  Iilstinus  seu  alias  Àuctor  qua  est.  ad  Orthodox,  38. 

(3)  Roseiitnùller  Schotia,  tona.  1 , pag.  23i  adduce  questa 
opinione  di  parecclii  protestanti  senza  approvarla.  Vedi  special- 
niente  Charles  'W'ilUani  fiatt  Disscrlation  on  ìhe  meesage  etc, 
London,  1789. 
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in  ciò  molla  fede.  Laonde  quesli,  mosso  dall’  amore  del 
vero,  e dalla  carila  verso  i suoi  discepoli,  volle  che 
eglino  di  per  sé  si  rendessero  cerli  del  fallo,  e li  mandò 
a chiedere  a Gesù  ciò,  di  cui,  non  egli,  ma  i discepoli 
dubilavano  (1).  E la  cosa  par  confermala  dalle  medesime 
parole  delle  loro  dal  divino  Maeslro.  Quando  ei  disse: 

Bealo  chi  non  sarà  scandalizzalo  di  me,  cercò  vhicere 
i dubbi  dei  discepoli;  allorché  levò  a cielo  il  Ballisla,  en- 
comiò la  fede  non  mai  mulala  di  cosini  fi).  Ma  checchesia 
di  lulU)  qneslo,  rimane  evidenlissimo  che  il  Renan  noii^  . 
ha  alcun  dirillo,  e mollo  meno  alcuna  piova  per  tac- 
ciare di  mendacio  quadro  cvangelisli  in  fallo  sì  grave. 

Le  prime  loro  asserzioni  inlorno  al  Ballisla  non  conlrad- 
dicono  alle  allre,  e non  sono  soprannalurali  (3)  ; onde, 
anche  ripudiando  i miracoli,  non  vi  ha  ragione  per  di- 
chiararle false  ed  invernale. 

Inlanlo  un  fnneslo  e crudele  avvenimenlo  tronca  le 
amorevoli  e sanie  relazioni,  che  erano  sur  le  Ira  il  fi- 
gliuolo .di  ' Elisabetta,  ed  il  divino  Maeslro.  Le  lascive 
danze  della  figliuola  di  Erodìade  sono  rullima  cagio- 
ne, onde  Erode  fa  trucidare  il  Precursore.  E Gesù, 
non  prima  ha  nuova  di  ciò,'  si  riduce  nel  deserlo,  ove 
moltiplicando  miracolosamente  cinque  pani  e due  pesci 

(1)  Tra  gli  altri  Hilar.;  Cbrisost.;  Origcn.  in  Lib.  fìeg.;  Au- 
ctor  Oper  imperfcct , Eutyhmius;  Theophil.  ; Rupertus;  Maldo- 
natus;  Calmet  ; GroHus  ;,Roaenmttller  spiegano  cosi  il  testo.  , 

(2)  Bisogna  anche  notare  che  alcuni  critici  più  recenti,  cam- 
biando la  punteggiatura  dei  testo  greco,  Io  leggono  cosi:  Tu 

tei  quello  che  deve  venire’,^  come  ne  atpeileremmo  noi  un  altro?  ' 

(3)  Quanto  al  soprannaturale,  non  parlo  della  voce  udita  dal 


cielo  nel  battesimo.  ■ • 

«a 
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satolla  meglio  di  cinque  mila  persone.  11  Renan  spiega 
il  miracolo  col  dire  che  tuli’  i cinque  mila  furono  fru- 
gali. Ma  questa  spiegazione  non  vai  nulla;  poiché  sup- 
pone sempre  un  mendacio  gravissimo,  é non  è altro  che 
la  arbitraria  sostituzione  di  un  fatto  ad  un  altro,  al 
tutto  diverso  dal  primo.  Stupenda  e bellissima  è piut- 
tosto la  dichiarazione,  che  di  questo  prodigio  fa  il  più 
alto  intelletto,  die  si  ebbe  la  Chiesa,  Agostino;  il  quale, 
raffrontandolo  col  miracolo  della  creazione  e della  «onser- 
vazione  umana,  ne  deduce  alte  considerazioni  intorno  al 
naturale  ed  al  soprannaturale  (1).  4 

Appresso  aggiunge  Renan  che  Gesù  ila  qtiesto  momento, 
ossia  dalla  morte  del  Battista  io  poi,  parlò  di  lui  con 
wì  raddoppiamento  di  ammirazione.  Ma  ciò  è falso; 
poiché  le  belle  parole  di  lode  dette  da  Gesù  al  Batti- 
sta, ed  addotte  qui  dal  Renan,'  furono  profferite,  dice  il 
testo,  quando  si  partirono  da  Gesù,  e non  quando  ei 
seppe  morto  il  Battista  (2).  Falso  è altresì  che  Gesù 
abbia  detto  il  Battista  essere  Elia  risuscflato  ; poiché  dai 
vangeli  sì  vede  cluaramente  come  lo  addimandò  Elia  (e 
non  inai  risuscitato)  a signiSèare  che  avea  lo  strilo 
di  lui , ed  a -mostrare  io  qual  senso  si  dovesse  in- 
tendere là  profezia  di  Malachia^  applicata  alla  prima 
venuta  del  Redentore  (3).  Inoltre  1*  evangelista  s.  Luca  - 


^>,(f)Aug.  Traci.  XXIV  in  Ioana.  • 

(2)  Il  Rotian  cita  Matth.  XI,  7 e seg.,  jove  appunta  si  parla 
- di  questa  anabasceria  e si  dica:  u Quando  quelli  furono  parliti, 
ì«  coinineiò  .Gesù  a parlare,  ecc.  « e Lue.  VII,  24,  ore  non  si  fa 
lode  del  Battista,  ma  sola  si  dice  che  dai  tempi  dr  Giovanni  co- 
minciò il -regno  di  Dio. 

(3)  Malach.  Ili,  IV.  É strano  che  il  Henan  per  sostenere  che 

' • i 
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dice  aperlameute  ctie  il  fiatlista  non  era  Elia  ma  « sa* 

» rebi)e  veouto  nello  spirilo  e nella  virtù  di  Elia  (1)  ». 

S.  Giovanni  aggiunge  che  il  Ballista,  interrogalo  se  fosse 
Elia,  rispose:  non  som  (2).  Vorrà  almeno  concedere 
Renan  die  s.  Luca  e s.  Giovanni  non  avrebbero  ciò 
detto,  se  il  divino  Maestro  ripetutamente  avesse  inse- 
gnalo ehe  il  Ballista  era  realmente  Elia  risuscitato? 

Ma.eceo  che  il  Critico  francese  si  trasporla  col  pen- 
siero nella  città  di  Gerusalemme,  la  cpiale  gli  apre  un 
largo  campo  alle  storiche  erudizioni  ed  alla  pittura  dei 
costumi.  Gerusalemme  è la  città  delle  dispute,  degli  o- 
di , del  pedantesimo,  della  piccolezza  degli  animi.  1 sa- 
cerdoti , corrotti  per  vari  modi  dalla  romana  servitù , 
sono  deboli,  infingardi,  epicurei.  Dominano  sopra  tutti 
i farisei,  che  fanno  strazio  della  legge,  ripudiandone  Ja 
sostanza,  per  disputare  solo  degli/  obbliglii  esteriori  ed 
esagerarli.  La  scienza  degli  scribi,  dei  farisei^  dei  sacer- 
doti, è arida  e soUilmeule  superba  ; sicché  i gerosolimi- 
tani sono  in  una  grande  opposizione  coi  semplici  gali- 
lei,  di  cui  si  prendono  beffe.  Spacciano  superbamente 
dalla  GaJHea,  e peggio  da  Nazaret  non  poter  mai  sor- 
gere profeta;  anzi  che,  da  Nazaret  nulla  di  buono  deb- 
ba mai  derivare.  Ma  se  lutto  ciò  è vero,  (ed  è .varis- 
simo) tanto,  è più  meraviglioso  che  la  Galilea,  e Nazaret 
ci  abbiano  dato  un  profeta,  ed  un  santo,  che  con  la  sua  sa*  . , 

pienza  vinse  non  solo  Gerusalemme,  ma  Roma  ed  Alene. 

Gerusalemme,  cultrice  di  un  arida  scolastica,  è aritla 

questa  profezia  si  debba  intendere  letteralmente  della  prima 
Tenuta  del  Messia  citi  I'  Apocalissi  XI , 3 e seg.  ; ove  si  apr 
plica  alla  fine  del  mondo.'  ^ 

(!)  Lue.  1,  17.  . ; ' 

(2)  Ioann.  1,  21. 
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altresì  nel  suolo.  Le  valli  intórno  non  hanno  acque;  la 
terra  è spesso  pietrosa:  .solo  sorge  bella  la  collina 
di  Mizpa,  che  perciò  non  può  stare  a .paro  delle 
verdi  montagne  nazarene.  Il  divino  Maestro,  secondo 
Renan  ebbe  dispiaeere  di  vedere  l’aridità  della  natura 
intorno  a Gerusalemme  (1).  Per  verità  io  noi  credo. 
Troppo  più  in  alto  si  volgevano  i pensieri  e gli  alTetti  di 
chi  veniva  a salvare  tutto  Y uman  genere,  e sapeva  ve- 
dere  anco  nella  aridità  della  natura  i misteri  della  on- 
nipotenza creatrice.  Credo  bensì  che  Cristo  si  addolo- 
rasse profondamente  al  vedere  la  aridità  degli  animi 
del  popolo , che  pure  fu  per  si  lungo  tempo  popolo 
di  benedizione , e che  dette  al  mondo  uomini  della  tem- 
pera di  Abramo,  di  Elia,  di  Davidde,  di  Isaia.  Ma  tut- 
tociò  non  rileva  molto.  Né  anco  mollo  imporla  alla 
nostra  controversia  che  c' intraltenghiamo  a disammare 
i grandiosi  monumenti  erodiani , o.  IC'  antiche  tombe  dei 
giudici,  dei  re, -di  Assalonne,  di  Zaccaria,  di  Giosafat; 
nelle  quali  lo  stile  greco  é fraministo  a quello  degli  an- 
tichi abitatori  delia  Fenicia  e della  Palestina.  Entriamo  ' 
invece  col  Renan  nel  nuovo  tempio , le,  cui  opere  eslcr 
riori  non  erano  ancora  compiute.  Gesù,  scrive  egli, 
probabilmente  vide  che  colà  si  travagliava  cuoi  vide 
senza  un  segreto  dispiacere.  Queste  sperfinze  di  un 
haigo  avvenire  erano  come  un  insulto  al  mio  prossi^ 
mo  avvenimeìito.  Ma  perchè?  Il  Critico  noi  dice.  5è- 
guita  invece:  Gesù,  più  chiaroveggente  degli  increduli 
e dei  fanatici,  indovinava  che  questi  superbi  edifizi 
erano  chiamati  ad  una  corta  durata.  (1).  Ma  il  di- 

(1)  Vi»  de  Jé»u3 , pag,  209. 

(2)  Vie  de  Jésut , pag.  211,  212.  , . , 
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tino  Maestro  non  parlò  da  indovino , quando  io  ter- 
mini chiarissimi  disse  del  tempio:  < In  verità  vi  dico 
» non  resterà  qui  pietra  sopra  pietra  senza  essere  scom- 
» paginata  • (1).  Per  qual  modo  la  umana  chiaro- 
veggenza  avrebbe  potuto  dirgli  che  quel  tempio  dovea 
presto  essere  distrutto  ? I romani  dominatori  aveano  la- 
sciali liberi  i giudei  in  fatto  di  religione;  e,  quanto  al 
tempio , non  osavano  nè  anco  profanarlo  con  la  loro 
pi^enz».' Alcune  iscrizioni  greche  e latine  indicavano 
sino  a qual  punto  si  potesse  inoltrare  il  non  giudeo  (2). 
Laonde  a volere  giudicare  dal  presente  F avvenire,  se- 
condo le  idee  che  allora  correvano  in  tutta  la  Giudea, 
non  si  vedeano  ragioni  da  conchiudere  che  uè  il  cullo, 
nè  il  tempio  dovessero  mancare  in  quel  popolo.  Ben  è 
vero  che  i costumi  erano  rei,  e la  religione  in  gran 
parte  mancala.  Ma^  in  mezzo  ad  un  grande  ed  univer- 
sale corrompimento,  in' mezzo  a tanto  bollimento  di 
passioni  ed  infuriaro  dì  sette,  le  speranze  del  Messia  re- 
stauratore di  Gerusalemme  vivevanp  più  che  mai;  e 
queste  speranze,' auzìcliè  escludere  nel  popolo  la  idea 
di  un  magnifico  tempio  in  Gerusalemme,  la  confermavano 
e la  rendevano  sacra.  Dal  che  sèguila  che  se  il  Renan 
non  vuol  dire  profetiche  le  parole  di  Gesù,  non  può  in 
alcun  modo  farle, derivare  da  una  naturale  cliiaroveg- 
genza  dell’ avvenire , la  quale  quando  non'  procede  da 

(1)  Matlh.  XXIV,  2;  Lue.  XXI,  5;  XIX,  ; Marc.  XIII,!. 
Il  Renan  cita  alcuni  di  quest!  luoghi  ed  anche  (a  torto)  quello 
in  cui  Gesù,  come  insegna  S.  Giovanni , parlando  del  tempio, 
intendeva  del  proprio  suo  corpo  : Or  egli  parlava  del  tèmpio 
del  $uo  corpo.  loann.  II,  21. 

(2)  Svet.  Aug.  93  ; Philo.  Legai,  ad  Cojuni,  31  ; loseph.  Bel. 
lud.  V,  V,  2,  VI.  f.  Il,  4;  Act.  XXI,  28. 
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prìncipìi  assoluti,  si  fonda  sopra  quelle  mere  proba- 
bilità storiche  che  qui  mancano  affatto.  Che ' sé  si  dica 
Gesù  aver  preveduto  il  trionfo  della  uuova  sua  reli- 
gione e la  distruzione  della  ebraica  col  silo  tempio , io 
non  disputerò  col  Renan  per  decidere  come  debbasi 
chiamare  questa  previsione.  Certo  però  il  pensiero  in 
un  galileo  di  distruggere  la  religione  di  Abramo,  di 
Mpisé,  di  Davidde,  di  Isaia,  di  Esdra,  dei  Maccabei, 
sostituendovwie  una  propria,  e la  certezza  di  riuscire,  se 
paiono  naturali  al  Rehan , sembrano  a me  più  mera- 
vigliosi degli  stessi  miracoli  di  Cristo. 

II  divin  Redentore  indubitatamente  venne  al  mondo 
per  sostituire  la  sua  legge  alla-giùdaica,  o meglio  per 
fare  che  la  legge  giudaica  fosse  quindi  innanzi  obbedita, 
secondo  il  significato  profondo  e nascoso  che -acchiu- 
deva in  sé,  il  quale  era  appunto  il  significato  evange- 
lico. Ciò  non  pertanto  ei  non  dichiarò  mai  ' in  termini 
chiari  e precisi  nel  vangelo  che , dal  momento  in  cui 
egli  era  venuto,  la  legge  fòsse  abolita,  contentandosi  in- 
vece di  niostrare,  da  un  lato  che  essa  era  degna  di 
riverenza,  e dall' altro  che  gli  animi  si  doveano-  appa- 
recchiare a questa  abolizione  che  sarebbe  avvenuta  ap- 
presso (1).  Così  veggiamo,  morto  Cristo’,  la  legge  ce- 
rimoniale non  essere  stata  abolita  di  un  colpo  dai  suoi 
discepoli,  ma  mantenuta  prudenlciqcnte  infino  a che  il 
regno  di  Dio  non  fosse  abbastanza  promulgato.  II  Re- 
nau  non  si  prende  pensiero  di  alcuna  di  queste  cose. 

(t)  Vedi  i due  testi  S.  Matteo  XI,  12,  ,13  ;•  Lue.  “XV!,  I,  6, 
citati  dal  Renan,  ed  i cuinènti  del  Galmet  e del  Rosenmùlier.  > 
Si  paragonino  (;on  Matth,  V,  17.  u Non  vi  date  a crédere  che  io 
n sia  venuto  pér  Sciogliere  la  legge  ed  i profeti:  non  son  venuto 
n per  iscioglierla , ma  pei*  adempirla  n. 
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Dichiara  la  legge  giudaica  evidenlemenle  abolila  da 
Gesù  rivoluzionario  del  più  alto  grado  (1).  Aggiunge 
che  CIÒ  intervenne  quando  andò  in  Gerusalemme  nel- 
r anno  Zi,  e che  egli  allora  e non  prima  si  persuadesse 
di  questa  necessità.  Ma  nulla  di  ciò  è strellamenle  vero.  La 
aholi/.ione  non  è chiara;  onde  a buon  dritto  il  Keim  dice; 

« Tutto  ciò,  che  si  può  rilevare  dalle  varie  parole  di 

■ .Cristo,  è che  egli  volle  dolcemente  apparecchiare  i suol 
» discepoli  alla  abolizione  ulteriore  della  legge  cerimo- 

■ niate:  il  tempo  dovea  maturare  questo  pensiero,  allora 
» saggiamente  accennato  (2).  » Quanto  air  anno  31,  as- 
segnato a questa  venata  di  Gesù  in  Gerusalemme,  vo- 
lendo evitare  le  quislioni  di  cronologia , -che  non  siano 
di  suprema  importanza,  io  noto  solo  col  medesimo  Kcim 
cl)e  l’anno  è messo  arbitrariamente,  e. che  iudurreblHJ 
a dire  la  predicazione  di  Gesù,  cominciala  Qie  conviene 
anche  Renan)  verso  l’ anno  28  (3),  esser  durata  cinque 
anni.  Ora  è forse  la.  prima  volta  che.  contro  gli  evan- 
geK  e la  tradizione  si  assegni  al  ministero  pubblico,  di 
Gesù  la  durata  di  cinque  anni  (4).  U Renan  però- non 
si  appaga  di  ciò:  osando  sempre  più,  dà  ad  intendere 
qua  e là  che  non  solo  Gesù  abolisse  d un  colpo  la 
legge  giudaica  nell'anno  3i,  ma  che  la  spregiasse  altresì, 

{iy  Vie  de  Jésui,  pag..,222  e seg.  ^ 

(2f)  Citato  dal  Meignan , pag.  570. 

(3)  Fic  de  Jéfus,  pag.  435.  ' • . ‘ ’ 

(4)  Vedi  lo’steasO'Keiin  , ed  anche  i vani  scrittóri  bibblicl 
cattolici  6 protestanti.  Alcuni,  seguendo  la  opinion^  di  qualche 
antico,  credono  che  la  predicazione  di  Gesù  durasse  un  anno.  Ma  ’ 
la  opinione,  che  la  fa  durare  tre  anni,  ù comunissima  e si  fonda 
specialmente  nel  vangelo  di  & Giovanni.  • 
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scandoiczzandosi  dello  slesso  cullo,  con  che  gli  ebi*ei 
adoravano  khomh.  Io  non  enlro  a dispulare  di  ciò  mi- 
nulamcnle;  poiché  il  Renan  lo  accenna  appena  di  volo. 
Solo  non  mi  so  passare  dal  dire  che,  quando  Gesà 
scacciò  i venditori  dall’  atrio  del  tempio,  volle  riprovare 
un  abuso  e non  dichiarare  die  il  culto  del  Padre  iuo 
mn  uvea  niUla  di  comune  con  quelle  scene  da  ma- 
cello , ossia  coi  sacrifizi  giudaici  (1).  11  vendere  in  uno 
degli  airi  del  tempio  • gli  animali  e gli  altri  oggetti  de-^ 
slinali  ai  sacrifizi,  e peggio  lo  star  colà  dei  banchieri 
non  era  stato  mai  comandato  dalla  legge  mosaica,  ma 
invece  fu  un  abuso  imitalo  dal  fare  dei  greci  e dei  ro- 
mani (2).  Laonde  Cristo,  riprovando  con  divina  e non 
contrastata  autorità  qucL  fallo  , non  riprovò  la  legge  e 
mollo  meno  i sacrifizi.  I quali  doveano  finire,  non  per- 
chè fossero  mai  stati  scene  da  macello,  ma  perchè 
esprimevano  imperfettamente  le  nobili  idee  del  dolore 
e (Iella  espiazione  cristiana,  le  quali  quindi  innanzi  sa- 
rebbero coh-  infinito  amore  manifestate,  dall'  unico  ed 
universale  sacrifizio,  che  si  consuniò  sul  Calvario , e si 
rinnova  nel  tempio  cristiano. 

Questa  stupenda  e nobilissima  idea  di  una  religione 
universale,  la  quale  fu  soltanto  di  Cristo,  e solo  nella 
Chiesa  cattolica  conservala , fece  si  che  il  divino  Maestre 
non  disdegnasse  ed  anzi  mollo  si  piacesse  del  conver- 
sare \iìioi  con  gli  idolatri,  vuol  coi  sainarilaUi;  i quali, 
sebbene  ebi*ei  di  religione,  aveano  'fallo  scisma  dalla 
Chiesa  giudaica.  Il  Renan  intanto  entra  a [larlare  di  ciò 
per  ripetere  alcuni  degli  errori  detti,  e per  ingarbu- 

V . * . 

(1)  Vie  de  Jéfui , pag.  214  e seg. 

(2)  Rosenmuller,  Scholia  in  MatL  Gap.  XII,  pag.  418. 
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gliare  quanto  più  si  può  tutto  ciò  che  riguarda  le  at- 
tinenze fra  Gesù  ed  i gentili.  Non  basta  al  Renan  di 
aver  detto  una  sola  volta  e forse  due  siuora  che  Gesù 
si  prendeva  poco  pensiero  del  digiuno;  clte  abborri 
ogni- idea  di  sacerdozio;  che  inai  non  comandò  nel 
vangelo  una  pratica  religiosa;  che  il  battesimo  ha  per 
lui  wia -importanza  secondaria;  che,  quanto  all' ora- 
zione, non  comandò  nulla,  se  non  che  si  facesse  di 
cuore  (1).  Ripete  qui  le  medesime  cose  e quasi  le  me- 
desime parole.  Ed  io  ripeto  che  in  ciò  non  è ,una  sil- 
laba di  vero.  Non  vo.  addurre  nuovamente  le  pruove, 
per  non  crescere  il  fastidio  di  chi  legge:  nè  anco  ,ne 
aggiungerò  nuove  (2).  Solo  noto  per  ammaestramento 
di  coloro , L quali  pensano  tutto -esser  dimostiato  nella 
Vita  di  Gesù,  che  la  pruova  > onde  qui  si  dimostra 
che  il  cristianesimo  non  ammette  sacerdozio,  è questa: 
Gesù  preferì  il  perdono  dell-  ingiuria  al  sacrifi- 
cio. L’ amor  di  Dio,  la  carità,,  il  perdono  reciproco, 
ecco  tutta  la  sua  légge.  Nulla  vi  ha  di  meno  sacer- 
dotale al  mondo  (3).  Ma  Gesù,  nel  luogo  addotto  dal 
Renan  stesso,  parlò  dei  sacrifizi  dell’ antica  legge,  che 
si  dovea  abolire,  non  dell’ incruento  e nobilissimo  degli 
altari  cri.sliani:  ma  il  preferire  il  perdono  al  sacrifizio 
non  significa  negare  il  sacrifizio:  ma,  se  il  sacrifizio  serve 
proprio  per  manifestare  e per  nutrire  l’amor  di  Dio, 
la  carità,  il  perdono , esso  è naturalmente  compreso  in 
una  legge  che  è amor  di  Dio,  carità  e perdono.  Ap- 

(f)  Vip  de  Jésus , pag.  223. 

(2)  Vedi  le  prOove  addotte  prima.  I testi  citati  dal  Renan 

sono  i medesimi  citati  innanzi.  ^ 

(3)  Vie  de  Jésus,  pag.  224.  ^ i 
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presso  per  provare  che  il  ^ballesinia  ha  una  importanza 
secondaria  il  Renan  invoca  il  leslimonio  di  S.  Matteo 
111,  15  e di  S.  Paolo  1,  Cor.  1 17.  Or  S.;,Malteo  ivi, 
parlando  del  primo  incontro  tra  il  Ballista  e Gesù,  e 
però  non  del  battesimo  cristiano,  ma  sì  bene  di  quello  di 
Giovanni  ha  queste  parole:  • Giovanni  sj  opponeva  di* 
» cendo  : io  ho  bisogno  di  esser  battezzato  da  te  e 
» tu  vieni  a me?  Gesù  gli  rispose  e.  disse:  Lascia 
» fare  per  ora , poiché  cosi  conviene  a noi  di  adem- 

• pire  ogni  giustizia  ».  Dopo  di  ciò  tutti  sanno  eh' ci 
comandò  molte  volle  ai  suoi  dì  battezzare,  dicendo  che 
senza  battesimo  non  si  sarebbe  entralo  nel  re^no  del 
cieli.  Dov'  è qui  la  importanza  secondaria  del  battesimo? 
S.  Paolo  poi  evidentemente  parla  dell' uso  comune  .tra 
gli  apostoli  di  attendere  essi  specialmente  alla  predi- 
cazione, lasciando  ai  ministri  inferiori  il  battezzare.  11 
testo  è si  evidente  che  non  lascia  luogo  al  dubitare.  Avendo 
Paolo  saputo  che  erano  contese  tra  i Corinti,  e che  ciascu- 
no vantava >un maestro,  dice:  » È egli  diviso  Cristo?  É 

• forse  stato  crocifisso  per  voi  Paolo? .Ovvero  siete 
» stati  battezzati  nel  nome  di  Paolo?  Rendo  grazie  che' 
» nessuno  di  voi  ho  battezzato  fuori  che  Crispo  e Caio, 
» perchè  alcuno  non  dica  che  siete  stali  baltezzati  nel 

• nome  mio....  Imperocché  non  mi  ha  mandalo  Cristo 
» a battezzare  ma -a  predicare  il  Vangelo  ».  Chi  po- 
trebbe mai  volgere  .queste  parole  ad  infermare  la  ne- 
cessità del  battesimo,  la  quale  per  altro  è più  ameno 
inculcala  in  tulle  le  epistole  del  grande  apostolo  ? 

11  Redentore  deiruman  genere,  volendo  creare  re- 
ligione universale,  non  dubitò  mai  di > annunziarlo  ardi- 
tamente ai  riluttanti  giudei.  E pare  che  il  Renan  non 
ne  debba. stare  in  forse,  scrivendo  queste  belle  parole: 
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Gesù  proclama  i diritti  deli  nomo,  non  i diritti  del 
giudeo  ;;  la  liberazione  deli  uomo  non  la  liberazio- 
ne del  giudeo,  (1).  .Nondimeno  quasi  pendio  di  ciò 
che  disse  ^ tosto  aggiunge  Gesù  conosceva  troppg  poco 
i geìUili  per  peìisare  a fondare  stilla  loro  conversione 
qualche  cosa  di  solido  (2).  Ma  allora  come  creò  la  re- 
ligione deli  uomo,  non  la  religione  del  giudeo?  (3). 
Ciò. è poco,  li  Renan  entra  qui  in  uno. di  quei  mo- 
menti, in  cui  r effetto  del  suo  libro  sta  tutto  nell' in- 
garbugliare le  idee.  Gesù  non  rimprovera  al  pagani  la 
loro  idolatria  ma  la  hro  servitù^  e per  questo  rispetto 
è un  giovine  democratico  fratello  di  Giuda  il  Gaulo- 
nita  (4).  Ancora,  da  un  canto  assicura  che  il  regno  di 
Dio  sarà  trasferito  ai  gentili;  dall'  altro  seml>ra  che- 
egli  abbia  mia  tendenza  tutta  contrarla , -poiché  cor 
manda  ai  suoi  discepoli  di  predicare  solo  ai  giudei  (S). 
Peggio  ancora.  Gesù  parla  dei  pagani  in  un  modo  con- 
forme ai,  pregiudizi  giudaici.  Nonpertanto , poiché  il 
Renan  della  fama  del  suo  Gesù  è assai  tenero,  lo  di- 
scolpa di  tali  ..contraddizioni  ed  errori,  dicendo  che  i 
suoi  discepoli , i quali  .aveano  lo  spirito  piccolo  e pre- 
giudicalo , hanno  .ben  potuto  in  ciò  trasfigurare  il  mae- 
stro, ed  inoltre  é possibilissima  che  Gesù,  come  Mao-^ 
metto  nel  Corano,  àbbia  variato  su^questo  punto  (6). 

(1)  Vie  de  Jésus , p8g.  223.  • ^ ' 

(2)  Vie  de  Jésus,  pag.  227.  . . 

(3)  Vedi  il  luogo  citato,  e le  parole  anche  più  calde  in  propo- 
siti ehe  sono  nella  stessa  pagina. 

(4)  Vie  de  Jésus,  pag.  227.  ,.  ! • 

(8)  Vie  de  Jésus,  pag.  227  e Mg.  • . . . 

(6)  Vie  de  Jésus  pag.  229.  ’ , - 
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Chi  avrebbe  mai  pensalo  che  si  scrivessero  laH  cose 
di  Cristo?  Gesù  dunque  non  condannò  la  idolatria.  Ma 
che  altro  fu  tutta  la  sua  predicazione  se  non  una  con- 
tinua condanna  del  cullo  pagano?  Che  significò  il  ce- 
lebrare Moisè  e la  sua  legge?  Che  il  comandai'c  il 
cullo  del  Padre  suo  celeste?  Che  il  ripetere  come 
egli  fece  queste  parole:  « Adorerai  il  Signore  Iddio 
• tuo  e lui'  solo  servirai  » (1)?  E poi  lo  insister 
mollo  contro  la  idolatria  in  ninna  guisa  poteva  esser 
necessario,  se  si  parlava  ai  giudei  monoteiti;  i quali  al- 
lora più  che  mai,  venuti  in  servitù  dei  romani,  la  o- 
diavano  tanto  piò  facilmente,  quanto  che  riconoscevano 
in  essa  la  religione  dei  loro  oppressori.  E non  pertanto 
Gesù  fu  democratico  e non  condannò  la  idolatria  y 
secondo  fl  Renan,  perchè,  volendo  inculcare  là  umiltà  e 
l'amore  fraterno  ai  suoi  discepoli,  disse  codeste> sublimi 
parole:  « Voi  sapete  che  i principi  delle  nazioni  la 
» fan  da  padroni  sopra  di  esse , ed  i loro  magnali  le 
» governano  con  autorità.  Non  cosi  sarà  di  voi  ; ma 
» -chiunque  tra  voi  vorrà  ^ser  più  grande,  sarà  vostro 
» ministro  » (!2). 

Ancora,  Gesù  adunque  non  seppe  se  il  regno  di 
Dio  (hve^se  o no  essere  trasferito  ai  gentili.  Ma  pure 
i profeti  in  ciò  per  confessione  di  Renan  erano  chiaris- 
simi ; ed  Isaia , Amos , Geremia , Malachia , Tobia  e sino 
gli  oracoli  sibillini  lo  avean  dello  (3).  Ma  pure  Cristo 

I 

(t)  Matlb.  IV,  tu. 

(2)  Matlh.  XX,  23  c seg.;  Marc.  X,  i2;  Lue.  XXII,  28.  Questo 
(chi  il  crederebbe?)  è il  solo  testo  addotto  dal  Renan  per  pro- 
vare che  Gesù  fu  per  la  democrazia  fratello  di  Giuda  il  Gau- 
lonita,  e non  condannò  la.  idolatria. 

(3)  Isaia  II,  2 e seg.  LX;  Amos  IX,  il  e seg.;  lerem.  HI, 
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ripelutamcntc  lo  aonuuziò,  io  raffeimò  con  parabole, 
e vìnse  ogni  dubbiezza  dicendo  ; ■ Vi  dico  che  sarà 
• lobo  à voi  il  regno  di  Dio,  e sarà  dato  ad  un  popolo 
■ che  produrrà  i frulli  di  esso  » (1),  Nanpertanlo  si 
oppone  che  egli  mostrò  una  tendenza  contraria,  coman- 
dando ai  suoi  discepoli  di  non  andare  ad  evangelizzare 
i gentili,  si  bene  i giudei.  Rispondo:  troppo  è agevole  il 
vedere  che  il  comando  dato  da  Cristo  ai  discepoli  fu 
temporaneo;  ed  il  dire,  che  Cristo  non  volle  chiamare 
a sè  i gentili,  perchè  in  una  occasione  speciale  mandò 
gli  apostoli  nella  Giudea,  proibendo  loro  di  uscirne;  il 
dirlo  dopo  che  gli  evangeli  hanno  mollissimi  luoghi, 
che  insegnano  apertamente  il  contrario , è follia  (2).  La 


17;  Malach.  I,  H;  Tob.  Xltl,  13  e seg.;  Orac.  Sibil.  Ili,  713 
e scg.  • • • 

(1)  Matth.  XXI,  i3.  Il  Roseninùller  commenta.  La  nazione 
giudaica  non  sarà  più  il  popolo  di  Dio;  un’altra  nazione  sarà 
il  popolo  di  Dio.  Seholia,  Tom.  1 pag.  427. 

(2)  Il  Renan  adduce  quattro  citazioni.  Nel  primo  testo  Matth. 
VII,  6 si  dice  solo  di  non  dare  le  cose  sanie  ai  cani;  nel  se- 
condo X,  3,  6 si  parla  di  una  speciale  missione  data  da  Gesù 
ai  discepoli,  molto  prima  della  sua'^morte,  e si  dice:  u Andate 
w piuttosto  alle  pecorelle  perdute  della  casa  d’Israele  n.  Nel  terzo 
XV,  24,  la  Cananea  chiede  a Gesù  un  miracolo;  c questi,  par- 
lando dei  miracoli  dice:  « Non  sono  stato  mandato  se  non  alle 
n pecorelle  perdute  della  casa  di  Israele  ti.  Si  parla  dunque  di 
miracoli.  Con  tutto  ciò  dire  volle  solo  che  specialmente  in  Israele 
dovea  farne.  Di  fatti  poco  appresso,  vedendo  la  fede  di  costei, 
la  esaudì.  A ciò  si  aggiunge  che  probabilissimamente  (Vedi  Ro- 
senmùller  Seholia^  Tom.  1 pag.  324)  la  Cananea  noh  era  ido- 
latra. L’ultimo  testo  è poi  così  contrario  al  Renan,  che  io  du- 
bito la  citazione  sia  corsa  por  errore.  È questa  Matth.  XXI, 
43,  dove' sono  le  parole  da  me  citate  innanzi,  u Sarà  tolto  da 
n voi  il  regno  di  Dio  ecc.  a. 
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verilà  in  ciò  è evidente.  La  parola  di  Dio  dovea  prima 
essere  amiunziala  al  popolo  del  Signore  e poi  ai  gentili. 
Laonde  Cristo  Sulle  prime  mandò  i discepoli  nella  Giu- 
dea, imponendo  loro  di  non  uscire  ili  quella  terra:  se-, 
guìla  la  risurrezione,  disse  loro  quelle  parole  che  tol- 
sero ogni  dubbio  sulla  missione  apostolica:  c Andate, 
» istruite  tutte  le  genti,  battezzandole  in  nome  del  Padre, 

■ del  Figliuolo  e dello  pirite  Santo  ■ (1).  Cionoiqier- 
tanto  anche  allora  ^ come  lutti  sanno,  il  vangelo  fu  per 
alcun  tempo  annunziato  dagli  apostoli  solo  ai  giudei,  i 
quab,  come  Qgliuoli  dei  santi  patriarchi  e profeti,  do- 
veano  i primi  raccórre  il  fruito  della  buona  novella 
annunziata  all’  universo. 

Che  opporre  poi  al  Renan,  quando  afferma  Gesù  par- 
lare dei  pagani  secondo  i pregiudizi  giudaici?  e quando; 
per  provare  una  cosi  strana  asserzione,  pone  al  solilo  a 
piè  di  pagina  alcune  citazioni?  Il  divino  Maestro,  volen- 
do un  di  efficacemente  inculcare  lo  amore  dei  nemici, 
disse:  • Se  amerete  coloro  che  vi  amano , qual  premio 

■ avriete  Voi?  Non  fanno  eglino  al Irellanlo  i pubblicani? 
» E se  amerete  soltanto  i vostri  fratelli,  cosà  fate  di 
» più  degli  altri:  non  fanno  eglino  altrettanto  i gciUilì? 
» Siate  adunque  voi  perfetti  » (2).  II  Renan  dice  che 
in  queste. parole  è un  pregiudizio  giudaico  abbraccialo 
da  Gesù.  Inoltre  il  divino  Maestro,  volenda  altra  volta 
insegnarci  a pregare,  prima  di  . profferire  le  parole  del 
Padre  imtro,  disse:  « Non  vogliale  nelle  vostre  ora- 

■ zioni  usar  molle  parole,  come  i pagani;  imperocché 
• essi  pensano  di  essere  esauditi  mediante  il  molto 

(1)  Matlh.  XXVIl,  19.  ' . 

(2)  Matlh.  VI,  46  e seg.  ; 
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• parlare  » (I).  Renan  insegna  ohe  in  queste  parole 
è un  pregiudìzio  giudaico,  abbraccialo  da  Cristo,  seb- 
bene egli  stesso  abbia  scritto  innanzi  che  la  preghiera 
(peca  e romana,  era  quajù  sempre  un  paralume  (\er~ 
biage)  pieno  di  egoismo  (2)  Infine  Gesù,  volendo  che 
noi  come  figliuoli  ci  abbandonassimo  nelle  braccia  della 
madre  Provvidenza , dice  : • Non  vogliate  angustiarvi 
» dicendo  cosa  mangeremo,  cosa  berremo  , di  che  ci 
» vestiremo  ? : tali  sono  le  cure  dei  gentili  » (3).  Renan 
ci  insegna  che  anche  qui  è un  pregiudizio  giudaico,  ab- 
bracciato da  Cristo.  Sicché  il  nostro  santìssimo  Reden- 
tore, povero  di  mente  e di  cuore  e nè  anco  superiore 
ai  suoi  tempi,  accolse  i- pregiudizi  giudaici,  perchè  in- 
segnò i gentili  non  amare  i nemici,  pregare  con  molle 
parole,  ed  esser  solleciti  dei  beni  temporanei.  Ma  mai 
non  fu  saputo  sin  ora  che  presso  le  genti  idolatre  si 
costumasse  perdonare  il  nemico,  pregare  lo  Iddio  con 
la  forinola  del  Padre  nostro  dataci  da  Cristo,  e non 
mostrarsi  solleciti  e focosi.,  dei  bèni  temporanei.  Inse- 
gnarono forse  queste  cose  i filosofi  pagani,  o si  trovano 
almeno  nel  divino  Platone?  Peggio,  furono  esse  in  uso 
ed  in  onore  presso  quei  popoli;  e Senofonte , Tucidide, 
Livio,  Tacito  ci  parlano  assai  frequentemente  di  per- 
dono, di  fiducia  nella  Provvidaiza , di  preghiere  nobili 
ed  efficaci  come  quelle  del  Padre  nostro  J La  stessa 
preghiera  lodatissima  da  Platone  : • Giove  dacci  1 veri 

* beni,  0 che  noi  le  li  domandiamo,  o che  non  te  lì 

. * ' . . * • i , • 

(t)  Matlh.  VI,  7. 

(2)  Vie  de  Jésus,  pag.  88. 

(3)  Matlh.  VI,  32.  Il  Renan  cita-  anche  Lue.  Vi , 32  ; XII, 
30,  ma  suno  luoghi  paralleli,  e già  discussi. 
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• domandiamo,  ed  allonlana  da  noi  lutto  ciò,  che  è 
» male,  ancorché  non  te  lo  domandassimo,  ■ (1)  adii 
ben  guardi,  non  può  in  alcun  mo<lo  paragonarsi  per 
la  efficacia,  la  nobiltà,  la  bellezza,  e più  di  lutto  per 
la  profondità  dei  concetti  con  la  divina  del  Paàne  no- 
stro. Chi  oserebbe  dire  che  i gentili  in  ciò  non  discor  • 
dassero  dai  cristiani,  se  anco  oggi,  dopo  tanta  luce  di  cri- 
stianesimo, dopo  tanti  esempi  mirabilissimi,  rumano  fi* 
' losofare  non  ascende  a si  sublime  altezza , e solo  coloro, 
che  hanno  fede  e carità  cristiana,  comprendono,  appieno 
la  virtù  e la  nobiltà  di  questi  insegnamenti? 

Ma  il  Renan,  secondo  che  suole,  dopo  di  avere  in- 
vilito e trasfiguralo  Gesù  a suo  modo,  lo  encomia  con 
belle  e spesso  eloquenti  parole.  E qui,  poiché  è nel  di- 
scorrere di  Cristo,  che  usa  dimeslicamente  con  pagani 
e samaritani,  le  occasioni  alle  lodi  sorgono  spontanee; 
poiché  sono  di  quelle  che  piacciono  anco  agli  uomini  vol- 
gari della  nostra  età.  La  parabola  del  ferito  di  Gerico, 
in  cui  si  parla  di  un  samaritano,  e le  sublimi  parole, 
dette  da  Gesù  alla  Samaritana  presso  il  pozzo  di  Sichem, 
commuovono  il  Renan  e gli  fanno  celebrare  il  suo  eroe. 
Sebbene  sia  difficilissimo  dichiarare  tra  gl'  insegnamenti 
di  Cristo  quale  riesca  più  nobile,  o quale  più  bella  tra  le 
sue  parabole,  pure  io  consento  al  Renan  che  la  para- 
bola del  ferito  di  Gerico  sia  stupenda,  nobilissimo  lo 
ammaestramento  dato  alla  Samaritana;  ma  affermo  che 
nè  r una  nè  l’ altro  possono  far  prò  al  razionalismo 
dei  nostri  giorni,  sia  pur  quanto  si  voglia  infiorato  da 
soavi  e sentimentali  parole. 

(J) -Platone  Alcibiade  fecondo,  nelle  sue  Opere  tradotte  da  Cou- 
sin,  Tom.  V,  pag.  1S3. 
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Quanlo  alla  parabola,  eccola.  Un  uomo  fcrilo  giace 
sulla  via  di  Gerico:  lo  vede  il  saceidole , e passa  ; passa 
allresi  il  levila.  Ma  un  samarilano  bcneQco  lo  cura  a- 
morevolincnle.  Ges»  loda  il  fallo  del  samaiilano  c dice 
a luna  la  umaiiilà;  « Va  e fa  lu  il  soniiglianle  » (i). 
Il  Renan  comenla;  G.'sù  condiiude  da  ciò  che  la  vera 
frateì'nilà  si  crea  Ira  gli  uomini  per  la  carità  non 
per  la  fede  religiosa  Ma  io  Irovo  equivoco  in  queste 
parole.  Il  divino  .Maestro  volle  insegnare  contro  le  pre- 
giudicale opinioni  degli  ebrei,  i quali  non  eslendcvano  lo 
sguardo  dell'  inlellello  al  di  là  della  Giudea,  die  la  ca- 
rità si  debba  allargare  agli  uomini  di  ogni  nazione  c 
di  ogni  religione  ( '»};  non  però  che  la  unilà  della  fede 
religiosa  non  sia  principio  e semenza  di  amore  fra- 
terno. 11  callolico  sa  di  esser  debitore  di  carità  allo  ere- 
tico ed  allo  infedele  altre.' i;  poiché  il  callolico,  lo  eretico 
e lo  infetlele  procedono  da  un  medesimo  Creatore  Id- 
dio, da  un  medesimo  padre  Adamo,  e sono  oggetto  della 
redenzione  di  un  medesimo  Salvatore  Cristo,  morto  per 
tutti  I nostri  Santi,  anzi  tult'  i nostri  giusti  danno  splen- 
didi esempi  di  questo  amor  fialellevole , nioslrandosi 
prodighi  d i propri  beni  e sino  talvolta  della  vita  pei 
non  credenti.  Quanda  noi  facciano  , non  hanno  che  il 
nome  di  cristiani.  Ci  > però  non  toglie  che  lo  amore 
riesca  assai  pi  i cllìcace  più  vero,  e dirò  più  sostan- 
ziale, quando  metta  radice  nella  unità  delle  credenze, 
dei  desideri  e delle  speranze,  la  quale  procede  dalla 
fede  religiosa.  Amare  è unilà  di  voleri.  E T unità  del 

(1)  Lue.  X,  50  e spg. 

(2)  Vie  de  Jésux,  p.ig.  232. 

(ò)  Vedi  il  Roseniuùller  Seholia,  Tom.  II,  pag.  155. 
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volere  non  è,  mai  cosi  pei  fella,  come  quando  procede 
daH'unilà  dell'  intendere. 

Il  ardiva  airinconlrarsi, che  fece  Gesù  conia 

SntTi^ri*ui*a  presso  il  pozzo,  dello  di  Giacobbe,  e dice: 
» Era  mezzodì  circa.  Una  donna  di  ^ichem  venne  ad 
» allingcre  acqua.  Gesù  le  chiese  da  bere;  ne  slupl 
» mollo  la  donna,  interdicendosi  comunemente  gli  ebrei 
» qualunque  comunione  coi  samaritani.  Vinta  dal  con- 
» versare  con  Gesù,  essa  riconobbe  in  lui  un  profeta, 
» e aspettandosi  rimproveri  sul  suo  cullo , li  prevenne 
» dicendo:  Signore,  i padri  nostri  hanno  adorato  Iddio 
» su  questo  monte;  mentre  ^oi  dite  che  il  luogo  ove 
» bisogna  adorarlo  è in  Gerusalemme.  Credimi,  o donna, 
■ Gesù  le  rispose:  è venuto  il  tempo  in  cui  non  lo  si 
» adorerà  nè  in  questo  monte,  nè  in  Gerusalemme  ; ma 
» dappertutto  i veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in 
» ispirilo  e verità,  tl  giorno  in  cui  Gesù  profferì  queste 
» parole  egli  fu  veramente  figliuolo  di  Dio.  Per  la  prl- 
> ma  volta  ei  disse  la  parola,  sulla  quale  riposerà  l’ e- 
» ditizio  della  religione  eterna,  c fondò  il  puro  cullo 
» senza  data , sen/a  patria , quello , cui  praticheranno 

* tulle  le  nobili  anime  Uno  alla  consumazione  dei  lem- 

* pi.  Non  solo  la  sua  religione  fu  quel  giorno  la  buona 
a religione  della  umanità,  ma  la  religione  assoluta  ; c, 
a se  altri  pianeti  hanno  abitatori  dolati  di  ragione  e mo- 
a ralilà,  la  loro  religione  non  può  diflbrire  da  quella, 
a che  Gesù  proclamava  presso  il  pozzo  di  Giacobbe, 
a L’uomo  non  seppe  durarvici;  poiché  non  ra^unse 
a l'ideale  che  un  momento.  La  parola  di  Gesù  è stala 
a un  lampo  in  oscura  notte  ; fu  bisogno  che  passassero 
a mille  ed  ottocento  anni  perché  gli  occhi  della  umanità 
a (che  dico  ! d’  una  parte  infinitesima  della  umanità) 
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» vi  si  avve27assei‘o.  Ma  il  lampo  diverrà  Itice  nieridia- 
» na;  e I’  uman  genere,  percorsi  luti’  i circoli  dell  er*- 
> rore,  (ornerà  a quella  parola  come  alla  immolatale 
» espressione  della  sua  fede  e delle  sue  speranze» (1). 
Questa  é indubilalamenle  la  più  bella  ed  eloquente  pa> 
gina  del  Renan,  ma  ad  un  tempo  (mi  accora  il  dirlo) 
la  più  falsa  ed  ingannatrice,  l'rimamentc  il  Renan  nd- 
]’  addurre  la  risposta  di  Cristo  alia  Samaritana  toglie 
un  intero  versetto  di  mezzo,  perche,  dice  egli,  il  testo 
vangelico  è interpolato,  ma  in  verità  perchè  le  parole 
tolte  non  si  possono  accordare  con  la  eloquenza  della 
conclusione  eh’  ei  ne  vuoi  trarre  (2).  Ma  leggasi  pure 

(1)  Vie  de  Jésus,  pag.  233,  e seg. 

(2)  La  risposta  di  Gesù  aita  Samaritana  secondo  S.  Giovanni, 
che  è il  solo  il  quale  narri  questo  fatto  è la  seguente:  Vere.  21, 
u Credimi,  o donna,  che  è venuto  il  tempo  iti  cui  nò  su  questo 
tumido,  nè  in  Gerusalemme  adorerete  il  Padre  n — 22.  u Voi  ado~ 
rate  quello  cho  non  conoscete,  noi  adoriamo  quello  che  conoscia- 
mo, perrhè  la  salute  vienodai  giudei  n — 23.  u Ma  verrà  il  tempo, 
anzi  è venuto,  in  cui  gli  adoratori  veraci  adoreranno  il  Padrè 
in  ispirilo  e verità  n {Ioan.  IV).  Ora  il  Renan  dice  che  il  ver- 
setto 22  fu  aggiunto,  perchè  contraddice  al  21  ed  al  23.  GKi- 
(liclii  chi  legge  di  questa  contraddizione,  che  isfugg)  shiora  a 
tolti  i comentatori  cattolici  e protestanti  11  Rosenmùiier  pèr 
esèmpio,  che  scioglie  le  contraddizioni  apparenti  dei  testi  quan- 
do li  vede,  non  sospetta  nè  anco  di  questa.  II  eelebre  raziona- 
lista Ewald  stupisce  anch’egli  di  questa  contraddizione  trovata 
dal  Renan;  e però,  esaminando  la  Vita  di  Gesù,  schive  : Come 
il  Critico  francese  osa  alTermare  che  il  versetto  22,  cà'p.  IV, 
di  S.  Giovanni  almeno  nell’ultimo  membro  non  è autentico  per- 
ché contraddice  i versetti  21  c 23?  (Citato  dal  Meignàn,  pag. 
353). 


f 
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la  risposta  del  divino  Maestro  cosi  come  la  legge  il 
Renan,  essa  non  annunzia  il  sorgere  dì  una  religione 
assoluta  e di  puro  sentimento.  Il  signi  Oca to  vero  delle 
parole  è questo.  I riti  e le  cerimonie  giudaiche  col  ve- 
nire del  Cristo  fluiranno;  al  culto  degli  ebrei,  ristretto  in 
un  luogo,  succederà  quello  dei  cristiani  non  determinalo 
da  luogo  alcuno;  al  cullo  materiale  e figurativo  dell  an- 
Uca  legge  terrà  dietro  lo  spirituale  e vero  della  nuova  ; 
dove  nell' antico  patto  i giudei  carnali  poncano  la  so- 
Hanza  della  religione  nei  riti  esteriori  nel  nuovo  i cri- 
ttiani  .spirituali  avranno  il  culto  esterno  soltanto  come 
tegno  e manifestazione  della  fede,  della  pietà,  della  ca- 
rità che  li  anima.  E tutto  ciò  riesce  assai  più  chiaro, 
quando  si  consideri  che  le  parole,  tradotte  nella  Volgata, 
ì veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in  ispirilo  e 
verità,  nd  testo  originale  sono  queste:  i veri  adoratori 
adoreranno  il  Padre  con  animo  e mente  intera  (1). 

Ma  infine  dia  pure  Renan  il  significato  più  strano 
ed  arbitrario  alle  parole  di  Cristo,  ^e  potrà  egli  mai 
trarre  quel  cumulo  di  lodi  con  cui  qui  esalta  il  di- 
vino Maestro?  Se  voi , o Renan,  asserite  che  tutto  il 
cristianesimo  è nella  pura  adorazione  intcriore . perchè 
Cristo  disse;  bisogna  adorare  il  Padre  in  ispirilo  e ve- 
rità, in  qual  guisa  vi  opporreste  a chi  dicesse  tutto  il 
cristianesimo  stare  nel  battesimo  perchè  Gesù  disse; 
■ Se  alcuno  non  sarà  rinato  di  acqua  e di  Spirito 
• Santo  non  entrerà  nel  regno  dei  cieli  »?;  o solo  nella 
eucaristia  perchè  egli  insegnò:  « Se  non  mangerele  la 
» carne  del  Figliuolo  dell  uomo  non  avrete  la  vita  •?;  o 

(1)  Roscnmùller  Scholia,  tom.  II,  pag.  561.  — Vedi  anche  il 
comento  del  Caimct. 
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infine  solo  in  questa  massima  morale  del  divino  Maestro: 
» Se  non  addiverrete  come  fanciulli  non  entrerete  nel 
» regno  dei  cieli?  » In  qual  giiisji  mi  rispondereste,  se 
io  prendessi  un  lesto  qualsiasi  dei  vangeli;  e.  conside- 
randolo di  per  sè  solo,  in  esso  facessi  consistere  tutta 
la  dottrina  del  divino  Maestro?  Non  vi  avvedete  voi 
che  con  si  fatto  criterio  nelle  intcrpretaéioni  bibbliche  noi 
potremmo  creare  le- centinaia  di  cristianesimi  a nostro 
talento  e fare  Cristo  bandiera  di  ogni  nostro  capriccio, 
levato  a religione?  E poi  mcriui  egli  Gesù  le  lodi  che 
voi  qui  gli  date?  Non  certo;  poiché  se  al  pozzo  di  Gia- 
cobbe creò  fa  religione  assohua  della  umanità,  voi  ben 
sapete  eh’  ei  non  la  volle  innanzi,  e mille  volle  la  distrusse 
poi.  E qual  lode  potrebbe  mai  meritare  chi  inlravvide 
appena  la  luce,  e poi  si  piacque  di  ottenebrarla  per 
mille  modi?  La  religione  assoluta,  che  consiste,  come 
voi  dite,  in  un  sentimento  puro,  il  quale  nulla  esclude 
e nulla  determina,  e che  deve  poter  bastare  agli  abita- 
tori degli  altri  pianeti,  non  si  ebbe  mai  più  slìdato  nimico 
di  Cristo;  e,  se  dii  la  contrasta  meriia  biasimo,  ab- 
biale pure  il  coraggio  di  biasimare  Gesù;  poiché  per 
({ueslo  rispetto  ninno  ne  è più  di  lui  meritevolissimo. 
Quando  tuli’  altro  mancasse,  i suoi  sermoni  intorno  alla 
eucaristia,  e la  sua  islitu/ione  di  una  Chiesa  e di  un 
collegio  apostolico  per  predicare  e batle/zare  dovreb- 
bono  soprabbastare  a distruggere  le  parole  profferite 
alla  donna  di  Sichem  , secondo  che  voi  le  intendete. 
Sicché  .se  il  lampo  divino  cadde  in  una  oscura  notte, 
fu  per  colpa  di  Gesù,  il  quale  anzi  egli  stesso  produsse 
con  grande  studio  le  tenebre  c,  se  soltanto  una  parte 
infinitesima  della  umanità  si  è avvezzata  a vedere 
la  luce  smagliante  del  razionalismo,  la  è colpa  di  Gesù. 
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ToglielegU  adunque  ardilauiente  quella  corona  di  Ggliuolo 
di  Dio,  die  egli  slesso  ricusa  dalle  vostre  mani , c che, 
secondo  è inlessula  da  voi,  nè  i cristiani  nè  i raziona- 
listi gli  attribuiscono.  Quando  la  luce  per  voi  è la  reli- 
gione del  senUmenlo  e del  razionalismo  alemanno, 
biale  il  coraggio  di  dire  che  i creatori  di  questa  luce 
siete  voi,  c che  il  vanto  di  averla  trovala  e ditTusa 
solo  a voi  si  appartiene.  Lasciale  a Cristo  ed  ai  suoi 
adoratori  la  desiderala  e supremamente  liella  ignomìnia 
della  sua  croce. 
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Si  risponde  al  capo  dccimoquinto  del  Renan  — In  questo  capo 
si  nega  la  divinità  di  Gesù,  della  quale  diremo  appresso. 
Qui,  secomlo  Renan,  comincia  la  leggenda,  e come  egli  in  ciò 
' si  contraddica  — Se  sia  vero  che  essa  nasceva  da  una 
grande  cospii'azinne,  e che  Gesù  non  la  potesse  vincere 
Se  le  due  genealogie  di  Cristo  siano  contraddittorie,  come 
dice  il  Renan  — I due  evangelisti,  si  conciliano  mostrando 
che  uno  ci  volle  dare  la  geneologia  di  Giuseppe,  c l’altro 
quella  di  Maria  — Come  sia  conveniente  che  Matteo  c Luca, 
parlando  di  Cristo,  ci  dessero  quello  la  geneologia  del  padre 
putativo,  e questi  della  Vergine  Madre  — Alcune  parole  del 
Renan  intorno  alla  sincerità  delle  razze  orientali,  ed  alla  sin* 
cerità  storica  — Come  egli  discorra  della  timidità  di  chi 
non  mente  ed  inganna,  e dei  nobili  efleUi  del  mendacio  — 
Confutazione  di  queste  parole  — Come  si  fatta  teoria  del 
Renan  recida  dalie  radici  ogni  principio  morale  — Com’essa 
sia  l’anima  dei  libro  ch’ei  scrive. 
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Ernesto  Renan,  pervenuto  a questo  punto  della  sua 
storia,  vuole  entrare  nel  più  vivo  dell’ argomento  oppu- 
gnando direttamente  la  diviniti  di  (lesù;  cd  il  fa  con  a- 
ria  così  sicura  e disinvolta,  che  neppur  concede  un  in- 
tero capo  del  suo  libro  a discutere  una  verità , che  fu 
per  diciotio  sècoli  abbracciata  da  gran  parte  del  genere 
umano,  oche,  se  luti’ altro  mancasse,  non  venne  d’ al- 
lora in  poi  mai  negata  senza  fruttare  molte  lagrime  c 
mólti  dolori. 

Il  b.evissimo  capo,  che  contrasta  la  divinità  di  Cristo, 
ha  altresì  alcune  parole  sulla  leggenda  di  lui  ; tocca  di 
volo  la  quistione  delle  due  genealogie  di  s.  Matteo  e s. 
Luca;  e si  conchiude  con  una  non  so  se  più  strana  o 
rea  teoria  intorno  alla  sincerità  storica.  Qui,  secondo  il 
Francese,  comincia  la  leggenda  intorno  a Gesù,  è par 
che  si  chiuda  completamente  il  giocondo  periodo  della 
, pastorale  cristiana  per  entrare  in  quello  favoloso  delle 
leggende,  e correre  di  gran  carriera  nell’  ultimo  delle 
esagerazioni  e delle  follie.  Ma  per  verità  se  le  contrad- 
dizioni non  sembrassero  più  che  naturali  ed  armoniche 
al  Renan,  io  gli  chiederei  come  non  cominc«nse  innanzi 
il  tempo  leggendario  di  Gesù,  quando  molto  innanzi,  se- 
condo lui  cominciò  la  leggenda  per  la  quale  lo  chia- 
marono figliuolo  di  Davide  o Messia;  molto  prima  egli 
stesso  si  disse  Figliuolo  dell’  uomo  e Aspettato;  molto  in- 
nanzi operò  prodigi,  o meglio , secondo  il  Renan , falli 
che  parvero  miracolosi?  Ferlanto  io  non  seguirò  minu- 
tamente il  Filosofo  francese  in  questa  prima  parte  del 
capitolo,  nel  quale  ripete  cose  già  dette  e da  me  op- 
pugnate, aggiungendovi  solo  alcune  peregrine  notizie 
storiche  come  sarebbono  queste:  esser  probabile  che 
Gesù  non  prendesse  parte  nelle  frodi,  con  cui  gli  del- 
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lero  il  titolo  di  figliuolo  di  Davide  : Gesù  sulle  prime 
non  aver  voluto  questo  titolo;  poi  aver  cangiato  opi- 
nione, sino  ad  accoglierlo  con  piacere  {\):  non  potersi 
sapere  se  egli  ebbe  notizia  della  favola  inventala  del 
censo  per  dichiararlo  nato  in  Betlemme,  e uè  anco  delle 
false  genealogie,  immaginale  per  farlo  discendere  da  Da- 
vide. Gonchiude  poi  dicendo;  La  sua  leggenda  era 
dwipic  il  frullo  di  una  grande  cospirazione  tiilla 
sponlanca,  che  si  formava  inlonio  a lui,  essendo  egli 
ancor  vivo.  Niun  grande  avvenimenlo  storico  è mai 
avvenuto  senza  dar  luogo  a un  ciclo  di  favole;  e 
Gesù  non  avrebbe  potuto,  anche  volendolo,  spegnere 
queste  popolari  creazioni  (2).  Disse  sin  qui  il  Francese; 
ma  dica  ancora  per  qual  guisa  niuno  dei  conlempora  nei 
si  avvide  di  questa  grande  cospirazione,  la  quale  fu 
pure  rivelaUi  ai  Renan?  In  qual  ''guisa  una  cospirazione 
in  alTjre  dj  tanto  momento;  la  quale  falsava  il  luogo 
del  nascimento  e la  stirpe  immaginava  miracoli,  dichia- 
rava Messia  chi  non  ne  avea  alcuno  indi /io  , tentava 
mutare  o distruggere  la  più  antica  e la  meglio  radicata 
religione  del  mondo,  si  potè  così  celalamenle  compiere, 
*che  non  ne  avessero  seniore  nè  g'.i  amici  nè  i giudei, 
i quali  pure  ardentemente  desideravano  di  sbugiardare 
il  molesto  e non  creduto  Messia?  Almeno  ci  si  provi 
che  i grandi  avvenimenti  non  solo  creano  le  favole, 
mentre  si  compiono,  ma  sono  (com’  è qui  il  caso  secondo 
Renan)  una  favola  essi  stessi  : o anche  che  Gesu  volcii:- 
dolo  non  poteva  spegnere  quelle  popolari  creazioni. 


(1)  Innanzi  scrive  Renan  che  Io  riceveva  con  imbarazzo. 
Pare  che  a poco  a poco  si  abituasse  meglio  al  mendacio  ! ! l 

(2)  Vie  de  Jénus,  pag.  241. 
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Nulla  era  si  facile.  Se,  quando  gli  diedero  la  prima 
volla  il  Ulolo  di  liglio  di  Davide,  avesse  semplicemeole 
dello  di  non  esserlo,  mancava  d' un  Irallo  il  foiidamenlo 
a tulle  le  creazioni  popolari.  Se  non  era  Messia,  poteva 
ben  dire  di  uon  essere.  Se  non  operava  miracoli, 
polcva  mostrare  di  non  operarli.  Se  non  era  nato  in 
Betlemme,  polca  dire  quale  fosse  il  luogo  del  suo  na- 
scimento. Brevemente  dicliiarare  Cristo  mendace  e frau- 
dolente è grandissima,  ma  non  nuova  audacia,  la  quale 
ci  fa  retrocedere  ai  tempi  di  Giuliano  apostata  e dei 
suoi  consorti;  ma  affermare  che  colui,  il  quale  volle 
morire  per  la  sua  frode  e pel  suo  mendacio  non  poteva 
esser  veri.iero  e sincero  è peggio  che  follia.  11  Gesti  di 
Renan  per  esser  veritiero  dovea  solo  voler  vivere:  per 
essere  mendace  avea  bisogno  di  voler  morire.  E non- 
dimeno il  Renan  dice  che  ei  non  polea  esser  veriiiero. 

Ma  usciamo  di  questi  assurdi,  nei  quali  potremmo 
facilmente  correre  un  troppo  lungo  cammino.  Renan,  se- 
condo il  suo  far  prediletto,  intreccia  alla  poesia  le  qui- 
slioni  bibliche;  e però,  dopo  aver  toccalo  il  poetico 
delle  leggende,  afferma  la  profezia  di  Isaia:  ecco  una 
vergine  concepirà  non  dolersi  intendere  di  vergine  ma* 
di  coniugala  ( I ),  ed  in  una  nota  di  solo  selle  versi  di- 
chiara e dimostra  le  due  genealogie,  che  S.  Malleo  e 
* 

. (I)  Di  fsso  testo  abbiamo  discorso  brevemente  al  cap.  IV 
di  que.sto  libro.  Qui  ricordo  che,  oltre  ai  molti  libri  alimanni 
per  ispiegare  questa  profezia,  ve  ne  ha  uno  dottissimo  scritte 
in  francese  dal  Drach , ebreo  convertito.  Il  secondo  volume 
della  sua  Harmonie  entre  l’Eglise  et  la  Synagogue  , che  ha 
circa  SOO  pagine,  è quasi  tutto  sulla  interpretazione  del  celebre 
vaticinio  di  Isaia:  Una  vergine  concepirà  ecc. 


Digitized  by  Googlc 


CAPO  XII. 


331 


& Luca  tessono ^ di  Cristo,  essere  contraddittorie  (1), 
Già  fu  dello  del  valieinio  di  Isaia;  e,  quaiilo  alle  ge-^ 
ncalogie,  affermo  che  Ira  esse  non  é conlraddi/ioue 
di  sorla.  Non  rispondo  alle  prove  del  Renan;  poiché  di 
pruove  non  adduce  alcuna  e parla  solo  del  censo  di 
Cirino,  di  cui  già  dissi  innanzi.  Nè  anco  Iralterò  ^ 
falla  quisliune  (la  quale  è anlichissima  nella  Chiesa) 
con  r ampiezza  che  domanderebbe,  e che  mi  è quasi 
sempre  negala  dalla  natura  di  qucslo  mio  libro.  Ne 
dirò  solo  quanto  basii. 

San  Malico  e San  Luca  pongono  nei  loro  vangeli 
entrambi  la  genealogia  di  Cristo , c 1'  una  non  è al 
tutto  conforme  all’  altra.  Ma  è bene  por  mente  che  , 
quando  eglino  scrissero,  esistevano  ancora  le  tavole  ge- 
nealogiche presso  gli  ebrei;  onde,  da  una  parte  si 
vede  che  lo  errore,  o inganno  che  si  voglia,  degli  evan- 
gelisti sarebbe  riuscilo  un’arma  terribile  in  mano  ai  giu- 
dei conlradiltori  ; e dall’  altra  si  comprende  come  molte 
oscurità  dei  nostri  dì  venivano  chiarite  allora  dalla  no- 
tizia fresca  e precisa  di 'ciò,  che  era  risaputo  da  lutti 
per  le  tavole  giudaiche.  I Padri  e gl'  interpreti  mollo 
scrissero  a Que  di  conciliare  io  ciò  i due  vangeli  Rq- 
slerebbe  la  dottissima  dissertazione  del  Calmcl  per  tórre 
i dubbi  ai  più  schivi,  e per  mostrare  che  in  fatto  di 
studi  biblici,  anche  prima  degli  ultimi  lavori  alemanni, 
si  era  mollo  innanzi  nella  Chiesa.  Pertanto  il  migliore 
modo  da  vincere  tulle  le  difficoltà,  e che  oggi  dai  più 
dotti  critici  alemanni  (2;  è tenuto  per  certo,  sta  nel 

(1)  \ie  de  Jésus,  pag.  240.  Nota  1. 

(2)  Tra  gli  altri  dal  Roscniuùller  Scholia.  lom.  i , pag.  21. 
Cito  qui  alcune  parole  di  costui , che  ha  tanto  grido  pressoi 
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dire  che  S.  Malleo  ci  dà  la  genealogia,  di  S.  Giuseppe, 
e S.  Luca  quella  di  Maria  sua  sposa,  volendoci  così 
mostrare  i divini  ibri  non  solo  la  madre  che  avea 
concepulo  Gesù  del  suo  sangue , ma  anco  Giuseppe , 
il  quale  era  stimalo  suo  padre,  e come  sposo  di  Maria 
avea  i diritti  della  paternità,  discendere,  secondo  le  sante 
promissioni,  da  Abramo  e da  Davidde,  Secondo  questa 
ipotesi  non  è bisogno  di  altra  conciliazione,  trattandosi 
non  di  una  ma  di  due  genealogie,  1'  una  paterna,  ma- 
terna 1 altra.  S.  Malleo  di  falli  scrisse,  come  è risaputo 
da  tulli,  il  suo  vangelo  per  ammaestramento  dei  giudei 
convertili  nel  dialetto  siro  caldaico;  e però  nello  scri- 
verlo tenne  conto  delle  giudaiche  costumanze  (1)  Presso 
i giudei  le  donne  erano  tenute  di  sposare  sempre  che 


gli  stPssi  razionalisti:  u Non  è da  maravigliare  se  nella  enn- 
«•  ci^.izione  delle  due  genealogie  occorrano  alcune  diSìcoltà; 

• poiché  n>i,  così  lontani  da  quella  età  , non  abbiamo  una 

• piena  e sufficiente  notizia  degli  antichi  riti  e metodi  gc- 

• nealogici.  » 

(1)  Che  il  vangelo  di  S.  MaUeo  sia  stato  scritto  per  gli  ebrei 
specialmente  non  ù negato  da  alcuno  che  io  sappia,  e si  può 
provare  anco  con  argomenti  intrins  ci.  Che  poi  sia  stato  scritto 
in  siro-caldaico  è almeno  priibibi'issimo  per  testimonianza  di 
Papia  (apud.  Euseb.  Hislor.  Eccl.  IH,  39)  Ireneo  Advnrs.  Harrcs. 
UI,  I,  n,  1,”);  Pantena  d’Alessandria  (Apud.  Enseb.  //.  E.  V, 
10)  ; Origene  (Apud.  Enseb.  H.  E.  VI , 23)  ; Eusebio  stesso 
passim;  S.  Cirillo  (Calech.  IV,  13  ecc.)  Al  decimo  sesto  se- 
colo la  cosa  fu  negala  da  Erasmo  di  Rotterdam.  {Aimot.  in 
Matth.  VII,  23)  e poi  dal  Cardinal  Gaetano,  da  Calvino  ed  ul- 
tiniamcnle  da  llug.  Nondimeno  la  antica  opinione  fu  difesa 
dottamente  da  molti  cattolici,  ed  eziandio  dai  protestanti  o razio- 
nalisti, come  OIshauscn,  Guerike,  Ebrard  , Reuss,  Credner  eie. 
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potessero  un  uomo  della  loro  tribù  ed  anehe  della  loro 
famiglia  ; ma,  quando  ereditassero  i paterni  averi,  aveano 
slrellissimo  debito  di  disposarsi  ad  un  prossimo  loro 
congiunto  (1).  Cosi  avvenne  della  santissima  Vergine 
(li  Nazaret,  per  comune  tradizione  dei  Padri  (’i)  figliuola 
unica  e dei  paterni  beni  unica  erede.  Però  quando, San 
Matteo  ci  delle  la  genealogia  di  Giuseppe,  chiaramente 
indicò  ai  giudei  sia  la  discei.denza  di  colui , che  era 
padre  putativo  di  Gesù  cd  avea  avuto  miracolosamente 
il  divin  pargoletto  da  una  donna  per  diritto  di  coniugio 
renduta  sua  sia  quella  della  lienedelta  Vergine  che  era 
realmente  madre  del  Verbo  incarnalo.  A ciò  si  aggiunge 
che  presso  gli  ebrei  la  donna  disposata  non  avea  più 
legalmente  altra  famiglia  che  quella  del  marito;  onde 
il  celebre  adagio  giudaico:  la  famìglia  della  madre 
non  è famiglia  (3).  Dal  che  s'  inferisce  che  in  un  van- 
gelo scritto  pei  giudei  la  genealogia  di  Ciisio  si  dovea 
desumere  piuttosto  dalla  famiglia  di  Giuseppe,,  che  non 
da  quella  di  Maria. 

S.  Luca  per  lo  contrario,  scrivendo  grecamente  il 
suo  vangelo  pei  gentili , tra  i (piali  molli  ignoravano 
le  ebraiche  costumanze,  ci  delle  la  genealogia  della  san- 
tissima Vergine,, la  quale  discende- da  Davidde  per  la 
branca  di  Nathan,  mentre  S.  Giuseppe  proviene  da  quella 

(!)  Numcr.  XXV,  li;  XXVI , 8 ; X^XVI , 67.  Vedi  la  Bib- 
bia con  le  note  del  Dracli. 

(2)  tlilar.  in  Matlh.  I;  Euseb.  /fis'or.  Eccl.  Lib.  I , cap.  7; 
Cyi’illus  cuiilra  lulian.  Lib.  VII,  Vili;  Euclier  q.  2 in  Malth. 
Vedi  anche  Grniius  in  Matlh. 

(3)  Drach.  Hurmonie  , tum.  1 , pag.  2<f4.  Not  Cabnet- 

DisMertaliotif  etc,  \ 
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di  Salomone.  La  maggior  parie  ed  i più  doUi  tra  gì*  in- 
lerpreii  leggano  il  lesto  per  guisa  che  Gesù  è dello 
Figliuolo  di  Beli  pel  lalo  materno  (1);  onde  le  parole 
della  volgala  si  ordinano  cosi:  Gesù  cominciava  ad 
avere  circa  treni’  anni,  fi jìiuolo  (credeasidi  Giuseppe) 
di  HM.  il  quale  fu  di  Mathath,  il  quale  fu  di  Levi , 
ecc.  (12)  Sì  falla  maniera  di  conciliare  le  due  genealogie 
lascia  luogo  solo  a diiBcollà  di  poco  momento;  e,  seb- 
bene non  più  antica,  pure  di  verità,  come  noia  il  Cal- 
mcl,  ha  fondamenlo  nei  più  velusli  libri  ed  altresì  nelle 
più  veluslc  lradi'ioni  della  Chiesa  (3).  Per  lacere  del 
reslo,  tulli  sanno  essere  antichissima  tradizione  della 
Chiesa  che  Maria  fosse  naia  di  Gioacchino  ; cd  i nomi 
di  Beli  Beliakim  e Ioakim  erano  sinonimi  presso  gli 
Ebrei  (4).  Olire  di  che  il  Talmud  medesimo,  empia- 
li) Alcuni  credono  che  Giuseppe  sia  detto  ivi  figliuolo  di 
Heli,  ossia  suo  genero  , secondo  I'  uso  frequente  della  Scrittura, 
o pure  figlio  per  adozi  me  o per  altre  ragi  mi.  IVondimeno  la 
spiegazi  me  da  noi  data  è abbracciata  da  Cornar,  Vass.  Span- 
hem.  Iren.  Diodal.  Lighf.*  ffor.  Itcbr. , e specialmente  difesa 
da  Dracli.  Harmonie.  Vedi  anche  in  questa  quistionc  il  dottis- 
simo ebreo  convertito  Galatinus. 

(2)  Lue.  Ili,  23. 

(3)  Il  vangelo  apocrifo  sotto  il  nome  di  S.  Giacomo  , citato 
da  Euseb.  f/ìstor.  Eccl.  Lib.  Ili,  cap.  20,  da  S.  Epifanio  Uaerct 
II,  cap.  3,  e da  altri,  seb||enc  non  canonico,  è antichissimo,  ed 
avvalora  assai  bene  questa  sentenza.  Se  qui  ne  fosse  il  luogo, 
si  potrebbe  provare  come  i vangeli  apocrifi  possano  giovare 
alla  verità  storica  in  quelle  cose,  nelle  quali  niuna  passione 
umana  potrà  aver  parie. 

(i)  i.  Hcg.  XXIII,  24.  — Galmet  Dissertalion  sur  ia  siic- 
tesston  des  jrands  Prélres. 
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mcnle  oltraggiando  la  Santissima  tra  le  vergini,  la  di- 
chiara (iglìuota  di  He!i  (1);  onde  questa  maniera  di  con- 
ciliare ie  due  genealogie  trova  un  fondamento  anche 
nelle  tradizioni  rabLiniche. 

Alcuni  meraviglieranno  al  vedere  che  il  Renan  ripeta 
dopo  sì  lunga  slagioue  la  obbiezione  di  l'orfirio,  dei 
Manichei,  di  Giuliano  apostata,  di  Celso  contro  le  due 
genealogie  (2).  lo  per  verità  non  ne  prendo  sorpresa. 
Quando  il  Renan  avesse  divietato  a sè  medesimo  di  ri- 
petere le  dinicoltà  bibliche  non  dico  degli  ultimi  razio- 
nalisti, ma  solo  degli  creiici  sino  al  quarto  secolo,  la 
sua  Vita  di  Ge,sù  forse  non  avrebbe  potuto  avere  che 
poche  pagine.  Assai  più  grave  mi  sembra  ciò,  che  egli 
scrive  qui  appresso,  e a cui  vorrei  che  ponesse  ben  mente 
chi  legge.  • l*cr  noi  razze  profondamente  serie  il  con- 
» vincimento  significa  sincerità  con  noi  stessi.  Ma  tale 

* sincerità  non  ha  molto  senso  presso  i popoli  orien- 

* tali  poco  avvez/i  alle  delicatezze  dello  spirito  critico. 
» Buona  fede  e impostura  sono  due  voci,  che  nelle  ri- 
» gide  mslrc  coscienze  si  oppongono  come  due  incon- 
■ ciliabili  termini.  Io  Oriente  corrono  dall' una  all’ altra 

• mille  giri  e rigiri Diventa  impossibile  la  storia, 

(1)  Talmud  lerusalem.  Tract.  Sanhcilr.  fot.  23,  col  3 Kdil. 
Venet.  cilat.  dal  Drach.  Vedi  anche  la  citazione  del  Talmud 
al  prop  isit»  nel  Calmet.  Il  Galatino  narra  che  un  dottoro  giu- 
deo chiamato  ilnccados,  essendo  stato  consultato  da  certo  An- 
tonino console  romino  intorno  alla  madre  del  Messia,  disse  : 

• Voi  dovete  sapere  che  il  padre  di  sua  madre  avrà  due  nomi 
I»  uno  Meli  cd  un  altro  Gioacchino,  n 

(2)  Faust.  Ma  nidi,  apud  Angustili.,  lib.  23  , contr.  Faust, 
cap.  1 ; lulian.  apud.  Cyril.  Alexandr.  L.  8 contro  lui  ; Origen. 
contra  Gela.  L.  2. 
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» quando  non  si  amnistia  francamente  che  vi  ha  per 
» la  sincerità  varie  misure.  Tulle  le  grandi  cose  si 
» fanno  dal  popolo;  ora  non  si  conduce  il  popolo  se 
> non  preslaudosi  alle  sue  idee.  Il  filosofo  che  ciò 
» sapendo,  si  fa  solitario  e si  chiude  nella  sua  nobillà, 
» e grandenienle  lodevole.  Ma  chi  pieiide  la  umanità 
» con  le  sue  illusioni  e tenia  con  esse  agire  sopra  essa, 
» non  deve  ricever  biasimo A noi  sarà  facile  nella 

* nostra  irapoienza  di  chiamar  tulio  quesio  n.enzogna; 
■ e,  fieri  nella  Umida  nosha  onestà,  ti  aliar  con  di- 
» sdegno  gli  croi,  che  con  altre  condizioni  accettai  ong 
» le  hallaglie  della  viia.  Quando  coi  nostri  scrupoli 

* avremo  fallo  quel  che  eglino  fecero  con  le  loro  men- 

* zogne,  avremo  il  dii  ino  di  cstcr  con  esso  loro  se- 
» veri  (1).  » Ignobili  e miserabili  parole  son  queste, 
che  a proioosilo  del  divino  Maestro  e di  una  morale 
sanlissima,  annienlano  d un  coljiO'  ogni  principio  morale. 
Ignobili  e miserabili  parole,  che  fanno  del  mendacio 
un’iddio,  cui  si  debbono  i suprenii  onori,  c prostrano 
sì  in  basso  la  umaniia,  che  peggio  non  si  potrebbe. 
Ignobili  e miserabili  parole,  di  cui  arrossirebbero  non 
dico,  già  Agostino,  Anseimo,  Gregorio,  Tommaso  o qua- 
lunque altro  discepolo  della  croce,  ma  eziandio  e mol- 
lissimo i Socraii  ed  i Plaioni  ! 

Pi  •esso  i popoli  orientali  la  sincerità  non  ha  senso. 
Ma  quale  e il  popolo  al  mondo,  che  non  abbia  sentore 
dell  idea  del  vero  e del  falso,  e che  debba  aspettare 
di  giungere  alle- debfotoze  dello  spirilo  critico  per 
conoscere  ciò  che  Iddio  minlesimo,  supremo  Vero, 
con  amore  infinito  riveibetò  nel  nostro  inlellello  e nel 

(1)  Vie  de  Jésus,  pag.  2S2  c 253. 


Digitized  by  Coogic 


CAPO  XII. 


337 


ooslro  cuore  quasi  raggio  della  sua  luce?  E se  mai  è 
una  stirpe,  nella  quale  1'  amore  della  verità  e l' odio  del 
mendacio  sia  meno  vivo,  potrebbe  mai  esser  quella,  che 
generò  i profeti  ed  i patriarchi,  si  ebbe  una  religione 
purissima,  non  visse  per  altro  che  per  essa,  e fu  e- 
ducata  ad  anteporre  la  religione,  o che  è il  medesimo 
la  verità,  alla  Vita,  alla  patria,  alla  famiglia?  die  se 
gli  orientali  oggidì  sono  meno  sinceri,  sarebbe  follia  giu- 
dicare (nota  così  lo  stesso  Ewald)  gli  orientali  dei  tempi 
di  Cristo  da  quelli  dei  nostri  giorni,  come  male  rende- 
remmo giudizio  degli  ateniesi  dei  giorni  di  Temistocle 
0 di  Aristide,  studiando . gli  ateniesi  del  nostro  tempo. 
Multe  furono  le  cagioni  della  prostrazione  di  quella  parte 
un  tempo  sì  eletta  del  genere  umano  ; e,  se  fosse  qui  il 
luogo  di  parlarne,  noi  mostreremmo  che  essa  deriva 
da  ben  altra  fonte  che  non  è quella  del  cristianesimo. 
Questo  però  è indubitato  che  Gesù,  per  consenso  degli 
stessi  razionalisti  alemanni , fu  inOnitainonte  superiore 
al  suo  tempo  ; onde,  quando  anche  il  Renan  dimostrasse 
(ciò  è impossibile)  che  a quei  di  il  senso  della  since- 
rità non  era  vivo  presso  i giudei,  avrebbe  ancora  un 
immenso  cònipito  a voler  provare  che  il  divino  Mae- 
stro fosse  in  ciò  e nel  resto  uomo  della  sua  età.  « Se 
> fu  mai  nel  passalo,  gli  direbbe  Ewald  eon  tutta  la 
» scuola  razionalista  di  Goetlinga,  un  uomo,  k cui  vita 
» si  immedesima  completamente  con  la  più  stretta  vc- 
» rità  storica,  egli  è indubitatamente  il  Cristo.  Se  fu 
» un  uomo,  completamente  esente  da  tulle  le  macchie 
» e da  tulle  le  debolezze  del  suo  tempo  e della  sua 

* nazione,  è il  Cristo,  il  quale  nei  più  minuti  parlico- 

* lari  della  sua  vita  rispose  ai  principii  della  più  pura 

* morale,  deposli  nel  seno  di  un  popolo,  scelto  dalle  di- 

CAFZCELÀTBO. 
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» vine  rivelazioni  » (1).  Le  umane  storie  di  fatto  non 
lianno  esempio  di  ima  sincerità  più  evidente  e più  con- 
tinua di  quella  che  apparisce  dai  vangeli,  i quali  ad 
ogni  tratto  ci  mostrano  la  ap^ilicazione  delle  memora- 
bili parole  di  Cristo:  ■ II  vostro, parlare  sia;  si,  si:  no, 
» no;  imperocché  il  di  più  viene  da  cosa  mala  » (2),  o 
di  quest’  altre  di  lui  medesimo  : « lo  sono  la  verità  (3), 
» conoscete  la  verità  e la  verità  vi  libererà  » (4). 

Che  rispondere  poi  al  Renan  quando  egli  insegna 
che  la  sincerità  abbia  varie  misure;  dice  timida  la  o- 
nestà  di  chi  non  mente,  e dichiara  solo  il  mendacio 
poter  operare  grandi  cose  nel  mondo?  Io  non  so  donde 
derivino  si  fatte  teorie,  poiché  il  Renan  noi  dice:  ignoro 
di  quaì  maniera  si  possano  inearnai’e  nel  panteismo  teo- 
logico 0 filosofico  di  lui.  So  nondimeno  che  mi  colmano 
di  orrore  e troppo  dolorosamente  mi  umiliano.  Queste 
dottrine  contrastano  così  vivamente  con  la  ragione,  e 
fanno  una  si  aspra  guerra  ai  nobili  istinti  del  nostro  a- 
nimo , che  io  sostengo  gran  fatica  a disputarne  pacata- 
mente. La  verità  è semplicissima  e non  ha  nè  gradi, 
hè  distinzione  nè  misura.  Rappresenta  mirabilmente  cd 
esprime  in  tutti  i modi  Iddio  uno , semplice , incommen- 
surabile. Quel  che  è,  è;  e quel  che  non  è,  non  è: 
laonde  tanto  vale  dare  alla  sincerità  storica  varie  mi- 
sure, quanto  negare  Iddio  e proclamare  che  non  sia  più 
al  mondo  né  vero  nè  falso.  Cosi  chiunque  attenta  sol 
di  lontano  alla  sincerità  è distruttore  della  radice,  onde 

(1)  Citqt.  dal  Mfignan,  Correspondcait  pag.  3SS  e 3S6. 

'(2)  Matlh.  V,  37. 

(3)  lòann.  XIV  ,6. 

(^)  Idem,  VII,  32.  ' • 
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tutta  la  morale  germoglia;  e però  toglie  all’ uomo  la 
luce,  la  guida,  la  coosolazione,  la  pace,  la  speranza  della 
vita:  chiunque  attenta  di  lontano  alla  sincerità  èhart»- 
ro  che  si  studia  d’ imbarberire  i suoi  simili.  Ma  diremo 
timida  la  onestà  che  non  mente?  No:  la  è altamente  nobile 
e coraggiosa;  poiché  vera  nobiltà  e vero  coraggio  è solo 
nel  resistere  virilmente  all’errore  ed  al  mendacio:  e 
chi  queste  cose  non  sente,  lasci  di  scrivere  la  vita  di 
Cristo.  Il  mendacio  non  operò  mai  nulla  di  veramente 
grande  almeno  nell’ordine  morale;  poiché  l’ordine  mo- 
rale procede  da  Dio  che  é verità,  e senza  Dio  verità  non 
si  può  né  anco  concepire.  Di  qui  l'opera  più  bella  c più 
santa,  sol  perché  nata  di  una  menzogna,  (se  mai  bella 
e santa  si  potesse  addimandare)  addiviene  rea  ed  emina. 
Onde  se  ci  si  oppone  che  non  sappiamo  fare  coi  nostri  scru- 
poli di  sincerità  le  grandi  opere,  che  altri  fecero  con  le  loro 
menzogne,  rispondiamo  ricLsamente  che  coloro,  o non  men- 
tirono 0 se  mentirono  non  fecero  nulla  di  moralmente  gran- 
de. Il  mendacio  é il  cammino  del  falso,  come  la  since- 
rità é il  cammino  del  vero.  Infine  le  battaglie  della  vita 
non  consistono  per  noi  nello  accettare  dal  popolo  i suoi 
inganni  e di  ricambio  nuovamente  ingannarlo;  sì  bene  nel 
combattere,  solo  armati  dello  scudo  della  verità,  contro 
gli  errori  e contro  i popoli  che  li  abbracciarono. 

Con  tutto  ciò  si  fatte  dottrine  del  Renan,  quando 
anche  si  avessero  per  vere,  nulla  gioverebbero  al  suo 
intendimento.  1 mendacii  di  Gesù  non  produssero  un’o- 
pera grande,  ossia  la  religione  del  sentimento  e del  ra- 
zionalismo, ma  un’opera,  secondo  il  Renan,  che  è essa 
stessa  un  mendacio  ed  una  frode,  qual’é  il  cristiane- 
simo. Io  sfido  il  Renan  di  provare  una  di  queste  due 
proposizioni,  che  formano  tutto  il  suo  libro:  Gesù  col 
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mendacio  operò  grandissimo  frutto;  oyvero 
il  frutto  che  opei’ò,  fu  la  religiotie  del  sentimeniO' e 
del  -razmìalismo.  Questo  è il  laberiuto,  ove  si  avvolge 
tutta  la  Vita  di  Gesù.  • ' 
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Verbo  — Poche  parole  sul  Verbo  , sullo  Spiritò  'Santo  e 
sulla  Trinità  — Se  la  divinità  di  Cristo  si  potesse  rivelare 
più  chiaramente  nei  vangeli  — Rispondenza  tra  il  signifi- 
cato di  alcune  parole  ed  il  vero  — Necessità  di  un’  autorità 
religiosa,  che  la  determini  — Come  noi  solo  per  mezzo  della 
Chiesa  arriviamo  ad  una  completa  idea  del  <lristo. 


Entrando  qui  a dire  delia  divinità  di  Cristo,  mi  ae-, 
eosto  non  senza  trepidazione  a toccare  in  poche  parole 
un  argomento,  che,  a volerlo  soltanto  sfiorare,  addi- 
nfànderehhe  uq  libro.  Tutta  la  umanità  rende  testimo- 
nianza a Cristo  Dio  per  vari  modi;  e , sol  che  noi  sa- 
pessimo ben  leggere  nel  libro  che  T uman  genere  è al- 
l'uomo,  un  gran  tesoro  di  luce  ci  si  disvelerebbe  in- 
nanzi allo  sguanlo.  Cristo  Dio  e Signore  dell' uman  ge- 
nere è come  un  sole,  a cui  convergono  tutti  i raggi 
deir  umanità  innanzi  di  lui;  e da  cui  partono  tutti  quelli 
che  la  illustrarono  appresso.  A Cristo  di  fatti  vanno 
come  al  Dio  venturo  i secoli  antichi  colle  speranze  e 
coi  gemiti , mentre  da  Cristo  muovono  come  dal  Dio 
venuto  i secoli  nuovi  rigogliosi  di  una  vita,  che  ci  con- 
duce all’  acquisii  dei  secoli  avvenire.  Cosi  la  vita  reli- 
giosa della  umanità  innanzi  Cristo  si  compendia  .nella 
espettazione  di  lui,  e dopo  nei  principii,  nelle  virtù  e 
nell’  amore  -che  procedono  da  lui.  ' . 

La  verità  sola  splende  di  una  luce  sua  propria,  che 
penetra  iti  tutte  le  menti,' e sola  non  muta  a traverso 
delle  vicende  dei  tempi  c del  fiotto  delle  umane  passioni. 
Lo  errore  per  Io  contrario  è sempre  peculiare,  e si  tra- 
sforma in  tante  guise , quante  sono  le  forme  dei  diversi 
intelletti , o le  diverse  passioni  che  li  ingombrano.  Laon- 
de, poiché  niun  pensiero  fu  cosi  stabile  ed  universale 
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Ira  i popali  aniìchi , come  quello  della  espcUazione  di 
lio  supremo  liberalore,  ne  segùc  che  in  esso  è una  cer- 
tissima verità.  Tullq  le  storie,  tutti  i monumenti  rive- 
lano questa  universale  credenza,  della  quale  disse  Plu- 
tarco che  era  impossibile  trovare  il  princìpio  nell’  uma- 
nità; e gli  studi,  che  si  fanno  oggidì  nelle  vetuste  hie- 
morie,  accrescono  sempre  luce  a questo  vero , ormai  non 
negato  da  ninna  scuola  storica  o filosofica  dell’  universo. 
La  Grecia  (per  toccar  solo  di  volo  aìcune  cose)  ci  ma- 
nifesta questa  sua  fede  nella  favola  di  Prometeo  e spe- 
cialmente per  mezzo  dei  due  (hù  grandi  intelletti  che 
si  avesse  il  paganesimo,  Philone  c Socrate;  i quali,  seb- 
bene si  levassero  tanto  allo  con  le  loro  speculazioni, 
pure  invocavano  la  luce  del  vero  c del  bene  da  un 
Iddio  venturo:  (l)gli  egi/ii  trai  rozzi  loro  simboli  ma- 
nifestano il  liberatore  aspettato  in  Oro 'figliuolo  del  Dio 
del  bene  Iside:  i persiani  lo  veggono  nel  futuro  media- 
tore che  chiamano  iddio  Mitizza-  i cinesi,  secondo  i 
loro  libri  di  Likiki  lo  attendono  sotto  il, nome  di  Kiem- 
tsi , e lo  addimaniUmo  santissimo^  dottore,  universale , 
verità  sovrana:  Confucio  lo  aspetta  col  nome  di  vero 
santo.  Le  tradizioni  bramiiiiche  dell’  India  mostrano  la 
cspcttazionc  del  giorno,  in  cui  il  dio  Brama  sarebbesi 
incarnato  per  riparare  i mali  cagionali  da  Kalkja  il 
gj*an  serpente?.  In  Roma  gli  oracoli  della  Sibilla,  Tacilo 

V • 

(I)  Vedi  specialmente  Plato  in  Apoi.  Sacrai,  e lo  stesso  in 
Alril),  li  ; Oper.  Tom.  I , pag.  100  c 101.  In  molli  luoghi  di 
Platone  questo  Aspettato  è cliiamato  Logoso  Verbo,  ed  anche 
Dio  salvatore,  che  per  un  insegnamente  slraordinarìo  e mara- 
viglioso  ci  salva,  istruendoci  della  vera, dottrina  (Plato.  Tim., 
Oper.  T.  IX).  ' . 
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SWlonfó,  Tullio,  Virgilio  rivelano  anche  più  • chiara* 
menle  la  universale  speranza  in  un  Iddio  venturo  per 
liberare  dagli  errori  e’ dal  male  rumau  genere!  Infine, 
come  apparisce  dagli  ultimi  studi  dell’ Hunboldt  e di 
altri  dottissimi,  la  medesima  tradizione,'  sebbene  sotto 
diverse  forme  e differenti  nómi,  si  scorge  nel  Messico, 
nel  Tibet,  nella  Cocincina,  al  Tonchino,  in  Siam,  nel 
Ceylan,  in  America  c dove  che  sia.  Ma  ciò  ébe  più  rileva, 
quantunque  presso  questi  vari  pòpoli  la  idea  di  Dio 
fosse  assai  varia  e '.discrepante,  pure  Ciascuno  di  essi 
fece  dello  Aspettato  un  iddio;  onde  il  liberatone  ven- 
turo non  solo  forma  pa'rte  della  tradizione,  ma  ezian- 
dio delta  teogonia  di  tutti  i popoli  dell*  universo- (1).  • 
Presso  il  popolo  ebraico  poi  questa  medesima  tra- 
dizione, che  tra  le  genti  era  confusa  e non  sen/-a  me- 
scolanza di  errori,  si  serbò  imniacolata nei  divini  libri. 
Gli  ebrei  volgari  la  ottenebrarono  alquanto , mutando 
spesso  il  Messia  in  un  principe  polcrftissimo;-  ma,  come 
prova  dottamente  il  Drach,  non  la  Irasforniarono  mai 
cosi,  che  non  riconoscessero  lui  dover  essere  Iddio.  La 
idea  della  divinità  del  Messia  era  così  fermamente  radicata 
nei  loro  animi , che  anche  quando  per  forza  di  pas- 
sione, ed  intemperanza  di  beni  temporanei  la  corruppero, 
non  tolsero  al  Cristo  quella  divinità,  che  dirò  così  era 
nei  ìoro  animi  inseparata  dal  Liberatore  e dallo  Aspet- 
talo (2).  . 

(1)  Vedi  tra  gli  altri  il  Nicolas  Éludes  Philosophiqitts,  (om. 
II,  ed  àudio  Uechamps  Le  Christ  et  Ics  Antichi' ists,p!ì^.  12i 
e seg.  Vòllàire  e Voliicy  mostrano  anch’' eglino  la  universalità 
di  questa  tradizione.  Gli  ultimi  studi  alemanni  la  confermano, 
e lo  danno  anzi  grandissimi  valore, 

(2)  Drach.  Harmonie,  toni.  11.  u La  tradition  de  I’  ancienne 
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' Per  addurre  soltaido  qualcuno  dei  luoghi,  cui  i rab- 
bmi  stessi  intendono  'del  Messia,  Michea  dopo  aver  par- 
lato del  s\io  nascere  in 'Betlemme  dice  che  « la’  sua 
» Orione' è da  principio,  a dalla  elerhHà  » (1);  Isaia 
parlando  dell’  aspettalo  che  dovea  nascere  dice  : « Qùe- 

• sto  fanciullo  ^rà  ammirabile,  Dio,  Padre  del  secolo 
» futuro;  » e poi  appresso;  « E si  dirà  in  qùel  giorno: 
» ecco  il  Dio  nostro  : noi  lo  avellemmo  »;  Geremia 
infine  hà  queste  parole:  «,  Susciterà  il  germe  giusto  di 
» Davide....  E questo  è il  nome  con  cullo  chiameranno 
■ -Signore  «giustizia  nostra.  » "(-^)  Ove  si  vuol  notare 
che  nell'ebreo  è lihovah  giustizia  nostra. E lehovah era 
nome  cosi  assolutamente  proprio  di  Dio , cbe  i giudei 
per  riverenza  noi  potevano  nè.  anco  profferire;  onde, 
quando,  leggendo  ia'Bildiia,  si  incontravano  in  quCslo 
nome  santissimo, •profTerivanO  ihvcce  quello  di /Idonfl?  (3). 
Quanto  alle  tradidoni  giudaiche,  basta  ricordare  che  il 
Medrasch  Thehillim  dice  che  Iddio  per  salvare  il'  silo 
popolo  non  si  servirà  di  alcuno  angelo,  poiché  sarà  h- 
hovah  stesso  il  suo  Salvptorc;  ed  il  Talmud  aggiunge 
che  Israele  non  ha  più  ad  aspettare  alcun  salvatore, 
perchè  Dio  santo  e benedetto  regnerà  egli  stesso  sopra 
Israele  ed  egli  solo  h redimerà  (4). 

• Synaga^ue  a comstamment  Cnseìgné  que  Je  Reriempteur  devait 
» étre  un  personnage  diy.in.  n 

(1)  Mieli.  V,  2. 

(2)  Isaia,  X,  6 ; XXV,  9,  Ijcrcm.  XXIII,  G. 

(3) ’Drach.  Harmonie,  torti.  I,  pag,  3S8. 

(4)  Drach.  ilctrmonie  , lom.  II , pag.  387  , 389.  — Talmud 
TraalaU.  Sanhedu  fai.  99  recto.  Glossa  di  Sai.  Yarhhi.  Le  pruave 
dell’  aulico  patto,  sono  gravissime  ed  in  gran  numero.  Noi  non 
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Queslc  cose  ci  possono  dare. un'idea  del  come  'an- 
davano a Cristo  Dio  yenluro  i seadi  anliclii.  Quelli  pw, 
che  seguirono  il  nascimenló  di  lui,  parlano  ancora  pm 
apcrlamenlc  deil'Iddio  Salvatore  .dell' uman  genere.  U 
Cristo  Dio  e riparatore  della  umana  famiglia  non  solo 
è nei  libri  e nei  monumenti  più  gravi  di  tutta  la  uma- 
nità, a cominciare  dall'  apostolo  S.  Paolo  sino  ai  nostri 
giorni;  non  solo  è nel  milioni  di  martiri  che.  lo  testi- 
moniarono, e nei  santi  che  lo  copiarono  in  sè  mede- 
simi, mostrandone  la  infinita  .efiicacia;  non  solo  è nel 
Padri,  che  dà  Giuslino  ad  Anselmo  lo  posero  come  prin- 
cipio di  tutta  la  umana  eucicl(^edia;4na,  quel  dw  più 
rileva,  è nella  vita  ammirabile  di  tutta  la  società  dopo 
Cristo,  considei’ala  nell’ ordine  religioso  e civile.  Per  non 
vedere  la  luce  sovrana  di  questo  Iddio  sarebbe  bisogno 
di. cancellare  intera  la  storia.della  Cliiesa  e del  mon- 
do civile,!  ripudiando  tutto  *il-  cammino  della  società 
teocratica , e poi  delle  scienze  , delle  lettere , delle 
arti,  delle  leggi,  dei  costumi,  della  civiltà  dal  giorno, 
in  cui  fu  la  prima  volta  predicala  la  religione  ddla  cróce 
sin  oggi;  perocché,  è vano  negailo,  dopo  il  sagrifizio  del 
Golgota  il  Cristo  Dio  più  o meno  impcrfcttan^enle , in 
modo  immediato  o mediato  fu  sempre  l' autore  ùella  vita 
religiosa , intellclUiale  e morale  dei  popoli  cristiani.  1 quali, 
anche  quando  ingratamente  io  dimenticano  o lo  spre- 
giano, vivono  in  parte  della  vita  di  lui  ed  inconsapevoli 
lo  rappresentano.  Togliete  la  divinità  a Cristo;  e tutta 
la  storia  religiosa  e civile  dell'  uman  genere  non  ha 
più  nè  ragione,  nè  fondamento,  nè  spiegazione  possibile. 

potemmo  die  accennarne' taluna  di  volo.  Vedi  anche  il  Dechamps 
Le  Christ  e Ut  Antiehristt  u spebìalmente  Bcifarihino  Cmtro- 
vert.  De  Chritto. 
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.La  slessa  causa  del  coiiUnuo  progredire'  della  umaua 
fcHniglia  io  un  giusto,  e crisliauo  esplicantenlo  del  bene 
vien  meno  di  un  trailo,,  quando  manchi  il  principio  fermo 
e polenlissimp,  da  cui  partirono  le  prime  mosse  di 
questo,  progresso,  e che  di  conlinuo  dà  vita  ed  impulso 
a tutta  la  macchina  del  mondo  inleilettualc  c morale. 
Sognino,  dell  avvenire  a lor  talento  i razionalisti.  Sin 
oggi  il  princìpio  che  animò,  il  sole  che;  illumiim,  la 
virtù  che  delle  lo  impulso  ed  impedì  insieme  IC'  preci- 
pitose cadale  fu  Cristo  Dio.  Laonde  a incno  che  non  si 
voglia  dire  che  tuila  là  vita  della  società  in  tempi  tanto 
ammirevoli;  produttori  di  tanti  miracoli  di  virtù,  di 
abnegazione , dì  sacriUzio;  tanto,  ricchi  di  scienze;  tanto 
fecondi  di  tbovali  ; tanto  nobilmente  creatori  di  civiltà 
non  sia  procedala  .da  un  gran  mendacio , niuno  che  sia 
ragionevole  può  porre  in  dubbio  la  divinità  di  Cristo. 
Cosi  gli  uomini,  togliendo  a Cristo  la  divinità , si  ren- 
dono micidiali  di  sé  medesimi  e della  società  , clte  li 
creò  e con  tanto  amore  li  nutrì. 

Que.sta  disamina  dei  secoli-,  che  vanno  a Cristo  Dio, 
e dà  lui  proc^ono,  da. me.  appena  accennata,  non  en? 
tra  nè  anco  nel  pensiero  di  Renan,  il  quale,  volendo 
trallare  della  divinità  di  Gesù , impicciolisce , secònd(» 
che  suole,  la  controversia.  Superbamente  sicuro  di  se 
medesimo,  ed  incentrando  in  sè  solo  la  verità,  non 
volge  nè.  anco  uno  sguardo  alle  tradizioni  dell  uman 
genere  prima  del  Messia,  e ciò  che  è più,  omette’  al 
lutto  quelle  consacrale  dal  popolo  ebreo  nei  divini  li- 
bri; le  quali  formano  dirò  la  parte  più  viva  e sostan- 
ziosa della  • controversia.  Imperocché  noi  cattolici  credia- 
mo, seguendo  Vanissimo  Agostino,  che  il  cristianesimo  non 
ebbe  cominciamenlo  da  Gesù  : • ma  la  stessa  religione. 
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»' la  quale  óra  addbnandiamo  cristiàua^  fd-  quella  dei 
» secoli  anlichi,  nè  mancò  mai 'dal  principio  del  genere 
• umano  infiiiio  a che  Crista  venisse  nella  rame  » (1). 
Ili  questa  religione  adunque  era  bisogno  cercare  quale 
Wéà  si  avesse  del  Liberatore  veidura  per  assicurare 
riiman  genere  che 'egli  è niente  più  che  uomo.  Mollo 
meno  il  Renan  si  da  pensièro  dei  secoli  che  seguirono 
il  Cristo  : onde  non  solo  omette  le  memorie  tanto  pre- 
ziose dei  discepoli  degli  ■ apostoli  ; ma  ciò,  che  è più 
incomporlablle  ed  eccede  ogni  maggiore  audàcia^  discorre 
della  persona  di  Cristo  non  mostrando  neppur  di  sa- 
pere Che  un  apostolo  Paolo  contemporaneo  del  divino 
Maestro,  cd  uiv  IMeIro  suo  discepolo  ne  parlarono  ueile 
loro  lettere;  quegli  in'  ispezialità  così  chiaramente,  e 
tante  fiate  da  vincere  ogni  dubbio.-! Nè  yaie  il  dite  che 
di  s.  Paolo  discorrerà  appresso  il  Rerian;  poiché  la 
persona  di  Cri.slo  mai  non  si  può  neppur  da  lontano 
oonoscere  quando,-  accèllando  il  Talmùd  scritto  almeno 
due  secoli  dopo,  si  ripùdii  o peggio  non  si  ponga  rtem- 
meiib  in  discussione  il  divino  ' Paolo"  con  le  sue  divine 
cd  inimitabili  epistole.  Meglio  sarebbe  valuto  disputan- 
done rigettarle  , che  pictcndere  di  discutere-  il  più 
gran  domina' della  umanità  con  -una -leggerezza  cd  Una 
Superficialità  da  dover  parere  nuovissima  ai  più  leg- 
gieri ed  ai  più  superficiali.  • 

Cosi  il  Gesù  dì  Reban,  separato  da  tutti  ì secoli 
che  lo  precedctlero  e da  quelli  che  lo  seguirono  j ri- 
stretto solo  nel  tempo  in  che  visse  ed  anzi  ivi  stesso 
sequestrato  dalla  tradizione  orale  e dalie  testimonianze 

di  Pietro  é -Paolo  contémporaiiei  vuol  essere  ricercalo, 

« • ' * . ■ • 

(1)  Augustin.  Rctract.  I,  XIII,  3.*  ' , ' . ^ 
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secondo  Q Renati^ . iieHe  'solo  meniwic  dei  vangeli.,  Ma 
non  basta.  Dello  ehe.essi  vangeli  sono  tulli  pressoché 
aulcnlici,  e ino^e  alcune  difficoltà  sópra  ciascuno  , ora 
che  si  traila  della  divinità,  di.  Renan  rigella  San 
Giovanni,  che  più  aperto  degli  alpi. dice  Grislo  Dio,  e 
che  per  comune  opinione  degli  antichi  scrisse  appuntp 
per  isbugiardare  i nemici  di  questo  donima.  Né  anco 
basta.  ' Sembrerà  incredibile  ma  è verissimo  : per  Renan 
quel  medesimo  S.  Giovanni,  che  quando  attcsta  la  di- 
vinità di  Cristo  è testimone  bugiardo , riesce  veritiero 
ed  autorevole  sempre  che  dica  parola  la  quale.abbia  la 
apparenza  di  infermarla.  Onde  la  m^§^ior  parte  delle 
obbiezioni  contro  il  divino  Figliuolo  sono  cercale  dal  Renan 
in  quel  vangelo,  che-fu  più.  eloquente  nell' aflermarlo. 
Per  tal  modo  la  divinità  di  Cristo  è negala,  ripudiando 
a capriccio  i principali  testimoni  pndc  deriva , accelr 
tondone  poi  uno-  sempre  che  ha  la  apparenza  di  ne- 
garla, e ricusandolo  sempre  che  evidentemente  la  af- 
ferma. ■ . - 

Ciò  non  pcrlanlo , condotti  noi  in  un  campo  si  stretto 
dal  Critico  francese,  non  siam  pronti  ad  abbandonarlo 
senza  disputare  con  lui;  e però. affermiamo  chc'  Gesù 
si  rivela  Dio  nei  vangeli.  E cominciando. da  quello  di 
S.  Giovanni-,  cui  spessissimo  il  Renan  medesimo  adduce, 
è evidente  che  le  stupende  parole  delle  dall' apostolo 
nel  principio  del  suo  vangelo:  fa  principio  era  il  Verbo 
ecc.  (anche  prescindendo  dalla,  divina  ispirazione)  hanno 
lo  stesso  valore  delle  parole  di  Cristo.  Poco  monta  che 
esse -non  siano  -messe  , in  bocca  del  divino  Maestro, 
quando  sono  date  come  l'  anima  ed  il  principio  di  tutte  < 
le  dottrine,  che  questi  svòlge  nei  suoi  discorsi.  S.  Gio- 
vanni non  iscrive  il  vangelo  per  ammaestrare  i • fedeli 
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della  propria  doltrina , ma  di  quella  di  Ge«ì , siccome 
dice  ripeliilamente  egli  slesso.  A dò  si  aggiunge  che  è 
impossibile  leggere  questo  vangelo  senza  scorgervi  una 
mirabile  armonia  ira  le  'prime  parole , che  con  si  su- 
blime volo  lo  apronó,  ed  i discorsi  del.  Redentore. 
Làor>de  i razionalisti  medesimi,  ì quali  tanto  sottil- 
mente e dirò  tanto  superbamente  vollero  scrutare  il 
quarto  vangelo,  stimarono  che  esso  fosse  tutto  come  la 
espressione  di  un  medesimo  concetto.  Ora  Giovanni  apre  il 
divino  libro  con  queste  parole,  che  parvero  a S.  Agostino 
alle,  vere  e nobili  sopra  quante  altre  mai  sé  ne  siano  scritte 
al  mondo.  « In  principio  era  il  Vèrbo  ed  il  Verbo  era  appo 

* Dio.  E Dio  era  il  Verbo;  Questo-  era  nel  principio 
» appresso  Dio.  Per  mezzo  di  lui  furon  fatte  le  cose  tulle 

• e senza  di  lui  nulla  è stalo  fàtlò  di  ciò  che  è stalo 
» fatto....  Ed  il  Verbo  si  é fatto  carne  ed  abitò  tra  noi  ■(!).. 
Qiiesle  parole  sono  evidentissime.  11  Verbo  è Dio  per- 
chè è eterno , dicendosi  che  èra  nel  principio;  è Dio 
perchè  si  addimanda  Dio;  è Pio  perchè  crea  tulle  le 
cose.  Inutilmente  la  superbia  dJl  umano  intelletto,  che 
non  si  vuole  inchinare  dinanzi  ad  ^ un  Dio  Verbo  (di  cui 
per  altro  ha  la  immagine  nel  verbo  della  propria  mente) 
si  studia  di  travolgere  il  senso  delle  altissime  parole. 
La  eternità  di  lui  è- evidente;'  poiché  la  parola  m pr/n- 
cipio  ivi  non  è il  principio  di  qualche  cosa  speciale  o 
del  tempo  ma  in  generale  il  principio.  11  nome  di  Dio 
dato  'al  Verbo  non  lascia  luògo  ad  ombra  di  dubbio.  S. 
Giovanni  in  tutto  questo  luogo  ripete  nella  seconda  parte 
del  verso  le  parole  con  cui  lo  conqiie,  e sempre  nel 
medesimo  senso  dello  innanzi  : In . principio  era  il 

<1)  Ioana.  I,  I e seg.  , ' 
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YBRÉO  — Ed  il  VERBO  era  appresso  DIO^ — E DIO  era 
U Verbo  — Cosi  indi  a nort  mollo:  In  esso  era  la  vita 
— E la  VITA  era  luce  degli  uomini.  Onde,  siccome  il 
Verbo  della  seconda  parie  del  verso  ha  lo  slesso  senso  del 
Verbo  della  prima:  la  vila  delia  seconda  parie  ha  la 
stessa  slgniOcazione  di  quella  della  prima;' cosi  lo  Iddio 
della  seconda  parie  si  deve  inlendere  propriamenle  ed 
assolulamenle  come  lo  Iddio  della  prima  che  è il 
vero  e proprio  Iddio.  Inoltre  Sant‘  Agostino;  fer- 
mandosi spe(  ialmenle  allo  altribulo  di  crealore,  che 
qui  si  manifesta  e che  rivela  apcrlamenle  la  divi- 
nità, scrive,  comenlando  sì  fallo  luogo,  alcune  parole 
che  mi  paiono  assai  belle:  « Sorga  adunque  qualche 

• infedele  ariano  e dica  che  il  Verbo  di  Dio  fu  fallo. 

• Come  può  avvenire  ohe  il  Verbo  di  Dio  sia  fallo , 

■ quando  Iddio  pel  Verbo  fece  tulle  le  cose?  Se  il 

• Verbo  di  Dio  medesimo  fu  fallo,  per  quale  allro  Ver- 

» bo  fu  fallo?  Se  dici  che  vi  ha  un  Verbo  del  Verbo, 
» pel  quale  questo  fu  fallo,  io  dico  quello  esser  l’u- 
» nico  Figliuolo  di  Dio Credi  dùnque  all  evange- 

■ lisla  » (1).  Laonde  H Verbo  fallo  carne,  il  quale  fu 
Gesù,  non  è' nè  il  Locfos  di  Platone,  nè  quello  degli 
alessandrini,  nè  anco  quello  di  Filone.  Il  Logos  di  co- 
storo, per  quanto  perfetto,  non'  era  mai  un  solo 
Iddio  col  supremo  Iddio,  nè  a lui  al  tutto  eguale  (2); 
mentre  che  quello,  rivekiloei  da  Giovanni  ed  innanzi  lui 
dal  divino  scrittore  della  Sapienza,  è elenio,  Dio  e crea- 
tore: un  solo  Iddio  col  Padre. 


(t)  Augustiii.  Traclat.  1,  in  luann.  ' . 

(S)  Pialo  Thimeo  et  Epinomide',  Laert.  Lib.  VII.  Tertull. 
Apolog.  cap.  XXI  ; Philon.  De  Opificio  munii',  pag.  8,  lib.  % 
De  Allegoria  p.  71,  et  alibi. 
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Ancora,  S.  Luca  comincia  .il  suo  vangelo  .dicendo 
cb'  egli,  scrive  le  cose,  secondo  die  gli  furono  narrate 
da  chi  le  vide  e le  udì.  E S.  Luca  pone  bi  bocca  all’  angelo, 
che  parlò  con  Zacchcria  queste  paroje  a proposito  del 
Ballista  : « Molli  figliuoli  convertirà  al  Signore  Iddio 
» loro,  ed  egli  precederà  dinanzi  a lui  nello  spirilo  e 
» nella  virtù  di  Elia  > (I).  Che  qui  il  Signore  Iddio 
loro  sia  il  Cristo  è manifesto,  poiché  si  dice  che  Gio- 
vanni. Battista  camminerà  dinanzi  a luì  nello  spirilo  e 
nella  virtù  di  Elia  : ed  il  Ballista  fu.precursore  di  Gesù 
non  già  del  Padre;  onde  S.  Paolo,  tra  gli  altri,  dice  negli 
Alti  : « Avendo  Giovanni  predicalo  dinanzi*  a Gesù,  che 
» veniva,  il  ballesiino  di  penitenza  a lutto  il  popdo  d’I- 
» sraele  > (2).  Che  poi  il  Signore  Iddio  d' Israele,  indichi 
Iddio  in  senso  proprio  e vero  è consentilo  dagli  stessi 
eretici  b razionalisti,  e non  può  lasciare  ombra  di  dub- 
bio (3). 

Ma  Gesù  medesimo  nei  suoi  discorsi,  riferiti  sia  nei 
vangeli  sinottici , sia  in  quello  di  S.  Giovanni  disse  mai 
di  esser  Dio?  Il  Renan. lo  nega  ripetutamente  in  questo 
capo  e Io  negò  anche  innanzi  dicendo  : Gesù  non  annunzia 
nè  amo  per  un  momento  la  idea  Sacrilega  che  egli  sia 
Dio  (4}.  lo  Io  affermo,  ed  affermo  anzi  che  Gesù  si 
disse  Dio  per  tulli  i modi  possibili.  Per  verità  il  Mae- 
stro divino,  come  leggiamo  in  S.-  Matteo , chiede  un  di 
gi  suoi  discepoli  chi  egli  sia.  A cui  S.  Pietro  in  nome 

(1)  Lue.  I,  16  e 17. 

(2)  Act.  Xlll,  24. 

(3)  Veili  sopra  questo  luogo  S.  Ireoeo,  S.  Ambrogio,  Euthoio, 
Beda  ed  altri. 

(4)  Vie  ie  Jé$u^  , pag.  73. 
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di  tulli  risponde;  Tu  sei  U Cristo  Figliuoló  di  Dio 
vìvo:  Gesù- non  solò  approva  la'  risposta,  ima  addi- 
manda  béalo  Pietro  per  avei’  coiróscwìo  si  falla  verità, 
non  rivelala  a lui  dalla  carne  e dal  sangue,.- si  bene  dal  • 
Padre'  suo  che  è nei  cieli.  Indi  in  premio  di  una  si  no- 
bile coiiféssioHc  gli  dà  il  primato  .su  tutta  la  sua'  Chie- 
sa (l).'É  adunque  iadubilaló  die  Gesù  si  disse  Cristo 
Figliuolo  di  Dio  vivo,  quando  per  tanti  modi  approvò 
la  confessione  del  primo  apostolo.  Ma  la  parola  Figliuolo 
di.  Dio  include  essa  la'  divinità , ovveramcnlc,  come 
dice  il  Renan,  ibdica  sollaiUo  .un  uomo  eccellenle  e per 
effellG  di  adòaqne  Figliuolo  di  Dio?  Appropriala  a Cri- 
stola  include.  Ih  prima  è da  notare  che  Gesù  non  è dettò  '. 
Figliuolo  di  Dio,  come  gli  altri  uoniini,  ma  sempre  in  un 
senso' speciale  e dirò  cosi  naturale.  Qui  si  elice  Figliuolo  di 
Dio  Vivo  perchè  è pròprio  di  chi  vive  generare  iìgliuolo 
a sè  simile  c della  propria  natura.  Altra  fiala  negli 
stessi  vangeli  Gesù  è chiamalo  «' Figliuolo  miigenilo  del  , 
» Padre  (2),  Figliuolo  vero  di  lui  » (3);  e da  S.  Paolo 
« Figlìuolp^propria  (4)  e Figliuolo  naturale,»  (5). 

Inollreit  significalo  vero  delle  parole  profferite,  è gran 
tempo,  non  Si  può  conoscere  se  non  per  via  della  tra- 
dizione, la  quale  ci  svdì  In -qual  senso  èsse  si  prende- / 
vano,  allorcliè  furonò  profferite;  e mollo  più  in  questo 
caso,  ove  la  filologia,  checeUè  ne  pensino  i razionalisti,- 
non  potrà  inai  darci  àlcmia  luce  a determinare  iufalli- 

'(1)  Maltb.  XVI,  18  e scg.  ^ 

(2>  Ioanh.  Ili,  16.  • ' i ' --  , o,-  . 

(3)  l.'Ioann.  V,  20.  ' • 

(1)  Ad  Rohi.,  Vili.  . C , . • 

1 (8)  'Ad  Cotoss.  I ; ad  Haebr.  1*  ■■  ''C  v .•  . ' 
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bilmenie  il  sepsO  della  fi^ec-Eiglluolo  di  piò,  applicata 
a Cristo.  Ora  là  tradizione  cristiana  dette  ‘seHlpre  a 
€(ue5ta  fra^  Figliuolo  di  Dio,  appUcatir  a Gesù,  , il  senso 
di  . vero  Iddio’,  come  ’sarrebbe  {a'cilissimo  provare  peiv 
correndo  i Padri  da  S.  Ghislìnò  a S.  Geronimo.  Quanto 
alla  tradi /ione  giudaica,  essa  è anche  evidènte.-  Ciò,- 
die  apertamenlé  manifesta  il  sfgìiitìcaló  della  parola 
Figliuolo  di  Dio,  applicata  a Cristo,  è clic  i giudèi:  del 
suo  teiiipo  medesimo  e suoi  ilimici  la  presero  nel  sénsò 
di  vera  divinità  ; e Gesù,  anzi  che  torli  '(H  inganno,  si 
Ihsciò  configgere  in  croce  per • affermare  que^a  verità. 
Leggiamo  di  fatti  presso  5.  Giovanni  che  r giudei  di- 
cevano; • Koi  abbiamo  la  legge,  e secondo  la  legge- 
» (GcsiV)  deve  morire  perchè  si  fece  Figliuolo  di  Dio  • (4), 
Ora  se  Gesù  si  diceva  Figliuolo. di  Pio  nel  senso  degli 
alUi  uomiqi,  come  attebbo  meritàloda  morte,  mentre 
gli  stessi  , giudei'  cliiam’avano'  Iddio  loro  Padre  dicendo: 

« Moi  abbiamo  un  solo  Padre  che  è Dio?  ^ » (2)..  Se 
Gesù  col-ehiomarsi  Figliuolp  di  Dio  -volle  mostrare  di 
essere  il  più  grande  dei  profeti  o il  Messia  puro  uomo,  qìiale 
leggo  giiidaica’anco  da,  Itìngi  comànda  ebe  alcuno  dovesse 
morire  perchè  si  diceva  prófela  o Messia?  I razionalisti 
non  l’hanno  sm* ora*  sàpula.' trovare  nella  Bibbia  e nè 
anco  nel  Talmud.  E poi,  ^e’4a‘  controversia- fosse,  slam 

solodell’j^èr  Gésa  Messia’ Uomo,  o no,  avrebbe  potuto  mai 
affermare  il  sommo  sacerdote  «ràme  cosa  evidente  e ri- 
saputa ^ tutti  che  Gesù,  addjmandandosi  Figliuolo  di 
Dio,  bestemmiò  ?,  E pure  presso  S.  Matteo  leggiamo  che 
il  sommo  sacerdote,  tenendo  Gesù  dinanzi  a sè,  ^o 

(1)  leann:  XIX.  • *■ 

(2)  Idann.  Vili.  ' V ' 
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prima  ddlla  eslreina.coud^nua'gli  « lo  ti  scon- 
» -giuro  per  Dio  vivo  ohe, la.  ci  dica  se.,sei  il  Cràto 
• Figliuolo  di  Dio.  j*  Gesù  gli  rispose^;  'Tu  l’ hai  dello 
(è  Wa  matùera  ebraica  di  alTermare  con  molla  eflìcacia) 

« "Allora  il  principe  dei  sacprdoli  siracciò  le  sue 
» vesti, dicendo;- Ha, beslemmialo.  Che  bisogno  abbiapi 
»•  più  di 'leslimoni  ? Ecco  àyele  sCnlìto  ora  la  beslcni- 
■ ,nUà?  (2),  Gesù  lion  rispose 'sillaba,  e si  lasciò  porre 
in  croce.  appuBlo  por  manlenVrc  il,  sigivi ftcato^- che  i 
giudei  davano  alla  espressione  Figliuolo' di  Dio  e quella 
che  eglino  ingiuslamenle  giudicarono  beslommia  ; poi-  ' 
chè  nella  idea  del  ^ Messia  .aspellaloj  secondo  i profeti, 
era  incluso  quella  ,di'  vero  Iddio.  Da  ciò  sèguila  che 
lame  volle  Gesù  nei  vangeli  si  disse  Dio»  (fuanle  si  ad- 
dimandò . Figliuolo  di  Dio»  Né  .vale  che  il -Renan  dica 
Figliuolo  di  Dio  s gnifjcare  Messia;  poiché  la 'còsa  è 
vera  sé  si  aiu/netla  che  il  Messia  era  designalo  da  qìia-"- 
lunque  dei  nomi,  che  rivelavano  .una  delle  sue  proroga- 
live  principali,  come  è indnbilalanrenle  quella  di  es^ 
Dio.  no,  è falsai  c,, comunque  sia,  per,  rinùmyare 
a qu^lo  argomento,  aspcUiaiuo  che  Rcnaa  e gli  miri 
raùonalisU  ci  provino  sloricamenle  quc.sla  proposizione  : 
la  voce  Figliìu)lo-di- Dìo  adoperarsi  presso  gli  -ebrei  ’ 
per  signiicare  Metsia  puro  uomo  (2).  , 

Appresso  in  S.  ttoranni  leggiamo  chè  il  divino  Mae- 
stro operò  miracoli  ..in  un  sabbaio;  di  che  dolendosi  i 
giudei,  egli  disse;  • Il  Padre  mio  òpera  sino  a qnc- 

(t)  MaUl).  XXVI,  65  «s  scg. . “ . • ‘ . , ■ , . , 

Nel  rangelo  dì  S.  Matteo  Cristo  è oliiamalo  sette  ' volle 
lìgiiuolo  di,  Dio,  sei  in  quello  di  S.  Marco,  anche  piy  volle  in  - 
•|uello  di  5.  Luca  e moltissime  in  quello  di  S,  Giovannù  ''  *. 
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■ sl’  oggiedk)opcro,’»^Econtimia  lo  cvangelistR.'  « Mdto 
» più -cercavano  1 giudei. di  ucciderlo,  perchè,  ilòii  Solo 
»•  rompeva  il  sabbaio,  ma  (Ti  più  diceva  Dio  esser  Padre 
» suo,  facendo  sé  slesso  aguale  a Dio  » (1).  In  queste  ]^- 
role.Crislo  si  manifesla  Dio  per  due  modi.  Da  ìm  canto 
egli  dà  a sè  medesimo  un  attributo  di  Dio,  che  è la 
conservazione  dell’ uman  genere,  e lo  dà  a sè  come  al 
Padre  dicendo  : Il  Padre  mio  ‘opera  scfnpre  ed  io 
pero  ; dall’  altro  lascia  credere  ai  giudei  die  codesto 
.suo  parlare  significhi  lui  essere  Dio  eguale  al  Padre. 
Nè  vale  che  aliri. opponga  poter  esser  cjuesla  una  falsa 
inierprelaziorte  giudaica;  poiché  in- UU ‘caso';  o.Gesù 
medesimo,  o almeno  lo.  evangelista  avrebbono  dovuto 
avvertircènè.  In  negozio-  di  ianlo  momento  troppo  è 
assurdo  immaginare  un  silenzio,  che  sarebbe  tanto  più 
colpevole,  in  quanto  che  gli  evangelisti  ci  avvertono 
sempre  della  falsa  interpretazione  data  dagli  ;cbrei  alle 
parole  del  divino  Maestro;  Così,  quando  Gesù  dicendo  : 

< € dissolvete  questo  'tempio  ed  in  tre  giorni  lo  riedìQ- 
chcrò  ■»  non  fu  compreso  dagli  ebrei , lo  evangelica 
16  avverte,  aggiungendo  Cristo  parlare  non  del  tempio 
di  Gerusalemme,’^  ma  del  tempio  del  suo  corpo  (•2).  Lo 
stesso  veggiamò  quando  i discepoli,  male  iolerpretando 
alcune  parole  dèi  Maestro,  credettero  che  gli  avesse 
dello  Giovanni  non  dover  morire  (5).  fnibie  Cristo,  dopo 
le  parole  accennate  il  Padre  opera  ed' io  opero,  con- 

, (2)  Ioann.’ V,  17  e seg.  Notisi  che  pei  giudei  K esser  Fi- 

gliuòlo, di  DÌO' e farsi  eguale  a Dio  era -la  medesima  cosa  : il 
che  rafferma  lo  argomento' gii  addotto^  » * . 

, (2)  Ioann.  II.  " 

(3)  Ioann.  XXI,  22  e seg. 
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fermò  fi  senso  flie  loro  aveano  dato  giudei  per  vari 
modi  e Specialihenle  dicendo;  « Siccome  il  Padre  risu- 
s scila  ì morii  e rende  ad  essi  la  vila,  così  il  Figlio 
» fende  la  vita  a quelli  che  vuole; . . . Tulli  onorano 
» • il  ■ Figliuolo  come  onorano  il-  Padre>  chi  non  onora  U 
» Figliuolo  non.  onora  il  Padre. . Imperocché  siccome 
» il  Padre  M in  sè:  slesso  la  vila,  così  lia  dato  al  Fi- 
■ gliuolo  l’avere  in  sè  slesso  la  viia  (1).  Dica  il  Renan  , 

come ■ tùtlociò  si  voglia  intendere  di  uomo,  che  abbia 
solo  una  pieòa  e chiara- notizia  della  divinila,  e peggio 
come  queste  parole  siano  bùotie  a tórre  dali'  animo  dei 
giudei  la  falsa  idea  che  eglino  aveano  : (^csù  diehia* 
rarsi  eguale  al  Padre.  - 

Celebre  è allresi  presso  tuli’  i Padri  della  Chiesa 
che  pugnarono  contro  gli  ariani,  il  leslimonio  di 'San 
Giovanni  al  capo  X,  ove  si  legge  che  Gesù  disse:  Io 
ed  a Padre  sfamo  la  stessa  cosa.  hiVano  si  volle  op'- 
porre  che  qui  si  parli  di  una  unità  morale;  poiché  in, 
questo  caso  l' argoménto,  che  Gesù  vuol  trarre  dal  suo 
discorso',’ smèllérehbe  ogni  efficacia.  Egli  mostra  che 
lìiunO  avrà  forza  di  rapire  a sè  le  sue  pecorelle , per-  - 
chè  niuiio -potrebbe  toglierle  dalle  maj>i  del  Padre,  che  ’, 
è potentissimo,  ed  egli  ed  il  Padre  sono  una  medesima 
cosa  (2).  A.  , dò  si  agg’kHige  clic  i giudei  inleserò  cosi  . 
* . ■ . / 

(i)  Ioann.  V , 2i  e seg.  Vedi  sopra  tutto  questo  capo  S. 
Ag(i«UHO  , S.  Giovan  Crisostomo  e spcOialmente  S.  Cirillo,  il 
quale  luestra  per  quanti  diversi  modi  in  questo  capo  V di  S. 
Giovanni  Gesù  si  annunzia  Iddio  eguale  al  Padre. 

<(2)-  La  lezione  della  volpla  che -si  trova  anche  in  S.'  Ago- 
stino,-S.  Ilario  , S.  Cirillo  è;  u Quello  che  il  Padre  mio  ha 
dato  a me  sorpassa  ogni  cosa,  Io  cd  il  Padre  siamo  una  mc- 
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chiarameute  le  parole  di  Grislo  aonunziare  la  stia  divi- 
uilà , che,  come  sigghingb  il  leslo;  voieano  lapidarlo , e, 
lapidarlo  percìiè  bcslemmialOre , che  eVséndo  "uomo  si 
faceva  Iddio  (1).  Nè  Grislo  o il  leslo  alfe rmaoo  che 
eglino  avessero  raalàtiieute  inlese  le  divine  parolei  ; mén- 
tre Gesù,  rispondendo  loro  disse:  Voi  mi  chicmate 
beslemmialore  perchè  dissi  : sono  Figtmolo  di  Dio  ("i). 

Da  ciò  s’ihferisce  altresì  che  la  parola  io  ed  il  Padre. siamo 
una  sola  cosa'  equivalgono  a queste,  io  sono  Figliuolo 
di  Dio  , e però  escludono  la  sohi  unione  ideila  vòlónlà, 
la  quale  può  sl<are  ancliè'  tra  persone  che  non  siano 
congiunte  di  sangue,  ma  indicano  la  unità  di  natura,' 
come  tra  padré  c figliuolo.  Da  ultimo  Gesù  confermò 
chiaramente  il  ^eiisò  proprio  (H  questa  frt^e  ìtntim  su- 
mus,  quando  aggiunse  : 'Affinché  conosciate,  che  io  sono 
' nei-  Padre  eri  iè  Padre  è in  me  (5).  Le  quali  parole 
non  so  come  ^1  possaiib  intendere  senza  ammettere  la 
identità  della  natura  tra  U Padre  ed  ih  Figliuolo. 

inoltre  pressò  S.  Matteo  si'legge  ( e le  .medesime 
parole  sono  ripetute  da  S.  Marco  e S.  Luca)  che  òesu  par- 
lando di  sè  domandò  ai  farisei:  « Cile  vi  pare  del  Gri- 
» sto?  Di  chi  è figliuolo?  Risposero  di  David.  Egli  disse  ' 
'»  loro:  Come  adunque  David  in  ispirilo  lo  cliiahia  Signore 
' » dicendo:  11  Signore  ha  detto  al  mio  Signore:  siedi  alla 
» mia  destra,  sino  a tanto  che  io  metta  i miei  Rimici  per 

desima'  cosa,  n La  lezione  de  ! testo  greco  ha  : u II  Padre  mia 
che  A me  le  consegnò  sorpassa,  ogni  cosa,  lo  ed  il  Padre  siamo 
lina  óiedesirnà  cosa,  n ‘ ' . ' 

< (1)  Quia  tu  homo  cum  sis,  facis  teipsum  DcuiO.  loann.  X,  33.  ' 
(2)  loàhn  idem.  > . ' • • 

. (3)  loaon.  loc.  citar;  ' 
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> 1 Mgabelto  ai  tuoi  piedi?  Se  adunque  Davifle  lo  cbiaipa. 
» Signore,  conif  dunque  è suo  Figiiuoto?-(l).  Nelle  quali 
parole  .G6SÙ  si  manifesta  Dio  per  . dtic  modi.  Da  un 
caàlo  dice  che  egli  non  é sole  figliuolo  di  Davide,  os> 
sìa  non  è solo  uomo  : d . posto  che  spessissirqp  si  ad- 
^manda  Figliuolo  di  Dio,  vuoi  (fine  qui  che  é anche 
Figliuolo  di  Dio;  dall' altro  applicala  sè  le  parole  del 
salmo,  nelle  quali  è chiamato  Signore  non  sólo  il  Pa- • 
dre , ma  eziandìo  il  Figliuolo,  ehqdeve  sedere  alla  sua 
destra,  e di  cui  il  Padre  dice. che  lo  ha  generato  dal 
suó  seno  ^2).  ì "rabbini-  moderni  non  possono  sfuggire 
il  primo  argomento,  pel.  quale  Gesù  dicliiara  di  nob  esr 
ser  solo  figliuolo  di  Davide;  ma ’cercana  iuvece  di  in- 
tendere le  parole  del  salmo  di  Abramo,  e don  di  Cri- 
sto (5).  Ma,  oltre  che  questa  spiegazione  mal  si  accorda 
con  la  voce  Signore,  c con  la  generazione -dal  seno  del 
Padre,  perchè  mal  essa  non  fu  opposta  dai  giudei /del 
tempo  di  Cristo  , ì quali  uoii  gli  poterono  rispondere 
verbj  ?' O’  p creili  gli:  stessi  rabbini  -antecedenti  inte- 
«ern  semppc.  del  Messia  Figliuolo  di  Dio,  e non  di 
Àbramo  o d|  altri  le  parole  di  questo  salmo  ? (4). 

Mentre  da  un  canto  la  confessione  di  S.  .Pietro, 


(1)  Matth.  XXII , c seg.  ; Lue.  XX , i\  e seg.  ; Marc. 

XII,  36.  , - . ' , . - • 

(2) -  Vedi  il^^lmo  CIX  ed  jl  comcnto  di  Bóssuef. . AI  verso 

ioi-zo  il  ài  ^uo.  Cristo  : u Ex  utero 'ante  luelferuln 

gcnui 

t(3)  Yari^j^Qj^a  sul  Talmud,  Tractat  Nedarim,  fol.  32 
verso.  ■ ^ - 

(4)  Zoar.  sul  Genesi  fpl. '30,  co).  141,  Medrascli.  Thebillim/ 
nel  salmo  XVIII;  Medrasch  Yalkut  nel  salmo  CX  ed  altri  ci- 
tati  dal  Pracb.  flarmonie  etc.  ' - ^ . 


«!* 
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addotta  nel  vangelo  secondo  Matteo,  provarla  divinità 
di  Gesù|  diir  altro  qnella  di  S.  Tommaso,  riferitaci  da 
S.  Giovanni,  anco  più  chiaramenle/ce  la  disvela.  San 
Tommaso  vede  Cristo  risorto,  il  quale  gli  dice: 

' • Metti  (pia  il  tuo  dito,  osserva  le  mani  mie,  éd  accosta 
» la  tua  mano  c mettila  nel  mio  costato,  e non  essere 
» incredulo  ma  fedele.  Rispose  Tommaso  ; Signor  mio 
■ c Dio  mio.  Gli  disse  Gesù,  perchè  hai  veduto  hai' 
• jcrcduto:  beati ‘coloro  che  non  videro  e credctte- 
»,  ro  » (I).  Qui  le  parole  Signore^  JMiq  esprimono 
il  vero  Iddio  d Israele , sia  perchè  iVDomimim  Deum 
ha  nel  greco'  1'  articolo  innanzi , il  quale  non  si  pone 
se  non.  a signiQcare  Iddio  nel  senso  proprio  ed  assO' 
luto,  sia  pérchi  per  S.  Tommaso  israelita  l'Iddio  suo 
non  era  altro,  se  non  l’ unico  e supremo  Iddio  di  Giuda. 
Questo  testimonio  parve  a S.  Agostino  ed  è . sopra  gli 
altri  cfdeacissimo  (Sj.^Ma  ciò  non  impedì 'che  i razio- 
nalisti, non  .potendo'  travolgere  il  senso  delle  pai  ole  j 
mutassero-' le  parole  stesse,  e dicessero  che  qui  San' 
Tommaso  coiì  una  esclamazione  Si  volge  a Dio  Padre. 

E pur  il  testo  dice  che  ei  rispose  a Cristo.  Oltre  di 
che  se  confessò  il  Padre  essere  Dio,  qual  cosa  nuova 
credeva  egli  israelita , |>er  la  quale  Gesù  il  chiamasse 
beato  ?..  ' . 

Taccio  di  parecchi  altri  testimoni  dei  vangeli  per 
non  mutare  questo  mio  scritto  in  un  trattato  teologico 
della,  divinità  di  Gesù.  S,  Agostino,  S.  Atanasio , S.  Ci- 
rillo,'tra  gli  .altri,  ne  scrissero  dottamente  contro  gli  a- 
riàiii , ed  oggidì  móltissimi  contro  i vecchi  ed  ì nimv  i 

(1)  Ioann.  XX,.  27,  29.  ' . . • 

(2)  Augusttnus  Epist.,  i7i  ad  PasceoOoin.  , ^ 
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/raiiotkalisli;  onde  Osterà  volgersi  agH  anl|chi  o ai  nuovi 
difensori  del  Crislo  Dio  per  traila  re  questa  contro  ver-, 
sia  con'  quella- profondità  ed  anipiczza^  ciii  domanda  H 
subbieUo.  Solo,  risponderò  brevenaentc  alle  obbiezioni , 
che  il  Aenaa  quasi  sempre  volle  impron^re  agli  ariani 
del  quarto  secolo  Egli  dice  : Um  tale,  idea  (che  Gesù 
sia  Dio)  era  profondamente  straniera  alV  intelligenza 
giudaica^  non  avvene  traccia  itegli  evangeli  sinottici: 
certi  passi  anzi  come  negli  Alti  H-'À'Ì,  formcdmeìife 
la  escludono.  Non  la  si  trova  indicata  che  in  alcune 
parti  dell’  evangelio  di  Giovanni , le  quali  non  pos- 
sono • essere  accolte  come  un’  eco  del  pensiero  di 
Gesù  (1),  lo  rispondo:  falso  clic  la  idea  del  Messia  Id- 
dio sia  estranea  ' allo  spirilo  dei  giudei  ; poiché  nella 
Bibbia  dell'  antico  patto  vi  sono  moltissimi  luoghi  'che 
io  annunziano  Dio  supremo,  Jehovah  ,"ed  anzi  questa  . 
tradizione  era  tra  le  altre  la  meno  oscura  nel  po- 
polo. Ma  , quando  vero  „ che  se'  ne  potrebbe'  trai  le? 
Falso  che  negli  .evangeli  sinottici  non -vi  abbia  traccia 
della  divinità  di  Cristo,'  mentre  abbiamo  provato  il  con- 
trario, e solo  M può  dire  che  la  divinità' di  Gesù  venne 
più  .lucidamente  .manifestata  in  quel  vangelo,  che  fu 
scritto  appunto  per  oppugnare  coloro,  che,  precorrendo 
ad  Ariò  ed  ai  presenti  razionalisti,  la  negavano.  Falso 
che  nel  luogo  citato  degli  Alti  si  escluda  essa  divinità, 
poiché  ivi  si, dice  Gesù  Nazareno  uomo,  e non  />urp 
e solo  uomo.  Ora-  S.  Paolo,  che  evidentemente  per 
confessione  dei , razionalisti  lo  dichiara  Iddio,  anch  egli 
lo  cliiama  uomo  (2),  c la  Chiesa,  che  lo  adora  Iddio,  non 

• < •^■*'  *»**  •» 

• / . ..  . 

(1)  Vi'e  He  y</sMJ,'pag.  242.  - ■ ■■■'  '■ 

(2)  Unus  est  medìator  Pei  et  hnminliin,  bomo  Cristus.  Jesus, ^ 

1,  Timot.  II,  B.  - 

< • I i.  ^ - 

’ ' . ’ • • ' . * 
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|)crc4Ò  Tifugge  daH' a^ìmandarlo  nomo 
Dèi  suol  simboli,  nei- libri- dei  suoi  111808111  in  divinilà^r 
Falso  che  Giovanni  3 quando  dice  Gesù  Dio,;-nón  sia 
reco  del  pensiero  del  ' Maestro.  InSìno  a che  U-  Renan 
non  Inori  un  criterio  chiaro,  pel  quale  ri  mostri  quan>. 
do  Giovanni  fu  eco  di  Gesù,  e quando  no,  noi  abbiara 
diritto  di  chiedergli  che  egli '0  lo  accetti  sempre  o il  ' 
neghi  sempre.  . , 

' • Continua  il  Renan';  e,  per  combattere  la  divinità  di 
Cristo,  intreccia  gii  errori  con  gli  equiróci.  Dice  dun- 
que: 7Vi/i^o//rt  Gesù 'pare  che  prenda  precauziom  per 
, respingere  tuia  tale  dottrina  ; queUa  della  sua  di- 
viniìà  (Malh.  XUX.  17;  Marc.  X >8;  Lue.  XVm.  16). 

V accusa' di  farsi  Dio  0 l’eguale  di.  Dio  nello  stesso 
vangelo  è dola  come  ma  calunnia  giudaica  (toann. 

V,  18  e seg.;  X,  35  e seg  ).  In  esso  pure  ei  dichiara 
che  ri  Padre  è maggiore  dislui;  (loann.  XIV,  28)  ; 
confessa  inolfre  che  ih  Padre  non  gli  ha  rivelato  ogni 
' cosVf  (Marc.  XllC  S5).  Ei' si  crede  più  di  un  uomo - 
ordinàrio,  ma 'per  infinita  disianza  separato  da  Dio. 
Egli  è 'figlio  di  Dio , ma  tutti  gli  uomini  lo  sono  a 
diversi  gradi  0 possotw  divenirlo.  (iliAtih.  V,'9.  4^;  Lue. 

Ili,  38  ed  altre' clic  dicono  tutte  lo  stesso).  Tati t ogni 
giorno  délAmió  chiamar  Dio  loro  Padre;  tutti  i ri- 
sorti sarmtìo  figli  di  Dìo  i\Mc.  XX  36).  Nell’ antico 
Teslgnénio  aUribuivasi  lar  filiazioiie  divina  ad  esseri, 
che  in  nulla  pretendevana  uguagliare  Dio.  (Genes.  VI 
2;  lob.  1,  6 eie,).  Il  vocabolo  figlio  nelle  lingue  semi- 
tiche éd  in  guèlle  dd  nuovo  Testamento  ha  i più  larghi  ‘ 
significati.  (Il  fìgho  del  diavolo  Malth.  Xlll  38  eie.;  i . 
figli  di  questo  inondo  Marc.  Ili,  17  ctc.;  i figli  della 
luce' Lue.  XVI  ,.  8;  i figli  della- resurpezione  Luìc.  XX, 
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S6  ed  allri'  simili’  esefnpl)  (1).  Rispondo;  falso  che 
Gesù  in 'Qualunque'  modo  prenda  precauzioni  .contro  . la 
doltrinq  della  sua  divinità;  poiché  nei  luoghi  addotti  solo 
si  dice  die  iiu  giovane  lo  inierrogè , chiamandolo  buon 
Maestro,'  ed  egli  per  mostrargli  che  non  doveva  aspet- 
tare'gli  insegnamenti  religiosi  da  chi  eonsiderava  come 
pui‘0'  uòmo,  dotato  di  nuovo  sapere,  gli  disse:  solo  iddio 
e.ssere  esscnziahnénlc  buono.  Falso  altresì  che  nei  van- 
geli la  interpretazione  etti  i giudei'  fecero  delle  parole 
di  Cristo , credendolo  Dio  eel  eguale  a Dio,  sia  data 
come  una  calunnia.  La  parola  di  calunnia  non 'è  mai 
ailoperata  in  quei  luoghi;  anzi,  come  notammo,  il  van- 
gelo, non  che  dire  erronea  rhiterprctazione , la  mostra 
veiissima;  Ori  esprimerebbe  una  calunnia  altrui  in  que-, 
sti  soli  termini:  « Molto  piu  cercavano  i giudei  di  uc- 
» eiderlo,  perchè  non  solo  rompeva  il  digiuno  al  saba-  • 
» lo  ma  di  più  diceva  Dio  esser  Padre  sun,  facendo  sè 
» stesso  eguale  a Dio  ».  E. pure  il  vangelo  do  dice,  ed 
il  dice  nello  stesso  luogo,  addotto  dal  Renan  per  pro; 
vare  là  calunnia.  Nè  si' potrebbe  opporre  che  Gesù  ap- 
pi'esso  avesse  tolto  d’ inganno  i giudei:  poiché  le  qia- 
role  che  seguono  qui  e udrai  Irò  cjipo  di  S.  Giovanni 
provano  anzi,  secondo  tulli  i Padri,  il  contrario;  ed  io 
sOdo  il  Renan  à'  dimoslfare  die  in  quelle  Gesù  dichia- 
rasse caluimiosa  là  iplei’prelazione,  data  dal  popolo,  al 
suo  parlare.  Ancora,  è vero  che  Gesù  disse'  il  Padre 
esser  maggiore  di  sè  nel  luogo  notalo  dal  Renan  se- 
guendo Ario;  ma  il  dissè  in  quanto  uoilio,  come  é evi- 
dente dal  contesto,  ove  si  pai^  apertamente  della  sua 
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natura  umana  (1).  Ed  è impossibile  intendere  una  sola  ’ 
parola- dei  vangeli,  o in  qualunque  modo  comprendere 
il  Cristo,  quando  si  voglia  di  proprio  arbitrio  cancel* 
lafe  dalla  teologia  cristiana  lo  stupendo  e fecondissimo' 
mistero  della'  incarnazione  del  Yer^,  e disconoscere  le'  , 
due  nature  deir  uomo  Dio.  manifestate  cosi  chiaramente 
in  S:  Luca,  iti  S:  Giovanni,  in  S.  Paolo,  (2).  È vero  al^ 
iresi  che  Gesù  disse  di  ignorare* il  giorno  dell’ univer- 
sale giudico;  ma  per  rispondere  al  Renan  basta,  come 
bastò  contro  gli  ariani,  il  dire  che  Gesù  lo  ignorava  in 
quanto  uomo,  ossia  che  con  la  sua  scienza  naturale  di 
uomo  nulla  poteva  sapere  intorno  a’ quello,  che  deriva 
dalla  libera  ed  incomprensibile  volontà  di  Oio.  Lo  che 
si  rende  aissai  più  manifesto,  quando  pongasi  mente  che 
ciò  disse  Cristo  per  tagliar  corto  alla  imitile  curiosità 
degli  apostoli  (3>  È vero  infine  che  lutti  gli  uomini 

. ' ■ 

(i)  H Jo  vado  al  Padre,  perchè  il  Padre  è maggiore  di  me.  » 
(loaiin.  XIV,  28).  Gesù  andava  al  p.idre  in  quanto  uomo  ; poi- 
ché in  quanto  Dio  era  una  cosa  col  Padre  : ego  et  Pater'  u- 
num  sumus;  vedeva  sempre  il.  Padre:  Qui  videi  me  videi  et  Pj^ 
trem.  meuin;  era  hel  Padre  ed  il  Padre  era.  in  Iiy:  Pater  in 
tne  est  et.  ego  in  Palre.  , 

(8)  Lr’ Angelo  alla  Vergine:  « La  virtù  deil’ Altissimo  ti.a- 
n dombrerà  e però  U Santo  che  nascerà  da  te  si  chiamerà  (ossia 
w sarà)  d Figliuolo  di  Dio  n.  Lue.  I.;  S.  Giovanni:  lì  li  Ve'rbo 
si.^  fatto  carnc.i),  loanrr.  1;  S.  Paolo:  u II,  quale  Gesù,  essendo 
» nella  forma  di  Dk),  non  credette ‘che  fosse  una  rapina  "(lùcl 
n suo  essere  eguale  a Dio , ma  annichilò  sé  slessn  , prese  Io 
» forme  di  servo  ecc.  ii  Ad  Philip.  Il,- 6. 

(S)  Questo  testo  di  S.  Marco  fu  discusso  da  tutti  i.  Padri 
contro  gli  ariani.  S.  Ambrogio  stimò, che  esso  fosse  stato  inter- 
polato presso  S.  Marco,  tanto  più  che  presso  S. .Matteo  si  leg- 
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sono  figliuoli  di  t)iò  per  diversi  modi;  e che- da  questo 
nome-  uon  s' inferisce  che  eglino  siano  iddii  a Dio  e- 
' guali.  IHa  la  quisfione  non  è qui.  Gesù,  per  confessione 
anche  di  Renan,  addìmandù  sè  medesimo  Figliuolo  di  Dio 
. non  nel  senso  comune  ed  ovvio,  nia  in  un  senso  particola- 
rissimo. Non  vale  perci  ■ ricorrere  agli  altri  significali  co- 
muni ed  ovvii:  invece  dobbiamo  studiarci  per  intendere 
• quale  estensione  abbia  U senso  proprio  c speciale  dei 
Figliuolo  di  Dio  , applicato'  a Gesù.  Così  ninno  dirà 
Gesù  essersi  chiamato  Figliuolo  di  Dio  solo,  per  dire 
quello  "Che  si  poteva  attribuire  a tulli  gli  Uomini,,  o 
anche  ai  soli  giusti;  o ai  soli  profeti.  Rimane  quin- 
di clic , esclusi  i significali  comuni  di  questa  parola 
Figliuolo  (li  Dio,  se  ne  debba  trovare  ubo  specialis- 
simo. Ora.  noi  maiitcngliiamò  che  il  solo  senso  speciale 
di  questa  espressione,  applicata  a Cristo,  sia*  queHo  di 
Figliuolo  naturale  di  Dìo  e vero  Dio.,  ed  il  mànten- 
ghiaino  per  le  ragioni  che  abbiamo  già  addotte.  Adun- 
que. o il  Renali  crede  che  Gesù  Figliuolo  di  Dio  signi- 
fichi lo  stesso  che  Pietro  o Paolo  .figfiUolo  di  Dio,'  ed 

gotto  le  medesime  parole  c inaneano  le  parole:  neppure  il  Fi- 
gliuolo deU’uomo.  Mòlli  codici  greci  di  fatti  non  liaitiio  queste 
parole,  come  dice  lo  stesso  Roseiumìllcr  SchoUuj  tom.  I,  pag. 
6ii8.  Ma  non  si  può  ben  provare  si  fatta  iiiterpo1aziqiie.,.Àin- 
metteodo  adunque.il  testo  come  giace,  i Padri,  oltre  la  iiitèr- 
pretazione  già  data,  dissero  alcuni  che  qui  si  parli,  come  spesso 
nei, vangeli,  di  scienza  sperimentale,  la  quale  in  ciò  manc.iva 
a Cristo.  Altri  che  il  non  sapere  alpuna  cosa  significa  spesso 
non  doverla  dire.  Cosi  quasi  nel  meilesiuio  senso  S.  Paolo  disse: 
Io  non  ió  altro  che  Gcm  cròcifisso.  Del  resto  tutti  i Padri 
convengono  che  Cristo  per  la  unione  ipqstalicà  seppe  tutto,  an- 
che in  quanto  .uomo.  ' ' ■ . 
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allora  lutto  ciò,  che  dice  il  vaugclo  di  quealo  nome  dato 
a Cristo,  addiviene  assurdo  cd  incoinprcusibile;  o egli 
erode  che  questa  e^ressipne  equivalga  all’  altra  Messia 
puro  uorào,,cd  allora  il  Renan,  anzi  che 'asserirlo  come, 
fa,  dovrebbe  provarlo.  Se  non  fosse  altro | poco  gli  / 
riuscirebbe  agevole  di  mostrare  come,  signi ficamlo.  Messia 
puro  uomo,  fosse  preso  in  un  senso,  tutto  diverso  (lai 
giudei  iàno  a meritare  a Gesù  la  condanna  di  .morte. 
Molto  mono  giova  poi  quel  che  egli  aggiunge:  la  pnrolp 
Figlio  di  Dio  noi)  doversi  prendere  in  sepso  naturale,' 
pcrcliè  nella'  lingua  semitica  e nella  Bibbia  si  parla  dei 
figli  del  demonio,  dei  Agli  della  luce,  dei  Agli- della  re- 
. sprrezione  o che  so  io.  Secondo  questa  nuova  teorica  il 
parlaTe.melafbrico  escluderebbe  sempre  il  parlar  proprio, 
e -noi  dovremino  anche  (lubimre  che  Aln-le  fu  veramente 
figliuolo  di  Adamo,  o Sem  di  Noè.  Anzi  nè  anco  potrem- 
mo dire  che  la  voce  Iddio,  sia  adoperata  mai  in  senso 
proprio  nella  Bibbia;  poiché  aneli’ essa  è messa  tal  fiata 
nel  metaforico,  conte  quando  il  Signore  dice  a Moisè  : 

, • Ti  costituirò  dio' di  Faraone;  • o ai  giudici:  « Io  dis.si: . 

» voi  siete  idtlii  •,(!).  ^ ’ 

11  Qcnan,  che  .sm  qui  ha  pallidamente  copiato  Arioj 
facendoci  con  cammino  r(;lrogrado  indietreggiare,  al  quarto 
secolo,  entra  tosto  (li.  bel  nuovo  nel  suo  panteismo  poe-. 
Uco  , é cl  dichiara-  di  nuovo  ( lo  ha  già  dello  in-  - 
nanzi)  che  Gesù  non  era  deista,  ma  che  nel  sm  poe^ 
tko  ionecito  della,  natura  un  solò  soffio  pmetra  l*  il-, 
nivùrso;  il  soffio  ddV  nonio  è (fucilo  di  Dio:  Dio. 
abita  ndlfnoìno  e vive  per  Vuomo,  copie  l’ ttomo  ahita\' 
in  .Dio  .,  e vive  per  Dio.  Falso  che  Gesù  insegni  (jaeslo,''  • 

(I)  Ejcod,  VII,  I;  Psalm.  LXXXl , 6...  ' ‘ • ‘ 
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e piìà',  falso  die  si  possa  ritevarc  da^i  degli  Apo- 
stoli (XVItf,  28)  diali  dal  Renan,  poiché  ivi  ciò  non  è 
dello  aiTatto  ({}.  Falso  che  Gesù  non  abbia  idea  -della 
sua  persenalilà;  sicché  c’ insegnò  che  egli  è suo  padre, 
sud  pddre  è lui  (2).  Gesù  non  conhise  mai  là  propria 
persona  con  quella  del  Padre  e senipré  che  volle -mo- 
.strare  la  unità  della  natura,  indicò  la  disUnzlone  delle 
persone.  Così  le  parole  del  Renan  non  sono  in  alcun 
.TangelOj  ,è  sólo  invece  queste  altre.  Io  ed  il  Padre 
siamo  non. già  uno  (umsj,ma  wia  stessa  cosa  ('unum) 
(ir  Che  è.  il  medesimo  abbiamo  una  stessa  natura. 

Ma'^qui,  senza  entrare  a rispondere  partilamonte  a 
dò  che  continua  a spacciare  il  Renan  in  questo  mede- 
amo  senso,  io  avverto  solo  che  tulio  si  riduce  a dU’e 
i^e  Gesù  confuse  la  sua  persona  , con  quella  del  Padre; 
confuse  sé  con  gli  apostoli;  confuse  H' naturale  col  so- 
prannaturale. Sicché,  ammessa  questa, teorica  della  per* 
pelua  confusione  in  Cristo,  si  può  aver  per  certo  che  tutù 
ì testi  della  Bibbia,  i . quali  provano -la  divinità  di  Cristo, 
sonO'  interpretati  dal  R^an  a mostrare  la  confusione 
che  Gesù  fa  della  «ua  persona  con  quella;  del.  Padre; 
quelli,  dove  si  parla  di  miracolo,  a signifi^caré  la^confi»- 

(1) 'Vedi  ciò  thè  ne  dicemmo-a!  ea'p, -VII.  . - 

(2)  Qoeste  parole  séno  .una  falsa  interpreUzione  delle  pa- 

role, che  Gfsù  djce  presso  &.  Giovatuq  : JBgo  ^i' Pater  «ntim 
twmus.  Si  sa, già  che  pel  Recati  il  quarto  vangelo,  specialmente 
nei  discorsi  non  rappresenta  il  pensiero  di. Gesù.  Qui  nondimeno 
.uno  di  questi  discorsi  ha  valore  per  provare  che" Gesù  non  ha 
idea  della  suà  persona.  Cosi  if  discorso' alla  Samaritana  rfférito 
solo  da  quel  Giovanni  (che  nei  discorsi  non  ò l’eco  di  Gesù)  serve 
a provare  Cristo  autore  della  religióne  del  schlita^ato.  DI  que- 
sti esempi' ne  potrti  addurre  molliésinik-  v-  - , ~ ‘ , 
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sione  del  naluraìe’  qol  sopraniialurale  ; e quelli,  ii»  cUi 
si  dice  deir  unità  della' fede  e della  carità  dena' Chièsa, 
a provare  la  confusione,  che  fece  Gesù  di  sè  stesso  con 
gli  apostoli.  Così  Gesù-  risulta  per  ^ tre  modi  panteista  ; 
ma  al  Renan  rimane  ancóra  il  dilhcile  còmpito  di  pro- 
vare che  il  mistero’  della  Trinità,  i miracoli,  e la  unità 
della  Chiesa  siano  tre  forme  diverse  dal  panteismo  mo- 
- derno.  - ’ 

• , inoltre  il  Renan , sebbene  intenda  oppugnare  In  di- 
vinità di  Gesù  con  solo  sciivere  poche  pagine , si  volge  ' 
tosto  ad  ima  terza  specie  di  argomenti,  che  è quella, 
di  cui  singolarmente  prende  diletto  in  tutta  la  sua  Vita 
di  Gtsù.  Sol  che  trovi  tra  i giudei , Ira  i persiani,  tra 
i’grèci , o tra  qualunque  popolo  dell’  universo  una  qual- 
cfìè  analogia  con  le  verità  annunziate  nel  vangelo  ; ed 

•s  ^ m 

ecco  che  egli  trionfa,  ne  fa  un  sol  fascio,  ingarbuglia 
tutto  insieme  e htscla  àirtendere  a chi  legge  che  sia  tul- 
t’ uno.  Cosi  qui'  ei' comincia  a dire  che  le  affermazioni 
confuse  di  Cristo  sulla  sqa  persona  danno  il  germe  allo 
insegnamento  delta  ipostasi'  o persona  divina ,‘  e che 
dalla  pcrs(fna  dftvna  nacque  il  Verbo  o Logos.,  esistente 
in;  Filone 'ebreo.  E,  poiché  il  Talmud  parla  di  un  an- 
gelo m?/a/ro»io,  che  partecipa  al  trono  di  Dio,  e gli 
Aui.  apostolici  dicono -di  Simane  mago  samaritano,  il 
quale  si  stimava'  Virtù  di  Dio,  ecco  clic  il  Renan ' in- 
garbuglia tutto  quésto  col  Vèrbo  di  S.  Giovanni;  e 
trionfante  esclama'  U Verbo  dell’ apostolo , addivenuto  il 
Verbo” di  tanti  milioni  di  cristiani,  derivare  da'  Filone, 
dal  ràlmud  e dalla.  j,eologia  samaritana.  Non  bastarlo 
antico  Testamento  accenna  .allo  Spirito  Santo  come  Dio, 
e persona  distinta;  dal  Padre:  .e  nella  ^j9/cn;;a  special- 
mente  si  dice  del  Vertm  di  Dìo,  anch’a£)SO  distinto  dal 
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Padre;  ed  eceo  che  il  Verbo  di  S.  Giovanni  e la  teo- 
logia crisiiaOa  dipendono  da  alcuni  scrittori  giudaici.  Ma 
ciò  non  basta.  La  Cabala  giudaica  dice  di  un  Sephi~ 
rolli,  che  assomiglia  al  Verbo.  Gli  gnostici  sognano 
molti  Emù  o dii  interiori,  ed  ecco  che  tulio  questo  s'in- 
garbuglia insieme  per  formarne  una  sola*  teologia.  In- 
fine nella  conclusione  enlriuio  le  tre  persone  della  san- 
tissima Triade  cristiana,  e si  conciti ude  che  in  tutto- 
ciò  é una  mitologia  secca  e consistente  io  astraiioni  per- 
sonificale- Lascio  stare  la  teologia  secca  del  santissimo 
nìistero  della  Triade  t il  quale  è il  centro  di  tutta  la  su-^  ' 
bliflie  sintesi  del  cristianesimo;  mostra  la  infinita  fecon- 

Intrinseca  di, Dio  per  virtù  (f  intelligenza  e di  a- 
more  ; • e pur  si  rivela  con  tante  immagini  e per  tanti 
modi  nella  natura  e nell'  uomo.  Ma  con  questa  sofistica , ■ 
c quando  non  si  tenga  conto  delle  idee  precise,  die 
“ si  rivelano  in  ciascuna  parola,  'io  domando  come  si 
potrà  mai  discernere  il  vero  dal  falso  in  religione,  o 
solo  in  una  qualsiasi  scienza  speculativa?  Lo  errore  è 
sempre  una  corruzione  del  vero;  e però  non  v'ha  verità,  • 
che  non  riesca  prmeipio  e dirò  così  sostrato  di  errori. 
Però- è certo  (come  è dello)  che  tra  la  teologia  e la 
mitologia  corre  una  cèrta  somiglianza;  ma  sono  esse 
perdò  il  medesimo?  Inutilmente  adunque  il  Renan  ac-’v* 
cumula  le  analogie,  se  ikhi  dimostra  la  medesimezza 
del  Verbo  di  S.  Giovanni  con  quello  di  Filone  o con 
X angelo  del  Talmud  o con  la  virtù  di  Dio  del  sama- 
rìlano  Simonc.  11  Verbo  di  S.  Giovanni  non  è un  Iddio 
* secondario,  come  quello  di  Filone  (1)  p una  specie  di 

• N 

••(l)  Philo.  citat  da  Euseb.  Praep.  Evang.  VII,  15.  Vedi  an- 
che il  Galnaét  in  cap.  i Ioanà.  Che  sia  Dio  secondario  ne  con- 
viene anche  il  Renan. 
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segretario  diviao  come  quello  del  Talmud,  o la  virtù 
Dio  nel  senso  folle  di  Simone  mago.  ^ Mollo  meno  poi 
ha  alcuna  medesimezza  col  Sephirotli  della  Cabala,  e 
peggio  coi  moltissimi  Boni  dello  gnosticismo;  i quali , se 
non  fosse  altro,  erano  in  gran  numero,  mentre  il  Verbo 
cristiano  è uno.  Ma  questi  è vero  Iddio  come  il  Padre, 
e non  due  ma  un  solo  Iddio.  Sino  a che  non  ci  si 
provi  che  si  fatta'  teologia  sia  quella  di  Filone  e.  del 
Talmud  0 della  Cabala , noi  affermeremo  sempre  che 
il  Verbo  di  S.  Giovanni  non  derivò  da  .altro  che  dal 
divino  Maestro.  •Brevemente  S.  Giovanni , .parlando  del 
Verbo,  non  fece  che  esprimere  il  Figliuolo  di  Dio,  nó^ 
tissimo  tra  i crkliani , appropriandogli  una  voce  già  a- 
doperata  dai  divini  libri  sapienziali.  Cosi  i' evangelista 

Che  sopra  gli  altri  com’ aquila  vola 

determinò  c chiari  contro  gli  errori  nascenti  l’idea  dd 
Logos  giudaico;  la  quale  esprimeva  la  divinità  del  Messia,, 
come  quella  del  figliuolo  di  Davidde  o Figliuolo  dd- 
f’uomo  ne  manifestava  la  nnianità.  Cosi  la  contraddizione, 
che  vuol  trovare  in  ciò  il  Renai)  tra  l’ evangelio  di  S. 
Giovanni  ed  i sinottici  è un  sogno;  poiché  il  Verbo,  da 
costui  nominato  nel  primo  capo,  non  è altro  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  il  quale  troviamo  nei  sinottici  parecchie 
volle  e moltissime  nello  stesso  S.  Giovanni  (1). 

> . ^ 

'(<)  N Renan  qui  torna  ùn’ altra  Tolta  ad  addurre  i lesti,  che 
producerano  gli  ariani , i quali  quasi  sempre  s’ intendono  fa- 
cilissimamente' di  Cristo  in  quanto  uomo.'  Ripete  poi  con  le 
stesse  parole  qualche  obbiezione,  da  lui  già  fatta  in  questo  stesso 
Capitolo,  come  questa.  Geiii  non  conotee  il  giorno  del  giudizio, 
ed  anche  qui  la  pruova  è lo  stesso  testo  già  addotto  da  lui. 
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Ma  iDuanzi  di  chiudere  questo  capo  ,>  io  non  mi  posso 
tenere  di  non  rispondere  ad  una  obbiezione,  che  feci 
talvolta  a me  medesimo  e che,  se  il  pehsier  non  m’in- 
ganna spunterà  di  leggieri  nell’  animo  di  chi  legge.  I 
testimoni^  addotti  (ler  provare  la  divinità  di  Gesù  Cristo, 
la  provano.  Ma  perchè  non  sono  essi  anche  più  lucidi 
ed  evidenti?;  perchè  abbisognano  ciascuno  di  un  certo 
lavoro  di  argomentazione  e di  risposte  alle  difficoltà, 
che  si  muovono  contro?  ; perehè  brevemente , trattan- 
dosi del  domma  Condnmentale  del  cristianesimo,  Gesù 
non  disse  la  cosa  per  modo,  che  agli  avversari  non 
restasse  altro  rifngio  dal  silenzio  in  fuora?  Oso  lispon- 
dere  perchè  ciò  è impossibile.  Allorché  trattasi  di  ve- 
lità  altamente  speculative , e contro  cui  contrasta  lo  in- 
telletto fuorviato  dalle  passioni,  la  parola,  qualunque 
essa  sia,  non  può  impedire  tutti  i dubbi,  con  cui  ru- 
mano intelletto  si  apre  una  via  ad  appagar  sè  mede- 
simo. Cosi,  quando  Gesù  disse  di  esser  Figliuolo  di 
Dio,  si  mossero  difficoltà  sulla  voce  Figliiiolo:  quando 
si  aununziò  Dio,  sulla  parola  Dio:  quando  uno  col 
Padre,  sulla  unità  morale  o naturale;  quando  vivente 

.Mare.  XIII , 32.  !tla  alcune  delle  obbiezioni  parranno  incredi- 
bili. Geitù  non  é Dio  perché  si  corregge.  Parag.  Matt.  X , S 
con  Matt.  XXVIII,  19.  O.^a  la  correzione ‘è  quella  di  cui  già 
ha  parlalo  altre  vòlte  il  Renan.  Sul  principio  della  predica- 
zione e prima  di  morire/  Gesù  manda  i discepoli  nella  Giudea 
c proibisce  loro  di  andare  presso  i gentili.  Dopo,  risorto  li 
manda  tra  i gentili.  Dunque  Gesù,  chi  il  crclerebbe  ? si  cor- 
rere e non  è Dio.  — Appresso  non  è Dio  perchè, durante  ^ 
persecuzione  di  Erode,  lo  conducono  in  Egitto.  E cosi  di  altre 
simili  obbiezioni,  con  le  quali  temerei  infastidire  troppo  il  let- 
tore. 1 - * , ' . 
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nel  Padre,  sulla  maniera  diversa  di  vivere  in  alcuno ^ 
quando  eguale  al  Padre  , sulla  eguaglianza  di  natura 
o di  potere.  Ciò  è tanto  vero,  che,  mentre  Ario,  il 
Renan  e molti  razionalisti  teologici  di  Germania  non 
trovano  il  Cristo  Dio  nei  vangeli , nei  primi  secoli  della 
Chiesa  i fantasiasli,  e nei  nuovi  gli  anabattisti  non  vi 
trovarono  il  Cristo  uomo.  Così  per  addurre  qualche  e- 
sempio  più  fresco  il  Laurent  razionalista  dei  nostri  giorni 
alTerma  die  S.' Paolo  « fece  di  Cristo  un  Dio;  onde  il  pen- 
» siero,  appena  ombreggiato  in  Giovanni,  risplcnde  e si 
■ manifesta  chiaro  in  Paolo  » (1).  D' altra  parte  il  Vache- 
rot,  razionalista  anch’egli,  fa  autore  S.  Giovanni  di  questo 
domina,  e vuol  elite  Paolo  l’abbia  copiato  da  lui,  dimenti- 
cando forse  che  ci  scrisse  prima  X2).  Brevemente  la  storia 
delia  Chiesa  ci  mostra  la  negazione  dei  donimi  cattolici 
essere  avvenuta  non  mai  in  un  solo  senso,  ma  sem- 
pre in  vari  e spessissimo  nei  due  sensi  contradittoril. 
Quando  anche  Gesù  avesse  adoperate  nel  vangelo  le 
stesse  parole,  che  ora- noi  adoperiamo  nel  simbolo  ni- 
ceno,  io  affermo  che  le  difficoltà  non  sarebbono  man- 
cate; e solo,  mentre  orasi  disputa  delle  voci  Figlinolo, 
Dio,  uno,  eguale,  allora  avremmo  dovuto  battagliarci 
intorno  alle  voci  Dio  vero  da  Dio  -vero,  consiistan- 
ziaJc  al  Padre  ecc'.  La  ragione  di  ciò  è manifesta.  Le 
, parole  dd  simbolo  riescono  ora  evidenti,  sia  perchè  dopo 
la  lunga  lotta  , esclusi  gli  altri  significali , il  senso  di 
esse  riesce  preciso  e determinalo,  sia  perchè  hanno  la 

(1)  Laurent.  Études  sur  l’ Uistoire  de  P Humaniié , tona.  IV, 
pag.  395. 

(2)  Vacherot.  Uistoire  dé.l’ÉcoU  d’Alexùndrie,  tom.  I,  pag. 
194-195. 
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loro  rispondenza  e delerniinazione  nella  fede  di  lutti  i 
cattolici,  che  ora  vivono  nell’ universo,  come  prima  la 
aveano  le  parole  adoperate  innanzi.  Onde  credettero  i 
fedeli  del  primo  o del  secondo  secolo  in  Cristo  Dio, 
come  noi  crediamo  ; ma  per  loro  era  sufficiente  deter- 
minazione di  essa  verità  il  simbolo  apostolico,  e per 
noi  fu  necessario  il  niceno. 

Dalle  quali  cose , ' secondo  che  io  giudico , si  infe- 
risce che  non  si  possa  concepire  religione  rivelala  e 
monda  di  errori , quando  non  si  ponga  insieme  con  la 
rivelazione  primitiva  una  autorità,  che  determina  il  si- 
gnificato . delle  parole  rivelate , secondo  le  diverse  ne- 
cessità dei  tempi.  La  verità  rivelata  è sempre  la  me- 
desima; ma  la  rispondenza  delle  parole  con  l' idea  può 
o mutare  o almeno  intenebrarsi  per  varie 'ragioni , che 
qui  non  è luogo  esaminare.  Cosi  oggi  che  la  voce  na- 
tura è determinata,  è evidente  il  dire  che  il  Figliuolo 
ha  la  medesima  natura  del  Padre;  ma,  quando  noi  fosse, 

, bisognerebbe  chiarire  il  medesimo  concetto  con  la  voce 
che  piò  evidentemente  lo  esprime.  Ponghìamo  che  presso 
gli  ebrei  la  voce  FigUuolo  di  Dìo , includesse  evhlen- 
tisslmamente  la  divinità,  e che  ninno  avesse  mosso  dub- 
bio , 0 dato  altro  senso  alle  parole,  è chiaro  che  il  mi- 
glior modo  a manifestar  Gesù  Dio  generato  dal  Padre 
era  questa  parola  Figliuolo  di  Dio.  Laonde  è bisogno 
di  un'  autorità  religiosa , > che  determini  il  senso  delle 
voci , ‘ e che,  ottenebrandosi  la  rispondenza  tra  la  ve- 
rità e la  parola , tenga  salda  essa  verità  nell’  uni- 
verso. Cosà  le  definizioni  dommaliché  della  Chiesa 
cattolica  non  crearono  mai  nuove  verità  religiose , ma 
rigettarono  i significali  falsi  della  divina  parola,  e ne 
determinarono  il  senso  in  guisa,  che  esso  rispondesse 
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alla  verità  rivelala.  E,  siccome  questo  oscurameuio  del 
signiQealo  delle  parole  , derivante  dalla  stessa  uàtura 
delle  cose,  può  sempre  sussistere,' così  1’ autorità  reli” 
giosa  maestra  dell'  unian  genere  non  deve  mai  majicare, 
iwn  solo  per  definire  o determinare  nuovi  dommi,  ma 
anche  per  definire  e determinare  più  chiaramente  i già 
definiti  e determinali.  • . 

n cattolico  adunque,  appena  che  sia , pervenuto  con 
la  sua  ragione  e con  le  pruove  storiche  a trovare  il 
Cristo  aspettato , maestro  dell’  uman  genere  ed  opera- 
t(H-e  di  miracoli,  da -lui  arriva  alla- Chiesa  infallibile 
maestra  di  religione?  dalla  quale  impara  tutte  le  altre 
verità  della  fede  cristiana.  Di  qui  si  comprende  la  su- 
blime filosofia , che  è in  queste  parole  di  S.  Agostino-: 
Noìi  crederei  al  vanrjelo  se  non  mi  muovesse  V auto- 
rilà  della  Ghicsa  (1).  Nè  si  opponga  che  noi  quasi 
con  circolo  vizioso  con  Cristo  proviamo  la  Chiesa  e con 
la  Chiesa  Cristo;- poiché  in  efletli  non  facciamo  altro 
che  porci  in  diverso  campo,  secondo  la  natura  dei  ni- 
mici , che  doWiiamo  combattere.  E però  a coloro,  i 
quali  riconoscono  ir  Cristo  ed  i vangeli , con  Cristo  éd 
i vangeli  pruoviarao  la  Chiesa  ; ed  a quelli  che  ricono- 
scono la  Chiesa,  con  questa  pruoviamo  Cristo  cd  i van- 
geli. Ma  la  verità  è che  Cristo  e la  Chiesa  si  provano 
a Vicenda  e danno  luce  l’uno  all’  altra  e viceversa;  sic- 
ché spesso,  avviene  che  a taluno,  nelle  condizioni  del 
suo  intelletto  e del  suo  cuore,  la  verità  si  apra  il  cam- 
imno  per  un  modo,  c tal’  altro  per  un  altro.  Ciò  però 
non -toglie  che  nell’  ordine  logico  delle  idee  la  ragione 

(1)  M Evangelio  noti  crederem  nisi  me  Ecclesiae  calholicae 
commovcret  auctorilas.  « Aug.  Conlr.  Epist.  Manich.  ' 
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comincia  col  pei*suadersi  della  necc^ilà  di  una  rivela- 
zione : la  trova  nell’  antico  Testamento  ; da  questa  ri- 
velazione c dalla  storia  di  tutto  il  mondo  perviene  a 
Gesù  Cristo  Messia;  e da  lui  alla  Chiesa.  Giunto  poi  alla 
Chiesa,  da  essa  riceve  non  solo  la  riprova  di  tutte  le 
precedenti  verità , ma  la  speciale  determinazione  di 
lutt'  i dorami  cristiani. 


CAPO  xrv. 
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Si  rispoi^e  al  capo  decimosesto  del  Renan  — Profezie  e mi- 
racoli — Che  le  profezie  ed  i miracoli  provano  per  sè  stessi  , 
e non  per  umano  pregiudizio  la  missione  divina  — Il  Renan 
nega  che  le  profezie  dell’antico  Testamento  intorno  a Cristo 
abbiano  alcun  valore  — Risposta  : — Breve  cenno  delle  pro- 
fezie intorno  al  Messia  — Come  i giudei'  siano  testimoni 
del  significato  di  esse  — Le  profezie  si  intendono,  prenden- 
dole insieme  ed  armonizzandole  — Che  i raffronti  fatti  da- 
gli evangelisti  tra  le  profezie  ed  i fatti  di  Gesù  non  semo  di 
poco  momento  — Dei  miracoli  di.  Cristo  — Si  oppugna  il 
falso  paragone  tra  i miracoli  del  divido  Maestro  e quelli  di 
Apollonio  Tianeo  — Che  i giudei  non  stimarono  ordinaria 
la  facoltà  ^ far  miracoli  — Come  indarno  opponga  Renan 
ai  prodigi  di  Cristo  la  poetica  ignoranza  del  popolo  ebreo 
— Mirucòli  di  guarigioni  — Parole’  erronee  di  Renan  in- 
toruo  allo  stato  della  medicina  nella  Giudea  — Relazioni 
■ naturali  tra  la  medicina  c la  religione,  non  che  tra  la  jtifer-  - 
-mità  ed  il  peccato  — Nuovissima  medicina  del  Renan,  con 
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cui  si  vorrebbono  spiegare  le  guarigioni  miracolose,  operate 
da  Cristo  — DeglF' indemoniati,  secondo  Renan,  e dei  mira- 
coli fatti  da  Cristo,  scacciando  demoni  — Poche  parole  in- 
torno alle  possessioni  diaboliche , ed  alla  universale  tradi- 
zione dei  cattivi  angeli  — Se  io  scacciare  i demoni  fosse 
un’arte  regolare  presso  .gli  ebrei — .Inutili  e false  arti,  con 
cui  Renan  intendé  a -scolpare  Gesù  taumaturgo  — Secondo 
i principr  di  Renan,  ei  non  può  sfuggire  dal  dichiarare  im- 
. posture  i prodigi  del  divinò  òlaestro. 

Il  Renan,  negala  la  divinità  di-CrisU),  entra  a par- 
lare delle  profezie,  che  precessero  il  -Messia,  e dei  mi- 
racoli cui  operò,  dichiarando-,  com’  era  da  prevedere, 
che  nè  quelle  nè  quésti  avessero  ombra  di  vero.  Fedele 
sempre  a sè  medesimo,  non  prende  a disaminare  nè  i 
testimoni  dei  fatti  nè  i fatti  stessi  del  divino  Maestro, 
ma  corre  qua  e là  col  pensiero  allè  opirìioni  dei  giu- 
dei, allo  stato^.deila  medicina  presso  gli  ebrei , a quel 
, che  essi  pensavano  del  diavolo,  per  U*arre  da  tutto  ciò 
•che  in  Cristo  non  si  compisse  alcuna  profezia,  e che  i 
miracoli,  da  lui  operali,  veri  miracoli  non  siano  Appresso 
pietosamente  discolpa  Gesù  di  aver  voluto  parer  tauma- 
turgo senza  esserlo,  e si  rinnova  il  diletto  (assai  fre- 
quente in  questo  libro)  di  invilire  il  suo  Cristo,  ed  in- 
vilitolo sino  alla  polvere,  corollario  di  lodi. 

' I miracoli , e lo  avveramento  delie  profezie,  inse- 
gna 11  Renàih  potevano  soli,  secondo  la  ophimio  dei 
contemperaìm  di  Gesù,  provare  una  missione  sdpran- 
nataraliy  (1).  Di  qui  procedono  molle  conseguenze  nel 
libro  dei  Filosofo  francese,  fra. le  quali  è principalissima 

(1)  Vie  de  Jdsut,  pag.  255.  ' - < 
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questa:  che  Gesù  dovesse  di  necessità  seguire  ia  opinioue 
volgare  e falsa  degli  ebrei,  se  volea  riuscire  utile  maestro  ’ 
di  religioBC.  Ma,  lasciando  per  ora  le  conseguenze,  io 
afFcnm)  che- le  profezie. ed  i miracoli  sono  pruovc  di 
missione  divina  non  secondo  la  sola  opinione  dei  con- 
temporanei di  Gesù,  ma  secondo- verità.  Certo  che  se 
altri  svolga  studiosamente  le  storie  del  vecdiio  e nuovo 
Testamento  e le  più  recenti,  come  le  più  anUclic,  di  lutto 
il  mondò,  vede  di  leggieri  quésta  credenza  essere  universa- 
lissima, e manifestarsi  nelle  religioni,  nei  canti  dei  poeti, 
nella  letteratura,  nelle  arti  ’ e dove  che  sia.  Anzi  il  filosofo 
dallo  stésso  numero  assai  grande  delle  false  profezie  e dei 
falsi  miracoli , nei  quali  s' incontra  percorrendo  le  storie, 
ne  inferisce  il  valore  della  pruova  dei  miracoli  e dei 
Vaticini,  coitóiderala  in  sè  medesima,  essendo  indubi- 
tato niuno  sd^usare  di  una  maniera  di  prova  che  per 
sè  non  sìa  dimostrativa  ed  ■ efficace.  ' Ma  in  verità 
cha  i miracoli  e le  profezie'  provino  il  divinò  in- 
tervento procedanoli  solo  dall’  universale  convitici*- 
mento,  ma  troppo  più  dalla  ìntima  natura  delle  cose. 

L’ uomo^  sol  che  si  ripieghi  sopra  sè,  stesso  col  pensiero, 
tostò  si  avvede  che  alcune  cose  può  ed  altre  non  può. 

11  tempo  e Jo  spazio,  nei  quali  vive  e si  muove,  sono  * 
i due  confini  manifesti  che  egli  vede  al  suo  potere  ed 
al  suo  operare.  Ciascuno  sente  di  non-  poter  padroneg- 
giare il  tempo,  avendo- piena -e  certa  notizia  dell’av- 
venire, è uè  anco' lo  spazio,-  rompendo  le  leggi,  onde 
è .avvhila  la  natura  esteriore  che  lo  determina.  Ndl’una 
e nell’ altra  signoria  è la  virtù  crealriee,  di  cui  si  sente 
al  tutto  incapace.  11  futuro  libero  non  è nel  presente; 
e però  è creazióne  il  saperlo:  il  fallo  sopra  natura  non  ' 
è nelle  leggi  di  natura;  è però  è creazione  lo  operario. 
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Laonde  avviene  che,  quando  taluno  signoreggi  il  tempo  pre- 
vedendo le  cose  liberamente  future,  e la  natura  operando 
miracoli , ed  egli  rappresenti  in  sè  lo  intervento  di  Cqìuì 
che  il  tempo  e la  natura  creò,  e all'uno  ed  all' altra 
impera  con  la  infinita  potenza  del  suo  braccio.  Così,  per 
quanto  il  Renan  ed  i raizionalisli  gridino  contro,  mai  l'u- 
manilà  non  si  convìncerà  die  la  pruova  cristiana  delie 
profezie  e dei  miracoli  non  dipenda  dalla  ìntima  natura 
di  ' Dio  e dell’  uomo,  dell’  infinito  e del  finite,  e però  non 
sia  vera  ed  efficacissima.  . ' 

Gesù  intanto,  dice  il  Renan,  si  ■ era  óonvintó  che  i 
profeti  avecaio  scritto  di  ini,  ed  appropriava  di  buona 
fede  a sè  i vaticini  giudaici.  Del  resto  le  profezie /in- 
torno al  Messìa  erano  tutte  di  cose  esteriori,  eif  in 
molli  casi  giuochi  di  parole;  nè  infine  valevano  nulla, 
perchè  la  sinagoga  non  avea  la  lista  ufficialmente  sta- 
bilita dei  luoghi,  che  si  riferivano  al  regno  futuro  {!). 
Per  tal  modo  in  poche  parole  tutti  i vaticini,  che  sòno 
racchiusi  in  tanti  libri . profetici , cadono  di  un  tratto; 
e,  quel  che  è più,  le  speranze  i desideri  del  popol 
santo/  (per  assalssìmi  anni  nutriti  con  tanto  amore  dai 
gtandi,  che  vìssero  da  Moisè  ìnsino  a Malachia)  insieme 
coi  desiden  e con  le  speranze  di  tutte  1*  universa,  ro- 
vinano dinanzi  alla  terribile  arma  di  guerra  , che  è 
r assoluto  sentenziare  del  Renan.  Ma  l' impresa  è assai 
più  difficile  che  non  pensi  il  Francese.  L’  apostolo  San 
Paolo  dice  non  solo  i profeti  aver  parlato  di  Gesù  ; che 
è il  fine  della  legge;  ma  che  tutta  la  vita  del  popolo 
giudaico  adombrava  il  Cristo  (2):  S.  Pietro  negli 

'(1)  Vie  de  Jé$u8,  p4g.  256. 

(2)  Rom.'  i.  ■ 
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insegna  il  metlesimo  (l);  Cristo  lo  ripetè  molle  volle -(2)s 
il  Talmud,  tanto  caro  al  Renan , dichiara  : « 1 profeti 
» senza  eccezione  profetarono  unicamente  pei  giorni  del 
» Messia  » (3):  lo  stesso  Ewald  razionalista  dice  a suo 
modo:  « Gesù  Messia  è il  fiore  e,  dirò  meglio  il  frutto 
» per  eccellenza  della  vegetazione  storica  die  lo  ha  pi*ece- 
» dillo  neirantico  Testamento  » (4).  Ed  il  Renan  annienta 
Isaia,  Geremia,  Ezechiele,  Daniello,  Amos,  Malachia, 
e ciò  che  è più  tutta  la  storia  <lel  popolo  giudaico,  ed 
anzi  deir  universo  di  un  tratto  di  penna , perchè  le 
profezie  non  sono  ordinale  alla  francese,  e,  secondo  la 
presente  burocrazia,  in  una  lista  ufliciale?  IndaVno  Re- 
nan parla  di  alcune  circostanze  .fortuite  e.  di  giuoclù  di 
parole.  Da  tutta  la  Scrittura  si  rileva  che  il  Messia  do- 
vea  essere . miracolo  e slupwe  delle  presenti  e delle  fu- 
ture generazioni , ad  un  tempo  Dio  ed  uomo,  grande 
e poverello,  maestro  e servo,  prete  e vittima,  mortale 
e vincilor  della  morte , re  c suddito , ricco  e povero , 
principe  conquistatore  glorioso , e nondimeno  uomo  di 
dolori,  sconosciuto,  pieno  delle  nostre  infermità,  umi- 
lialo. Egli  deve  nascere  innocente  germoglio  di  vergine, 
nella  città  di  Betlemme  della  tribù  di  Giuda,  e della 
stirpe  davidica , e solo  quando  lo  scettro  della  Giudea 
sarà  tolto  da  Giuda  e dato  in  mano  straniera  ; deve 
vivere  in  eterno , essere  figlio  e Signore  di  Davide  ; 
gran  profeta,  grande  operatore  di  miracoli , restauratore 

(!)  Act.  Iti  , 24. 

(2)  Matlh.  VI  ,13. 

(3)  Tractat.  Sanhedr.  fot.  99  recto  Tractat.  SchabbeU-  tot. 

63,  verso  ; Tractat.  Berahhot.  fot.  34,  verso.  . . • 

(4)  Meignan  Correspondant,  pag.  334.  .... 
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deir  universo,  upporlalorc  di  pace  e di  giustizia,  foric, 
ammirabile , pndro  del  secolo  futuro.  Egli  angelo  del 
nuovo  Testamento  ,•  distruttore  degli  antichi  sacrifizi , 
uomo  in  cui  si  compiono  tutte  le  profezie.  La  sua 
venula  è preceduta'  da.  un  nuovo  Elia:  egli  muore  e 
risuscita  ; è sacerdote  secondo  Mclchiscdecco  die  offre 
pane  e vino  all’  AlUssimo  ; guarisce  i lebbrosi  e rende 
vita  ai  morti,;  annunzia  ai  poveri  la  verità  ed  è po- 
■vero  egli  stesso  non  distrugge  la  legge,  ma  la  per- 
feziona; entra  nel  tempio  nuovamente  edificato  che  è 
perciò  più 'glorioso  dell’  antico;  riesce 'pietra  di  scan- 
dalo, contro  cui  molti  superbi  si  infrangono  ; soffre 
contraddizioni  assaissimo;  rovescia  la  idolatria  e chia- 
ma tutte  le  nazioni  gentili  a seguirlo.  Infine  questo  Cri- 
sto nasce, nella  Giudea,  settanta  settimane  (ciascuna  di 
sette  anni)  dopo  la  profezia  di  Daniello,  e poco  in- 
nanzi la  rovina  del  tempio  c la  desolazione  di- Geru- 
salemme e del  suo  popolo  (1). 

■(1)  Questo  vatìcihió  di  Daniele  è forse  il  pià  celebre  ed  jl 
più  particolarèg^iato  di  quanti  ne  abbia  la  ScriUura.  Il  Renan 
copia  Porfirio,  dichiarando  senza  alcuna  ombra  di  ragione  clic 
Daniello  scrisse  sotto  il  regno  di  Antioco  Epi.fane  ccntosettanta- 
cinque  anni  innanzi  Cristo",  e non  nella  cattivili  babilonese. 
Con  ciò  egli  intende  eludere  il  computo  esattissimo  delle  set- 
tanta settimane,  cia.scuna  di  7 anni,  le  quali  oi  conducono  con 
una  precisione  moteAiatica  a Cristo.  Ma  tutti  gli  ebrei  conveu- 
gono  che  Daniele  scrisse  nella  cattività  babilonese,  e che  con 
.ispirito  profetico  predisse  mirabilmente  i fatti  di  Antioco  Epi- 
fane.  Basterebbe  per  tutto' il  fatto  della  traduzione  dei  Settan  ta, 
fatta  trecento  anni  innanzi  Cristo  e che  ha  il  libro  di  Daniele: 
basterebbe  Giuseppe  Ebreo , chè  lo  dichiara  aperlissimarnente, 
Antiq.  Lib.  X,  cap.  13,  Il  computo  delle  settanta  settimane  è 
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Qupslc  cd  allreUali  erano  le  doli  o i^egn^a  cuisi  do- 
\ea  conoscere  il  Cristo  venturo.  Gesù  Nazareno  li  manife- 
stò verificali  in  sè  medesimo,  c però  il  Renan,  a voler  di- 
struggere il  valore  delle  profezie  intorno  al  Messia,  dovreb- 
be entrare  in  tulio  queslo. vastissimo  campo,  e noii  tenersi 
pago  a notare  tre  o quattro  circostanze,. che  ben  po- 
tevano essere  fortufte,  e con  aria  di  trionfo  distruggere 
la  fede  di  tanti  secoli  e di  tante  generazioni,  Quanlim- 
que  la  Sinagoga  nòn  avesse  la  lista  ufficiale  ddi  luoghi, 
che  si  riferivano  a Cristo , pure'  i giudei  sulle  prime 
ebbero  una  idea  chiarissima  e ben  determinata  di  tpiel 
che  egli  dovesse  esserp,  Che.se  appresso,  vinti  dalia 
naturale  corrutmla,  che  ci  invila  allò  stemperato  amore 
dei. beni  temporanei  e fugaci,  a poco  a poco  inleriirc- 
tarono  di  umana  signoria  la  signoria  spirKuale  eh'  ei 
dovea  aver  sull’  universo^  quanto-  agli  altri  innumere- 
voli segni  del  Cristo  venturo,  nons’  ingannarono  mai  (1).. 
Cosi,  veggiàmo  che  il  Redentore,  applicando  a sè  le 
profezie  giudaiche,  se  né  rimise  Sempre  alla  leslimo- 

poi  còsi  vero  ed  esatto,  che  ha  potuto  uUimamente  servire  per 
confessione  anco  di  razionalisti  ad  esattissimi-  cd  importanti 
calcoli  astròndmici.  Vedi  Bonnet,  /IccliercAes  etc.  Amsterdam  , 
1785,  pag,  185.  Nota.  .. 

(1)  Per  addurre  qualche  esempio.  I sacerdoti  dissero  ai 
magi  che  il  Messia  dovesse  nascere  . ih  Betlemme.  I giudei  , 
chiamando  Gesù  figliuolo  di  Davide,  riconobbero  quest’ altra 
prerogativa  dall’  Aspettato.  I giudei  stessi  'consentirono  che  il. 
salmo  Dixit  Dominus  si  dovesse  intendere  di . Cristo  , e che 
perù  questo  dovea  essere  Signore  di  Davi^.  Che  le  sessanta 
settimane  di  Daniello  si  compissora  allora  era  anche  conseii' 
tito  dagli  ebrei;  onde  molti  poco  dopo  Gesù  si  finsero  Messia, 
come  Bareocheba.  Potrei  moltiplicare 'all’infinito 'questi  esempi. 
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niaiiza'  4el  popolo  medesimo,  che,  non  contraddicendo 
alle  sue  iiiterpretaiiom  ,•  mostrò  di  tener  viva  nell’  ani- 
ma la  idea  di  ciò  che  dovesse  essere  il  Messia.  Anch^ 
morto,  il  Cristo  e distrutta  Gerusalemme,  i segni  del 
'vero  Messia  non  furono  fraintesi  dagli  ebrei,  se  non 
dopo  lunghissimo  tempo  ; sicchò  i rabbini  dei  primi 
secoli  del  eristianesimo  allribuiscoiio  al . loro  Aspettato 
quasi  tutte  vie  doti  dd  nostro  Gesù.  Laonde  si  vuole 
conchiudere  che  le  note  a cui  si  dovea  distinguere  il 
Messia  erano  moltissime,  ben  determinate,  e chiara- 
mente conosciute  dai  giudei.-  Queste 'tutte  furono  in 
Cristo.  Quindi  il  Renun  per  comprendere  la  forza  di  si 
fatto  ai'gomenlo  dovrebbe  incarnare  jl  Cristo  non  solo 
nella  Bibbia  del  vecchio  patto,  ma  nella  tradizione  che  le 
dà  luce,  mostrandone,  il  senso;  dovrebbe  comparare  la  fi- 
gura col  flgurato  e considerare  Gesù  non  rimpicciolendolo, 
cQme  suole , ma  dialetticamente  armonizzandolo  sia  con 
la  vita  di  Noè,  Abramo,  Giqcobbe,  Moisè,  Davide  j 
sia  con  le  parole  di  Isaia,' E^e(^dlo,  Geremia,. Da- 
niello, Michea,  e tanti  altri;  sia  infine  con  le  opinioni 
cui  aveàno  dd  Messia  L giudei  del  suo  tempo.  Solo  in 
questa,  luce  si  può  vedere  il  Cristo  e conoscerlo;  onde 
i razionalisti  ' medesimi  di  Goeltinga  e di  Tubinga  non 
patiscono  che  una  cosi  nobile  e grantle  figura  si  separi 
dal  popolo  che'  lo  adombrò,  e die  egli  divinamente 
espresse  in'sè  medesimo.  * 

Perchè  poi  gli  evangelisti'  notassero  nelle  profezie 
piuttosto  alcune  circostanze  esteriori  e forse  di  minor 
momento,  è cldaro.  Da  un  canto  nulla  rileva  poco, 
quando  trattasi  del  Cristo;  e dall’ altro  gli  evangelisti  la- 
^iarpoo  intendere  a ciascuno  i raffronti  per  sè  stessi 
evidwti  tra  le  principali  prei^ogative  del  Cristo  e i vati- 
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rìBÌi  dei  profeti:  cd  invece  indicarono  i meno  noli  e visiUli. 
Olire  di  clic  spessissimo  i confronll/ notali  dagli  evan-  • 
geligli , checché  ne  dica  Renan,  sond  di  suprema  im- 
portanza; siccome  vede  chiunque  abbia  percorso  al- 
meno S.  Malico,  che  è quello  degli  evangelisU,  il  ^le, 
scrivendo'  per  gli  ebrei,  più  spesso  ricoMa  i profeti: 
Venendo  ai  miracoli,  il  Renan  usa  . di  un’ arie  or- 
’ mai  Iroippo .vecchia  per  chi  legge, la  sua  Vita.  I^oue  in- 
sieme^ i miracolr  di  Cristo  con  queHi  di  Simon  Mago 
'e  di  Apollonio  Tlaneo;  aggiunge  che  anco  dei  filosofi 
alessandrini,  come  di  Ploliuo,  fu  dello  che  operassero  . 
prodigi,  e concfaiude  irio|i£almeote  non  esser  veri  mira- 
coli al  mondo.  Però  siam.  coslrelli  a ripetere  che  tra  i mi- 
racoli dì  .Qrislo  e. quegli  degli  impostori,  se  sono  alcune 
soniiglianze  (non  mancano  mai  Ira  il  vero  ed  il  falso) 
corrono.  Hiondimeno  • mollissime-  difier^ze , e , che  però  a 
volerci  convincere,  è Insognò  comparare  gli  uni  cou  gli 
akri,  non  fame  un  sol  fascio  ed  involger  tulio  nella 
medesima  condanna.  • ' . 

- Cosi,  per  non  dilungarmi  troppo  nell’  argomento,  A- 
pollonio  Tianeo  fu  cerio  uomo,  di  ' granfiò  ingegno  e fi~ 
losofo,  che  ebbe  in  animo  di. imitare  gli,  apostoli,  fa- 
cendosi, com'  essi,  operatore  di  prodigi  e ihaeslro  di 
religione.  Ora  . in  qual  guisa  interviene  che  il  nome,  di 
Apollonio  non  stia  nella 'storia  a cauto,  almeno' di  quello 
di  Pietro  e di  Paolo,  e che  tulio  1’ universo  credelle  ai 
miracoli  di  costoro  e non  a quelli, del  Tianeo?  Prima- 
mente , a solo  leggere  il  panegirico  che  Filoslralo  fa  di 
Apóllonio’,  ognuno  si  avvede  della  grandissima  disianza 
che  corre  Ira  la  religione  e la  ipocrisia , tra  il  vero  mi-  - 
racolo  ed  il  falso , tra  ciò  che  porla  Y impronta  deV- 
r infinito  e ciò  che  deriva  dal  finito.  Inoltre  Filoslralo,, 
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sebbene  dica  di  aver  raccolto  le  memorie  da  certo 
Damis  contemporaneo  di  Apollonio ^ pure  .svela  ad  ' 
ogni  .passo  il  mendacio  suo  e di  <chi  gli  forni  le  noti- 
zie. Bastorebbono  gli  errori . storici  e geografici  per 
provarlo  ; e , per  ' parlare  di  una  sola  cosa  Ira 
molle,  i colori  falsissimi  (mde  ei  rappresenta  la  Babi- 
lonia dei  tempi  di  Apollonio  sono  sufficienti  b rivelarci 
apertamente  la  impostura  di  tutto  il  libro  (1).  E poi, 
quando  ttilt’  altro  mancasse,  io  ricordò  al  Filosofo  fran-  " 
ccsc,  che  qui  paragona  i miracoli  di  Cristo  con  quelli 
di  Apollonio , alcune  sue  parole  scritte  in  questa  mede- 
sima Vita.  Niuno  aggiusta  ■ fede  alla  vita  di  Apollo- 
nio Jdi  Tiana,  perclìè  fk- scritta  lungo  tempo  dopo  Jo 
eroe  e 7icUe  .condizioni  di  un  puro  romanzo  (2).  Del 
rimanente  (come  è già^detto)  se  questo  principio  delle 
. analogie  avesse  valore,*  nd  riusciremmo  a negare  i 
fatti  storici  piu  .certi.  Cosi,  se  coi  miracoli,  che. 
Filostrato  conta  di  Apollonio  e Tito  Livio  di  Romolo , 
si  annientano  quelli  di  Cristo,  con  le  favole  di.  Icaro^ 
che  volai?a,  si  possono  negare  le  ascensioni  del  nostri  ' 
moderni  areonautici , col  mito  di . Erodoto  intorno  ai 
pigmei  le  Coperte  fatte  ora  da  Parry  intorno  agli  £-■ 
schi  mali  del  Nord  dell'  America,  e con  le  favolose  bat- 
taglie di  Ercole  nella  terra  delle  Amazzoni  e [nell’  isola  • 
di\Crilia  le  stesse  guerre  di  Bonaparte  a Mosca  e 
nel  Cairo.  ■ • - 

' Ma,  poiché  il  Renan  qui  sentenzia  e non  ragiona , > 
non  mi  dilungo.  Notò  solo  che  egli  ripete,  essenza 
pruova,  die  Cristo  non  ebbe  alcuna  idea  di  un  ordine 

(1)  Philostrat.  Vita  Apotlon.  Tyan.  L.  I.,  capo  XVIII  Vedi 
llug.  Ditsertation  tupplementaire  ccc.  tradotta  da  Valroger. 

(2)  Vie'de.Jétut , pag.  XV. 
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naturale  goverBaloi  da  léggi,  èd  aggiunge  (questo  é 
nuovo)  che  la  - facoltà  di  ' far  miracoli  passava  per 
una  licenza  regolarmente'  data  da  Dio  agli  uomini  e 
non  uvea  nidla  che  sorprendesse  (1).  Ed  il  prova  con 
questo  luogo  di  S.  Matteo;  Ciò  vedendo  le  turbe  (ossia 
vedendo  il  miracolo  della  guarigione  del  paraHtico)  si 
intimorirono  e glorificarono  Dio  , che  tanta  potestà 
diede  ad  domini.  Qui  è detto,  che  Dio  talvolta  dà 
ad  uomini  la. potestà  di  far  miracoli,  ma  nulla  mostra 
che  questa, sia  una' potestà  ordiitaria  e ita  non  istupire- 
alcuno;  anzi  il  Umore,  o,  che  è il  medesimo,  la  mera- 
viglia dei  giudei  ci  palesa. appunto  che  il  far  miracolo 
sia  fatto  straordinario  e rivelatore  def  divino  intervento; 
Molto  meno  ha  valore.quel  che  aggiunge  il  Renan,  quando  • 
dice  che  i ' miracoli  di  Cristo  procedevano  non  da  lui, 
ma  da  che  i fondatori  del  cristianesimo  vivevano  in' 
uno  stato  di  poetica  ignoranza  (i);  poiché  la  poetica 
ignoranza  può  talvolta  render  ragione  della  fede  che  il 
/popolo  pone  nei  miracoli  non  veri,  ma  non. mai  scol- 
pare chi  abusa  della  popolana  semplicità.  11  quale  tanto 
riesce  più  reo,  quanto  piu  innocenti  e migliori  erano 
gli  ingannati.  Al  che  si  aggiunge  che  nè  la.  poesia  né 
l'ignoranza  dei  galHei  sono  provate;  anzr  quella  mal 
si  addice  a rozzi  pescatori,  che  travagliavano  lutto  il 
di,  e che,  chiamati  a seguir ''Cristo,  di  poesia  non  die- 
dero sentore;  questa,  almeno  in  mtdtissiihi;  non  esisteva; 
conciossiachè  dei  miracoli  di  Cristo  fossero  testimoni 
non  solo  i popolani , ma  assai  delle  volle  gli  scribi ,.  i 
farisei,  i sacerdoti  e molti  di  coloro,  i quali  piu  odia- 

t • ' . • * . ■ « 

(1)  Vie  de  Jésue,  pag.  287.  . " . 

(2)  Vie  de  Jétus,  pag.  288. 
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vano  Gesù  e Ja.sua  doUriua.  Nè  ì tempi'  allora'  erano 
così  puèrili,  semplici  e barbari,  come  vorrebbe  far- 
credere.  Grecia  e Roma  già  si  erano  elevale  ad  una  al- 
tezza non  mai  più^  raggiunta  nel  paganesimo;  «là  si 
erano  veduti  Socrate,  Platone, Senofonte,  Omero,  Vir- 
gilio, Tullio;  e,  quanto  * alla  Palestina,  non  i .possibile 
immaginare  tanta  poetica  ignoranza  in  un  popolo,  che 
nella  religione  superava  di  lunga  mano  tulli  gli  altri, 
p già  da  buon  tempo  era  venuto  in  frequenti  relazioni 
con  le  genti  piò  civili  e più  addottrinate  del  mondo.  ’ 
Se  non  che  il  più  forte  argomento  ad' annientare  i 
mirarolf  di  Grislo  deriva  il;  Reiian  dallo,  staio  della  racr 
dicina  nella  Giudeà.  Comincia  dal  dire  che  quasi  lùui 
i miracoli  di  Gesù  furono . guarigioni  (1)  , e prose^e: 

« La  medicina  a quel  tempo  in  Giudea  , còme  in  0- 
» riente  ancora  oggidì,  nulla  avea  di  scientifico,  abbaù- 
« donata  inlieràmenle' all’ ispirazione  degli  individui.  La 
»*  medicina  scienlificaj  già  fondata  in  Grecia  da-  cinque 
* secoli,  al  tempo  di  Gesù  era  cosa  ignota*  agli  ebrei , 
» di  Palestina.  Con.  tali  cognizioni  la  presenza  di  un 
»•  uomo  superiore,'! che  tratti  dolcemente  lo  infermo,'  e 
» eon  qualche  segno  sensibile  lo  rassicuri  sulla  guari- 
■ gione , .è.  sovente  un  decisivo  rimedio.  *Cbi  osérdibe 
»:dire  che  in  moltì  casi,  salvo  lo  lesioni^  appieno  ca- 
» rallerizzate , il  contatto  di  squisita' persona  non  valga 
» gli  spedienti  dcUa  farmacia?  il  piacere  di  vederla 

(1)  Le  tre  resurrezioni  di  .cui  parlano  i vangeli;  la  muto^ 
zione  dell’  acqua  in  vino,  la  moltiplicazione'  dei  pani  , 'ed  altri 
. simili  prodigi  non  furono  ^gnarigioni  ; ma  il  Aenan  , come  ab- 
biàm  veduto,  poco  si  cura  di  recidere  una  gran  patte  dei  fatti 
' miracolósi  purché  giunga  a spiegare  naturalmente  gh  altri. 
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• guarisce.  Ella  dà  quel  che  può:  tm  sorriso,  uua^pe* 
» ranza,  o non  è inutile.  Gesù  non  - possede^a  meglio 
» dèi  suoi  compatrioti  l' idea  di  una  scienza  medica  ra- 

' • zinnale;  come  tutti  gli  altri,  ei  eredeva  non  potersi  gua- 
» lire  che  per  mezzi  religiosi  » (1).  Quando  anche 
fosse  provato  che  la  scienza,  o,  come  dicevano  gli  an- 
ti(^  rarte  della  medicina,  era  al  Uitto  ignorata  dagli 
ebrei , nulla  sé  ne  poU^be  inferire  contro'  i miracoU 
del  Redentore.  Nondimeno  per  amore  del  • vero  io  nolo 
ché  agli  ebrei  non  ntancò  la  notizia  delia  medicma. 
Sen^a^entrare  a discutere  qual  valore  seienlidco  essa 
avesse,  e contro  quali  morM  piò  specialmente  si  adope- 
rasse; certo  è che  pei  giudei  la  era  arte  al  tutto  distinta 
dai  miracoli,  o dagli  aKri  mezzi  spirituali,  adoperati  per 
alcune  guarigioni.  Gesù  figliuolo  di  Sirach  dice  nell'  Ec- 
clesiastico: « Onorate  il  m^co  pel  bisogno  die  ne  a- 
> ■ vele , poiché  lo  AUii^imo  lo  creò.  Da  Dio  viene  ogni 
>.  guarigione  (3;.  Geremia  scrive:  « Io  sono  oppresso 
■ di  afflizioDiq'per  la  ferita  delie  figliuole  del  mio  po- 
» -polo.  Non  v’ha  resina  a Galaad , mancate  vpi  di  me- 

• dici?  E perchè -la  ferita  delle  figliuole 'del  miopo- 
» polo  non  è sanata?  * (3).  Dèi  re  Asa  si  dice  nella 
Bibbia  che  * confidò  tanto  nell' arte  dei  medici,/ che 
» non  ebbe  ricorso  al  Signore  (4).  Tutte  qiwsle  cose 
accennano  ai  medici,  ed  anche  ad  una  scienza , o come 
dicevasi  allora  arte  di  curare  i morbi.  Prima  di  costoro 

(1)  Vie  de  Jéstu,  pag.  260. 

(2>  Eccti.  XXXVIII,  1,  2 e 5. 

(3>  lere».  Vili,  22.  - 

- (^)  Nec  in  infirmiute  sua  quaesÌTÌt  Dominum,  sed  magis  in 
nedicoriim  arte  confisus  «st  2.  Par.  XVi,  12. 
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sappiamo  che  Moisè  fu  erudilissimo  di  mito  il  sapere 
egiziano  (l),  nel  quale  per  detto  di  Ornerò^  di  Erodoto, 
e di  Diodoro  la  scienza  medica  primeggiava  (2).  Influe 
ai  tempi  di  Cristo  lediamo  nei  vangeli  che  le  ac- 
costò ■ una  donna,  la  quale’ da  dódici  anni  pativa  di 
» flusso  di  sangue,  avea  speso  in  medici  tutto  il  suo,  e 

* non  avea  potuto  essere  risanata  • (3)*  Ora  che  que^ 
sta  medicina  giudaica  non  fosse  cosi  proceduta,  come 
quella  dei  greci  (4),  si  può  forse  concedere.;  .ma  che 
non  esistesse,  o che  non  fosse  arte  affatto  distinta  dalla 
religione  è al  tutto  falso.  Quanto  ai  mezzi  religiosi,  a- 
doperati  per  guarire  talune' malattie  più  gravi,  essi  fu- 
rono in:  uso  e sono  non  solo  presso  i giudjà  ma  presso 
lutti  i popoli  dell,  universo.  Poiché  è secondo  la  natura 
che  ove  i mezzi  umani  si  provano  deboli  o injpotenti 
(cosi  avviene  assai  delle  volle  nd  morW)  ivi,  più  age- 
volmente si  abòia  ricorso  ai  divini  ; ■ onde  deriva  che 
tutte  le  storie  deir  uiM verso,  (anco  quelle  dei  greci)  ci 
mostrino  moltissime  aHeoenze  fra  i morbi  ed  ,i  riti  re- 
ligiosi, sia  palesemente,  sia  sotto  la  forma  di  incante- 
simi, di  invocazioni,  di  sortilegi.  La  connessione  poi  tira 
i -morbi  ed  i pwxati  • noh  è un  pregiudizio  giudaico , 
coltivato  da  Gisti,  ma  una  verità,  promulgata  egual- 
mente, dalla  Bibbia,  dalla  universale  tradizione  di  lutti, 

• (1)  Act.  VII,  22.  . • . . - 

(2)  Horaer.,  Odyss.’,  Herodot.  I,  Lib.  2 e 24;  Diodor,  Lib.  I, 

Bibliot. 

. (3)  Lue.  Vili,  45;  Marc.  y,  26.  • ' ‘ 

(4)  Anco  pei  greci  si  vuol  -notare  che  i più  celebri  loro  me- 
dici come  Chirone , Macaone , Podalirio  e Ip  stesso  JSsculapio 
non  fuf-ono  io  verità  provetti,  che  netta  scienza  della  chirurgia, 
alla  qiiale  quasi  sempre  si  ristrinse  il  sapere  medico  anco  de- 
gli egiziani  e del  popolo  giudaico. 
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i popoli  ed.  allresi  dalla  nostra  ragkme.  La  qusde,  anche 
lasciala  a sè  stessa,  vede  le  misteriose  attenenze,  che 
corrono  tra  i disordini  morali  ed  i flsièi,  e scorge  io 
quelli  la  sèmenza  di  questi  ; poiché , studiando  la  ge- 
'rardiia  degli  esseri,  e sapendo. che  il- sensibile  soUoslà 
allo  spirituale , fa  derivare  con  alla  e spontanea  filo- 
sofia il  disordine  materiale  dal  morale. 

Ma  checché  sia  della  scienza  medicinale  appo  gli 
ebreiv  oggidì  è certo  che  il  tìenan  ne  ceca  una  cosi 
nuova  e stupenda,  che  tutte  le  cose  nuove  e stupende  - 
soppravanza.'  Indubilataménte  .Esculapio  ed  Ippocrale 
furono  medici  celebratissimi;  ed  oggi,  pel  progredire 
.delle  scienze  fisiche,  nelle  arti  del  guarire  si  è proce- 
duto di  mollo.  Ma  niuno  Ira  gli  antichi  o i moderni 
agguaglia.il  Renan;  il  quale  insegna,  talvolta  che  basti 
a guarire  il  trattare,  dolcemente  lo  infermo,  quando  che 
sia  sufficiente  un  sorriso,  e spesso  che  il  contatto  di  una 
persona,  squisita  vai  quanto  i. farmachi  più  efficaci. 
Sicché  d'oggi  innanzi  sarà  bello  il  vedere  che  dove 

■ non  giunsero  la  severa  ragione  ed  i più  severi  .studi , 
si  arrivi  con  quei  mezzi  che  soao  in  potere  o di  tiitti 

■ 0 almeno  di  molUssirai;  sarà  bello  il  vedere  che  i-  più 
.gravi  morbi  fuggiranno . dinanzi  alla  nuova  saffienza, 

che  ci  viene  di  Francia,  e che  dopo  aver  mutalo  la 
religione  in  un  idillio,  cengia  la  medicina  in  un  giuoco 
di  soavità , di  vezzi  e di  sorrisi.  Ma  uscendo  di  que^e 
poetiche  illusioni , che  si  provano  distruggere  il  sopran- 
hàlurale- con  l’assurdo,  chi  vorrà  credere  che  la  dol- 
cezza deir  animo  o la  squisitezza  della  persona  , o il  . 
'sorridere  restiluiscano  la  vista  ai  ciechi,  la  parola  ai 
mutoli,  il  camminare  agii  zoppi,  la  vita  al  morii t E 

■ pure  Gesù  disse  ai  discepoli  di  Giovanni:  « Andate  e 
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> riferìle  a lui  qud  die  avete  u^to  e- veduto.  1 ciechi 
ji  veggono,  gli  zoppi  camminano , i lebbrosi  sono  mon- 
■ dàli,-i  sordi  odono,. i morti  risorgono  » (I).  Il  Re- 
nati stima  noiosa  la  enumerazione  dei  .miracoli  ope- 
rati da  Cristo;  ma,  volendo  dichiararli  falsi  contro  molli 
uomini  che  li  credono  veri,  sostenga  almeno  il  tastidio 
di  porli  a disamina.  I vangeli  parlano  minutam^te  (per 
dir  solo  talura  dei  prodigi  di  Gesù)  del  cieco  nato,  cui 
fu  resUluila  la  vista  di  un  tratto,  del  paralitico  guarito 
alla  parola  del  divino  Maestro,  di  dieci  lebbrosi  sanati 
di  un  colpo,  di  alcuni  sordo-muti,  .cui  fu  dato  l'uso 
del  parlare,  di  tre  marti  richiamali  a. vita;  ed  il  Renan 
dà  un  canto  dice  no/o«a  la  enumerazione  di  questi  fallii 
^ e dall’ altro* ci  vuol  far  credere  che  siano  effetto. di  una 
natura  soave  e di  uba  persona  squisita!  Quando  la  nuova 
e ridente  medicina  del  Francese  avrà  portato  i suoi  frutti, 
noi  cl  daremo  per  vinti.  .'  • ■ ■ 

Il  Renan  entra  ^i  neùa  difQcile  controversia  delle 
possessioni  diaboliche-,  ed  astutamente  servendo  ai  co- 
muni pregiudizi  (i  quali  spesso  hanno  faccia  e nome 
di  fllosofia  ) se  n.e  spaccia  in  poche  parole.  Tuli’  i por 
' poli  del  mondo,  secmtdo  Iw,  credettero  ^erroneamente  a 
. queste  pos^sioni.  demoniache le  quali  non  erano  che 
alcuni  mòrbi  naturali,  come  la  epikssia  , le  malattie 
mentali  e nervose,  la  sordità,  il  'mutismo  ed  altre 
smili:  r arte  di  curare  si  fatte  possessioni  era  un’arte 
regolare  come  quei ttì,  del. medieoi  u quei  tempi  vi, a- 
. veano  molti  matti. in  Giudea  per  là  grande  esedta- 
ziofie  delle  menti,  i .quàli  si  credevano  indemoniati , ed 
erano  facilmeitte  guanti  da. -Cristo:  del  resto  .non  si 

(I)  Maufc.  i,  s:.  : . ' / • ' . 
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vaol  fòr  conto  di  lutto  ciò,  perché  m Siria  oggi  si  ten- 
gono per  pazzi'  coloro,  che  mostrano  solo  qualche  bif- 
zaria  (1).  Cosi,  dopo  i prodigi  dei  sorrisi  ^ veggiamo 
tutt’  i miracoli  operati  da  Cristo  nello  scacciare  i de- 
moni ridursi  ^ alcune  Soavi  parole  dette  per  mansue- 
fare gli  animi  di  uomini  imbizzarriti;  - 

Non  liii  tarò  a disputare  lungamente  col'  Renan  delle 
diaboliche  possessioni,  e delle  attenenze  tra  esse  ed  alcune 
infermità  :(2).  Concedendo  solo  per  un  momento  che  le  dia- 
boliche possessioni  non  fossero  altro  se  non  morbi  naturali, 
• secondo  i vangeli,  essi  morbi  si  rivelarono  certo  gravis- 
simi al- tempi  del  venuto  Messia.  Alcuni 'dei  posseduti 
erano  muti , 'altri  sordi  \ quale  afflìtto  da'  malattie,  da 
cui  non  s'efa  potuto  salvare  per  isforzi  che  si  faces- 
sero, e,  cià  che  più  monta,  tutti  si  mostravano  trava- 
gliali da  morbi  esteriorf  e visibili  a tutto  il  popcdo. 
Gesù  con  una  sola  parola  guarisce  questi  infermi;  e gli 
astanti,  secondo  i vangeli,  restano  stupefalli  della  gran; 
dezzà  di  Dio.  Tulli  ammirano  cbe  il  Salvatore  operi  tali 
cose  (3);  onde  il  popolo  ài  vedere  che  « i posseduti 
» dai  demoni  .erano  guanti  da  Gesù,  pieno  di  stupore, 
» starna  .'Non 'è  dunque  questo  il  Figliuolo  di  Davi- 
* de  » ò che  è il  medesimo  il  Messia?  (4).  Dica  or 
* * • * ' *. 

(1)  -Vie  de  Jétut,  pag.  262,  263. 

. (2)  Vedi  intorno  a ^iò  una  dottissima  dissertazione  del  Cai* 
met;  ed  il  Calmet  stesso  nel  Dictionnaire  de  la  Bible , tl  Ni- 
colas’£ifudcaetc.  Tra  gli  antichi  .Minut.  Felix.  Ùiatbg.*,  Orig. 
cont'r.  Cels.  Lìb.  I ; LactanL  Div.  iniUtiu.  ' Lib.  H;  cap.  1 6 , e 
Lib.  IV,  cap.' 27. 

(5)  Lue.  IX,  Ai.  ■ . . ' . 

(i)  Matth.  XII,  22,  2i.  - ' 
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dunque  Renan  primamrale  come  si  può,  provare  che 
gl’ indemoniali  dei  vangeli  erano, solo  uoipini  bizzarri, 

0 anche  folti,  se  i vangai  ripetutamente  parlano  delle 
gravi  infermità , onde  si  vedevano  afflitti?  Si  oppone: 
oggi  io  Siria  i bizzarri  .chiamarsi  iodemoniali.  Sia  pure.  ' 
Ma  se  ne  può  dunque  ragionevolmente  inferire  che  lo 
stesso  avvenisse  dieciolto' secoli  innanzi?  Se  ne  può  in- 
ferire che  solo  i bizzarri  e non  anche  gli.  oppressi  da 
altri  rhorbi  dicevansi  indemoniati  ? - Se  ne  può  inferire 
che  gli  evangelisti  mentissero  nel  dire  le  .circostanze 
deUe  malattie  di  coloro?  Se  ne  può  inferire  (quel  che  è 
peggio  di  tullo),ehe  abbia  errato  li  Renan  stesso,  quando 
disse  poco  innanzi  che  gli  affetii  da' epilessia  ^ dama- 
Ionie  mentali  e ìiervose , ‘ da  sordità  e da  mutismo 
aveansi  in  conto  di  ùidemoniati  ? La  gran  meraviglia 
del  popolo  e fino  dei  farisei  al  veder  G^,  che  scac- 
ciava i demoni,-  riesce  assurda  ed  inesplicabile,  se  egli 
non  faceva  altro  che  dir  parole  di  consolazione  ai  biz- 
zarri. - ' 

Ma,- per  toccare  solo  di  volo. la  difficile  controversia 
degli  indemoniali,  il  Renan  prova  che  questa  credenza 
fu  universale ->ìn  tutti  i popoli,  ed  il  prova  con  l’ il  ~ 
coq  Tobia,  e col  Talmud;  ed  avrebbe  potuto  anche 
farlo  con  Plutarco,  con  Socrate,  con  Empedocle,  e con 
altri  molti  (1);  ma  che  fosse  falsa  ei  non  prova.  E 
.troppo  gli  riuscirebbe  difficile,  mentre  ripugna  che  in 
tutte  le  nazioni  del  mondo  sia  nata  l'  idea  dei  cattivi 
angioli,  e dei  ]oro  rapporti 'con  gli  uomini,  senza  alcun 
seme  di  vero.  ..Volendo  ammettere  in  ciò  e nelle  .altre 
idee  universali  , costanti  e rispondenti  alle  più  antiche 

(1)  Vedi  Nìicolas.  ' fetide*.  Les  Miracles. 
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tradizioni  la  impronta  di  falsità,  noi  siamo  costretti  a 
dichiarare  la  ragione  e la  umanità  non  già  capace  solo 
di  errore,  ma  essenzialmente  e naturalmente,  radicata 
nell'errore  e'  nel  male"  da  che  nacque  sin  oggi  ; ed 
oggi  solo  per  opera'  dei  ■ radonalisli  addivenuta  es- 
senzialmente, radicata  nel  .vero  e nel  bene.  1 rapporti 
poi  tra  le  possessioni  diaboliche  ed  alcuni  morbi,  che 
X]uasi  sempre  le  accompagnano,  rendono  -certo  diflìcile 
assai  delle  v(dic  il  conoscere  quali  uomini  siano  solo  in-  . 

fermi  e quali  indemoniali,  e così  dùimo  spesso  occa-  ' 

sioni  ad  errori;  ma  i possibili  ed  anche  i fucili  errori 
non  inp'^riscouo  (^e  gli  ingegni  volgari  e punto  non 
• valgono  ad  ^nientare  il  vero.  ' . • ' 

La  esperienza,  speciahnente  dei  tempi  del  Reden- 
tore e della  prima  età  cristiana,  oi  prova,  che  se  gli  in- 
demoniali si  rivelavano  infermi,  solo  infermi  non  erano; 
e però  operavano  fotti  che  non  pure  allora,  nia  nè  anco 
oggidì  trovarono  una  natursde  spiegazione  nei  morbi  co- 
nosciuti. Oltre  di  che  le  stesse  infermità  ; le  quali  oggi 
si  dicono  confuse  dai.  nostri’ padri,  con  la  diabolica  pos- 
sessione, ai  tempi  di  Cristo  ne  erano  Estinte,  come  si 
vede  dal  vangelo,  che  parla  di  uomini  oppressi  da  varie 
malattie,  e poi  di  indemoniali,  di  dunalici,  e di  para- 
lilici,  che  si  presentavano  a Cristo  per  essere  guariti  {1  ). 
Quanto  poi  ;al  dire  col  Renan  che  l’arte  di  curare  gli 
. indemoniati  fosse  di  quei  di  un’  arte  ordinaria,  a guisa  di 

(1)  Matlh.  IV,  24.  1 lunatici , che  qui  Tengono  distìnti  dagli 
.indemoniati,  sono  gli  epilettici  , i quali  son  presi  da  certo  in* 
terho  furoré  o convulsione^  e sembrano  folli  in  alcuni  momenti.  “ 
1 giudei  ed  i gentili  credevano  che  vi  fosse  qualche  rapporto 
Ira  questo  morbo  e la  luna;  poiché  difatto  si  soffre  esso  spe- 
cialmente verso  la  lung  piena.  Vedi  Horat.  De , arte  Poetica  in 
fine. 
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quella  del  medico,  io  ^ol  credo.  Imperocché,  qualunque 
opinione  sì  voglia  avere  degh  iiMlemòniati  e'  delle  loro 
malatlie,  gli  é certissimo  che  i loro  morbi,  furono  sem- 
pre considerali  presso  gli  ebrei  e presso  i gentili  - come 
gravissimi  e tali,  che  Iddio  specialmente  dovesse  curarli; 
onde  non  alla  sola  arie  regolàre  si  ebbe  ricorso,  ma  in- 
vece agli  uomini  ■ santi , che  eoHe,  loro  preghiere  e coi 
loro  riti  religiosi  ‘ impetravano  <ia  Dio  la, guaritone. 
Molto  piò  . poi  questo  stesso  intervenne  per  allontanare 
gli  angeli  mali,  c^  insieme  con  gli  strani  morbi  faceaao 
straiio  di -quei  córpù  Nè  mi  muovono  i testi,  citali  dd 
Renan,  di  Tobia,  (Ù  S.  Malleo  e degh  ahri  ; poiché  essi 
non- provano  affatto  che  lo  .^cciare  i demoni  fosse,  tìn’ 
«rie  come  la  medicina.  Solo  si  può  dire  che,  siccome 
con  le  .possessioni  diaboliche  erano  congiunte  alcune 
infermità  naturali,  talvolta,  secondo  narra  Giuseppe  Ebreo, 
si  adoperarono' anco  \ mezzi  naturali  congiunti  coi  re- 
ligiosi. Tobia  poi  e-S.  Matteo,  nei  luoghi  citali  dal  Renan, 
di  questi'  naturali . mezzi  tacciono  al  lutto,  mentre  il 
primo  parla  del  demonio  scaccialo  da  Sara  per  mezzo 
dell’angelo  Raffaello,  e l’ altro  dei  demoni  scacciati  da 
Cristo  e' dagli  apostoli  (l).- 

■ . Lè  quali  cose  essendo  così,  indamo  il  Renan  si  tra^ 
va^ia  a discolpare  H Cristo  dai  falsi  miracoli  operali, 
dicendo  ch&  le  migliori  causo  si  guadagnano  quasi  sem- 
pre con  cattive  ragioni  (2);  poiché  ^li  non  ha  ancor 
provato  che  qui  la  ragione  sia  cattiva:  indarno  mostra 
di'dùbiiare  se  gli  sforti,  ì fremiti,  ed  olire  circo- 
- stanze,  che  accennatio  a cidrìatàneria  nei  miracoli  di 

. (ly  Tob.  Vili,  2,  ;3  ; Matth.  XII,  27.  . .- 

(2)  Fie  pag.  288.  ^ . , . _ , 
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Gesùi  siano  storiche',  o .hw&niate  dai  compilatori  (i); 
poiché,  quando  favellandosi  del  Cristo,  si  profferire 
la  . parola  :ciarlalmiéria  ('ìot^\er'ie)  ogni  dubbio' è più 
incurioso  dell' affermazione,  ogni -discolpa  è più  rea 
dell’ accusa  : indarno  aggiunge , lòrlamcnle  interpretando 
alcuni  testi  del  vangelo,  che  Cristo  fu  taumaturgo  con- 
tro voglia  ; poiché  per  una  volta  eh’  ei  ricusò  di  far  mi- 
racoli, cento  li  fece:  .iwlamo  nota  che  S.  Marco  parla 
più  degli  altri  evangelisti  di  miracoli  .0^  di  esorcismi, 

' poiché,  quando  anche  quelli,  di  cui  .è  parola  in  S.  Marco 
gli  paiano  tròppi,  soprabbastano  ì narrati  tìa  Matteo, 
Luca  e Ciò  vaimi:  ihdanio  dieé  ebe  sareb^  {mù  facile 
e meno,  vero  U dire  che  lutti  ì miracoR  vangelici  furono 
inventali  dagli  evangelisli;  poiché  in  Catto  di  storia  non 
ha  valore  ciò  che  è agevole  adire,  ma  ciò  che  è agevole  a 
\ 

' * - . * t-  , • * C * * *’  * 

(1)  Vie  de  Jésus,  pag.  250.  -r-  Per  proTafé  la  eiarlatancria 
si  cita  S,  Luca  Vili,' 46.,  e S.  Giovanni  33,  38.  Ora 
in  S.  Luca  si  dice  che  una  donna  inferma  di  gravò  morìió,  a] 
solo  toccare  quasi  di  furto  P orlo  della  veste  di  Qesp,  si  yent) 
risanata',  e che  quésti  disse:-  a Qualcuno  nqii  ha  toccato,  im-' 
.*  perocché',  mi  sono  accorto  che  ^ uscita  da-  me  virtù.  » Le 
quaH  parole,  secondo  il- tèsto  greco,  ed  anche  seguenda'la  in-> 
terpretazione  del  Roeeimmller.,  SQhoUa,  tom.  II,  pag.  H8,  &i- 
gniGcaoo  : imperocché  «o  che  ho  operalo  un  miracolo.  Nell’al-' 
tro  di  S.  Giovanni  si  dice  che  Gesù,  al  sapere  Lazzaro  'morto, 
pianse  e fremè  interiormente.  Ora.  il  pianto  era  naturalissimo 
per  mostrare  l’amore  ei  portava  al  defunto,  ed  il  frèmere,' 
che  parve  forse  jonglerie  al  Renan,  secondo  il  Rosentniiller  , 
Scholia , pag.  21  i , Si  prende  spessissimd  nel  greco  e qui  si- 
gnifica : fu  comMotto  da  mtaericordia ó mèglio* /u  preso  da. 
Iristérzé,  e,  ,come  si  aggiunge  appressò,  turbato.  Cosi  anche' la 
voce  ebraica,  ché  vale  fremere,  significa 'spesso  tristezza  .come 
nel  Genesi  XL,  VI;  e i.'  Reg.  XV,  IL  ^ ’ 

' *•  r 
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provare;  indarno  cr  paria  della  malatlia  thè  ftce  la  fortuna 
di  Maometto;  poiché' Se'di  èssa  si  seppe  il  nome,  cosic- 
ché la  frode  di.  questo  impostore  fo  chiara,  nulla  di  • 
simile  mai  avvenne  pei’  miràcoli  di  Cristo  ;tndamo  con- 
chiudè  ciie  1 miracoli  di  Gesù  soiio  falsi  cóme  quelli  di 
lutti  i Santi  del  medio’ evo;  perchè  noi  non  accettiamo 
nè  il  paragóne  nè  la  falsità  di  tulli  i miracoli  dei  Santi;'  , 
indarno  dice  (die  i miracoli  del- Salvatóre  non’  cl  deb- 
bono troppo  urlare,  perchè  futooo.una  violenza  fat- 
tagli dal  suo  secolo,  ed  una  co»»ces5<owe  eh’  egli  fece 
ad  una' passeggierà  necessità;  poiché  nè  la  violenza, 
nè  la  concessione,  nè -la  necessità  passaggìera  si  pos- 
sono per  atcuiL  modo  dimostrare.  Cessi'  il  Renan  dal 
discolpare  il  suo  Gesù,  mentre  la'  discolpa  gli  sta  più 
male  deir  accusa. -I  miracoli  evangelici,  secondo  il  Filo- 
sofo- frWese,  non  vennero  inventati  dagli  apostoli , ma 
realmente  operali. da  Cristo.  Dica  dunque  qual  cosa  fu- 
rono ? Dicalo  aperto.  I ciechi  dalla  nativi tà>  che  istanta- 
neamente veggono;  gli  . zoppi  che  canirainano;  i mutoli 
che  hanno  „la  favella  con  una  parola  ; i paralitici  sa- 
nali di  un  tratto;  gl’ indemoniati  guariti;  i morti  risusci-. 
lati;  i pani  moltiplicati;  l’acqua  mutata  in  vino;  la  voce 
del  Padre,  udita  tre  volle,  nel  battesimo,  nella  IrasOgu  • 
razione  nel  tempio  di  Gerusalemme,  indubilatamenle  o 
•furono  miracoli,  o furono  imposture;  Di  qui  il  Renan 
non  può  uscire;  nè  anco  sé  ripeta  cento  volte  quel  che 
pur  dice  sovente:  i miracoli  esser  piuttosto  opera  degli 
astanti  che  non  di  colui  cui  si' altribuiscòno;  poiché,  se 
il  popolo  fa,  il  miracolo,  lasciandosi  ingannare , colui  che 
mette  la  sua  opera,  mollo  più  lo  fà  ingannando.  Dica  il 
Renan  linqiida  la  sua  sentenza  e non  si  avvolga  più  in 
ambagi.  1Noi  lo  amiamo  assai  più  avversario  schietto  e 
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sincero,  che  et  profferisca  airorecctiìo  la  dolorosa  parola 
impostura,  che  non  avversario  ondeggiante  sempre 
tra  il  vero  ed  il  falso,  tra  il  bene -ed  il  male.  E poi- 
ché questa  terribile  parola  d'impostura,  non  profferita, 
è lasciata  intendere  mille  volte , si  cessi  almeno  dal 
discolpare  Lo  impostore.  La  storia  oscenamente  tradita 
ci  affligge;  la  santissima  religione  di  Cristo  ingiuriata 
ci  strazia,  ma  la  continua  discolpa  della  frode  e del- 
r impostura  ci  fa  perdere  la  ragione  ed  il  concetto 
.stesso  del  bene.  - ■ ' 
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Si’risponde  al  capo  decrmosettimo  ed  al  decimotlavo-.del  Renan 

— Del  regno  di  Dio  — Secondo  Renan  questa  espressione 
regno  di  Dio  fu  adoperata  da  Cristo  in  due  sensi  contra- 
dittorii  ■ — Nel  primo  senso  Gesù  volle  dire  che  il  mondo 
dovea  presto  finire  — Si  oppugna  questo  fàlso  significato  — * 
Obbiezioni  del  Renan  — Testi  evangelici  — '<  Due  difficoltà 

' arìticHe  intorno  alla  fine  del' mondo,  ed  alla  venuta  di  Cristo^ 

— Risposta  ad  entrambe. — Altre  obbiezioni  dei  Renan. 
Bjul  -medesimo  argomento , e come  si  sciolgano  *—  Pa- 
role di  Renan,  con  cui  dice  di  un  aRro  senso  dato  da  Ge.sù 

, al  regno  di  Dio,  ripugnante  al  primo  — Risposta  — Di- 
scolpa che  il  Renan  fa  di  Gesù  e perdono  che  gK  vuol  dare, 
poiché  gli  dobbiamo  molto  Si  prvWa  che  al  Gesù  di  Re- 
nan non  dobbiamo  nulla  — ' Dei  riti  stabiliti  da  Cristo,  c di 
' alcune'  parole  di  Renan  intorno  alla  Cfiiesa  , agli  apostoli  , 
alla  Trmilà  , ai  vangeli  - — Si  discórre  dell’ eucaristia  ' — 
Confutazione  di  Renan,  che  nega  la  istituzione  della  euca" 
ristia  nell’  ultima  cena  — Parole  dell’  Ewald  e del  Keim 
Spiegazione  ingarbugliata  che  il  Renan  dà  alle  parole  sagra- 
CAPKCZLATRQ.  ’ ' 26  ' 
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mentali  — La  interpretazione  del  llenan  è ridevole,  falì>a, 
opposta  alle  tradizioni  — Il  Renan  toglie  alla  eucaristia  o- 
gni  significazione  di  sacrifizio  e di  cibo  spirituale  — Varie 
autorità  di  rabbini  intorno  ad  un  cibo  aspettato,  ed  assai  su- 
periore all9  manna. 


Una  delle  più  gravi  pietre  di  scandalo,  che  il  Re- 
nan pone  nella  sua  Vita  di  Gesù,  come  abbiamo  ve- 
duto, è il  regno  di  Dio.  Laonde,  arrivalo  a questo 
punto  del  suo  libro,  sotto  colore  di  dirci  la  forma  de- 
finitiva delle  klee  di  Gesù  intorno  ad  esso  regno,  pren- 
desi il  diletto  di  mostrarci  Cristo  ripugnante  con  sè 
medesimo,  conlraditlorio , p'roniulgatore  di  equivoci  in 
fallo  di  religione.  Appresso  scolpa  Gesù,  dicendo  che 
per  parer  grande  dovea  esser  proprio  qual  fu.  Le  idee 
che  primeggiano  in  questo  capo  del  Renan  sono  due: 
Gesù,  annunziaqdo  il  suo  regno,  credè  ed  ebbe  inten- 
dimento di  annunziare  prossima  la  fine  del  mondo,  se- 
condo i principi  apocalittici:  Gesù  medesimo  con  supre- 
ma conlraddiziooe  'Stimò  che  il' mondo  non  dovesse  fi- 
nire ; e che  il  suo  regno  fosse  ih  regno  delle  anime. 
Cosi  da  questa  cobtraddizione,  o equivoco/che  sia,  surse 
il  cristianesimo  ricco  di  tanta  luce  e di  tanta  bontà. 
Ed  afiìnchè  ajtri  non  creda 'che  io  parlando  di  ciò  colo- 
risca a piacere'  o esageri,  lègga  il  Renan  che  manifesta  la 
prima  idea  dQl  divino  Maestro  scrivendo;  Le  parole  di 
Gesù  sulla  prossimità  della  catastrofe  mìi  lasciano 
luogo  ad  alcun  dubbio.  La  gcncraziom  presente,  di- 
ceva egli,  non  passerà  senza  che  tutto  ciò  si  compia.... 
Per  /ma  illusione  comune  a tutt’i  gratìdi  riformatori, 
Gesù  s‘  immaginava  il  fine  molto  più  vicrno  di  quel 
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che  non  era  (1).  E poi  contigua  dicendo:  questa 
essere  siala  la  credenza  universale' dei  primi  crisliani: 
S.  Giovanni  nell’  Apocalisse  aver  annunzialo  la  fine  del 
mondo  fra  Ire  anni  e mezzo  : la  fede  della  prima  ge- 
nerazione dei  fedeli  potersi  slimare  ragionevole,  ma  ' 
quella  della  seconda,  la  quale  vide  il  mondo  non  finire, 
e pur  credelle , essere  stata  ai  lutto  assurda.  Cosi  hi 
contraddizione  e 1'  assurdo  coininciàno  con  S.  Giovanni, 
chè  sopravvisse  sì  lungamente  all’  annunziala  distruzione 
deir  universo,  è continuano  poi  con  S.  Giustino,  S.  Igna- 
zio, S.  Policarpo,  S.  Agostino,  S:  Anseimo,  S.  Tom- 
maso, sino  al  Dante,  al  Newton  ed  al  Leibnitz,  i qualiy 
poveri  com’  erano  di  mente  e di  cuore , di  questo  evi- 
dentissimo assurdo  non  ebbero  mai  nè  anco  sentore. 

Checche  sia  di  ciò,  io  affermo  che  Cristo  riè  cré- 
dè, nè  annunziò  mai  vicina  la  fine  del  mondo.  La 
idea,  che  unisce  la  venula  del  Messia  con  "la  fine 
del  mondo  ripugna  alle  tradizioni  universali  del  genere 
umano  e specialmente  alle  giudaiche;  di  che  sfido  il 
Rcnau  di  trovarmi  tra  i rabbini  o nel  Talmud  o altrove 
un  testimonio  che  accenni  a ciò.  Il  Messia  dovea  venire 

^ f 

a ristorare  non  a distruggere  T universo.  Che  alcuni 
prendessero  sì  fatta  restaurazione  io  sènso  di  materiale 
signoria , ed  altri  in  un  senso  spirituale , è verissimo 
ed  altresì  naturalissimo.  Ma  ciò  poco  monta,  quaiido 
è certo  che'  bisogna  distruggere  tutte  le  sjloriei  tùUe  le 
religioni , tutte  le  teogonie  dell’  universo  per  dire  che 
il  Messia,  aspettalo  dal  mondo  intero , come  universale 
restauratore  della  umaniti),  dovesse  venire  per  distrug- 
gere il  inondo  intero  e la  umanità.  Inoltre  nella  predica- 
ti) Vie  de  Jésus , pag.  277. 
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zioncdi  CrislQ  lutto  accenna  ad  uno  sialo  fermo,  efficace, 
polente  e lungamenle  durabile;  di  che-  per  ammellere 
la'Jpotesi  del  Francese,  e di  alcuni  razionalisti  tedeschi, 
da  cui  r ha  lolla,  ci  sarebbe  mestieri-  di  annientare  il 
' vangelo;  il  quale  risulta  senza  scopo,  senza  significato 
ed  al  lutto  privo  di  armonia  e di  unità  quando  il  mondo  - 
avesse  dovuto  tra  pochi  anni,  mancare.  Secondo  il  Re- 
nan medesimo,  Gesù  pose  le  basi  di  una  ' Chiesa  t/cs/i-' 
nata  a durare  (1);  mandò  gli  apostoli  promulgalòri 
della  sua  fede  a tutto  1’  universo  ; disse  eh’  ei  Sarebbe 
con  loro  sino  alla  consumazione  del  secoli  ('2)  ';  stabili 
un  codice  di  morale  che  risulterebbe  assurdo  . inutile 
ed  incomprensibile  se  dovesse  durar  solo  cinquant’ anni. 
Laonde  Renan,  il  quale  tanto  si  piace  di  conlradffir  sè 
medesimo,  quanto  di  mostrare  il  Cristo  conlradillorio , egli 
stesso  scrisse:  La  morale  ammirevole , che- Gesù  trae 
daUa  cognizione  di  Dio  Padre,  non  è quella  di  cnln- 
siasti,  i quali  credono  il  mondo  vicino  a finire,  e.  che  si 
apparecchiano  con  lo  ascetismo  ad  una  catastrofe  jchi- 
mcrica  ; invecé  è la  inorale  di  un  mondo  che  vuol 
vivere  ed  ha  vissuto  (3).-  Inflne  io  non  so  in  qual 
modo  si  possano  ijUendere  tra  le  altre  queste  profeti- 
che parole;  « Nel  tuo  seme  (Àbramo)  saranno  bene- 
» dette  tulle  le  nazioni  della  terra  (4)  : Darò  a te  le 
» genti  per  tua  eredità , e tua  possessione  saranno  ■ i 
» confluì. deir  universo  (3)  : Tulli  i re  lui  adoreranno, 

' (i)  Vie  de  Jésus,  pag.  290  é pag.  291. 

(2)  Matlh;  XXVIII,  19  e 20.  ' 

(3)  Vie  de  Jésus,  pag.  79.  . • ' 

(i)  Genes.  XXII.  - ’ ' \ 

(8)  Psalm.  II.  ..... 
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» e tutte  le  ; genti  lui  serviranno  « (1),  se  il  Messia 
avesse  avuto  la  ingrata  missione  di  venire  a distruggere 
ir  mondo  prima  che  finisse  la  generazione  dei  suoi  con- 
temporanei. Nemmeno  comprendo  come  si  dica  che: 
» il  regno  di  Gesù  non  avrà  fine  (2);  che  le  porte 
» d’ inferno  non  prevarranno  contro  la  Chiesa  » (S),-" 
se  non  vi  doveano  essere  né  regno,  nè  Chiesa  durabili, 
ma  tutto  si  dovea  ridurre  ad  alcune  sentenze  morali 
annunziate  come  preludio 'della  fine  del  cammino  del- 

1 umanità  in  questa  terra.  Brevemente  la  idea,  che  con- 
giunge'la  venula  di  Cristo  con  la  fine  del  mondo,’ con- 
traddice alle  tradizioni,  alte  storie,  alla  Scrittura,  ai 
vangeli , e recide  di  un  colpo  la  idea  principalissima  e 
sostanziale  del  Cristo  Messia.  Ma  per  qual  modo  il  Re- 
nan giunge  a questa  sua  conclusióne?  Confonde  i discorsi, 
fatti  da  Gesù  intorno  al  giudizio  universale,  con  quelli 
in  cui  profetizza  la  distruzione  di  Gerusalemme  j unendo 
in  grazia  di  esempio  U capo  decimoterzo  di  S.  Matteo  col 
ventiquattresimo  dello  stesso.  Sforzatulo  poi  dotctmenle 

2 testi  ^ e giovandosi  forse  del  gusto  di  Goethe  (che  egli 

dice  necessario  per  intendere  la  Bibbia)  fa  dire  a Cri- 
sto che,  prima  di  finire  la  presente  generazione,  avver- 
ranno la  fine  del  mondo  ed  il  giudizio.  > E pure  iPpri- 
nia  che  finisca  questa -geucraziotie  sta  al  capo  vigesi- 
mo  quarto,  e le.cose  die' annunziano  Y ultima  sentenza, 
che  non  patisce  appello,  stanno  al  decimoterzo  ed  al- 
trove. • , 

Per  , verità  in  tutta  questa  controversia  ddla  fine  del 

(t)  Psalm.  LXXI. 

(2)  Danitilis,  li;  Lue.  I.  ; . _ - , 

(3)  MaUb.  XVI. 
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muudo  noi)  s' iuconlrauo  nei  vangeli,  che  due  difficoltà,  le 
quali  furono  già  discusse  dai  Padri  della  Chiesa,  dai 
teologi  cattolici  o protestantr,  ed  oggi  sono  rarma  guer- 
riera del  Renan.  In  prima  è da  ' notare  che . assai 
delle  voltè  il  divino  Maestro  parla  in  senso  metaforico 
della  sua  venuta  (la  quale  noq  sempre  si  congiunge 
con  la  fine  del  mondo]  ed  allora  mtende  ch’egli  mani- 
festerà la  sua  grande  possanza,  il  suo  trionfo  sulla  re- 
ligione giudaica  e sulla  idolatria.  Cosi,  per  addurre  un 
solo  esempio,  allorché  al  capo  XVI  di  S.  Matteo  Gesù 
dice  eh'  egli  verrà  con  gli  angeli,  e che  gli  uomini  della 
presente  generazione . lo  vedranno,  non  ha  verbo  della 
fine  del  mondo,  ma  solo  (comeuta  così  anco  il  Roseu- 
mùller)  (1)  mostra  che  gli  uomini  della  presente  ge. 
aerazione  vedrebbóno  i nuovi  ed  inaspettati  segni  della 
sua  potenza , sia  ndla  conversione  dell’  universo , sia 
nella  distruzione  di , Gerusalemme  e del  suo  tempio. 

, -Ancora,  il  caj)o  vigesimoquartp  di  S.  Matteo,  ed  i 
corrispondenti  ' degli  altri  vangeli  annunziano  evidente- 
mente la  distruzione  di  Genisalemme  e del  tempio , la 
grande  strage  ed  i lamenti  del  popolo  giudaico,  i' se- 
duttori e gli  anticristi  apparsi  in  quel  tempo;  sicché 
chi  volesse  comparare  le  parole  evangeliche,  con  lala- 
grimabile  storia,  che  di  colali  avvenimenti  scrisse  Giu- 
seppe ebreo  non  solo  vi  troverebbe  una  esattissima  rispon- 
denza, ma  dovrebbe  altresì  giudicare  che  le  enfatiche  espres- 
sioni di  Cristo  appena  rendono  immagine  delle  lagrime, 
degli  strazi,  delle  crudeltà,  e degli  orrori  di-  un  dramma, 
che  prima  o poi  non  fu  mai  agguagliato  nella  vHa  dell'u- 

' (I)  Schotia-,  tom.  t,  pag.  3<7  e seg.  ' ’ 
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man*  genere  (1).  Di  queste  .scene  di  dolore  e di  sangue 
Cristo  prefisse  il  tempo,  dicendo  che  sarebbonp  avvenute 
innanzi  .che  la  generazione  contemporanea  mancasse.. 
Ora  è da.  sapere  che  tutt’  i Padri,  ed  anco'  alcuni  teo- 
logi, protestanti  0 razionalisti  si  accordarono  nel  dire 
che  Gesù,  mentre  ivi  profetizzò  di  Gerusalemme  e della 
sua  non  riparabile  rovina,  accennò  eziandio  in  senso 
allegorico  alia  fine  del  mondo.  Anzi  molti  interpreti,  di 
cui  è,  detto  allresi  nel  RusenrnùUer,  stimarono  special-  , 
mente  che  dal  versetto  29  in  poi  Gesù  non  più  della  fine 
di  Gerusalemme,  ma.  della  fine  del  mondo  favellasse  (2). 

Checché  sia  di  ciò,  iq  mantengo  col  Calmet,  col  Rosen- 
mùUer,  e con  altri  lutto  il  capo  vigesimo  quarto  di  S.  Matteo, 
potersi  bene  intendere  della  distruzione  di  Gerusalemme; 
e ; però  il  divino  Maestro  aver  detto  che  la  generazione 
la  quale  la  ascoltava,,  vedrebbe  la  fine  della  santa  città 
e non.  la  fine.dcl.  mondo.  Certo  il  Renan  non  potrà  di- 
mostrare ad  alcuno  che  qui  il  discorso  non  cominci  con 
Gerusalemme  ,e  eoi  suo  tempio.  -Difatii  il  testo  dice  che 
i discepoli  f 'si  appressarono  a Gesù  per  mostrargli  le 
» fabbriche  del  tempio.  Ma  egli  prese  loro  a dire;  ve.- 
»'  dele  voi  tulle  queste  cose?  In  verità  vi  dico  non  re- 
■ slcrà  qui  pietra  sopra  pietra  senza  essere  scompagi- 
» nata  ecc.  *.  Or  oserebbe  dire  il  Renaq  che  ivi»  parli 
. . • . ■,  : ■ ■" 

• (t)  loseph.  De  Bello  lud.  Lib.  VII,  in  vari  capi. 

(2)  Il  versetto  29  é eongiunto  con.  gli  antecedenti  per,  ia 
parola  staiim,  subito;  ma  molti  credono  che  il  subito  non  si 
debba  unire  con  le  cose  antecedenti,  si  bene-  con  quel  che  se- 
gue. Così  spiegano:  In  un  sùbito  si  oscurerà  il  sóle  eie.  E que- 
sta interpretazione  ha  fondamento  nel  lesto  greco,  ed.  in  molti 
esempi  deija  Bibbia.  Vetli  Rosenmuller,  Scholia. 
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non  di  Gerusalemme,  ma  della  fine  del  mondò?  Postò  ciò, 
un  cattolico  potrebbe  forse  opporre  che  non  tutte  le  espres- 
sioni del  capo  vigesimòquarlo  ebbero  compimento  letterale 
nella  distruzione  di  Gerusalemme.  E noi,  se  qui  ne  fosse 
il  luogo,  gli  risponderemmo  che  Cristo  ,•  profeta,  e pro- 
feta, di  altissime  sventure  o Gerusalemme,  che  pur  tanto 
amava,  in  quel  discorso  sapienlissimamente  adoperò  co- 
lori ed.immagUù  profetiche;  onde  alcune  parole  furon 
. deUe  in  senso  allegorico,  come  si  può  provare  dagli  e- 
sempl  di  Isaia,  Ezechiello,  Gioele,  (1)  Virgilio  stesso  (2); 
diremmo  altresì  che  quei  particolari  del  divina  vaticinio  si 
eominranno  letteralmente  alla  fine  del  mondò,  di  cui  la 
distruzione  di  Gerusalemme  era  figura , è che  lo  intrec- 
ciare insieme  quei  due  avvenimenti  risultò  ad  ammae- 
stramento dei  fedeli,  e parve  sapienza  ai  Padri  della 
Chiesa:  1 quali.videro  tra  la  &ie  della  Sinagoga,,  e quella 
deir  universo;  tra  lo  appello  dei  buoni  di  Israele  alla 
Chiesa  militante,  e quello  dei  santi  della  Chiesa  mili- 
tante alla  celeste  Gerusalemme;  tra  il  gastigo  dei  mal- 
vagi giudei  messi  fuori  della  Chiesa,  e quéllo  dei  mal- 
vagì  cristiani  messi  fuori  del  paradiso  un’  armonia  am- 
mirevole, ed 'una  unità,  che  deriva  dalla  sublime  teolo- 
gia. cattolica*  Ma  al  Renan,  che  non  si  cura  di  profezie 
e'  di  catlolicismo,  noi  chiediamo  che  ci  provi:  Gesù 
non  parlare  più  nél  testo  proposto  di  Gerusalemme, 
ma  della 'fine  del  mondo:,  Gesù  av^re  inteso  di  applicare 

il)  Vedi  Isai.  XIH,  IO  ; XXIV,  4;  Ezéch.  XXII,  7,  8j  loel. 
II,  3,  4.  " . ‘ ' . .. 

(2)  Virgilio  certo  in  senso  metaforico  dice:  ' . 

Saepp  eliam.  ttellas,  vento' impendente,  videbit 
PraeeipUes  ,coelo  labi^  nóciisgùe  per  um^am 
Flammoprum  ’longos  a lepgo  albetcere  tractuf. 

Georg.  Lib.  1. 


> 
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ad  essa  fine  le  celebfi  parole;  « Non  passerà  'tjuesla 
» generazione  sino  a che  lolle  colali  cose  awer- 
■ ranno  » (1). 

Che  dire  poi  delle  allre  prove,  che  con  lanla  sicu- 
rezza adduce  41  Renan?  Falso  che  neU’  Apocalisse  San 
Giovanili  Ossi  il  leriiiine  del  mondo  a Ire  anni  e mez- 
zo (2);  poiché  in  amenduc'i  luòghi  diali  è dello  che 
la  Chiesa  sarà  perseguitala  daH  anUcrtsio,  o dà  qualche 
liranno  per  Ire  anni  e mezzo , ma  in  bkino  che  dal  mo- 
menlo  in  cui  scrive  l' autore  sino  alla  fine  dèi  mondo 
passeranno  Ire  anni  e mezzo;  À' dó  si  aggiunge  che  S. 
Giovanni  sopravvisse,  secondo  i compuU  pià  comuni, 
cinque  anni  dopo  Scrina  l’ Apocalisse,  e sec’ondo  quello 
di  Renan,  ben  Ireòlasei  anni;  nei- quali  si  sarebbe  rico- 
nosciuto e diffamalo  bugiardo  profeta,  se  cosi  chiara- 
menle  fosse  stato  sbugiardato  dai  falli  (3).  Falso  che 


(1)  So  che  alcuni  intendono  non  passerà  questa  generazione 
della  generaEione  umana  , ma  ciò  è vero  solo  nel  senso  alle- 
gorico. Nel  letterale  Cristo  parlava  dei  presenti,  e di  Gerusalem- 
me almeno  snio  al  v.  29. 

(2)  V Apocalypse,  écrite  l’an.  68  de  notre  ère,  fixe  te  terme 
à troia  ahs  et  demi.  Apoc.  XI,  2,' 5,  XII,  li,  Vie  de'  Jesus, 
pag.  276. 

(3)  Le  parole  del  cap.  XI,  sono:  u Le genti  calpesteranno 

la  città  santa  per  quarantadue  mesi  n Dov’èquiiI  tempo  che 
dpvea  passare  per  la  fine  del  mondo?  Molto  meno  ^oi  questo 
tempo  è espresso  al  capo  XÌI..  — L’  Apocalisse  fu  scritta 
certo  qcll’  esilio  di  Giovanni  in  Patmos.  Ora  Eusebio  pone  esso 
esilio  sotto  Diocleeiaqo  tra  il  9i  ed  il  93.  Questa  opinione  è 
probàbilissima.  Alcuni,  seguendo  S.  Epifanio,  la  pongono  sotto 
l’impero  di  Claudio,  cjie  mori  nell’anno  54  dell’èra- volgare. 
Ai  Renan  piace  scegliere  l’aiino  68,  ed  io  qui  non  intendo  di- 
sputare su  ciò.  < 
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r apost(»lo  S.  Paolo  in  molli  luoghi  insegni  il  dkhhIo  essere 
in  sul  finire;  perchè  tntU  i testi  acceuiiali  dal  Renan 
non  parlano  della  fine  del  mondo,  ma  della  venula  di 
Cristo;  e però  facilissimamenle  si  inleudono,  (già  il  di- 
cemmo) , della  polenza,  che  Cristo  mostrerà  nel  dilatare 
la  sua  Chiesa,  e punire  i tristi.*  Lo  stesso  apostolo  poi 
scrive  un  intiero  capitolo  della  sua  seconda  lettera  ai 
Tessalonicesi  per  pro^are  che  la  venula  del  Signore 
non  era  vichia,  e lo  comincia  dicendo;  « Kon  vi  lasciale  al- 
' lerire,  quasi . imminente  sia  il  di  del  Signore  » (1); 
anzLS.  Pietro  per  combattere  un  simile  errore  dichiara 
nella  sua  seconda  epistola  che  « mille  anni  sono  al  co- 
» spello  di  Dio  come  un  sol  giorno  > (2).  Laonde  la  e^res- 
sione  siriaca- nostro  Signore  arjriya,  ricor 
data  dall'apostolo  S.  Paolo,  ed  ora  opposta  dal  Renan-, 
non  significa  altro,  secondo  il  contesto,  che  il  Signore 
punisce  i rei  (3).  Falso  che  la  credenza  della  prossima 
fine  del  mondo  fosse  universale  tra  i primi  cristiani; 
eonciossiachè  della  fede  universale  dei  credenti  ci  sono 
testimonio  i Padri  della  Chiesa,  i quali  mai  non  ci  tra- 
mandarono di  tali  cose.  Onde  solo  dalle  più  antiche 
memorie  si  può  forse  dedurre, che  alcuni  confondessero 
le  profezìe  di  Gesù  intorno  alla  distruzione  di  Gerosa- 

(iVa.  Thim.  11,2.  . • " 

'(2)  2.  Petri,  III,  8. 

(3)  Il  testo  dice:  Se  alcuno  non  ama  il  Signor  nostro  Gesà 
Cristo  sia  anatema,  Afarcut  cUha.  Di  qui  il  Renan  ricava  che 
il  mondo  duvea  finir  prestò,  secondo  S.  Paolo,  e che  lè  parole" 
Murati  atha,  indicanti  questa  fine  del  mondo,  èrano  una  specie 
di  motto  d’ordine  tra  i credenti.  E pure  questa  parola  è men- 
zionata una  sola  volta  nella  Bibbia  nel  luogo  citato. 
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lemme  con  quelle  iuiopno  alla  fine  del  mondo,  e che 
al  vedere  il  Umlo  singolare , terribile  e pauroso  sler- 
minio  di  uomini  e di  cillà , avvenuto  nella  crudelissima 
guerra  della  Giudea,  sorgesse  nell'animo  di  parecchi  il 
pensiero,,  che  sempre  surse  nelle  più  gravi  calamilà: 
il  mondo  cioè  èssere  in  sul  flnire.  Ma  questa  medesima 
idea,  procedente  dagli  strazi  e dalle  paure  degli  animi 
agitatissimi,  non  da  Cristo,  fu  piuttosto  giudaica  che 
cristiana,  i giudei  per  fermo  si  ostinavjino  a credere  che, 
dislrutto.il  tempio  e Gerusalemme,  lutto  fosse  finito; 
intanto  che  i nuovi  cristiani,  pieni  di  speranze  e di  vita, 
fiduciosi  nell' avvenire,  .^usi  a coasiderar.e  come  fratelli 
coloro,  che  nell’ Asia,  nelle  Indie,  nell'Europa,  aveano 
abbracciato  la  fede  del  divino  Maestro,  non  potevano 
confondere  le  peculiari,  calamilà  di  un  popolo  ingrato 
con  quelle  dell' universo,  che  si  audaya  ogni  dì  più 
stringendo  intorno  alia  croce.  Del  rimanente,  a voler 
comprendere  le  idee  del  Cristo  intorno  alla  fine  del 
mondo,,  è necessario  por  mopte  che  egli  nel  fondare  U 
suo  regno,  venne  a restaurare  l’ordine  morale  sulla 
terra,  il  quale  per  ciascuno  iudAiduo  ha  la  sua  san- 
7iqne  nel  dì  della,,  inorte  , ma  per  la  utnanità  non  si 
compie  e non  si  sanziona  interamente  se  non  nel  di  del 
giudizio  alla  fine  del,  moitdo.  Dal  che  s’ inferisce  che  la 
■ idea  della  fine  del  mondo  (senza  che  ne  fòsse  determir 
nato  il  tempo)  era  parte  integrale  del  regno  di  Dìo,  e 
però  .strettamente  si  congiungeva  a tutti  gli  insegna^ 
menti  del  diviuo  Maestro.  Per  tal  mpdo  S' intende  etùa' 
ramenle  com'  essa  prendesse  luogo  nel  regno  di  Dio,,  e 
preoccupasse  si  vivamente  le  giovani  e fervide  generar 
zioni  dei  primi  fedeli. 

Veduto  come  non  si  possa  per  alcun  modo  provare 
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che  il  divino  Maestro  stimò  il  mondo  dover  presl*>  fi- 
nire, cade  di  per  sò^  che  in  Cristo  sussistessero  due 
idee  conlradittorie , e che  da  questa  contraddizione  na- 
scesse il  cristianesimo.  Nondimeno  mi  par  bene  recitare 
alcune  parole  di  Renan,  le  quali  chiariscono  U suo  pen- 
siero e non  torneranno  inutili  a cht  legge  : « Ddpo  la 
a morte  di  Giovanni  o dell*  ultimo  superstite  al  gruppo, , 
a che  avea  veduto  il. Maestro,  la  parola  di  questo 
a era  convinta -di  menzogna.  Se  tutta  la  dottrina  di 
a Gesù  fosse  stata  la  fede  ad  una  prossima  fine  del 
a mondo,  ora  essa  dormirebbe  cèrtamente  nell*  oblio.  Che 
a mai  r ha  dunque  salvata  ? La  gran  larghezza  dei 
a concetti  .vangelicij,  la  quale  permise  che  il  medesimo 
a simbolo  raccogliesse  dottrine  appropriate  a diversis- 
a sime  condizioni  iatellettuah.  11  mondo  non  è finito, 

» come  uvea  annunziato  Ge$ii;  come  i suoi  discepoli 
à credevano:  però  è.  stato  rinnovellato  ed  in  parte  co- 
» mé  Gesù  voleva.  A motivo  di  questa  duplice  faccia, 

» il  suo -pensiero  riuscì  fecondo. . Oltre  la  idea  falsa, 

■ fredda  ; impossibile^  di  un  avvenimento  da  .apparato, 
a Gesù  ha  concepito  la  reale  città-  di  Dio,  la  vera  pa- 
» lingencsi,  il  sermone  su  la  montagna,  l'apoteosi  del 
A debole,  1’- amore  del  popolo,  la  inclinazione  pel  po-  ^ 

* vero , la  riabilitazione'  di  quanto  è umile , vero  ed  , 
a -iftgehuo.  É tradusse- questa  riabilitazione  da  incompa- ■ 

» rabile-  artisla  a'  tratti,  che  dureranno  eterni.  Ciascun 
» di  noi  gli  deve  quel  che  aWiiamo  di  meglio  in  noi. 

> Perdoniamogli  idi  sua  speranza  di  una  vana  ‘apoca- 
» lissi,  e quella  gran  trionfale  ' venuta  sulle  nubi  del 

> cielo  » (1).  Queste  parole  potranno' ingannare  i sem- 

i‘ 

(l)-Fife  de  Jétus,  pag.  28Ì  e seg.  ‘ ' 


Digitized  by  Google 


CAPO  XV. 


413 


plici , ma  fanno  strazio  mm  dirò  solo  della  coscienza 
cristiana,  si  bene  della  umana  ragione.  La  ragione  chìa* 
ramente  ci  dice  non  essere  larghezza  di  concetti  nelle 
^varie.  idee  contraditlorie , ma  solo  in  quelle  che  si  armo- 
nizzano e si  unificano;  pèichè  il  vero  è uno,  rappresenta 
Iddio  uno,  ed  ha  ragione  di  vero,  solo  in  quanto  è uno; 
poiché  altresì  il  vero,  posto  nella  contraddizione,  distrug- 
ge il  prhicipio  assiomatico  ed  indimostrabile  del  non  po- 
tere lo  stesso  essere  e non  essere  nel  medesimo  tempo. 
Quando  si  ammettesse  il  contrario,-  l'uomo  più  stolido 
e folle  risulterebbe  il  più  largo  nel  concepire,  e di  que- 
sti nuovi  Fiatoni  ed  A^ristolili  la  umanità  avrebbe^lroppi. 
Ancora,  se  il  jGesù  di'  Renan,  oltre  ài  mendacio  ed  alle 
imposture,  ci  insegna  idee  false,  fredde  cd  impossibili, 
qual  cosa  gli  dobbiamo  noi  ? Dirà . il  Renan  che  gli 
dobbiamo  L' amore  ‘ pel  popolo  , e,  la,  riabilitazione  del 
pòvero  0 che. so  io"^  Ma,  siano  pure  nobilissimi  questi 
amori,  come  il  Renan  persuaderà  il  genere  umano  che 
ad  insegnarli  e • promuoverli  erano  necessarie  le  idee 
folli,  fredde  ed  impossibili  intorno  alla  prossima  fine 
del  mondo  ? H Renan  aggiunge  che  imi  dobbiamo  al 
suo  Gesù  quanto  abbiamo  di  meglio  in  noi?  Ma  per 
verità  io  sento  di  non  dovergli  nulla.  Se  Gesù  con- 
sacrò il  mendacio  e l’ impostura  ; se  per  dirmi  che  io 
dovessi  amare  il  popolo,  il  poverello,  il  peccatore,  mi 
sedusse  con  idee  false,  fredde  impossibili,  avvalorandole 
in  nome  di  Dio,  e dicliiarandole  yerità  impòrlantissipie, 
qual  cosa, io  gli  debbo?  Forse  che  molti  filosofi  innanzi 
di  lui  non  parlarono  dell’  amore  del  popolo  ed  anclie 
del  povero  senza  contaminare  per  tal  gnisa  i loro  in-  ■ 
segnamentì?  E quel  che  è più  senza  dirsi  messi  di  Dio 
ed  aventi  autorità  di  parlare  in. suo  nome?  I]  perdono- 
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adunque  che  il  41enan  vuol  dare  al  suo  G«ù  è supre- 
mamente ingiusto  ed  odiosh,  quando  tende  a farci  ac- 
cettare come  oro  ciò  che  é mondiglia , « peggio  'che 
mondiglia.  Il  Filosofo  francese  ci  vuol  trarre  sempre 
nello  stesso  laccio , che  è di  invilire  e diffàraare  Gesù 
per  poi  lodarlo,  e nel  lodarlo  celebrare  le  corruttele  ed 

il  VÌ£ÌO.  • 

Ma  il  Filosofo  francese 'barcheggiando,  secondo  che 
suole,  tra  due 'opposte  coerenti,  dopo  di  aver  detto  che 
Cristo  insegnò  insieme  il  mondo  dover  Unire"  in  quella 
generazione  e -dover  non  finire  , per  prqvare  che  la 
prima  idea  non  distrusse  mai  al  tutto  la  seconda,  viene 
a parlare  dei  riti  insliluiti  da  lui  ira  i quali  primeggia 
quello  delia  eucaristia  (I).  Ma  innanzi  di  giutigere  ad 
essa,  il  Renan  dice  di  una  Oiiesa  destinata  a (hirare, 
dei  dodici  apostoli,  delle  dottrine  più  specialmente  ad 
essi  comunicate,  della  lor  predicazione  j-  dei  miracoli 
operali,  e deL  demoni  cacciali  da  essi , con  le  mede- 
sime impostóre  (va  inteso)  del  lóro  Maestro.  Insegna 
come  Gesù  volle  far  credere  gli  apostoli  essere  lui 
stesso;' e però  travolge  le  stupende  e bellissime  parole, 
in  cui  si  parla  della  unità  della  Cliiesa,  ad  un  senso  lon- 
tano dal  vero  ed  assurdo  ; immagiiia  senza  pruova  di 
sorla  che 'Giuseppe  di  Arimalea,  Lazzaro,  Maria  di 
Magdala  e Nicodemó  non  entrassero  nella  Chiesa  ; ri- 
pete che  Gesù  non  creò  nè'  morale,  - nè  teologia,  nè 
simbolo.  Accenna-  poi  specialmente  ma  anco  di  volo 
che  Gesù  fece  solo  aleme  osservazioni  (à  peine  des 
Vues  sur  le  Pére  etc.)  sul  Padre  , sid  Figliuolo  e sullo 

y . • I • 

(j)  Ce  qui  ppouve  bien  que  Jésus  ne  s’ absorbe  jatnais  en- 
Ucrement  dans  klées  apucalyptiqiies  eie.  pag.  290. 
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Spirito  Santo;  le  (piali  Tentavano. appena  come  imma- 
gini indeterminate.  Ma  pure,  lasciando  slare  che  del 
Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  si  parla  spes- 
sissimo nei  vangeli,  una  idea  precisa  e chiara  delle  Ire 
divine  persone  è in  queste  parole,  dette  da  Cristo  agli 
ajtosloli:  • Andate,  ins<;gnate  tulle  le  genti  ballezzan- 
» dole  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuòlo  e dello  Spi- 
■ rito  Santo  » (1).  ^ 

Il  Renan  continua  dicendo  r donimi  nostri  intorno 
della  santissima  Trinilà  e della  Incarnazione  assomigliare 
ai  giudaici,  derivanti  dagli  assessori  della  divinità,  chia- 
mati dagli  ebrei  Metatrono  e Sinadelfo  con  la  differenza 
che  colali  insegnamenti  furono  speculazioni  libere  presso 
gli  ebrei  ed  obbligatorie  nel  cristianesimo  a partire  dal 
quarto  secolo.  Ma  il  Filosofo  francese,  senza  addurre  niuna 
pruova  di  ciò  che  dice,  dimentica  che  innanzi  il  quarto 
secolo  furono  scritte  le  epistole -di  S.  Paolo,  S.  Pietro,  S. 
Giacomo,  S.  Giuda,  il  vangelo  di  S.  Giovanni,  le  lettere  di  S. 
Ignazio,  le  apologie  di  S.  GiusUno;ì  libri. di  S.  Ireneo,' di 
Tertulliano,  di  Origene  e di  parecchi  altri;  nei  quali,  in  fallo 
di  domini,  si  fulminano  ad  ogni  passo  le  libere  specu- 
lazioni. Infine  il  Renan  dice  ehe  -Gesà  noa  volle  scriver 
libri,  ed  è vero,  e che  i -vangeli  non  sono  Idiri  cano- 
nici per  due  ragioni  affalUi  nuove  e meravigliosissime. 
La  prima  è pel  celebre  lesto  di  Papia,.glà  discusso,  in- 
torno alla  tradizione;  la  seconda  perchè  gli  evangelisti 
non  vollero  formare  coi' loro  libri- un  insieme  domma- 

(t)  Matth.  uliim.  Non  entro  a discorrere  dello  Spirito  Santo,  e 
della  Triade  SS.  p'er  non  dilungarmi  di  troppo  in  argoinenk), 
che  non'  tocca  direttamente  il  libro  di  Renan.  Il  Renan  stesso 
del  resto  appena  ne'  dièé  ^alcune  parole. 
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Uco  completo.  Ma  allora  venni  libro  dell’ antico . o del 
nuovo  patto  fu  mai  ispirilo  o canQiiico  , poiché  niun 
libro  volle  mai  raccogliere  tutto  l’ insieme  doramalicq  e 
morale  della  religione  ; il  quale,  dopo  Gesù , come  lutti 
sanno , fu  promulgalo  a voce  dagli  apostoli,  anche  pri- 
ma che  ,i  vangeli  esistessero,  ed  affidato  come  prezioso 
tesoro  alla  Chiesa.  E ciò  principalmente  perchè  Cristo 
con  sapientissimo  consiglio  volle  che  non  un  libro  ma 
una  società  avesse  accolli  in  sè  tulli  ,i  raggi  della  di- 
vina luce;  e con  la  fprza  viva  della  parola  parlata,  col 
magistero  vivo  di  uomini  locali  nelle  regioni  dello  spi- 
rilo , con  la  efficacia  viva  e potentissima  di  un  ' mirar 
bile  assodamento  aves^  promulgala  la  buona,  novella 
di  verità  c di  amore. 

• Eccoci  però  al  prindpalissimo  vincolo  di  queslR  so- 
cielà»  alla  eucarisiia,  a quel  divino,  e stupendo  sagra- 
raento,  che  raccoglie  in- sè  lesoci,  di  sapienza  e di  a- 
mòre , c solo  compendia  lulla  la  teologia  del  calloli- 
cismo.  Non  è qui  il  luogo  di  mostrare  le  atlliienze  del 
sanli^irao  mistero  del  pane  benedetto  con  la  genesi  e 
col  fine  dell’ uomo,  con  la  redenzione»  con  la  Chieda, 
con  la  società.  Nè  anco  diremo  coni' esso  conlribùisse 
più  e meglio  di  qualunque  altro  a rendere  nobile  c san- 
tamente, bella  la.  idea  di  Dio  e dell’ uomo  presso  le  Qii- 
sUane  generazioni.  Disputando  col  Renan  ci  è forza  re- 
slnngerci.  in  , altro,  campo,  e vedere  come, questi  invilisca 
e profani  il  gran  , sacramento  dell’ amore,  il  gran  vincolo 
di  asociamenlo  Ira  Dio, e la  umanità.  Il  Renan  comincia 
dal  negare  che  Gesù  avesse  istiluilo  il  rito  eucaristico 
nell’ 111 Ijma  cena,,  e nella  suprema  notte,'  che  precesse 
la  sua  morte;  ma.  invece,  immagina  che  e^o  .fosse  sta- 
bilito prima,  quasi  come  una  cerimonia  abituale, del  de- 
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sinare  in  comurte  (1).  La  pruova  è tutta  in  ciò:  che, 
mentre  i.  tre  evangelisti  sinottici  parlano  delld  istitu- 
zione della  eucaristia  nell' Ultima  cena,  S.  Giovanni  ne 
tace  (2).'Coshil  Fraùcese  intende  togliere  al  rito  eucaf 
ristico  ogni  signHicaziohe  sagramentale,  e quel  privi- 
legio, pel  quale  fu  tenuta  ■'sempre  dai  cristiani  come  l'ul- 
timo ed  il  piu  efficace  segno  dell'  amore  del  loro  divino 
Maestro.  Ma  la  opinióne  del  Renan  è evidentemente  er- 
ronea; poiché  il  silenzio  di  S.  Giovanni,  che  nel  capo 
sesto  avea  lungamente  e con  tanta  luce  parlato  del  di- 
vino mistero,  non  prova  nulla;  mentre  ognun  sa  ch'egli 
scrisse  non  per  ripetere  tutte  le  cose  già  dette  e notis- 
sime a ciascun  fedele , ma  per  aggiungere  le  omesse. 
Cosi  fece  dell' "ulti ma  cena,,  dicendo  di  essa  quelle  Cose 
che  gli  altri  evangelisti  ebbero  tralasciate.  Quando  poi 
il  medesimo  Renan  vuol  ribadire  la  sua  opinione  con 
una  pruova  meno  puerile,  dice  una  manifesta  falsità , 
scrivendo  che  solo  Giovanni , ha  in  questo  fatto  il 
valore  di  ìin  testimone  ondare.  E pure  Matteo  era 
apostolo  come  Giovanni,  e Matteo  scrive  le  parole  con- 
secratorie  dell' Ultima- cena.  D' altra  parte  l'errore  del 
Renan  è rigettato  dalla  universale  tradizione,*  e dall',  a- 
postolo  S.  Paolo,  che  chiaramente  conferma  la  narra- 
zione dei  sinottici  dicendo;  • lo  ho  appreso  dal  Signore 
• quello. che  ho  insegnalo  a voi:. che. il  Signore  Gesù 
■ in. quella  notte  kr  cui  fu  tradito  prese  il  pane,  e,  ren- 
a dule  le  grazie,  lo,  spezzò  e disse:  prèndete  e*  man-- 

(1)  Non  entriamo  qui  a parlare  del; giorno  di  questa  cena: 
se  fosse. il  i3  o il  14  Nisan,-. e nemmeno  se  in ' essa ' Gesù  ce- 
lebrasse la  pasqua  legale.  Di  ciò  appresso.  . ' •' 

-(2)  Vie  de  Jésus,' pag.  302  e seg.  . '-v  • •'  ' 
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» gìale^' questo  è il  .mio  corpo,  il  quale  sarà  dato  a 

> morte  per  voi  > (1].  Da  ultimo  gli  stessi  razionalisti 
tedeschi  qui  oppugnano  virilmente  il  Francese.  Cosi 
Ewald  scrive:  « In  niun  luogo  ci  è dato  trovar  la  , 

' • prupva  almeno  della  verosimiglianza  di  qu^ta  suppo- 
. » sizione,  nè  nelle  parole  di  S.  Giovanni  al  capo  sesto, 

» nè  nel  resto  del  vangelo,  nè  altrove.  Anzi  èbisi^io 

• riconoscere  che  la  cena. stessa  col  senso  che  lesiat- 
» tribuisce  non  avrebbe,  alcuna  importanza,  se  fosse  stata 
» anticipata  » (3).,  E Keim  ricordando  che  il  Renan  a 

‘ proposito  della  santissima  eucaristia  parla . di  (diegre 
, feste  e di  batiohetti^  nei  ' quali  Gesù  teneva  discoi’si 
pieni  di  gaiezza  e di  fascino,  (3)  dice:  « Renan. 

» lesse  nei  vangeli  ciò'  che  noi  semplici  mortali  non  vi 

• trovammo  mai.  Dove  S'.  Giovanni  parla  delle  allegre- 
» feste?  fofsè  al  capo  VI?  N.oi  troviamo  in  questo  luogo < 

> solo  un'  allusione  diretta  ed  evidente  al  dono  finale 

■ della  eucaristia Secondo  Renan  la  isUluzionè  di. 

» essa  non  ebbe  luogo  neirnltima  cena.  Ei  non  vuol 

■ credere  ai  tre  evangelisti  che-  lo  alfermauo.  Ma  per- 

• ehè  dimentica  che  S.  Paolo  dà  al  . racconto  dei  si> 

» Dottici  una  conferma  chiara,  particolareggiata,  iu- 

■ Gente?  • (i).  . 

. Questo  errore  del. Renan  è un  nulla  a petto  di  ciò .. 
che  segue.  11  divino  Maestro  . nell'  istituire  la  - etmarisUat 
non  pare  che  istituisse  nè  anco  un  rito  qualsiasi,  .ma  - 
solo  volle  manifestare  ' una  certa  unione  coi  suoi  disco- 

(t)  1 Gorinth.  li,  23,  - 

(2)  CitaL  dai  Bleignair,  pag.' 335.  - 

(3)  Vie,de  .Jéius,  pag,  803. 

(3)  Gitat  dal  Meignàn,  pag.  334.  ' 
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pali.  Ccsù  (così  Renan)  volendo  tradurrà  il  pensiero: 
ìum  vivere  il  eredei\tc  thè  di  lui  : esser  egli  tutto 
quanto  (vorpo,  sangue  ed  anima)  la  vita  del  vero  fe- 
dele t' diceva  ai  discepoli  : io  sono  il  vostro  cibo; 
frase,  che  volta  figuratamente,  suonava:  La  mia  carne 
■ è il  vostro  pane,  U mio  sangue  è la  vostra  bevanda. 
Poi  le  abitudini  di  lirtgiiaggio  in  Gesìs  piene  sempre 
di  sostanza  lo  menano^  ancor  piu  lungi.  A tavola,  ad- 
ditando il  -cibo,  ei  diceva:  Eccomi;  prendendo  il  pane: 
Questo  è il  mio  corpo;  preiulendo.  il  vino:  Questo  è 
il  mio  sangue,  tutti  modi  di  parlare  che  equivalgom 
all’ altro:  lo  sono  il  vostro  cibo  (1).  Cosi  il  Renan 
inlerpreta  i tre  evangelisti  sinottici;  poco  differenlenaenle 
spiega  le  celebri  parole  di  S.'  Giovanni  al  capo  sesto. 
Solo  è bene  notare  per  ecUflcazione'  di  chi  legge  che  il 
Renan,  parlando  appunto  di  ciò,  che  Gesù  dice  della 
eucaristia  presso  S.  Giovanni,  scrive:  Tale  pertinacia 
di  Gesù  nel  paradosso  gli  ribellò  numerosi  disce- 
poli,'i quali  cessarono  dal  frequentarlo.  Gesù  non 
ritrattò....  Ad  ùnta  del  bizzarro  sermone , i dodici  re- 
starono fedeli  (2).  ' ' , 

' La  interpretazione,  che  il  Renan  dà  dèlie  - parole 
(R  Cristo  intorno  al  sagramento*  del  suo  corpo  e del 
suo  sangue , rende  ridevole  il  parlar  di  Gesù  : è evi- 
dentemente falsa:  contraddice  a tutte  le-  tradizioni 
della  Chiesa  cristiana.  Nulla  di  fatto  sarebbe  cosi  degno 
di  scherno,  quanto  il  parlare  dèi  divino  Maestro,  se  per 
dirci  che  noi  dovevanao  vivere  con  lui,  ossia,  secondo 
il  Renan , seguire  la  sua  dottrina  intorno  alla  reli^one 

V ./ 

(J)  Vie  de  Jétxu,  pag.  304. 

(1)  Vie  de  Jésus,  301.  . ' v < 
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pura,  avesse  falli  i discorsi  che  fece:  nulla  più  rìde- 
vole  che  il  prendere  perciò  iri  liiano  ir  pane  e dire 
quéslo  è il  mìo  corpo.  Non  v'  ha  forza  di  itnmagine  u 
di  metafora,  che  possa  trovare  una  attinenza  qualsiasi 
ira  da  idea  dd  Renan  - « le  parole  eucaristiche.  Se  la 
unione  morale  dbvea  essere  tra  Cristo  ed.  i fedeli,  come 
mai  vi  entravano. di  mezzo  il  pane  ed  il  vino,  e come 
si  poteva  dire  che  quel  pane  e quel  vino  fossero  uno  dei 
due  termini  che  si  doveàno  moralmente  congiungere? 
Non  vale  qui  parlare  dàY  ideali S’ino,, della  esaltazione 
cui  eva- QÌunto  Ge'sìt, della  idea  inQoiupleta  eh  cqH 
ebbe  della  individmlilà-,  deW  apparir  che  fece  dopo 
ìnorCo  alla  fanfara  dei  discepoli  coinè  capo  ■ di  wi  ■ 
mistico  banchetto,  del  riconoscerlo  che  'fecei'O  eglino 
alla  frazione  del  pane  (1).  Tutto  ciò  non  mula  nieitte 
allasoslanza  del  fallo,  che  è questo.  Gesù  per  dire:  Seguile 
lamia  doUrina,  prese  il  pane  e .disse:  Mangiate^  questo,  ù il  > 
mio  corpoj  pi^seil  vino  c disse:  iBevelc  questo  ùil  mio  san- 
gup.  Lo  slesso  razionalista  Keim;  che cerio  non. accetta  la 
interpretazione  cattolica  delle  .parole  eucaristiche , qui 
non  sa  tenersi  ed  esclama':  « Indarno  Renan  mula  luogo 
> alle  parole  vangeliche  e ^aria  ad  ogni  poco. le  im- 
» magini.  Egli' fa  in  ciò  adoperare  a- Cristo  un  Knguag- 
» gio  al  tulio'  ridevole  (2), 

La  intérpretazionc , che  il  Renan  dà  alle  parole  di 
Cristo  è falsa.  Gesù  non  parlò  ivi  da  profeta,  non  fece 
usò  di  immagini/ ma  semplicemente , come  leggiamo 
in  Matteo  , Marco , e Luca  nell’ ultima  Cena  prese 
• il  pane  e lo  benedisse;  lo  spezzò  e lo  delle  ai  suoi 

(1)  Vie  de  Jétu»,  pag.  502  6 aeg. 

12)  citato  dal  Meignan,  pag.  37*. 
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*,tlis6epoli  è disse:  Prendete, e mangiale:  questo  è! il 
» mio  corpo:  E,  preso  il  calice^ lo  diede  loro  dicendo: 

. » Bevete  di  questo  tulli;  poiché  questo  è.  il  sangue  mio 
» del  nuovo  testamento,  il  quitl^  sarà  sparso  per  molli 

■ per  la  remissione  dei  peccati  » (1).  Qui  nulla  ac- 
cenna ad  un  parlare  immaginoso,  i|  qdale  allora  si  può 
supporre  quando  le  condizioni  di  luogo  o di  soggetto 
ce  lo  lasciano  almeno  intravedere:  qui  si  dice  di  bere 
il  sangue,  che  sarà  • sparso  in  rèmissione  de’  peccati;  e 
però  si  rende  evidcntemenle  la  idea  del  sangue  vero 
e reale , e quella  della  redenzione  dell’  uman  genere. 
Oltre  di  che,  come  dice  S.  Giovanni , gli  stessi  discepoli 
notarono  che  il  Cristo  sai  finire  della  vita  « parlava 

. • loro  chiaramente  e non  usava  più  proverbii  » (2). 

. Le  parole  poi  del  capo  Vi  di  S.  Giovanni  ^no  anche 
più  chiare,  se  più  chiare  delle  prime  se  ne  potevano 
dire,  e per  vari  modi  esciudono  Ogni  senso  metaforieo. 

• Altercavano,'  dice  il  sacro  testo;  tra  loro  i giudei  di- 
. i cendo:  Comejnai  può  costar  darci  a mangiare  la  sua 

'•‘carne  Disse  a loro  dunque  Gesù;  • In  Verità,  ki 
' • verità  vi  dico.  Se  iwn  mangeréle  la  carne  del  Figliuol 
» dell’ uomo,  e non  berrete  il  suo  sangue,  non.  avrete 

• in  voi, la  vita.  Chi  mangia  la  mia  carne  e -beve  'il 

* mio  sangue,  ha  la  vita  eterna,  ed  io  lo  risusciterò  nel- 

■ r ultimo  giorno.  Imperocché  la  mia  carne  é vera^ 

* mente  cibo,  ed  il  mio  sangue  ^■eramehle  é bevan- 
» da  » (3).  La  chiarezza,,  la  semplicità',  la  stupenda 
eloquenza  di  queste  parole  non  lasciano  luogo  ad  alcun 

(1)  Matlh.  XXVI,  20  e seg.  Parag.  con  Marc,  e Lue.  , 

(2) ’  0 Gli  dissero  i suor  discepoli:  ecco  che  ora  parli  chiara-  j 
meiHe  e non  fai  più  uso  di  alcun  proverbio  n.  loahn.  XVl,  20. 

(3)  loann.  VI,  S3  e seg. 
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dubbio;  mollo  più  i^uando  si  pensa  che  gU  ascoltatori 
se  ne  scandalizzarono,  ed  in  ^ran  parie  abbandonarono 
il  divin  Maestro  dicendo:  « Qufólo  è un  duro  sermone, 
> e chi  può  reggere  ad  ascollarlo?  (1).  Gesù,  anziché 
mutar  nulla  alle  sue  parole,  si  volse  anzi  ai  dodici  e 
disse  loro;  ^ Volete  forse  andarvene'  anche  voi?  (2). 
Del  rimanenle  qui  non  è il  luogo  di  rinnovare  eoo 
la  debita  ampiezza  una  controversia,  che  pose  in  lotta 
i due  maggiori  campioni  del  protestantesimo  Lutero  e 
Calvino  ; i quali , sostenitori  di  due  différeuti  opinioni 
(entrambe  contaminatrici  del  domma  cattolico)  erano  ben 
lontani  dal  pensare  che  i loro  princìpii  ci  figliassero 
Renan  e le  sue  dottrine  sopra  Gesù,  e ia  divina,  euca- 
ristia. ... 

Infine  quando  anche  il  significalo  delle  pa- 
role eucaristiche  non  fosse  evidente , com’  è di  fallo,  noi 
non  potremmo  ragionevolmente,  invocare  altra  luce, a' 
chiarirlo  se  non  quella  che -ci.  viene  dalla  tradizione, 
che  sola  qi  dette  le  parole  evangeliche  inlofno  al  sa- 
grameulo,  e che  l’apostolo  S.  Paolo  ci  comanda  di  cu- 
stodire gelosamente.  La  quale  in  questo  fallo  è così 
pie.na  e splendida,  che.  gli  oppugnatori  del  domma  cat- 
tolico, stimarono  meglio  di  .negarne  ia  efficacia,  anzi  che 
sostenere  il  senso  figuralo  delle  paróle  .eucaristiche  col 
palrocmio  dei  Padri , e delle  • antiche  memorie  eccle  ■ 
siasliche.  - . 

Tornando  al  Renan,  è necessario  por  mejile  che  egli, 
poco  sollecito  del  senso  reale  o del  seh^  flgui*alo  del- 
l’eucaristia, intese  più  di  lutto  a togliere  ad  essa  ogni 

ft)  ,Ioar.n.  VI,  61.  - . - 

(2)  Ioann,  VI,  68. 
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sigaifiea^one  pasquale  ed  ogni  idea,  che  - raanodas.se 
l’idea' deli’ ullirna  cena  cen  cpiella  del  sacrificio.  Cosi 
al  sofilo  impicciolì  la  figura  del  Cristo,  togUeudogli  lo 
ufficio  di  vilUma  e di  sacerdote,  per  desiderio  di  tro- 
vare in  lui  il  cristianesimo  dei  miscredenti  e dei  razio- 
nalisti. Ma  la  immaginazione  dei  Renan  ' non  può  bastare 
ad  annientare  le  attenenze  chiarissime  tra  il  rito  eucaristico 
ed  il  pasquale,  mentre  è certissimo  per  testimonianza 
dei  vangeli  che  Gesù  desiderò  ardentissimamente  di.  ce- 
lebraré  quella  pasqua  coi  suoi  discepoli  appunto  per 
' sostituire,  sè  medesimo  Agnello  di  propiziazione  aU'o- 
gndlo  pannale  (i);  onde  S.  Paolo  dice  Gesù  aver  co- 
* mandato  ogni  volta  che  si  appresti  il  celeste  banchetto 
dbversi  annunziare  la -morte  del  Signore  (2).  Oltredicciò 
•il  Rerian,  per  togliere  al  rito  eucaristico  ogni  significa- 
zione di  cibo  spirituale  e di  sacrifizio,  deve  staccare  il 
Cristo  da  tutte  le  tradizioni  giudaiche.  Senza  parlare 
della  Bibbia,' era  credenza  comunissima  presso  i ^ùdei 
che ’airapparire  del  Messia  tulli  ;r  sacrifizi  sarelAono 
mancali  da  quello  infuora  di  Melcbisedccco , che  òlTrì 
pane  e vino  all'  Altissimo , e ciò  per  testimonianza  di 
molli  rabbini  (3).  La  manna  specialmente  fu'  sempre 
tenuta  come  figura  di  una  manna  assai  più  spirituale 
e sustanziosa.  Il  trattalo  intitolalo  Midrach  (Joheleth 
parla  della  nuova  ' manna  del  Messia  (4).  Schemoth 
rabba  la  celebra  sopra  l’ antica  e sopra  qualunque  altro 

* *» 

(1)  Ardentemente  ho  bramato  di  mangiare  questa  pasqua 
con  voi  prima  della  mia  pascione.  Lnc.  XXH,  IK. 

(2l  I Cor.  XI,  26. 

(3)  Bammuidbar  rabba  in  numeros,  cap.  XXVlll. 

(<)  Eoi.  90,  2. 
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cibo  (1).  n rabbino'  Eleajaro  più  cbiaramenle  dice  a 
proposito  del  cibo  apparecetóato  dai  Messia;  « 1 giusti  ' 
' . » sono  desliriall  a mangiare  , di  questa  maiina  nel  tempo 
» avvenire. -E  se  tu  domandi;  sarà  nel  medesimo  modo  ,• 

■ in  cui  mangiarono  la  manna  de|  deserto,  la  risposta 
< èV  No,  ma  di  manièra  più  sublime  ; per  modo  cbe 
» non  vi  fu  mai  nulla . che  potesse  ad  essa  patago- 
» narsi  » (2).  Il  Tàrgum  caldaico,  traducendo! il  ver- 
sello  decimosesU). del,  salmo  70, dice;  « ^rà  un  sacri- 

■ Azio  di  frumento  nelle  cKlà,  e sulle  cime  delle  men- 
• tagne  della  Chiesa  X3).  IL  rabbino  Kimclii  , il  rabbino 
Raschi  i il  rabbino  ,Mosè , figlio-  di  Nachman , e Jo  stesso  • 
Hillel. parlane  in  vaili  modi  del  nuovo  frumento; e sa- 
crifizio del  Cristo  venturo  (4).  Dal, che  s* inferisce  che 
l’idea  di  un  Sacrifizio  e di  un  cibo  spirituale,  che  si 
darebbe  .sotto  là  specie  del  pane.,  procede  dalle  più 
vetuste  tradizioni  giudaiche,  ed  è stremamente  congiunta 

-con  la  idea,  del  Messia.  La  quale,  è bene  ripeterlo, 
compendia  tutte  le  speranze, dell’  uman  genere,  ed  è la 
sola  che  ci  possa  dar  luce  a comprendere  pienamente 
ed  in  tutti  ,i  suoi  aspetti  Gesù,’  . , 

(t)  SecL  S0,'fol.  1A2.  ' . ‘ 

J(2)  -fot.  28,  5. 

(3)  CiUt.  lisi  Seppf.  tona.  II,  pag.  S33. . 

, (^)  Sepp.  luog.  cilat  . • . 
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. Si  .risponde  ai  capi  decimononu  e vigesimo  dal  Renan  Ordina 
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Come  il  Renan,  itnniagroi  sul  finire  della  vita  di  Cristo  Jùn 
progresso  di  esaltazione  e di  esagerazione  — Come  intenda 
provarlo  — Risposta  generale  — Errori  di  Renan  intorno 
alla  continenza  cristiana,  e risposta  — Varie  esagerazioni  di 
Gesù  notate  dal  Redanj  e come  si  compendiino'  tiitte  in  un 
subjiine  amore  — Brano  del  Renan  che  rivela  altre  esage- 
razioni — Come  tutte  nascano  dal  non  voler  riconoscere  in 
Cristo  l’ufficio  di  Messia  — Se  sia  vero  che  il -cristiano  ()dii 
' ia  famiglia  e la  patria  ^ — Due  re^le'-  di  morale  criétiàna 
secondo  Renan,  l’una  mediocremente  ermca,  l’altra  esaltata 
— Stato  monacale  del  cristianesimo  primitivo  che,  deriva 
. . dajle  pratiche  delta  regola  esaltata  — Risposta  — Che  là 
. morale  di  Gesù  è una  sola  » la  quale  si  pratica  in  diversi 
^medi  dai  più  o dai  oqeno  perfetti  — Le  due. più  grandi  esa- 
gerazioni di  Gesù,  secondo  Renan,  sono  il  sacrificio  e la  fede 
— Grandissima  virtù  del  Sacrifizio  e della  fede  Come  ed 
in  che  senso  fa  Vita  di  Cristo  si  fondi  tutta  sulla  fede  e non 
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sulla  ragione  — Contrarietà  che  i giudei  ebbero  contro  Gesù, 
e motivi  — Se  siano  quelli  addotti  dal  Renan  — 1 farisei: 
ed  errori  del  Renan  intorno  adessi  — Perchè  1 farisèi  àv- 
' versassero  specialmente  Cristo  e da  lui'fossero  oppugnali  — 
-Se  Gesù  rappresenti  Socrate  o Molière  nel  flagellare  la  setta 
farisaica  — Conclusione.  ...  - , 

■ * f 

Ernesto  Renàri,  volendo  umanamente  spiegare  tutta 
la  vita'  di  Gesù,  non  solo  dovè  trasfigurare  i fatti  b.sro 
modo,  ma  altre»  turbarne  in  modo  strano  1'  ordine  dei 
lempL  Gesù,  secondo  lui,  cominciata  la  predicazione  col - 
r annunziare  alcune  sentenze  jmorali,  cre?i  una  religione 
di  sentimento , onde'  la-  vita  cristiaua  trasformasi  in  un 
idillio.  Avvenutosi  in  Giovanni  Battista,  si  lascia  in 
parte  corrompere  da  costui,  e fa  suo  il  battesimo;  ma 
con  ciò  punto  non  abbandona  la  idea  di  una  religione 
senza  riti,  senza  precetti,  senza  sacerdòzio,  senza  dora- 
mi. Indi  a non  molto.il  popolo  ignorante  o sedótto  lo 
addimanda  Messia;  ed  egli,  piacendosi  di  questo  titolo, 
lo  accoglie  di  buon  grado,  fa  miracoli  o,  che  è il  mede- 
simo. finge  ,di  farli,  e risulta  taumaturgo  contro  animo. 
Trasforma  infine  la  prinaa  idea  del  regno  di  Dio,  ed 
istituisce  un  rito,  se  pur  rito  si  può  addirnàudare 
r eucaristico.  La  giacitura  di'  questi  fatti , com'  è detto, 
risulta  al  tutto  contraria^  ai  vangeli  ; i quali,  sebbene 
non  siano  scritti  con  uno  strett' ordine  storico,  pure 
hanno  alcuni  punti  ben  determinati,  dai  quali  non  è 
possìbile  dipartirsi.  Così  è evidente  anco  pel  razionalista 
non  pregiudicato  che  la  idea  dì  Messia  precedesse  in 
Cristo  la  predicazione;  che  la  vKa' pubblica  coniinciò 
col  baìtesimo;  che  gli  insegnamenti  morali  più  rigidi 
s’ intrecciarono  coi  più  soavi  ; che  le  sentenze  morali 
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DOD  fqroQo  mai  scompagnate  dalle  dòmmalicbe  e qimste 
solo  vennero  mano  in  mano  più  lucidamente  mani- 
(estate  ; c(ie  i miracoli  non  appartennero  a questo  o a 
quel  tempo,  ma  a tutta  la  predicazione  di  Gesù;  che  ^ 
le  idee  apocalittiche  del  regiM>  ^ .Dìo  ne  fecero  perle 
integrante  sino  dal  principio.  Cosi  la  vita  di  (tristo,  guar- 
data con  occhio  siutetku , e secondo  l’ ordine  dei  .van- 
geli, ha  sempre  un  medesimo  sigpidcato,  che  si  com- 
.rpendia  nell'  ufficio  di  Messia,  e solo  si  manifesta  per  di- 
versi graffi;  mentre  che,  considerata  dal  Renan  sotto  la 
forma  di  un  conthiuo  ed  immaginario, progresso,,  e con- 
tro r ordine  dei  quattro  vangeli,  risulta  in  una. perenne 
contraddizione.  ; 

Pervenuto. però  il  Filosofo  francese  a questo  punto 
della  vita  dì  Gesù,  volendo  da  .Imigi  apparecchiare  con 
erte,  direi  drammatica  le,  cagioni  -della. morte  di  lui, 
immagina  sul  finir  della  vita  un  progresso  crescente  di 
entusiasmo  e di  esaltazione^  in , Gesù  ; e cosi  intitola 
un  capo  del  suo  libro.  Ma,  poiché  l'ordine  storico  dei  • 
vangeli  non  gli  avrebbe  fornita  la  materia  del  capitolo, 

. ei  cerca  in  luti'  i quattro  vangeli  quelle  sentenze  nao- 
rali , che  sono  più  severe  e però  meno  comprese  dal- 
r universale,  e cidlegandole  con  quelle,  in  cui  riluce  la 
efficacia  dell'- iperboleggiare  orientale,  ne  fa  un  fascio, 
dal  quale  risulti  la  esaltazione  e 1'  entusiasmo  del  di- 
vino Maestro.  Per  tal  modo  ei  riesce  a spogliare  il  suo 
Gesù  di  queir  unica  dote,  che  pur  gli  era  in  parte  ri- 
masta sin' ora,  mostrandolo  anche  negli  insegnamenti  ' 
morali  di  una  esagerazione  o meglio  di  una  sofistica 
importabile,  la  quale  annienta  le  belle  massime  e le 
.soavi  dnttrine  dei  primi  ^omì.  . . . 

Per  verità  io  non  meravfelio  che  il  Renan  non  com- 
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prenda  là  nobiltà,  la  efficacià  e 'la  suprema  bellezza 
della  moralè  -vangelica.  Uso  a guardarla  con  gli  occhi 
chinati  verso  la  terra , ed  a cercaiia  piuttosto  nella 
scorza  che  nel  midollo  sollecito  df  smembrarne  qua  e 
là  le  parti,  quando  essa  aoqùfsta  forma  ed  unità  spe- 
cialmente dalla  armonia  che  la  compone  ; avvezzo  a 
considerarla  senza  i naturali  congiungimenti  con  la  idea 
del  peccato,  del  saerillzio,  della  redenzione,  della  vita 
avvenire,  della  resurrezione,  ed  a dir  tutto  in  uno  con 
la  id^  del  Messia,  ^li  ha^ pieno  difetto  cteir. occhio  e 
della ‘luce;  che  solo*  ce' la  rendono  visibile  e bella.  Di 
che  non  tanto  stupisco  ch^ei  talvolta  la  Vituperi,  quanto 
che  nel  vituperarla  sia  spesso  più  tiepido  del  bisogno. 
La  morale  evangelica  (se  ne  togli  solo,  pochissinae  parli) 
non  ha  bellezza  di  sorta  e*  non  risponde  nè  ' all*  intel- 
letto, nè  al  cuore  umano,*  quando  tuU’  i principii  .dom- 
matici,  che  ne  sono  il  sostrato,' si  stimino  falsi.  Onde 
abbiam  ■ sempre  veduto,  che  il  pensiero  di.smemliparla 
da  quelli,  cento  volte' sin, oggi  rinnovato  dalla  superbia 
dello  spirilo  umano , ha  solò  per  qualche  tempo  appa- 
gato gli  intelletti  superficiali,  ma  infine  si  è provato  al 
lutto  infecondo.  ’ ■ • 

Venendo  poi  ai  particolari  ; : il  Renan  comincia  dal 
ripètere  il  sogno  della  prossima  fine  del  mondò  e quello 
aucx)r  più  strallo  della  proprietà  interdetta  (1).  Parla 
appresso  della  càsUtà;  e,  rnentrè  non  dice  apèrto  che 
il  matrimonio  fosse  proibito,  lo  lascia  intravedere  scri- 
vendo che  non  si  contraeva  màirimonio , per  quanto 

(t)  Vie  dè  Jésus  ^ pag.  ^7.  u La' propneté  élait  interdite  «. 
Abbiamo  già  rispostò  sopra  alla 'difficoltà,  e spiegatf  i -due  testi 
che  qid  si  citano.  ' • . ‘ . ' ‘ . 
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■ snmbra , da  ehe  si  entrava  nella  s^tta.  Ma,  nei  lesti 
atldoUi  dal  Renan  per  pruovà,  Gesù  prima  'loda  il  ma- 
trimonio dicendo  ; « Lascerà  T nomo  il' padre  e la  ma- 
> dre  e starà  unito  con  la  sua  moglie,  cd  i due  saranno 
» una  sola  carne  > ; poi  condanna  il  ripudio , sebbene 
non  divietato  prèsso  i giudei cd  infine  esalta  sul  ma- 
trimonio la  continenza,  servendosi  di  un  modo  di  par- 
lare melarorico,  di  cui  egli  stesso  ci  ammonì  dicendo: 

« Chi  può  capire  capisca  '»  (1).'  11  Renan  sè^ila  a 
bislrallare  il  matrimonio  cristiano;,  c mi  riesce  strano  ed 
incoml)rensibile  allorché  per  provare  ch’.esso  non  fosse 
consentito  da  Cristo,  scrivev  La  cessazame  del  generare 
fii  comiderata'-  spesso  , come  U segno  e da  condizione 
del  regno  di  Dio '('2).  Ora  questa  nnovissima- verità,  si 
prùova,' secondo  il  Renan,  da  tre  luoghi  paralleli  di  Matteo, 
Marco  e Luca,  i qualiHutU' parlano. (chi  il  crederebbe?), 
dello  stalo  degli  uomini  nella  vita  avvenire,  e oe  parlaùo  -, 
con  una  evidenza  da  non  permettere  ombra  di  dubbio.. 
Così  in  S.'  MarTO,  .proprio  nel  lesto  citalo  dal' Renan,  si 
dice  come,  Gesù  rispondesse  al  sadducei;-  die  domanda* 
vano  a- quale  uomo  dovesse  appartenere  vita 

la  donna,  che  avea  successivamente  spesati  più  fratelli.  • 
« Risuscitali  che  siano. nè  gli  uomini  prenderan  moglie,: 

(1)  Matth.  XlXi  5 r scg<  Vedi  queste  cose,  che  ho  .dette,  an- 
che presso  il  Rosenniiillcr , Seholia  , Tom.  1,  pag.  386,  Gesù 
parlò,  dei  continenti  come  di  eonuchi  volontari,  servendosi,  se- 
cóndo nota  Ros'enrnùlier,  e notarono  prima  di  Ini  tu  tt’i  Padri,' di 
una  metafora  allora  in  uso.  Non  era  perciò  bisogno  che  il  Renan 
dicesse:  ir  Un  moment  te  maitre  senohle  approuver  cènx,  qui  se 
mutileraient  etc:  u pag.  308.  I 'modi  di  parlare  a- quei  dì 
in  Giudea  non  erano  qUell'r,  che  si  usano  oggidì  a Parigi.  . 

(2)  Fie  de.  Jésiis,  pag.  308.  . 
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» oè  le  donne  prenderanno  marito , ma  'iranno  come 
» gli  angeli  di  Dio  in  cielo  » (1). 

Ma  lasciando  questi  peculiari  errori  del.Renun,  ^a- 
gerazione  ed  importabile  rigore  è' per  lui  il  preferire 
che  fa  Gri^  la  continenza  al  coniugio  esagerazione  il 
dire  che  chi  lascia  lutto  pel  regno  di  Dio  avrà  nel  se- 
colo avvenire  la  vita  eterna.  Le  istruzioni  date  ai  di- 
scepoli , continua  Renan , spirano'  la  stessa  esalta- 
zione (2).  Il  distaccarsi  dalla  terra  ; il  consègrarsi  in- 
toramenle  all’opera  di  j^risto;  il  non  portar  seco  nè 
viàtico,  nè  danaro,  nè  bisaccia,  nè  veste  allorché  deb- 
basi  predicare  la  buona  novella;  il  dare  gratuìlainente 
ciò  che  gratuitamente  si  è ricevuto;  il  non  pensare 
(quando  si  sia  iradoltó  ifuianzi  il  magistrato)  alla  pro- 
pria dife^;  poiché  il  Paradito  ( Per aklit  ) ispirerà  la 
parola  ; ed  altri  colali  insegnamenti  sono'  esagerazioni , 
e niente  altro  che  esàgeraziom  (3).  Ché  dire  dello 
strano  ardire  con  cui  Gesù  annunzia  dolori  e sventure 
ai  discepoli  ? Andràiinó  come  pecore  in  me.zzo  ai  lupi; 
flagellali  nelle  sinagoghe,  condotti  prigioui,  vittime  delle 
persecuzioni  e dell’' odio  deH'uman  genere;  dal  fratello 
sarà  tradito  il  fratello , dai  padre  il  figliuolo.  Non  te-  ' 
roano  però;  poiché  colui,'  che  può  uccidere  il  corpo, 
non  può  uccidere  V anima.  I capelli  del  loro  capo  non 
sono  forse  contati  dal  Padre  loro?  Iddio  guarda,  e 
meglio  che  agli  augelli  o ài  campi  provvede  a loro  ; 
chiunque  ‘ confesserà  Cristo  innanzi  ài  Padre  sarà  con- 
fessato da  lui.  Ecco  le  esagerazioni  del  Cristo,  addotte 

(1)  Har«.  XII,  2tl.  Lo  stesso  Matteo  XXII,  30;  Luca  XX,  3S 
ed  i Padri  citati  dal  Renan. 

i . . » 

(2)  Vie  de  Jé$ù$ , pag.  309  e seg.  • 

(3)  Idem. 
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da  Renan.  Ma  come  fare  inleodere  a chi  noi  voglialo 
a chi  abbia  l’ anima  chiusa  ad  ogni,  senso  del  bello  e 
del  sublime  che  s’mcarna  al  soprannalurale,  la  supre- 
ma bellezza  di  tulle  queste  esagerazioni  , le  quali  si 
compendiano  nella  sublime  parola  .vangelica,  amore?  Qui 
non  è.  altro  che^  lo  amore  di  Cristo  ; il  quale,  infiam- 
mando e vivificando  lo  spirilo  umano,  genera  io  amore 
del  prossimo , lo  amore  del  sacrifizio , lo  amore  del 
vero.  E quali  amori  sono  più  nobili , più  belli , più 
efficaci  di  questi  vari  amori,  che  si  unificano  udraniore 
del  Cristo,  di  Dio? 

. Cio  è poco.  La  esagerazione  del  divino  Maestro  cresce 
ad  ogni  passo;  e le  irreverenti  parole  del  Renan  molti- 
plicano egualmente:  « lo  questi  impeti  di  rigore  (dice 
» egli)  Gesù  spingevasi  sino  a sopprimere  la  carnea 
» sconfinala  esigenza!...  Alle  sue  parole  mescevasi  aU 
, » cun  che  di  strano,  e dì  innaturale:  era  un  fuoco  di- 
» vm^nle  la  vita  alle  sue  radici,  il. quale  tutto  riduce 

• a spaventevole  deserto.  L'aspro  e tristo  sentimenla 
» di  tedio  pel  mondo,  di  annegazione  eccessiva,  carat- 
» tere  della  perfezione  cristiana,  fu  predicalo  non  dal- 

> r acuto  e sereno  moralista  dei  primi  giorni  (f  ) , ma 

> dal  cupo  gigante , che  un  grandioso  presentimento 
» più  e più  gettava  fuori  dell’  umanità.  Direbbesi  che 
» in  quei  momenti  di  guerra  contro  i più  legittimi  bi- 

• sogni  del  cuore,  egli  dimenticasse  il  piacere  di  vivere,- 
» di  amare,  di  vedere  e sentire.  Oltrepassando  ogni 
» misura,  soleva  esclamare:  « chimique  vuol  essere. 

• mio  discepolo  rinunzi  a sè  stessa  e mi  segua.  Chi 

j 

(1)  £ pure  nei  primi  giorni  furono  dichiarati  beati  i poveri, 
quelli  che  piangono  ecc.  , ' . 
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■» 

» ama  «uo  padre  e sua.  madre  più  di  me,- non  è degno 
> di  me;  e chi  ama  il  figlio  e la  figlia  più  dime,  non 
» è degno  di  me;  chi  tiene  conto  della  vita  la  perde: 

» sagrificare  la  vita  per  me  e per'  la  buona  novella  è 
•»  salvarsi.  Che  ^ova  ad  uno  di  guadagnare  il  mondo 
* intero  e perdere  sé  stesso?  • (1).  Certo  che  ia  stu-  • 
penda  bellezza  di  tutti  questi  insegnamehll  del  divinò- 
Maestro  riesce  incompressibile  al  Renan;  ma  ben  fu 
conosciuta  da  Agostino,  da  Anselmd,  da  Tommaso,  e 
dirò  anche  da  Dante,  da  Pascal  e da  quanti  altri  fe- 
cero loro  delizia  la  morale  del  Cristo.  Se  Gesù  è il 
Gesù  di  Renan,' nulla  più  assurdo  di  si  fatta  morale,  io 
il  con^nto;  ma.  se  egli  è ad  un  tempo  l)io»,  Redentore, 
sacerdote,  vittima,'  speranza  ed  amore  del  genere  u- 
mano , sotto  la  apparente  esagerazione  delle  sue  parole 
è una  nobile  ed  altissima  filosofia.  Gli  affetti  della  carne 
non  sono  soppressi,  quando  vengono  sottoposti  a Cristo 
Dio,  . hi  Cristo  Dio  si  nobilitano,  e qiiel  che  è.  più  si 
rendono  eternamente  durabili:  il  fitoco  non  divora 
alle  sue  radiei  la  vita  del  cristiam , nè  il  tedio  pel 
mondo  o'ia  annegazioue  di  noi  medesimi  ci  gettam 
fuori  della  urnanità,  quando  tulle  ci  unisce  a Cristo , 
che  è l'anima  e la  Aita  deH' uilianità.  Noi  troviamo  anzi 

I • * . • ' . . , ^ 

* • . V ''  ■ ' • / . 

(t)  Fw  de  Jésus , pig.  312  e seg.  Questo  stesso  in  termini 
pòco  differenti  ò detto  innanzi  dal  Renan.  Il  testo  di  Luca 
citato  dal  Renan  : c^t  non  odia  il  padre  e la  madre  equivale 
a quello  di  S.  Matteo  chi  ama  ih  padre' e la  madre  più  di'me 
La  parola -greca  tradotta  odia,  come  nota  il  Rosénmùlier,  ScAo 
Ha,  Tom.  Il,  pag.  179,  significa  spesso  amar  meno,  pospor- 
re ccc.  Le  massime_p(>i  insegnate  da.  Cristo,  o citate  qui  dal 
Renan,  sono  tolte  da  Matti).  X,  37,  39;  XVI,  24,  29;  Lue.  IX, 

23,  23;  XI,  26,  27;  XVII,  33;  loànn.  XII,  29. 
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ia  questo  tedio  ed  aune^zione  il  principio'  di  una  vita; 
la  quale,  mentre  divora  i rei  aflelli  e lo.  stemperato  a- 
more  di  noi  stessi,,  ci  eleva  a. Dio,  ci  fa  guardare  il 
mondo  con  una  luce  novella,  ci  bea  di  una  letizia  che 
^ piena  di  vita,  perchè  si  fonda  nella  giustizia  e nella 
carità.  Il  piacere  di  vivere,  di  amare,  di  vedere,  di 
sentire  nom  muore  in  noi  per  gli  insegnamenti  di  Cristo, 
ma  si  ritempra,  si' nobilita,  s'ingagliardisce,  anzi  si 
inciela.  Noi  viviamo  tuttora  degli  aflètli  naturali;  veg- 
giamo,  amiamo,  sentiamo  con  la  umanità  che  ci  cir- 
conda,*^ e*niun  bisogno,  niun  pensiero,  niun  desiderio, 
niimOi affetto,  niun' angoscia,  niun  sospiro  ddF, umana 
famiglia  è alieno  dalla  nostra  vita,  ma  tutti  sono  sotto- 
posti a Dio  ed  ordinali  secondo  Dio  e la  sua  suprema 
..  ragione  di  vero  e di  bène  (i).  > - , 

Falsi  dunque  i principii  del  Renan,  quando,  ridu- 
cendo l'amore  di  Cristo  ali' amore  di  un  uomo,  travolge 
tutta  la  morale  ertsiiana.  False  però  altresì  le  conse- 
guenze che  ne  deduce.  Il  Renan  incolpa  là  morale  van- 
gelica  dicendo;  Il  cristiano  avrà  lode  per  esser  cat- 
tivo figlio  e tristo  ciltadinp,  pm'chè  resista  ai  padre, 
e coìnhatta  la  stia  patria  pei  Cristo  (1).  Ma  nel , cri* 
stiano  la  idea  di  combattere  talvolta  la  patria  o il  padre 
per  amore  di  Gesù  è strettamente  congiunta  con  la  idea 
del  Cristo  Dio , per  modo  che  la  -verità  è ::  il  cristiano 
anteporre  l'amore  di  Dio  a quello  della  creatura.. Anzi, 
poiché  non  è vero  amore,  ma' odio  della  créatura  l'amore, 

(1)  I due  fatti  vangelicì,  addotti  qui  appresso  dai  Renan,' non 
aggiungono  nè  tolgono  nullà  alle  cose  già  dette.'  Per  ia  buona 
intelligenza  di  questi  fatti  vedi  il  Galihet  ed  il  Rosennnuller. 

(2)  Vie  de  Jdsus  , pag.  51 
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che  non  procede  da-  Dio  e dalle  eterne  ragioni  di  orbine 
che  sono  in  Dio,  ne  sèguita  che  il,  crìsliano  cerca  in 
Dio  la  ragione  ed  il  diodo  di  amare  il  padre  è la  patria, 
come  cerca  in  lui  la  ragione  ed  il  niódo  di  amare  cheo- 
chessia.  Laonde  indarno  ci  si  oppongono  la  ciuà  an- 
tica, la  repubblica  madre  di  tutti,  lo  stato,  la  legge 
eotkime  (1  );  poiché  noi  non  negMamo  alcune  di  queste 
cose  e nè  anco  le  grandezze  e le  glorie  che  'ne  deri- 
varono,, ma' solo  ci  studiamo  di  chiamarle  ai  loro  prin- 
cipi!, facendole  derivare  da  Cristo  Dio;. di  rinsanguinarle 
di  nuòva  vita,  congiungendole  alla  purissima  morale  di 
lui;  di  nobilitarle  e renderle  più  alle,  ordinandole  ad. 
un  àne  oUramondiale  éd  elenio.  > ■ > ^ 

. L'altra  conseguenza,  che  il  Renan  deriva  dalla  mo- 
rale vangelica,  gli  è questa:  La  morale  vangelica,  fatta 
per  un  'momenta  di  crisi,  quando  la  si  traslocasse  in 
uno  stato  tranquillo,  q mseno  ad' una  società  scuria 
della  vita  avveniri  dovea  sembrare  impossibile.  Cosi 
t evangelio  era  destinato  a farsi  una  utopia...:.  Le  so- 
cietà cristiane  avrànno  dm  regole  morali , una  nie- 
diocrémenU'  eroica  per  la  comune  degli  uomini; 
V altra  esaltata  fuòr . di  misura  per  l’ uomo  per- 
fetto (2).  La  morale  di.  Cristo  per  vérità  nè  sem- 
brò mai  impossibile,  à quelli  che  ne  compresero  l' anima 
ed  il  fondo,  nè- fu  mai  utopia.  Il  Renan  per  venire  a 
sì  fatta  conseguenza  è costretto  ad  esagerarla  ed  a fal- 
sarla. Ridotta  al  suo  vero  significato,  e più  di  tutto 
congiunta  coi  principii  dommatici  del  crisUanesimo , fu 
.^pre.  non'  una.ùU^ia  ma  la  suprema  realtà  ed  il  su- 
premo. ideale  delle  generazioni  cristiane.  Fino  dai  pii-. 

1 ^ • • 

(1)  Vie  de  Jésu»,  p«g.  314.  ' ' 

- (8)  Vie  de  Jéstu , pag.  314  e 315. 
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mordii  nella  gran  famìglia  cristiana  erano  coniugali  e 
celibi , poveri  «U  spirilo  e poveri  di  fallo.  •Còsi  la  sola 
differenza,  che  possiamo, Irovare  Ira  la  prima  genera- 
zione dei  credenti  e' le  altre  avvenire,  è quella  natu- 
ralissima, la  qui^  si  ^nifesta  nel  principio  e nel  pro- 
gresso di  tutte  le' cose,  che  per  un  modo  qualsiasi  ab- 
biano attinenza  con  gli  uomini.  La  religione  di  Cristo  è 
per  sè  medesima  di  una  incommensurabile  ampiezza. 
Sulle  prime  però  applicata  ud  una  piccola  famiglia  di 
credenti;  ristretta  solo  tra  i conyertili  ddla  (Kudèa; 
senza  avere  alcuna  alliiienza  coi  civili  reggimenti,  che  la 
osteggiavano,  dovè  di  necessità  prendere  quella  forma,  che 
il'  Renan  addimanda  monastica.  Ma  appresso  Sen^  nulla 
smettere  dei  suoi  pirincipii  (intorno  ai  quali  i cristiant 
furono  sempre  di  una  estrema  severità)  presto  si  ma- 
nifestò in  forma  più-  ampia  , e rivelò  i germi  appena 
nascosi  della  sua  grandezza  e,  della  suà  efficacia.  Onde 
che  non  Tu  biso^o  di  un  secolo , come  dice  il  Filo- 
sofo francese,  per  rendere  la  morale  cristiafia  ap-- 
' propriala  al  genere  uinano;  ma,  quando  pocffi  anni  dopo 
morto  il  Redentore,  gli  apostoli  ed  il  grahdisMmo  Psk>1o 
ebbero  annunziata  ‘ la'  fede  alle  genti,  il  cristianesimo  si 
trovò  di  per  sè  stesso  capace  ad  entrare  nelle  lùnané 
, eoinuiianze , fecondandole  ‘ mirabilmente.  Nè  vale  per 
difendere  lo  siqto  unkamenle  monacale  del  primitivo 
cristianesimo  paragonare,  come  fa  il  Renan,  la  isUluzione 
di  esso  al  buddismo  ed  all’ ordine  di  S.  Francesco; 
pokhè  le  comparazioni  tra  il  cristianesimo  ed  il  biri- 
disiiio  sono  giudicale  frivole  ed  insussistènti  da  lutti  gli 
eruditi  anche  razionalisti  (I);  ed  il  sodalizio  , del  sera- 

■ (1)  L’indole  di  .questo  scrrtU»  non  ci  permette  cU  parlare  mi- 
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fine  di  Assisi,  nato  come  ordine  religioso  , non  pretese 
di  essere  la  reli^one  della  nmanilà;  sebbene  stupendo, 
mai  non  usci  dai  confini  speciali  di  uno  istituto  di 
frali.  , • . • 

■ Quanto  alfe  due  regole  di  inorale  cristiana,  immagi- 
nale dal  Renan,. io  nego  aflalto  che  siano  reali.  La  mo- 
rale crisliana  é.  una  sola  per  tulli  ; poiché. un  solo  è il 
principio  di  essa,  Cristo;  un  solo  il  tipo  difessa,  Cristo; 
un  solo  il  fine  di  essa , Cristo.  Laonde  lo  esempio  ad- 
dotto della  castità  e della  - povertà  monastica  non  prova; 

La  carità  e ia  povertà 'sono  comandate  a tulli  ì cri- 
stiani; ma, -come  avviene  delle  altre  virtù,  hanno  di- 
versi gradi  ’e  si  possono  praticare  per  vàri  modi.  Tra 
gli  uomini  naluràlroente  virtuosa  furono  gli  eroi;  e niuno 
vorrà'  dire  che  le  virtù  di  Socrate  o di  Marco  Aurelio 
non  differiscano,  da  quelle  del  cittadino  greco  e romano, 
sebbene  i principi  naturali  della  morale  siano'  i mede- 
simi per  tulli.  La' religione  giudàica  ed  anzi  tutte  le  rè- 

nulamente  del  'buddismo,  di'  cui  qua  e là  accenna  qualcbe  cosa 
il  Renan  senza  nè  approfondirla  nè  dimostrarla.  Del  resto  bi-^ 
sogna  notare,  che,  sebbonè  il  fendo  della  leggenda  relativa  a 
Boudha  sia  antecedente  all’  èra  volgare  , la  maggior  parte  dei 
particolari  furono  aggiunti  appresso.  Di  fatto  nelle  più  antiche 
leggende  intorno  a Boudha  non  ,si<  dite  mai-  eh'  ei  fosse  nato 
di  vergine,  anzi  si  asserisce  il  contrario  : poi  soltanto  nejle  poste- 
riori, imitando  il  mistero  cristiano,  fu  detto  ch’egli  foàse  nato 
dalla  vergine  Ma'ia.  Vedi  il  Lati ta-vi stara  'tradotto  da  Foucau.x 
pag.  21  ; L’ Introduzione  alla  sfortà  del  Buddismo  indiano 
per  M.  E. ’Burn'ouf;  Memorie  sulla  origine  e propagazione  detta 
dottrina  del ' Tao  per  Pauthicr;  jl  Fo§-Koue-Ki  pubblicato  da 
Remusat  Klaproth  e Landressè.  Vedi  anche  il  Tholuck,  Dis- 
lertation  sur  la'créiibilité  df  l’  Hisloire  evdngelique , traduite 
par  H.  Valroger  de  l’Oratoire. 

. \ • 
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ligìoni  el^ro  i loro  eroi,  'aòcho  senza,  avere  due  re* 
gole  di  . morale. 'Percl)è'.N'orreU)ési  impedire  al  cristia- 
nesimo di  avere  i suoi?  Lo  eroismo  cristiano  non  dif- 
ferisce, quanto  aJla  sostanza,'  dalla  virtù  cristiana;  ^ 
bene  è solo  una  più  piena  e completa  affermazione  deile 
medesime  virtù;  e risulta  tanto  naturale',  quanto  è na- 
turale che  nel  mondo  morale  s’ incontrino  quei  gradi  e 
quelle  diverse  perfezioni,  che  da  per  tutto  si  veggono 
neL  mondo  materiale  e nello  intellettuale.  Laonde  lo' 
stato  monastico  è lo^stato  crisliauo,  posto  in  atto  ili 
un  inodo  speciale  e più  eccèllente  del  comune;  la  virtù 
dd  ^to  è la  virtù  del  cristiano,  elevala  ad  un  grado 
che  non  può  nè  deve  essere  di  lutti.  Che  il  Renan  provi 
la  perfezione  del  santo  o la  monastica  non  aver  radice 
e non  esser  propagitiata  dalla  virtù  comune,  ed  allóra 
io  gli  concederò  che  vi  steno  due  morali  evangeliche.  Ma 
sino  a ifuando  ciò  non  sia  dimostrato,  rimane  sempre 
che  la  virtù  cristiana  dovea  avere  naturalmente  i suoi 
gradi,  e che  la  divisione  di'  cristiani  più  o meno  per- 
fetti procede  dalla  natura  stessa  degli  uomini-  e delle 
cose. 

Intanto  la  esagerazione  cresce  ognòr  'più  in  Gesù  , 
secondo  Renan;  di  quale  però  dice:  Cesò  non  ora,  più 

libero Talvolta  avreeti  dello  la  ragion  in  lui 

vacillasse....  Tal  altra  il  suo  rmlo  .umore  per  qual- 
siasi resistenza  trascinavalo  ad  atti"  inesplicabili  ed 
apparefUemente  assurdi  (I);  e continua  così  per  un 
bel  pezzo.  Ma  chi  volesse  sapere  le  principjiH  esage- 
razioni e follie,'  che  eccitano  la  irosa  elòqucnoa  dd  Renan, 
le  troverebbe  specialmente  in  questi  due  fatti  : Talvolta 

(1)  Vte  de  Jéstu,  pag.  318  e scg.  ‘ \ ' 
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la  morte  m presenta  a Gesù  come  wi  sdcrificio  de- 
stinato  a placare  sm  Padre:  tm  amore, singolare  di 
persecuzione  e di  supplizH  lo  invade  vi}.  Tale  altra: 
Ciò  elio  più  imperiosamenle  esigeva  Gesù  era.  la  fede. 
Questa  è la  parola  più  di  sovente  ripetuta  nel  pic- 
colo cenacolo,  (2).  Laonde  ]e  due  paròle  ^di  sacrifizip 
e di  fede,  che  operarono  tanti  i^odigi  nel  cr^Uanesimo  e 
furono  la  consolazione  di  tutte  le  anime  veramente- cri- 
stiane, sono  le  due' più  importabBi  esagerazioni  e follie 
di  Cristo.  Siano,  pure.  Ma  la  fede  ed  U sacrifizio  soli  ci 
rendono  ragione  del  finito  e dell'  Infinito  del  Crea- 
tore e delle  creature  peccatrici:  La  fede  è suprèmo 
omaggio , . dbie  r intelìetto  finito,  . mutabile  e creato 
'rende  àirinfinito,  allo  immutabile,  al  Creatore.  11  sa- 
crifizio esprime  le  tre  idee  .deir amore,,  del  dolore  e 
deir  espiazione  , che^mconlriamo  ad  ogni  passo  nell' tnr 
telletto  e nel  cuor^  e che. sole  ci  possono  rendere  ra- 
gione dell' uomo  * e,  della  umanità  peccatrice.  * ; 

Quanto  alla  fede , cui  ftenaa  stima  negazione  della 
ragione , ' noi  cr^atno  che  essa  non  . avversi  la  - ra- 
gione per  alcun  modo  e che  in  un  certo  senso  ne 
derivi.  La  ragione  ci  dà  come  criterio  a . conoscere  i 
fatti  lontani  la  fede  umana;  e la  ragione  medesima  .ci 
insegna  che  gli  umani  .testimoni  possono  in  alcuni 
casi  manifestarci  il  testimonio  divino.  Il  q^le,. cono- 
sciuto con  la > ragione  ove  aia,  merita  ' una  riverenza 
ed  una  soggezione  , che  è supreman»enle  ragionevole  ,, 
e si  addlinanda  fede:  Così  si  può  dire  che  le  verità 
conosciate  per  la  fede  siano  razionali,  non  in  quanto 

(1>  Vie  de  , pag.  346. 

(2)  Idem,  pag.  518.  ' - , " 
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che  sono  ocello  immedialo  ddia  ragione  o per  la  sua*  luce 
chiaran^te'si  veggono,  ma  in  quanto  che  la  ragione  ci 
mostra  con  quali  mezzi  dobbiamo  conoscere  il  testi- 
monio divino,  e come  dobbiamo  credergli  in  quella  me- 
desima guisa  che  crediamo  ai  primi  prìneipii  ed  alla 
ragione  dataci  daH'istesso  Iddio.  Cosi  si  chiarisce  come 
la  fede  sia  argomento  di  case  non  apparenti  (1),  ed 
insieme  OMCTiiio  ragionevole  (2)..  Del  runanénie  quan-^ 
do  la  parola  fede  equivalga  "a  follia  o anche  sia  una 
esagerazione  dello  spirito  umano,  è inutile  , e dirò  meglio 
è ridevole  parlare  di  Colui,  che  compì''  una  missione 
tutta  derivante  dalla  antica  fede  del  popolo  ebreo,  e de>^ 
stinata'a  crearne^  una  nuova.  Indarno  • il  fìenan  proffe- 
risce qui  quasi  sul  fine  questa  parola  di  fede,  e la  fa 
' derivare  dalle  ultime  esagerazioni  di  Cristo,  dicendo 
che  la  sm  opera  allora  non  era  più  opera  di  ra- 
gione; poiché  io  verità  T opera  del  divino  Maestro  noti 
'fu  mai  opera  di  ragione,,  ma  sèmpre, di  fede.  La  fede 
è f anima  di  tutto  il  suo  parlare.  Le  prime  verità  an- 
nunziate intorno  a Dio  Padi^t  i miracoli  operati:  la 
idea  di  Messìa;  il  regno  dei  cidi,  tutto  s'intrecciò  tal- 


(1)  Ad  Hebr.'XI,  1.  ' ’ T , . • ' 

(2)  Ad  Rom.  XII  , i.  Il  senso  da,  me  dato  a queste  parole, 

^ sebbene  non  sia  il  principale,  è adottate  da  parecchi,  ed  esprì- 
me certo  una  idea  rerissima.  — Vedi  specialmente  intorno  a 
ciò  quel  supremo  teologo  e filosofo,  che  fu  Tommaso  d’Aqufno. 
Ad  fidem  duo  requi runtur  , quorum  unum  est  - ut  ’eredìbitia 
propmoHlur)  atiud  est  assensus  ad  ea  ^Seetmd,'  secvnd.  qUaest 
:V1,  art  1).  Nel  proporr»  t»  cot»  credibili  è P aspetto  ragion»- 
.vo/e  .della  fede.'  ; 
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mente  in  kii  con  la  ;fede , con  la  rìvelazioQef  Col  sopran-' 
naturale,' che  senza  ìli  questi  principi  ' la  vita  di  .Gesù 
è ia  più  strana  confusione,  che;  niai  sia.  stala  al  mondo* 
É inutile  dunque  conchiudere,'  come  fa  il  Renan,  che 
tante  esagerazioni  oveànio  resa  si  dilficUe  la-  situazione 
di  Cristo,  che  ormai'  non  si  poteva  più  sciogliere,  se 
non  con  la  morte.  Le  esagerazioni  raanc^,  e più  dì 
tutto  il  fascio,  che  qui  ne  ha  fatto  il  Renan,  poiieado 
come  massima  tra  tutte  quelle 'del  volere  la  fede,  .non 
ha  nè  anco  l' apparenza  di  una  pruova.  nei  vangeli.,  - 
, Intanto  il  Renan,  non  pago  di  aver  trovate  queste 
prime  cagioni  alla  morte. di  .Cristo,  ne  cerca  un'altra 
(^ed  è più  vmi)  nella  opposizione  che  molti  giudei  ed 
in  ispecialità  i farisei-  federo  al  divino  MaesUio.  Ben 
io  consento  col  Critico  francese  nei , dire  che  questa 
fosse  una  delle  cause  esirins^he  della  morte  al  tutto 
voionlaria  di-,Gesù;  ma  non  nel  resto... Quando.il  Renan 
vuole  indagare  i motivi,  onde  i farisei  o gli  altri  del  po> 
pok)  giudaico  si  opposero  al  Nazareno  erra  grossamente 
poiché  il  suo  giudkio..  deriva  in  lui  dalla  falsa  id!^  die 
Ita  del  Cristo.  Innanzi  tutto  la  storia  v angelica  igin  ci 
permette  di  attenuar  tanto  la  prima  opposizione  fatta 
a Gesù  nella  predicazione,  e tanto  accrescere  quella 
degli  ultimi  giorni,  come  fa  il  Renan.  Le  contrad- 
dizioni opposte  al  Redentore,  sebbene  prendessero  mag- 
gior vigore  nell’  uùim’  ora  della  sua  breve  giórnala,  furono 
sempre  continue  c gravi;  non  si  scompagnarono  mai  dalla 
predicazione  di  lui;  e riuscirono  nella  sua  ve.  e.  ridente 
Galilea  poco  minori,  che. non  nella  hallagliera  Geru- 
salemme. Il  primo  sermone  di  Gesù  fu  ìfatto  nella  Si- 
uagoga  di  Nazaret;  ed  i nazaitaii  ne  lo  pacarono-  con 
dure  parole  c con  la  minaccia  di  precipitarlo  dal  pion- 
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le  (1).  U Qaedc^imoi  avveQDe  assai  ddle  ydle  -a  Cora*, 
zaifi,  a Betsaida  , a -Cafarnao  ira  gli  slessi  cou> 
giunli  del  Salvatore  ed  io  quella  dltà  che  qui  il  Reuan 
chiama  fa  incredula  Nazaret.  - • ' 

, Ma  quali  le  cagioni  di  si  fatto  perenni  coulraddi- 
zipni,  .soSerie  da  Gesù  ? InduUtalameiito  4‘qrono  raolds- 
sime;  ed,  a vdeiie.ben  indagare,  sarebbe  d’uopo  pe- 
netrare addentro  nella Stoda.del  popolo  giudaico,  e nella 
condizione,  in.  cui  e^  era  ai  tempi  di  Cristo.  Nondi- 
meno possiamo  asserire  con  certozza  che  ira  Uille  pri- 
meggiarono due:  le  stemperato  passionile  la  falsa  idea 
che  i più  degli  ebrei  aveano  del  ^Messia.  Le  umane  pas- 
sioni non  patiscono  che  ahri  lor  faccia  guerra;  poiché 
scmo  uno  jnordinato amore  del  dileltovole,  e k)  amore  ncm 
soffre  guerra:  molto  meno  la  guerra,  che  veniva  a muover 
loro  Gesù,  la  quale  era  induhitalamento  gravissima  e mi- 
cidiale.' La  idea  , di  un  Messia  potonto,  liberatore,  e ad  un 
tempo  operatore  di  miracoli,  dgliuolo  di  Davide,  da  nascere 
in  Betlemme  ,e  da  venire  appunto  .in- quel  tempo,  riu- 
sciva  allresì  fecondo  principio  di  lolle.  Gesù  manifestava 
in  sù  tulle  le  doli  del.  Cristo  aspettato  , meno  quella  di 
liberatore  materiale  del  popolo,  la  quale  piàvivamenle 
eccitava  lo.  amor  proprio  del  volgo  dei  giudei.  Di  qui 
le  continue  lolle:  di  qui  il  prendersi  tanto  pensiero  di 
lui  ed  il  conlraddirlo  ad  ogni  passo  : di  qui  special- 
mente il  desiderio  di  coglierlo  in  fallo,  e massime  -con- 
tro Moisè  ed  i profeti  ohe  aveano  parlato  del  Messia. 

Il  Renan  non  pone  mento  a nulla  di  lutto  ciò,  ed  invece  . 
spiega  la  opposizione  giudaica  con  la  mancanza  di/'red^ 

(1)  Lue.  IV,  29.  . - 

(2)  Matlh.  XI,  21,  21;  L«.  X,  12,,  1».  . ^ 
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dezza  filosofica  io  Cnsto,  e con  ia  forim  mgìuripsa, 
che  questi,  sbendo  gU  usi  dèlia  stirpe  semitica,  adò- 
prò  sempre  nella  disputa.  Così  egli  arriva  a parago^ 
nare  Gesù  .con  Lamennais  ^innanzi  disse  che  Gesù  era 
il  contrario  dì  Lamennais)  ' dicendo  sino  che  il  divino 
Maestro  come  lo  incredulo  brettone , era  tratto  alle 
più  forti  invettive  dalla  passione^  die  stava  mi  fondo 
del  sm  cuore  (1).  Ma  quésìi  falsi  giudizi  del  Renan 
procedono  sempre,  dal  non  voler  ilconoi^cere  in  Cristo 
l’ufficio  di  Messia.  Certo  che  la  fre^ezza'  filosofica  e 
la  condiscendenza  all' opinione  altrui  sarébbono  riuscite 
al  tutto  contradittorie  in  colui,  Rio  egli  stesso, < e 
supremo  giudiee  del, vero  e del  falso,  del  bene  e 'del 
male,  era  venuto  ad  ammaestrare  non  con  umana  ■ fi- 
losofia ma  con  divina  autorità  tutto  il  mondo.  La 
fonna  del  parlare  dovea  essere  aólórevole,' grave,  "se* 
vera,  efficace,  potente,  come  di-  uomo-  isfuralo,  di  pro- 
feta , ed  anzi  come  di  Dio;  non  discorsiva,  condiscendente 
dubitativa,  come  di'uomo,-che  cerca  la  verità  disputando 
ed  ha  coscienza  di  potere  errare  ad  ogni  passo.  Nè  a 
chi  ben  guardi  apparirò  mai  ingiuriosa  la  forma  del 
parlare  o del  dispularé  del -dolcissimo  Gesù,  ma  solo 
talvolta  colorita,  efficace  ed'  enfatica,  secondo  l’indole 
del  popolo  cui  parlava  e dèlia  lingua  che  adoperava. 
Del  rimanente  gli  ebrei  erano  cosi  usi  a quella  foggia 
di  dire,  la  aveano  sì  spcs^  ascoltata  dai  loro  santi  e 
dai  loro  profeti  , che  non  avrebbono  potuto  mai  trovare 
in  essi  un  ragionevole  motivo  di  contraddire  il  prin- 
cipe dèi  loro  profeti  e dei  loro -santi.  Laonde  un  Cristo, 
che  adoperasse  il  parlare  razionale,  discorsivo  e freddo 

(i)  Vie  de  Jétus,  p8g.'324  .'e  seg. 
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di  Platone  o di- Socrate  sarebbe  risultato  neo  strio  cimi* 
traddilorio  con  l'tdea  del  Me^ià , ma  altresì  incompren- 
sibile  al  popolo  ebreo;  mtanto  che  il  Gesù,  il  quale 
talvolta  minaccia  i gastìgbfi.coi  colori  di  G^emia,  e di- 
sputa etri  linguaggio  profetico,  risponde  a tutte  te  idee 
giudaiche  e le  esprime.  Brevemente  il  Gesù  evangelico, 
Dio  ed  uomo  ad  un  tempo,  , è il  rampollo  del  popolo 
ebreo,  considerato  come  ..testimone  e custode  della  vera 
religione  , non  il  frutto  .delle  idee  nasie  con  la  rivoHizione 
francése  e col  razionalismo  (1),  * , ..  ' . 

, Le  parole  più  dare  di  Cristo  furono  adoperate  con- 
tro la  setta farisaica , dalla  qùale  gli  venne  la 'mag- 
giore opposizione. 'Di  qui  prende*  occasione  il  Francese 
per  feirsi  bello  di  erudizione  intorno,  ai  farisei  e dirci, 
consultando  il  TalmigL,  di  quante,  specie  eglino  fossero. 
Ma  in  generale  .il  Renan  .non  ha  buona  ventura  nello 
intendere  quell'  ebraico  volume.  Noti  ha  guarì  egli  con- 
fuse gli  erodiani  con  i beoUisiani,  interpretando  torta- 
mente (15  dice  pure  1’  Cwald  ) alcune  parole  del  TaU 
mud,  e confondendo  però  una  parte  politica  con  una 
scu(ria  di  filosofia  (-2).  Ancora  (nota  così  il  Fr^pel) 

s * <^1  , \ * ’ 

(1)  Qui  ai  solito  il  Renan  scolpa  Gesù  della*  durezza  usata^ 

dicendo  ohe.  niuna  rivoluzione  si  compie  senza  -un.  po’  di  .du- 
rezza, ed  adduce  quella  di  Lutero.  Ma  Lutero  area  , la  stessa 
autorità  che  il  Messia  presso  gli  ebrei  ? Le  parole  dure  di  Lu'f 
tero  hanno  alcun  raffronto  con  quelle  di  Cristo?  Mostrò  mai  da 
lontano  Lutero  la  dolcezza  di  Gesù,  e si  lasciò  condurre  « mo: 
rire  pei  suoi  nemici?  Le  due  rivoluzioni  adunque  sonò  ben 
differenti.  " ' • ' 

(2)  Vedi  la  Vie  de  Jrfstw , pag.  2t7  e I’ Ewald  citato  dal 
Ueignan  pag.  353.  S.  Epifanio , De  Haeree  , cap.  XX , mostra 
chiaramente  la  distinzione  tra  gli 'uni  e gli  altri. 
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nd  due  Talmud  sodo  selle'  specie \ di  farisei  e non  sei, 
come  Yuole  il  Renao.'  Olire  di  chè-quesli  omelté  'dué 
specie  4i  furiai,  <|uelli  del  Umore  {Mtjrah)  che  a» 
veano  Giobbe  qual  lipo,  e quelli  ddl' aniore  (ifea/ui6«tA) 
i quali  servano  Àbramo  ; e pei*  lo  conlrarid  pone  i 
farisei  dei  quali,  almeno  nd  luoghi  cilati  del  Tal-> 
mud,  non  è parola  (1).  Ma  lasciando  stare 'quesU  mi- 
nuU  particolari,  è assai  difficile  il  comprendere  il  giu- 
dido,  che  feee  il  Renbn  intorno  alle  attenenze  di  questa 
setta  col  giudaismo.  - Qui  dice' che  i farisei  erano  1 
veri  il  nerbo  e ht  forza  dd  giudaismo,  e che 

il  giudaismo  ortodosso  era  specialmente  rappresentato 
da  loro  (12).  Indi  a nwi  moHo’ scrive: ./^socWuccj,  ne- 
gando’la  riswrezime,  la  legge  orale  e la  esistenza: 
degli  àngelif  erano  i veri  giudei.  Per  quanto  io  sia' di- 
sposto a credere  che  tal  voltò  possa  guardarsi  la  •mede*' 
sima  cosa  sotto  due  faecie,  e che  la  contraddizione  delie 
parole  non  induca  sempre  quella  delle' idee,  pure  qui 
non' comprendo  come- veri  giudei  siano  i farisei  ed  i, 
sadducei,  che  erano  proprio  i due  estòcrni  di  tutte  le 
opinioni  religiose  della  Giudeai  quelli,  rappresentando* 
la  esagerazione  dell'  autorità  e delle  forme  estrinseche, 
quesU  il  razionalismo  giiffiaico. 

Ma  checché  sia  di  Ciò,  veri  figliuoli  d'Israele  non 
erano  nè  gli  uni  nè  gli  altri;  e,  per  tornare  alla'  setta 
farisaica,  questa  a tutta  ragione  do vea  avversar  Cristo 
specialmente,  e da  lui  esser  specialmente  osteggiata.  1 
farisei  erano  propugnatori  noti  delle  divine,  ma  delle 
umane  tradizioni , e così  solleciti  delle  pratiche  esteriori, 

(1)  Freppel,  Examen  &>%ue,  pag.  .80.  • t 

(2)  Vie  de  pag.  327.  ‘ ■ 
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che  ATeàno  tolta  con  e^.  ogiii  kiealilà  c vigore  alla 
santìssima  legge  mo^ca.  Gesù,,  supremo  maestro  dì  ve- 
rità ; . e che  guardava  la  legge  antica  nella  sua  vera 
luce,  li  oppugnò  adunque  ragionevolmente,  e tanto  più 
che  egli  veniva  annunziatore  di  una  reiigioRe  assai  pm 
ideale,  che  non  era  la  ebraica,  ed  in  cui  lo  spirito  do- 
vea  assai  megUo  prime^iarc  su  le  forme  esteriori.  A 
ciò  si  aggiunge  che  i farisei  (Ù  concede  anche.  Henan) 
si  mostravano  specialmente  ipocriti  e superbi  delle  loro 
pratiche  di  religione,  contaminando  così  con  la  falsità'  e 
ralterigia,  la  religione  medesima.  Pessima  piaga  codesta 
e di  quante  furon  mai  la  più  cancrenosa  e neùmda  t 
Pessima  piaga  codesta;  che,  appiccatasi,  talvolta  ai  cri- 
stiani, contamina  non  1'  uomo,  ma  la  religione  medesi- 
ma e la  fa  ludibrio  delie  nostre. passioni  l.-.Gesù  intese 
a.,  flagellare  la  rea  setta  e codarda,  non  opponendo  co<> 
me  dice  il  Renan  (secondo  lui  cosi  fecero  sempre  i ri- 
formatori) la  Bibbia  alta  tradizione  religiosa,  ma  la 
Bibbia  e la  tradizione  religiosa  alla  tradizione  umana , 
addivenuta  principio  di  ipocrisia  e superbia,  Certo  che 
il  Renan  avrebbe  un  bel  fare  per  provare  che  le  tra- 
dizioni farisaiche,  nuove  in  Israele,  seguite  soltanto  da 
una  setta,  contraddette  dai  migliori  rabbini  giudaici,  e 
per  confessione  di  Renan,  da,  Gamalielq,  da  Antigono 
di  Soco  e da  Hillel,  derivino  dai  primi  maestri  della 
fede,  e però'  si  possano  paragonare  alle  cattoliche.  , 
Lascio  stare  la  sinagoga  ìmcslra  di  errori^  ed  al- 
tre simili  0 indeterminate  o equivoche  parole  y gettate 
qua  e là  in  lutto  il  capitolo  dal  Francese , c mi  fermo 
solo  a recitarne  qui  la  conclusione,  che  potrà  parere 
stupenda,  a ehi  non  ha  letti  i vangeli,  ma  che  a uoi 
più  di' tutto  sembra  nuovissima:.  * 1. delicati  motteggi 
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» di  Gesù  e te  sué  pTrovocazIoai  colpivano  di- 

» ritlo  at  ctK)re;  siimmàté' eterne’ péslèranno  pianiate 
» nellai  ferita.  Quella  tunica  di  Nesso  del  ridiùòlo,  che 

• da  dieci  secoli  T ebreo  figlio  dei  farisei  -si 'strascica 
In  diètro  a' brandelli,  Gesù  T ha  tessuta,  con  artìflcio 
» divino,’  Capolavori  di ' scherno  quei  suoi  dardi,  si 
■»  Scrissero  à linee  di  fiioco  sopra  le  carni  dell'  ipocrita 

è ’dd  falso  divoto.  Dardi  incomparabili;;  dardi  degni 
i di  ùn  figlio  di  Dio.  Solamente  un  Dk>  può  uccidere 
> in  quel  modo.  Socrate  e Molière  non  fanno  che  sfio- 

• rare  la  pelle:  Gesù  fa  penetrare  nel  midollo  delle  ossa 

• il  iuoc^  e la  rabbia  » {!  ).'  Queste  paròle  appariscono 
forse  drammaìicamente  belle;  ma  non  trovano  riscontro 
nei  vangeli,  e però  mancano  delia  suprema  o meglio 
iieir  unica  bellezza  , la  verità.  = Nei  rimproveri  ' fatti  da 
Cristo  ai  farisèi  bon  è nè  Socrate  - riè  Molière,  ma 
solo  Isaia,  Ezechiello,  Geremia;  e meglio  Colui,  che  i- 
spirò  questi  profeti , e creò  una  divina  eloquenza , la 
quale  deriva  'sola  dà  sè  mèdesima  è non  ha  confron- 
to, nè  rispondenza  in  niun’  altra  letteratura,  poieliè  è 
la  eloquenza  dell'  infinito.  In  quéi  rimproveri  non  è 
ironia,  non  motteggi , ‘ non  ridicolo,  non  ' malignità; 
ma  ima  nobile  e schietta  severità ,' uria  infinita  di- 
gnità, e piijL:di  tutto  la  suprema  ed  ineffabile  au- 
torità di  un  Iddio  che  parla  (i).  I farisei  però  insie- 
me con  gli  ebrei  furono  puniti  non  da  umana  rabbia, 

* • ' • * s * 

(I)  Vie  de  Jétus,  pag.  334.  ■ ' ' 

,C2)  1 rimpròveri  fatti  da  Gesù  ai  farisei  costituiseono  una 
delle  parti  più  eloquenti  dri  santi  vangeli.  Vedi  Matth.  XXlV, 
Sì  ; Marc.  XIII,  28  ; Lue.  XXI,  30  ; loanri.  IV,  3S.  Vedi  poi 
specialmente  il  capo  XXIII  di  S.  Matteo  dal  v.  13  al  verso  39. 
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ma  da  una  giu^izia,-  che  non  è niai  scompagnata  dalla 
misericordia,  e che  invila^  anche  oggi  i 'discendenti  di 
iUiramo  e di  Datidde  a riconoscere  quel  Figliuolo,  cui 
Abramo  e Davidde  invocarono  con  le  loro  lagrime  e' 
con  le  loro  preghiere.  Le  minacce  e le  parole  miseri- 
cordiose di  Cristo.,  il  suo  rigore  e la  sua  soavità,  la 
sua  giustizia  e la  sua  infinita  carità  si  vogtiono  armp^ 
aizzare  e guardare  insieme  per  comprendere  il  Maestro 
ed  il  Padre  deir  urna»  genere. 


l 
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Si  rìspoode  al  capo  vigesimoprtino  e ad  una  parte  del  vigesi* 
mosecondo  del  Renan  — Il  Renan  si^guita  ad  esporre  fe  ca-  > 
gioni  preparatrici  della  cbndanna  di  Gesù  — Differenea  tra 
^Gerusalemme  e la  Galilea,' e contraddizione  di  Renan  — Tre 
. errori  di  Renan-  intorno  alla  dimora  di  Cristo  in  Gerusalem- 
me — Risposta  — Gesù  sul  monte  degli  ulivi  — Villaggio 
di  Betania  e famiglia  ivi  singolarmente  amala  da  Gesù  -r-. 
Sconce  parole  del  Renan  e risposta  — Predicazione  di  Gesù 
ili  Gerusalemme  — Critiche  che  il ^ Renan  fa  al  disputare  di 
Cristo,  e come  siano  false  — La  donna  adultera  — Parole 
di  Gesù  a lei,  malamente  interpretate  dal  Renan  — Che 
Cristo,  cliìamando  a sè  i gentili  e gli  umili,  mai  non  dispre- 
giò nè  gli  ebrei  nè  i ricchi  — lì  Renan  falsamente  taccia 
Gesù  di  imprudenza  nel  dire  alcune  parole  profetiche  delia 
’sua  resurrezione  Il  Renan  afferma  che  il  divino  Afaestro 
dovesse  essere  lapidato,  secondo  una  legge  del  Deuteronamio 
— Si  adduce  essa  ■ legge,  e si  mostra  come  fosse  > erronea^ 
mente  iolerpretate  dali’evversario  -— .L’ultima  cagiona  che 

apparecchiò  la  morte  di  Cristo,  secondo  Renan  e secondo  la 

1 
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verità,  fu  il  miracolo  di  Lazzaro  Come  discorra  ii  Renan 
di  quésto  miracolo  senza  nè  affermarlo  ' uè  negarlo  intera* 
mente  — Il  Renan  immagina  Cristo  non  più  signore  di  se 
medesimo  — Còme  narri  il  Renati  il  fatto  della  resurnezionfs 
di  Lazzaro,  e come  il  vangelo  — La  narrazione  del  Renan 
è una  mera  ipotesi  —^  Esame  della  ipotesi  del  Renan  af* 
fatto  arbitraria  e contraddHtória. 

« 

/ 

Il  divino  Maestro  procede  velocemente  verso  il  gran 
sacriQ^io,  che  deve  salvare  l’uman  genere;  e però  ad 
ogni  passo  più  e più  ci  manifesta  il  suo  amore  infinito. 
Ma,  mentre  i cristiani  veggono  sul  finire  dei  tre  mira- 
bili anni  un  crescere  di  sapienza,  di  bontà,  di  affetto, 
il  Renan ‘ per  lo  contrario,  quanto  più  si  accosta  allo^ 
estremo  giorno  di  Gesù , tanto  più  vede  moltiplicarsi 
le  esagerazioni,  i folli  entusiasmi,  e sino  dirò  le  colpe. 
Volendo  spiegare  il 'Cristo  non  solo  umanamente,  ma 
anche  sottoponendolo  alle  leggi,  onde  si  lasciano  gover- 
nare gU  uoipini  più  volgari,- egli  noi  può  condurre  ^1- 
Testremo  supplizio,  se  non  ne  abbia  apparecchiate  in- 
nanzi le  cagioni,  e non  abbia  trovato,  modo  da  fare  che 
aumentino  ed  incalzino  verso  la  fine. 

Gesù,  seguendo  gli  eterni  consigli  della  suà  sapienza, 
lascia’  la  Galilea , e si  conduce  in  Gerusalemme  per 
annuQ/iarc  la  buona  novella  nel  centro  della  vita  reli- 
giosa di  tutto  r universo  , raccogliendone  in  guiderdone 
quella  morte  che  dovea  salvarci.  Il  Filosofo  francese; 
io  segue  in  queslQ^  uUimo  cammino  ù^Ua  vita  ; ed  ap- 
pena è se  qualche  momento  si  commuove  alla  vista 
del  divino  dramma,  che  pur  riesce  anco  ai  nou  credenti 
si  nobile  e si  tenero.  Nel  capo  vigesimo  primo  del 
suo  libro  il  Critico  svolge  alquanto  più  ampiamente 
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lé  cose  delle  nei  due  prccedenli.  La  pertinacia,  onde  i 
gerósoliniilani  amavano  la  loro  religiohe  da  un  lato; 
dall’ altro  la  durezza  dei  rimproveri  di  Cristo  (mas- 
sime i farisei)  e>le  minacce  di  trasferire  il  regno  di 
Dio  ni  gentili  furono  le  prime  cagioni,  che  prepararono 
la  condanna  di  Gesù.  In  ciò  noi  già  seguimmo  il  Fran- 
cese nei  capi  precedenti;  si  che  non  sarebbe  bisogno'  . 
tornarvi  sopra,  se  il  riparlarne  che  fa  il  Renan,  non 
. riuscisse  qui  occasione  o pretesto  ^i  alcuni  errori , che 
non  si  vogliono  la.sciare  inosse:rvali. 

Accompagniamo  anche  noi  il  divin  Salvatore  in  que- 
st’ultima  parte  del  suo  santissimo  vivere.  Eccolo  in 
Gerusalcsnmc,  riciulo  di  ostacoli  e di  insidie , persegui- 
talo senza  posa  dal  malvolere  dei  farisei , esposto  più 
che  mai  alle  calunnie  delle  pahi  avverse.  In  Gerusa- 
lemme, dice  il  Renan,  invece  di  quella  ' illimitata  dispo- 
sizione  a credere,  fortmato  demo  delle  nature  giovani, 
che  trovava  in  Galilea;  invece  di  quelle  popolazioni 
buone  è maiiguete,  in  cui  non  avea  appicco  V obbie- 
zione {sempre  frutto' di  m po'  di  malevolenza  ed 
indocilità)  si  avveniva  in  una  incredulità  ostinata  [\), 
Non  mi  oppongo  al  Rciian;  ma  si  potrebbe  forse  qui 
dopo 'tanto  parlare' chiedere  a lui:  la  Galilea  ei:ìt  pro- 
cliva  al  credere  o al  non  credere  ? era  la  lena  del- 
r idealismo , o delia  ihiscredenza  e delle  facili  obbiezioni  ? 
Ciò  rileva  mollissimo;  poiché  questa  facilità  del  credere 
nei  galilei  è Uno  dei  mezzi  più  potenti,  che  ebbe  , tro- 
vati Renan  per  ispiegare  cose  inesplicalHii.  Qui  eccoci 
nuovamente  tornati  alla  Galilea  innocente,  semplice,  pa- 
storale , senza  obbiezione  di  sorta.  Ma  nel  capo  prèce- 

(1)  Vie  de  Jétus,  pag.  337.  . . 
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dente:  Là  iticredula  Nazaret  {^Nazaret  è nella  Galilea) 
continuava  a resjùtigere  colui  che^dovea  renderla  glo- 
riosa.:. Gesù  latnentd  spesso  la  incredulità  e la  du- 
rezza, che  trova  nelle  città  del  lago  di  Galilea  (1). 
Di  vero  io  non  veggo  .come’, si  possa  parlare  di , Gesù 
e (Iella  sua  cfiBcacia,  ciuahdtv  si  abbia  un  copcelU)  (soBr 
Iradillorio  del  popolo  su  cui  egli  agl.  ' 

Ma  ciò.  poco  rileva  a petto  (Jel  resto.  Non  usciamo 
dalla  Giudea , dove  ora  dimora  il  divino  Maestro.  Geru- 
salemmi; si  mostra  incredula  alle  parole -del  Salvatore  ; 
e,  signor(;ggiala  com’  è dai  farisei , oppujgna  per 'vari 
modi  il  Cristo.  Bene  è ' .vero.  U Renaio  pei’ò  dice  che 
Gesù  non  amava  quella  aggiùnge  ^ che  avea  dati 
alcuni  precetti,  che  non  si  poteano  praticare  se  non 
Ira  persone  di  tasso  affare;  è che,  ayyezzp  atta  sem- 
plicità. ^alilea,  si  lasciava  sfuggire  parole  ed  atti  in-, 
geniti , ■ che  a Gerusalemme,  poteano  sembrar  strani 
anzi  che  no  (2).  Ma;  se  Crislp  non  amò.  Gerusalemme,  ' 
perchè  non  restò  nella  Galilea,  e andò, nella  non  amala 
città  ad  onta  degli  ostacoli  già  incontrati , e dei  mag- 
giori si  fapili  a prevedere?  Se  non  la  amò,  perchè 
pielosissimamcnte  pianse  sopra  di  lei  e delle  sue  figliuole?; 
perchè  volle  farle  sacrifizio  della  sua  vita  ed  imporpo- 
rarla del  suo  sangue  ? - . * . ' 

Ancora,  quali  sono  i precetti  che  «non  si  poteano 
praticare  in  Gerusalemme?  Il  Renan  adduce  solo  a pie' 
di  pagina  quello,  con  cui  si  comanda  agli  apostoli  di 
chiedere,' quando  viaggiassero,  l’ospizio  ai  più  religiosi 
cittadini,  salutando  le  famiglie  col  saluto-  della  pace  (3). 

(1)  Vie  de  Jésusj  pag.  3^3. 

(2)  Idem,  pag.  338.  . , 

(3)  Matth.  X,  H,  13j  Marc.  VI,  tO;-Luc.  X,_S;  8. 
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Mà  perchè  qiléslo  precello,  che  si  compì  poi  in  ItiUe 
le -più  grandi  e più  nobili  < cKlà  dell’universo,  non  si 
poteva  praticare  in  Gerusalemme?  Forse  che  il  costume 
di  chiedere  la  fraterna  ospitalità  non  era  a quei  di  in- 
^valso  e largamente  praticalo  in  tutta  la  Giudea,  ed  anzi 
in  lutto  .r  Oriente?  Forse  che  gli  ebrei  non  doveano 
stimare  grande  ventura  e grande  benedizione  di  Dio 
lo  accogliere  i discepoli  del  Cristo  e gli  ànnimzìalori 
del  re^o  dei  cieli  ? 

- In  One  quali  sono  le  ingenuità  sfuggile  di  continuo  a 
Cristo,  e di  cui  (chili  crederebbe?)  quasi  arrossisce  il  fran- 
cese Filosofo?  Eccole,  secondo  che  le  ricorda  a pie'  di  pagina 
egli  stesso.  Una  volta  Gesù  comandò  ai  suoi  discepoli  di 
andare  in  certo  luogo;  e chiedere  un’ asina  con  un  pule- 
■ dro,  -di  cui -.egli  avea  bisogno  per  entrare  in  Gerusalemr- 
me,  secondo  le  profezie  di  Isaia  e Zaccaria  : altra  flata 
impose  agli  apostoli  di  recarsi  da  un  cotale,  dicendogli 
che  nella  sua  casa  il  Maestro  sarebbe  venuto  a man- 
giare la  Pasqua  del  Signore  (1).  E dove  son  qui  le 
ingenuità  sfuggile  al  divino  Maestro?  Nel  leggere alleit- 
tameule  le  parole  vi  si  può  forse  intravedere  1’  autorità 
del  Messia  e del  Dio  Uomo,  ma  nulla  che  nè  anco_ 
da  lontano  possa  sembrar  ingenuo  e ridevole.  Amendue 
i falli  erano  secondo  gli  usi  del  popolo  ebreo;  onde 
non  parve  strano  nè  che  Gesù  chiedesse  l’ asina  e se 
ne  servisse  pel  suo  trionfo,  nè  che  domandasse  di  ce- 
lebrar la  Pasqua  in  una  casa  aliena.  E ciò  è così  vero 
che  senza  difficoltà  di  sorta  l’asina  fu  data,  ed  il  luogo  ^ 
per  celebrare  la  pasqiia  concesso.  Foi-se  Renan,  Ira- 

' (!)  Matlh.  XXI,  3;  XXVI,  18;  Marc.  XI,  3;  XIV,  13,  U; 
Lue.  XIX,  31;  XXII,  10,  12. 
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sporlando  al  solilo  il  suo  Gesù  nella  Parigi  del  nostri 
.di,  trova  ingenuo  ehe  il  divino  Maestro,  avvece  di 
un  superbo  cavallo , scegliesse  un  asinelio.  Ma  Cristo, 
supremo  maestro  sempre , ciò  fece  * per  isludio.  di 
umiltif  e per  opporre  al  vanitoso  regnare  dei  prin-  ' 
cipi  H modesto  regno  delle  unirne.  D'altronde  gli 
asini  di  Palestina  assai  vivi  e svèlti  furono  sempre 
una  parte  della  riceheiiza  dei  palriarclii,  e non  man- 
èarono  mai  nella  stessa  regia  giudaica , ove  vi  avea  , 
un  udBciale  per,  prenderne  cura  (1).  Quanto  poi  alla 
pasqua  in  particolare,  era  naturalissimo  che  eoloro,  i 
quali  non  aveano  casa  in  Gerusalemme  la  celebrassero 
nelle  ^llrui  ; onde  il  Talmud  ripetutamente  insegna  che 
la  ospitalità  per  la  celebrazione  della  pasqua  in  Geru- 
salemme era  un  diritto  consentito  da  tulli.  Tutte  le 
case  addivenivano  allora  comuni,  e ciascune  poteva 
prendere  ospizio  dovunque  trovasse  luogo  per,  celebrare 
il  sacro  rito  (2).,  , 

Ma  il  Salvatore  dell’  uraàn  genere,  dopo  avere  spesi 
i ‘giorni  ad  ^.stniire  il  pòpolo  nel  tempio , non  avendo 
ove  reclinare  il  suo  capo  nella  città,  passava  le  notti 
pregando  per  noi  sul  vicino  monte  degli  Ulivi , e pren- 
dendo i brevi  sonni  sotto  qualche  povera  tenda  (5).  Sul 
sacro  monte  degli  Ulivi  erano  i villaggi  di  Belhfage,  di 


(1)  Era  stato  anche  profetizzato  che  il  Messia  dovesse  ser- 
virsi dì  un’  asina  pel  suo  trionfo  , e la  tradizione  popolare  in 
ciò  fu  sempre  viva  e perseverante  presso  gli  ebrei. 

(2)  Talmud,  Traclal.  loìha,  fol.  XII,  recto.  Vedi  anche  Ro- 
aenmùHer,  SchoUu,  e specialmente  il  Sepp.  Vie  de  JdtuHf  Tom. 
II,  pag.  348. 

(3)  Ioann.  Vili,  I,  2;  Lue.  XXI,  3T;  XXII,  j39. 
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Getsémani,  di  Betania;  nei  quali  Gesù  amiunrìòtl  regno 
di  Dio,  e si  ebbe  diseepoli.  Befania  addivenne  più  ce> 
lebre  degli  altri  paeselli,  perchè  piu  docile  al  divino 
Maestro.  Era  posta  in  un  delizioso  silo,  sulla  pendice 
della  collina , ed  in  quel  punto  ove  essa  s’ affacchi  verso 
il  mare  morto  ed  il  Giordano  : non  si  discostava  da  Ge- 
rusalemme cbe„  per  un’  ora  e mezzo  di  * cammino.  Ivi 
vivea  una  famiglia  cara  al  Redentore  pel  gran  fervore, 
con  cui  avèa  abbracciata  la.  fede.  Due  sorelle,  Maria  e 
Marta,  ed  il  fratello  Lazzaro.  la  componevano,  gareggiando 
tutti  di  pietà  e di  amore  verso  Cristo.  Così  gl’  inscgnanienU 
dati  dal  divino  Maestro  alle  due  donne  resteranno  in 
eterno  memorabili;  ^ i nómi  di  Maria  e di  Marta  in- 
sieme con  quello  di  Lazzaro  ricorderanno  sempre  in 
modo  singolare  ai  cristiani  i benefizi  e lo  amore  del 
loro  Maestro.  ■ 

Il  Renan  entra  a parlare  di  questa  santa  amicizia 
di  Gesù  (con  la  quale  santificò  il  nodo  sì  bello  dell’a- 
micizia  cristiana)  ma,  troppo  mi  accora  il  dirlo,  aiir 
che  qui  non  sa  parlare  di  Cristo  senza  impicciolirlo  sino 
alla  condizione  di  un  razionalista  dei  nostri  giorni  e peggio. 
Maria,  la  sublime  donna,  che,  secondo  Gesù,  avea  eletta 
la  miglior  parte  (1);  Maria,  di  cui  scrive  l' altissimo  A- 
gostùio  che  avea  scelta  in  terra  quella  parte  che  sarà 
la  interminabile  beatitudine  Ùei  Santi  in  cielo  (:2);  Maria 
non  fu  cara  a Gesù  per  la  fede  smisurata,  o per  l'ar- 
dente carità  sua;  nè  anco  .perchè,  poco  sollecita  del 
mondo  e sino  della,  famiglia,  vivea  in  una  continua 
contemplazione  di  Dio>e  del  suo  Messia,  tenendo  tutti  gli 

(1)  Lue.  X,  41.  ' . 

(2)  Aug.  Lib.  Il,  quaest.  Evang.,^  quaest.  20. 
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affelli  accolli  nei  beali  regni  dell’  avvenire , ma  ^acquegli 
invece  per  una  specie  di-'langmre  (i).^Q\ianAo  ' 
scrivono  di  taficòse,  si  lacerino  i sacrosanli  vangelh  Ma 
il  Bcnan  osa  lullo;  e,  proprio  dopo  qiiesle  paride,  cita 
S.  Giovanni  (XI,  20),  il  quale  dice  còsi:  «.Maria,  suv- 
» bilo  che  ebbe'senlilo  che  Veniva  Gesù,  aodogli  iri- 
• conlro:  e Maria  slava  sedendo  in  casa.'  ••  Dòv’è 
qui  il  piacere  di  Maria  a Gesù , ed  il  piacergli  pel  suo 
languore?  11  .filosofo  Francese  óon  solo,  novello  tauma- 
turgo, ha  la  virtù  créatrice  della  storia,  ma  opera  pro- 
digi, rompendo  tutte-  le  leggi  ' dell’ umano  parlare.  , 
tl  Renan,  dettoci  del  languore  di  Maria,  lascia  la' 
fiètania,  ove  torneremo  pel  iriiracolo  di  Lazzaro,  ed  ac- 
compagna Gesù  nella  sua  predicanone  di  Gerusalemme. 
Ora  però  ricorda  le  parole  da  lui  dette  nel  tempio  ; 
quando  quelle  all' adultera;  talvolta  rammemora)  addu- 
cendo  lunghi  testi  evangelici,  le  terribili  sentenze  cóntro 
i farisei;  tal  altra  ritorna  suH’ appello  che  ‘ Gesù  fece 
ai  gentili,  ed  infine  parla  della  celebre  profezia,  eh’  ei 
fece  della  sua  resurrezione.  Da  per  lutto  il  Franca 
infiltra  come  di  passaggio  tra  parecchie  verità  parecchi 
errori,  Gesù  predica,  ma  le  sue  argomentazioni  sulla 
legge  sono  insipide:  talooUa  fa  le  parti  di  aggres’- 
sore:  ha  spesso  ragionamenti  sottili , e secondo  la  fo- 
gica  aristotelica  la  sua  maniera  di  argomentare  è' 
debolissima  (2).  Io  nego  ricisaihenle  tutto  ciò.  Lo  ar-> 
goincnlare  del  divino  Maestro  è istruttivo,  nobile , pro- 
fondo, efficace;  e può  sembrare  insipido  solo  a clii  non 
ha  il  sapore  del  soprannaturale  : il  i^o  argomentare 

(t)  Vie  de  Jéeut,  pag.  342,  ■ • 

(2)  "F«e  de  Jésus  , ptfg.  345.  ' „ 
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creò  Agoslioo,  Anseimo*,  > Tommaso  : e basta.  Quaudd 
poi  il  Renan. vuol  provare  ciò  t;he  afferma,  mi  riesce 
più  strano  di  quando  afferma.  Cosi,  nel  testo  addotto 
come  pruova-della  scipitezza  delle  divine  parole , io  leggo 
che  i farisei  oppongono  a Gesù  che  se  una  donna  si 
fosse  disposala  a selle  fratelli,  nella  risurrezione  non 
si  saprebbe  a chi  dovesse  appartenere.  Cristo  scioglie 
la  difficoltà  dicendo  che  nella  vita  avvenire- non  vi  sa- 
ranno maritaggi,  ma  gli  vernini  assomiglieranno  agli 
angeli  del  cielo  ( i ) ; ove  può  sembrare  insipida  l’ argo- 
mentazione dei  farisei,  ma  non  si  potrà  • negare  che 
sia- nobile,  V istrutti  va,  efficace,  ideale  la  risposta  dèi  di- 
vino Maestro.  Ancora,  nego  rjcisamonle  che  Cristo  fosse  mai 
aggressore  nelle  dispute , salvo  che  Io  istruire  caritati- 
vamente non  si  addima'iuU'  aggressione.  Cosi  la  ag- 
gressione fatta  da  Gesù  ài  farisei,  c che  tanto  im- 
pauri il  Renan,  secondo  dice  egli  stesso,  sta  in  queste 
parole  del  Nazareno:-*  Gesù  domandò  ai  farisei:  Clie 

* vi  pare  di  Cristo,  di  ehi  è egli  Figliuolo?  Gli-rispo* 

* sero  : di  Davide.  Ed  egli  disse  loro  : Come  dunque 
» Davide  lo  chiama  Signore,  dicendo:  H Signore  ha 
■ detto,  al  mio  Signore;  siedi  alla  mia-  destra,  sino  a 
» tanto  che  io  metta  i tuoi  nimici  per  isgabello  ai  tuoi 
> piedi.  Se  dunque  Davide  lo  chiama  Signore,  come 

.»  è egli  suo  figliuolo?  E nessuno  poteva  replicargli 
» parala,  nè  vi  fu  chi  ardisse  da  quel  di  in  poi  di  inter- 
» rogarlo  » (2);  Nelle  quali  parole  è non  qn’aggre-saione 
ma  una  dimostrazione  della  propria  diviiùtà.  La  quale 
risultava  evidente  agli  ebcei,  conciossiachè  tulli  sapevano 

(1)  Mallh.  XXI4  23  e seg. 

. (2)  Idem,  XXII,  4i  e seg.  , • 
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il  profeta  in  quel  luogo  aver  parlalo  del  Messia,  e questi 
dovere  esser  Figliuolo' di  Davide  (i).  Dove  sono  poi  i 
ragionamenti  sottili  ed  i peccali  eonlro  la  logica  arislole* 
lica?  Pei  primi  Renan  ci  invila  a lèggere  il  capo  ottavo 
di  S.  Giovanni,,  il  quale  non  so  perchè  debba  parer  sot- 
tile, mentre  è supremamente  bello  ed  istruttivo:  e per 
gli  altri  stima  la  cosa  si  evidente,  che  non  abbia  biso- 
gno di  pruovc. 

. Ma,  lasciando  le  peculiari  osservazioni  intorno  a ciò,  le 
quali  polrebbono  esser  molle,  e forse  ci  menerebbero  lungi- 
dal  subbicllo,  quando  si  vuol  parlare  delle  dispute  avute  da 
Gesù  coi  farisei  in  Gerusalemme  è bisogno  trasferirsi  col  pa^- 
siero . a quei  tempi,  e non  giudicare  una  disputa  tenuta  nel 
tempio  gerosolimitano,  come  un  discorso  tenuto  nell'  A- 
reopago  o peggio  nei  nostri  parlamenti.  Nel  disputare 
è suprema  necessità  di  chi  parla  piegarsi  alle  idee,  ed 
alia  forma  che  vestono  negli  uomini  coi  quali  si  parla; 
essendo  questa  la  natura  del  dialogo  che  le  idee  del-, 
l’uno  si  irtlreccino  con  ^elle  dell’  altro , e ciascuno  non 
possa  al  lutto  prescindere  dall’  avversario.  Nè  Cristo 
avrebbe  potuto  mai  soltirarsi  a questi  principil,  senza 
rendere  le  sue  parole  incomprese  ed  ineihcacit  Ben  egli 
voHe  parlando  sublimare  tutto  quello  che  era  nel  suo 
tempo,  e farlo  servire  alle  verità  soprannaUiinK,  di  cui 
è supremo  Maestro;  ma  non  potè,  senza  mutare  la  in- 
tima natura  delle  Cose,  fare  che  i giudei  ilon  fossero 
quelli  che  erano  in  elTetli.  Cosi  i «uoi  dialoghi  coi  fa- 
risei non  assomigliano  certo  a quelli  di  Platone  con  So* 
crale;  perchè 'la  terra,  gli  usi;  la  storia;  la  peUglone 
degli  ebrei  ncppur  da  lungi  si  assomigliavaiio  a quelle 

(1)  Vedi  Dracli,  Harmonìe  etc.  citat  ìAnanzi. 
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dei  greci.  Gesù  dispulò,  ponendo  a fondamento  del  suo 
disputare  non  i principi!  assiomatici  o razionali , ma  la 
profetica  autorità  e la  legge;  onde  per.  questo  rispetto 
non  fu  nè  arMotelico,  nè  plalonioo^  nè  del  peripato  nè 
della  stoa.  Gesù  disputò,  incarnando  i suoi  discorri  nl» 
r idea  dominatrice  di  tutte  le  altre  nèl  popolo  ebreo, 
ohe  era  la  idea  dd  Messia  : Gesù  disputò,  servendosi  di 
immagini,  secondo  1’  uso  orientale,  argomentando  dal 
naturale  al  soprannaturale,  usufrulluando  le  idee,  che  la 
religione  giudaica  avea  fatto  nascere  in  quel  popolo, 
adoperando  come  elemento  di  diruta  il  miracolo,  te- 
nendo sempre  - per  assiomatico  ciò,  che  da  tulli  gli  ebrei 
era  concesso.  Ogim  vede  che  da  questa  maniera  di  di- 
sputa a quella  dei  filosofi  greci  è una  gran  distanza. 
Ma  ciò  non  pruova  altro  se  non  che  il  cristianesimo 
non  è la  filosofia  greca,  e che  Gesù  fu  il  Messia,  a-^ 
spettalo  da  lutto  l' universo,  non  il'  filosofo  sognato  dai 
razionalisli.  , 

11  Renan,  dopo  aver  dello  le^  mHle  volte  che  Gesù 
non  era , filosofo , si  meraviglia . qui  eh'  ei  non  disputi 
come  i greci  filosofi.  Ma  i farisei- non  meravigliarono  di 
ciò.  Veduto  Gesù  esser  profeta,  con  la  legge  ed  i pro- 
feti si  provarono  di  coglierlo  in  fallo.  Per  legge  mo- 
saica  i’  adulterio  legalmente  provalo  era . punito  di 
morte  (1).  Laonde  i farisei,  volendo  trovar  pretesti  dà 
accusare  il  divino  Maestro,,  gli  menarono  innanzi  ima 
donna  rea  di  adulterio , sperando  che  la  compassione, 
ondi;  soleva  accogliere  . le  peccatrici , lo  avesse  indotto 

(t)  Levit  XX,  10;  Deuteron.,  XXII,  22.  Secondo  i‘raLi>ioi 
Mischila,  tit.  Sanédr. cap.  10,  questa  morte  sii  dava  strango- 
lando gli  adulteri.  _ ■ ‘ . > 
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a'  viluperape  aperlainenle  la  legge-  e Moisè.  Cosi  gli 
dissero:  « Moisè  ci  ordinò  nella  legge  di  lapidare. gli 

* adulteri.'  Tu  però  ctìe  dici?....  Gesù. rispose:  Quegli 
» che  è tra  voi  senza  peccato  scagli  la  prima  pietra... 

' » Coloro,  udito  che  ebber  questo,  rùuo  dopo  l'altro  se 

• ne  andarono  *,  (1)^  La  risposta  del  divino  Maestro, 
riesce  chiara  a chi  pensr  come,  da  un  lato  la  pena 
della  morte  era  imposta  nella  mosaica  leg^e  non  solo, 
alle  femmine,  ma  eziandio  agli  uomini- adulteri;  .e  dal- 
r altro  che  di  quei  di  tanta  era'  la  piena  del  male,  che 
non  si  costumava  più  presso  gli  ebrei  il  punirlo. . Di 
vero  il  -Talmud  stesso  ci  rivela  con  enfatiche  parole  i 
rei  e sozzi  costumi  di  quei  giorni;  ed  anzi  sappiamo' 
che  poco  dopo  codesto  fatto,  narratoci  dal' vangelo,  il 
rabbino  Jochanan  figliuolo  di  Zacheo  abolì  \con  quale 
diritto  non  si  . vede)  le  prescrizioni  della  legge  contro 
gli  adulteri  (2).  A ciò  si  aggiunge  die  probabilmente 
la  donna  non  era  stata  proprio  colta  in  fallo  di  adul- 
terio, e dovea  essere  piuttosto  fidanzata  che  coniugata; 
conciossiachè  la  speciale  pena  della  lapidazione  non  a 
questa,  si  bene  a quella  dalla  legge  venga  minacciala  (5). 
Laonde  lo  zelo  dei  farisei,  che,  rei  essi  stessi  di  adul- 
teri o dì  altre  <coÌpe  assai  gravi,  voleano  lapidare  la 
infelice  donna, 'era  uno  zelo  bugiardo;  e Cristo  con 
grandissima  sapienza,  senza  condannare  la  mosaica  legge, 
il  riprese.  Ma,  quando  non  si  voglia  por  mente  a tutto 
ciò,  la  risposta  di  Gesù  ai' farisei  ed  all’ adultera  po- 

(1)  Ioann.  viti,  S,  9.' 

(2)  Sepp,  Vie  de  Jésui,  Toni.  II,  pag.  169.  . 

(S)  Deuteron,  XXII;  23.  — -Ezediicl.,  XVI,  38,  tó,  móstra 
che  anche  le  adultere  talvolta  si  lapidavano. 
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Irebbe  non  riuscir  chiara  al  llcnaii  ; non  mai  dargli  il  . 
drillo  di  dire  di' essa  sia  • una  firm  c^lia  di  mmo  di 
mondo  temperala  da  ma  bontà  f//u/na‘^(I).  Dov’ è 
qui  dunque  la  cdia?  dov'  è 1’  uomo  di  mondo,  Gesù, 
secondò  il  Renan,  fu  sempre. ignoraiRissimo  del  mondo? 
Polrob^i  solo  iminagbiarc  che  Gesù,  inlerrogalo  come  ^ 
niaeslro' nel,  tempio  dai  rabbini  di  Gerusalemme,  in  que- 
stione tallio  grave  li  confondesse  tulli  con  una  celia  ? 

La.  risposta  . di  'Cristo  è bdla  „ misericordiosa , supre- 
mamente caritativa,  e rifulge  lauto  più  allorché,  si  ac- 
costi  alle  altre  parole;  « Vattene  o donna,  e- non -vo- 
ler più  peccare  •.  La  risposta  di  Cristo  rivela  qui.  un  ' 
grande  avvenii’e  all' umanità,,  mostrando. che  alla  legge 
servile  .degli  ebrei  dovea  succedere  la  immensamente 
caritativa  dei  cristiani c che  quindi  innanzi  non  la 
morie , ma  il  cocènte  dolore  e le  lagrime  avrebbono 
nel  ‘ sangue  ' di  Gesù  lavalo  le  colpe.  Ben  io  concedo 

.(1)  Vi»  de  Jéstu , pag.  3^6.  H^R^oan  qui  cerca  di  porne- in 
diibbio  l’ Autenticità  di  tutto  questo  fatto,  narrato  ne|  vangelo  di 
S.  Giovanni.  Tutti  sanno  che  esso  manca  in  parecchi  manu- 
scivni  greci,  e.  che  nondimeno  si  dimostra  auleatico  per  molte 
pruove.  Vedi  intorno  a ciò  il  Calmé't,  ed  anche  il  Rosenmiiller, 
che  però'  come  razionalista  non  vuol  decidere  la  quistione.  — 

V'cdi  anche  i vari  autori  citati  al  cap.  II , parlando  del  Van- 
gelo di  S.  Giovanni  , e specialmente  là  Introduclion  aux  Livree 
canoniqucs,  par  Reithmayr,  part.  If,  pag.  122  e seg.*^  S.  Ago- 
stino dà  la  principale  ragione  per  cui  questo  fatto  delK  adul- 
tera manca  in  alcuni  manoscritti  antichi,  dicendo:.  Hoc  infìde- 
lium  sensus  exhorret,  ita  ùl  notjniuUi  modicae  -fidei,  vei  potius 
inimici  vcrae  fidei,  metaentee  peccandi  impupitatem  dori  mutie- 
ribus  saie,  illud  quod  de  adulleroe  indUlgentia  lesus  fedi,  a«- 
ferrent  de  codicibus  saie  (.\ug.  De  Coniug.  aduli,  II,  7). 
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che  il  Filosofo  francese  possa  non  comprendere  lai! 
cose;  ma  non  perciò  ha  il  diriUO'  di  ridurre  le  -più 
gravi  sentenze  di  Gesù  a cell^  di  un  uomo  di  mondo. 

hilanlo  nuove  cagioni  di  ostìlUà  sorgono  ad<  ogni 
passo  dinanzi  al  cammino  dì  Gesù  ; ed  il  Renan  neU' 
saminarìe  non  fascia  dì  trasBgurare  i fatti  del  divino 
Maestro.  Gesù  anco  e Gerusalemme  dichiara  che  i gen^ 
hH  faranno  parte  del  nuovo  regno  di  Dio,  e.  che  gli  u- 
mili  vi  saranno^  chiamati.  Ecco  il  Filosofo  francese  dire 

10  appello  ai  gentili  essere' una  minacùia  mngwnosà 
contro ' V arislocrazid  gindmea,  e f appello  agli  tmili 
riuscire  anche  pi'à  sfizioso  del  primo'  {ì).  Ma  io  ri- 
cordo che  Gesù,  chiamando  i genliir  e gli  umili,  non  di- 
sdegnò mai  gli  ebrei  e 1 ricchi  ; anzi . per  quelli  spese 
tutta  la  sua  vita,  a. questi  si  mostrò  sempre  benevolo: 
e proprio  in  questi  stessi  mesi  in  cui  dimorò  a Gerusa- 
lemme, andando  a Gerico,  accolse  con  grande  amore 

11  ricco  Zacheo,  sebbene  pubblicano.  Eo  stesso  continuo 
predicare  nella  Palestina  fu  un  solenne  cd  amorevolissimo 
invilo  agli  ebrei,  che  valse  meglio  di  qualunque  pro- 
messa falla  ai  gentili.  Ben  è vero  che  molli  giudei  car- 
nali e superbi  si  credeano  soli  degni  del  regno  del  Si- 
gnore; ed  anzi  i farisei  di  buon  animo  ne  avrebbono 
esclusi  tulli  coloro,  die  non  apparteiievauo  alla  loro 
sella.  Ma  ciò,  menlre  rivela/ il  loro  accecamento  e la 
loro  colpa , prova  che  ad  essi  poteva  sembrar  sediziosa 
la  verità,  non  mai  che  la  verità  fosse  tale  in  sè  me- 
desima. 

il  Renan  a torlo  non  distingue  queste  cose,  e fa  as- 
sai peggio  quando  appresso  incolpa  Cristo  di  parole 

. i 

(1)  Vie  de  Jésus,  pag.  3S5,  534. 
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imprudenti,  c dice  che  i Éirisei  dperaroiio  seconda  la 
legge >mosaica,  quando  scagliarono  pietre  contro  Gesù, 
minaa'iando  di  'lapidarlo.  Le  parole  imprudenti  c^lle  da 
' Gesù  fiirono,  secondo  il  Renan,  codeste  che  vengono  ri- 
ferite da  S.  Giovanni  : « Disfate  questo  tempio,  ed  io  in 
» tre'  gionii  lo  rimetterò  in  piedi  » (1).  Si  fatte  parole, 
secondo  lo  stesso  vangelo  di  ,S.  Giovanni,  furono  profie- 
rite  m senso  flguralo  per  indicare  la  propria  morte  e 
risurrezione  dopo  tre  giorni  (2).  Ma  il  Renan  ricusa 
il  senso  flguralo,  rivelatoci  da  S.  Giovanni;  e però  dopo 
aver  detto:  Un  giorm  V uggia,  che  Gfish  avea  contro 
il  tempio,  gli  ^ce  uscire  dalle  labbra  una  parola  hn^ 
prudente,  aggiunge:  S’ ignora  in  qual  senso  ei  dicesse 
queste  parole , nelle  quali  i discepoli  cercarono  alle^ 

* - ■ *'  f.  • « 

(1)  lóann.  lì,  19.  Paragonate  con  Marc.  XIV,  59;  XV,  29  e 
con  MatUi.  |XXVI,  61  ; XXVII,  iO.  Il  Renan  dice  che  la  for- 
ma più  autentica  di  queste  parole  sembra  esser  quella  di  S. 
Marco.  Ma  perchè?  Le  parole  nei  tre  evangelisti  dilTeriscono, 
e la  sola  formola  autentica  è qUella  di  S.  Giovanni.  S.  Giovanni 
solo  narra  le  parole  dette  da  Gesù,^  e ne  spiega  il  senso.  S. 
Matteo  e S.  Marco  pongono  invece  le  parole  secondo  che  furono 
ripetute  ed  adoperale  in  senso  calunnioso  dai  falsi. testimoni,  e 
da  coloro  che  bestemmiavano  a pie’  delta  croce  ! Come  dun- 
que potrebbe  meritare'  più  fede  la  lezione  del  falso  teslimonip 
e del  bestemmiatore  anzi  che  quella  dell’  evangelista  , che 
pone  le  parole  in  bocca  a Gesù?  Anche  parlando  natural- 
mente , c non  facendo  differenza  tra  il  falso  testimonio  e S. 
Giovanni , è facile  che  il  testimonio  nel  riferire  parole  di, 
accusa , udite  molto  tempo  innanzi , non  le  riferisse  esatta- 
mente. Gesù  disse:  Disfate  questo  tempio,  ed  i falsi  testimoni 
riferirono  ch’egli  avesse  detto  Disfdrà  questo  teutpio  ecc. 

(2)  Ioann.  Il,  21,  22.  ' ■ ' 
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gorie  forzate  (1).  Andifr'qui  per  verità  la  criUca  4el 
. I^euan  è supremameate  irragionevole.  Donde  sa  egli  Grigio 
aver  d'elio;  ■ Disfate'  questo  tempio  ed  io  in  Ire  giórni 
» lo' rimetlerè  in  piedi?  » Dal  vangelo.  Ora.  perchè 
egli  crede*  al*  vangelo  che  riferisce -le  parole,,  e non 
crede  al^angelo  ehe  adduce  il.  sJgnifìcalo-in-cui  furono 
delle?  Ancora,  ,S.  Idatteo  e S.  Marco  chiamano  falsi  te- 
stimoni coloro,  che  innanzi  aU  sommo  sacei'dole  accpsa- 
rono  Gestir  di'  aver  delle  alcune  parole  del  lempia,  in- 
tendendole del  tempio  .màteriate;,  anzi  S,  Marco,  che 
qui  é prescelto  dal  Renan,  afferma  due  volle  che  i le- 
slimoni  in  ciò  dicevano  falso.  (!^).  Ora,  almeno  seconde  U^ 
Renan,  che  accella  come  vera  la  lezione  dei  te^monl, 
la  falsila  mancherebbe  quando  si  negasse  che  Gesù  parlò 
ivi  in.  senso  figuralo.  Perchè  dunque  ricusare  il  senso 
figuralo  espostoci  da  S.  Giovanni?  11  Renan  ne  sa  egli 
immaginare  un  altro 'da  contrappórglielo  ? E quando  il 
sapesse,  ogni  buon  crilerio  storico  vorrebbe  che  in  fallo 
lontano  od  oscuro  noi  stessimo  piiiUoslo  àlle  inlerpre- 
tazioni  deir  apostolo  .contemporaneo,  che  non,  del  Filo-' 
sofo  dei  nostri  giorni.  Del  rimanenle  io'  convengo  che 
le 'parole  di  Gesù  prese  in  sè  medesime  riescano  oscure, 
ma  pr(d)abihnente  non  lo  furono  a coloro  chele  ascol- 
tarono, e quando  anche  lo  fossero  siale,,  nulla  se  ne  pp-: 
irebbe  Inferire  contro  di  lui,  e mollo  meno  la  taccia  di 
imprudcule.  Aicuni  credono  che  Gesù'  dicendo:  dis^^- 
gole  quésto  tempio,  indicasse  con  la  mano  il  tem- 
pio, di  cui  parlava,  era  il  proprio  corpo.  Ma'  o egli  * 
' facesse  ciò,  o che  noi  facesse,  questo. è certissimo  che 

(1)  Vie  de  Jisui,  pit%.  5tt4.  *■  •-  - . 

(2) .Marc.  XlY,  M,.  57.  . ’ 
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il  parlare  di  sè  n^esimó  come  di  un  tempio  era  se- 
condo gli  usi  del  diré  ebraico,  nel  quale  si  falle  im-  • 
magìni  parevano  ualurali,  e riescivano.  efficacissime. 

S.  Paolo  parecchia  fiale  addimanda'  i fedeli  tempi  di 
Dio  e dello  Spirilo  Sanlo  (1);  e cerio . raìibino  Moisè, 
citalo  da  Grozjo,  dice  il  santuario  dei  santuari  essere  lo 
stesso  Messia  santificato  u*a  i figliuoli  di  Davide  (2).  ^ 
Mollo  meno  poi  poirei  menar  |)uone  al  Renan  que- 
ste parole  : / farisei  gettavano  pietre  contro  (?e«ù,  e 
con  ciò.  non  facevam  che  obbedire  ad  un  articolo  della 
legge,  il  quale  ordina^  di  lapidare  senza  udirlo  ogni 
profeta^  fosse  pure  taumaturgo , che  stornasse  il  po- 
polo dall’antico  culto  (5j.  la  legge  citala  ma  non 
addotta  dal  Renan  è questa  : « Quando  si  levi  su  in 

• niezzo,  al  tuo  popolo  un  profeta , ovvero  chi  dica  di 

■ avere^  avuta  Visione  in  sogno,  e predirà  qualche  segno 

■ e prodigio.  E succederà  quél  eh’  egli  ha  dello, /e  dirà 

■ a le:  andiamo  e seguiamo  gli  .dei  stranieri  ignoli  a 
» le,,  e ad  essi  serviamo,  non  darai  retta  a quel  pro- 
» .fela  » (4).  Or  dii  potrà  dire  che.  Gesù  violasse  que- 
sla  legge,  nella  quale  si  palla  di  colui  che  invila  il  po- 
' poto  di  Dio  alla  idolatria  ? Chi  potrà  confondere  Gesù 
coi  bugiardi  profeti,  che  corrompevano  il  popolo,  insoz- 
zandolo- nell’  osceno  cullo  degli  iddìi  del  paganesimo? 

R Renan  perfidia  sempre  a voler  parlare  del  popolo 
ebraico  come  dei . miscredenti  del  suo  tempo.  Non  aspét- 
tavano  forse  i giudei  un  Messia?;  ed  eglino  non  sa'pe- 

(t)  1*  Cor.  Ili,  16,  17;  XVI,  19;  2‘  Con  Vi,  16.  ’ ’ 

• (2)  Grotìus  ad  Ioann.  11,  19.  ’ ' , * ; 

’ (5)'  Vie  de  pag.  : 

(i)  Deuter."  XIII  , I,  2.  Tutto.il  capitolo  paria  sempre  di 

idolatria  te  dei- cultori  degli  iddii  alraniepi.  * . . t 

% 
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vano  che  questi  dovea  peifezionare  il  loro  ctìtp  e dare 
una  nuova  legge,  adombrata  dalla  antica?  làaia,  Ezechiéllo, 
Daniele  non  parlano  ad  ogni  passo  di  una  legge  nuova, 
di  una  vita  nuova,  di, un  maestro  nuovo?  Perchè  dun- 
que veniva  il  Méssia  se  non  dovea  predicare  una  reli- 
gione, e redimere  i pòpoli  ?;  j^rebè  avreWie . operali 
miracoli  se  non  per  provare  le  cose  'cui  dovea  inse- 
gnare? Come  sarebbe  il  Cristo  riuscito  duce  e precet- 
tore, maestro  e padre  di  tutte  le  genti , se  appena  a- 
vesse  cercalo  di  manifestare  la  verità  nascosa  sotto  il 
velame  dell'  antica  legge,  dovea,  secondò  la  stessa  legge, 
essere  lapidato?'  La  legge  mosaica  vietava  ai  falsi  pror 
feti^  di  allontanare  il  popolo  santo  dal  cullo  del  Dio  uno; 
non  permetteva  ad  alcuno  di  falsarlo;  ma  s' annunziava 
essa  stessa  come  una  legge  figurativa  di  altra  piò  per-, 
fella:  piuttosto  come  un  germe  della  perfezione'  futura, 
che  come  la  perfezione  medesima.,  la  quale  sempre  e 
ad  ogni  tratto  era  attribuita  al  Cristo.  Chi  legge  lo  an- 
tico patto  e non  vi  vede  questa  continua  e pietosissima 
aspirazione  ad  uno  - stalo  migliore , che  tutto  s' incen- 
trava nel  Messia,  non  può  compi^endere  sillaba  dei  santi 
libri.  1 quali,  tanto  è lontano  che  dessero  il  dintlo'  ai 
farisei  di  lapidare  il  Cristo , che  anzi  .loro  imponevano 
r obbligo  di  ascoltarlo  e di  seguirlo  (quando  fosse  ve- 
nuto) come  cólui,  che  valeva  assai  piò  'di  Moisè  e del 
profeti.  ‘ ‘ ’ 

' Finalménte  il  Renan , seguitando  a parlare  della  op- 
posizione'falla  a Gesù,  crede  (e  ciò  è vero)  che  divam- 
passe assai  più  pel  miracolo  operato  dal.  Redentore  in 
fielania,  quando  risuscitò  Lazzara  Cosi  si  apre  la  via 
a discorrere  di  questo  prodigio  io  modo  non  si  può  più 
strano  e nuovissimo.  Parlarne  senza  nè  ammetterlo,  nè 
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negàrb  al  lutto  era  sembrato  ^sin  qui  impossibile.  Ma 
il  Reban  è audacissimo,  e fldaodu  oel  proprio  ingegno, 
deir  impossibile  tiinaiud  tutto  si  piace.  Gomiocia  col  dire 
che  il  fatto,  avvenuto  nella  casa  di  Maria  e.  Marta,  non 
sia  al  tntto.leggendario.  Appareccliia  poi  L’  animo  di  chi 
legge, rivelandogli  l' animo  di  chi  operò  il  prodigio  : In 
qmsta  città  impura  di  GeruscUemme , egli  dice , Gesù 
non  era  più  lo  stesso:  la  stia  coscienza  per  colpa  de- 
gli uomini  e ‘non  sua  ansa  perduto  gucUclte  cosa  della 
mia  primordiale  limpidezza.  Disperalo , spiiUo  sino 
agli  estremi^  non  era  più  signore  di  sè  medesimo; 
la-  sua  missione  gli  faceva  forza,  ed  ei  lasciavasi  tra- 
sportare dal  iorreiite  (1)  Ma  di  lutto  ciò  non  è il  più 
pìccolo  indizio  nei  ■ vangeli.  Gesù  in  Gerusalemme  pa- 
lesa ad  ogni  tratto  la  stessa  divina  serenità la  stessa 
calma  che  mostrò  nella  Galilea.  La  parabola  del  buon 
pastore,  delta  in  Gerusalemme,  è supremamente  bella , 
mansueta,  caritativa  (i):  nel  miracolo  della  resurre- 
zióne'di  Lazzaro  è amore,  tenerezza,  pietà  del  misera- 
bile mancato  ai  -vivi  e delle  non  consolabili  sorelle  : le 
parole  deirultima  cena,  tenuta  in  Gerusalemme  per  istituire 
il  gran  SagràmenU)  , pegno  , vincolo  ed  espressione  di. 
amore,  sono  H massimo  dei  prodigi  della  carità  del  no- 
stro iddio.  Appresso,  la  preghiera  nellorU),  la  condanna, 
la  morte  di  Cristo  parvero  anche  ai  miscredenti  prodigi 
di  mansuetudine  e di  carità;  onde  non  è possibile  tror 
vare  la  benché  menoma  traccia  di  uomo  non  signore 
di  sè  medesimo,  disperato,  spinto  agli  estremi,  privo 
della  limpidezza  della  sua  coscienza.  ' 

Sèguita  il  Renan,  e ieggendo  due  miracoli  di  resur- 

* ■ 4 . ■ * • * 

. ' _ < 

fi)  Vie  de^Jétus,  pag.  3S&  e seg.  ' , . 

(2)  loann.  X,  i e seg. 
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rezioni,  narrali  dagli  evangeKsli  sinoltid  con  ininuli 
Ucolslri  (1),  se  ne  spabcia  con  queste  parole  ; La  fama 
attribuiva  a Gesù  due  o tré' fatti  di  questo  genere.' E 
pure  i vangeli,-  comandò  le\risurrezioni,  pi^ucono  te> 
stimoni,  è non  ne  parlano  cojne  di  cose  oprate  dalla 
fama.  Continua  pòi  il  Renan  cosi:  c La  famiglia  di  Be- 
> tania  potè,  quasi  ineon^pevole,  dar  mano  airatto.im- 

■ portante  che  si  desiderava;  Gesù, vi  era  adorato.  Ri 

• sembra  che  Lazzaro  fosse  ammalato, -e  che  anzi  Gesù 
» abbandonasse  la  Perca  per  annunzio  spedilo  dalla  in- 

■ quieta  sorella.  Forse  la  gioia  del  suo  arrivo  potè 
» restitùire' a Lazzaro  la  vita:  forse  l’ardente  desi- 
»'  derio  dischiuder  la  bocca  a coloro,  che  dtraggÌosa>. 

• •mente  negavano  la  missione  dmna  del  loro  aulico  ^ 
•-potè  per  soverchio d'Miwre indurle  e trascenderò  ogoi- 
»,  confine.  P'orsc  Lazzaro  angor  pallido  per  inaiattia  si 
» fece  cingere  di  fascia  come  un  n^orto  e chiudere  in 
» nm  t6mba‘di  famiglid.^...  (2).  Marta  e M^ia  veur 
» nero  incóntro,  a Gesù,  e senza  lasciarlo  entrare  in  Be- 
» tania- lo  coìidilssero  alla  grotta.  11  commovimento  pro.-.- 
> 'vaio  da  Gesù  presso  la  tomba  .'dell’amico,  credulo^ 

èstiolù.%  forse  fu-  preso  dagli  astanti  per  quel  turbar 
vmento'i  <picl  fremito -che  accompagna  vano  i>  miracoli; 
»,  srvvègnachè  là  tifimione  popolare  volesse,  che  la  ^virlù 
» diyilia  atpparisse.  nqirudmo  come  un  principio  epi> 

■»  létUeo’. e 'convulsivo  (3).  Gesù  (sempre  . nell’  ipotesi 

^ J • V - • ' ' - 

(1)  Matt,  IX,  18  e scg.;  Mai-c,  V,  22  e seg.  ; Lue.  VII  , 11 

e sègi  ; Vili,  ^1  e seg.  ^ 

(2)  Qui  sono  alcune  parole  intprn»  al  modo,  onde  si  costrui- 
vano le  tombe. 

(3)  Di  questo  fremere  di  Gesù  fu  già  parlato  innanzi.  Quanto 

alla  epilessia  ed  alle  convulsioni',  aspeUiaino  le  pruové- dal 
Renan.  ‘ v . ' ‘ 
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» suaccennata)  desiderò  vedere  per  l’ ultima  volta  colui, 
» che  avea  amato,  e via  levata  la  pietra.  Lazzaro  uscì 
» tutto  fasciato,,  e colla  testa  ravvolta  in  uu  sudario. 

» Questa  apparizione  dovette  essere  dar  lutti  nalural- 
» ipeole  considerala  come  una  risurrezione  » (1).  Tale 
la  narrazione  del  Reùan.  La  evangelica  è ben  altra  : 
semplice,  nobile,  schietta,  pielosb,  compiQveiiiLssima:  più 
di  lutto  bella  come  un  poema,  in  cui  la  luce  della  poetica 
bellezza <è  raggio  che  spicca  dal  sole  della  verità.  Detti  al- 
cuni particolari  di  Lazzaro,  delle  sue  sorelle,  della  malattia 
di  Kìi , il  vangelo  di  S.  Giovanni  ha:  « Gesù  disse  ai  di- 
> scepoli:  Lazzaro  nostro. amico  dorme,  ma  io  vo'per 
» isvegliarlo.  Laonde  i suoi  discepoli  dissero:  Signore, 

• se  egli  dorme,  sarà  salvo.  Or  Gesù  avea  detto  della 
» morte  di  lui , ed  essi  pensavano  che  avesse  dello  del, 
»'  dormire  del  sonno.  Allora  dunque  Gesù  disse  loro  a- 
■ perlamente.  Lazzaro  è inorto.  E per. voi  io  mi.ral- 
» legro  ch’io  non  vi  era,  acciocché  crediate;  ma  aii^ 
» diamo  a luii  Laonde  Tommaso,  detto  Didimo,  disse 
» ai  discepoli  suoi  cempagtii:  Andiamo  ancora  noi  e 
>.  inuoriamo  con  lui.  Gesù  adunque  veuulo  .trovò  che 
» Lazzaro  era  già  òsi  quattro  giorni  nel  mouum^to.'- 
» Betania  era  vicina  di  Gerusalemme  intorno  di  quin- 
» dici  sladii  (!2).  E molli  dei  giudei  erano  venuti  a 
» Marta;  ed  a Maria  per  consolarla  del  loro  fratello. 
».  Marta  dunque,  come.udi  che  Gesù  veniva,  gli  andò 
» incontro,  ma  Mai'ia. sedeva  in  casa.  E Marta  disse  a 

• Gesù:  Signore  se  tu  fossi  stalo  qui,  il  mio  fratello 

(t)  Vù  de  Jéiui,  pag.  360  e seg. 

(2)  L’evangelista  dice  era 'e  non  è;  perchè  Betania,  venti  anni 
innanzi  ch’ci  scrivesse  il  vangelo,  fu  distrutta  per  certa  rivOlu.^ 
alóne 'popolare.  ^ ’ 
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' non  sarebbe  morto.  Ma  pure  io  so  a)  presale  che 
> tutto  ciò  che  tu  chiederai  a Dio,  tei  darà.  (ìesà 
le  disse;  il  tuo  fratello  risuiciterà,  Marta  gU  di^: 
lo  so  che  egli  risusciterà  nella  resurrezione  nell'  ul- 
timo giorno.  Gesù  le  disse  : lo  sono  la  i^urrezione 
e la  Tìta  ; chiunque  crederà  in  me , benché  sia  morto, 
vivrà.  E chiunque  vive  e crede  in  me, '‘non,  morrà 
giammai  in  eterno.  Credi  tu  questo?  Ella  disse:  sì'. 
Signore,  io  credo  che  tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuolo  di 
Dio,  che  avea  da  venire  al  mondo.  E detto  questo 
se  ne  andò,  e chiamò  di  nascoso  Maria ^ sua  sorella, 
dicendo  il  Maestro  è qui  e ti  chiama.  E^,  cmn'  ebbe 
ciò  udito,  si  levò  prestamente  e venne  a lui  (Or  Gesù 
non  era  ancor  giunto  nel  castello , ma  stava  nel  luogo 
ove  Marta  avealo  incontrato).  Laonde  i giudei,  che 
erano  con  lei  in  casa  e la  consolavano,  veggeodo  che 
Maria  s'era  levata  io  fretta  ed  era  uscita  • fuori , la 
segiiitarono  dicendo  ; ella  se  ne  va  al  monumento  per 
pianger  quivi.  Maria  adunque  quando  fu-  venuta  là 
ov’era  Gesù,  vedutolo  gli  si  gettò'  ai  pfwli  dicen- 
dogli: Signore,  se  tu  fossi  stato  qui  il  mio  fratello 
non  sarebbe  morto.  Gesù  poi,  come  vide  che 
ella  ed  i giudei  che  erano  venuti  con  lei  piagnevano, 
fremè  nello  spirito  e si  conturbò.  E disse;  ove'  loa- 
Vele  voi  posto?  ed  eglino:  Signore  vieui  e vedi.  Gesù 
làgrimò.  Dissero  perciò  i giudei:  vedete  coin'ei  lo 
rimava.  Ma  alcuni  di  loro  aggiunsero:  Non  poteva 
costui,  che  aperse  gli  occhi  al  cieco,  fare  che  Laz- 
zaro non  morisse?  Laonde  Gesù,  fremendo  di  nuovo 
in  sé  stesso,  venne  al  monumento,  che  era  una  grolla 
e v’era  una.  pietra  posta’ di  sopra.  Gesù  disse:  to- 
gliete via  la  pietra.  Ma  Marta  la  sorella  del  dehinto: 
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» Signore  ei. pazza  già  perchè  è di- quattro  giorni  {ì). 

» Risposale  Geaù:  Non  li  ho  io  detto  che  se  crederai, 
«.vedrai  la  gloria  di  Dio?  Levarono  adunque  la  pietra 
' * e, Gesù,  alzati  gli  occhi  al  cielo,  disse:  Padre  rendo 
»>a..te  grazia  che  mi  hai  esaudito.  Or  sapeva  io 

* che  sempre  mi  esaudisci,  ma  l’ho  detto  per  causa 

* del  popolo^  che  sta  intorno,  affinchè  credano  che  tu 

* mi  hai  mandalo.  E detto  questo,  gridò  con  gran  voce: 

» Lazzaro  vieni  fuora.  E il-iporto  uscì,  avendo  le  mani 
« ed  i'piech  Asciali,  e la  faccia  involta  ia  uno  sciuga- 
» toio.  Gesù  disse  loro;  scioglietelo  e lasciatelo  andare. 

» Laonde  molti  dei  giudei,  che  erano  venuti  a Maria 

* ed  a Marta,  ed  aveano  vetUilo  quello  che  Gesù  (allo 
■ avea,  credettero  in  lui  » (2). 

Chiunque  voglia  paragonare  le  due  {^reazioni,  .che 
del  medesimo  fatto  ci  danno  l’ apostolo  ^timone,  ocu- 
lare, ed  il  Fflosofo  venuto  dopo  diciannove  secoli,  di 
leggieri  si  accorgerà  che  non  solo  non  derivano  l’una 
dall’ altra,' ma  che  nè  onco  da  lontano  si  assomiglilo. 
Laonde  a tutta  ragione  il  razionalista.  Keim,  arrivalo  a 
a questo  punto  deMibro  del  Renan,  dice:  « k)  qual 
» guisa  ebbe,  Renan  il  coraggio  di  ricorrere  alle  sue 
» odiose  interpretazioni?  Perchè  non  tacque?  11  silenzio  • 
» dei  tre  evangeli  sarebbe  stelo  sua  scusa.  Questo  è il . 

(1)  Presso  i giudei  i morti  dopo  tre  ore  si  seppellivano.  Sì 
costumava  poi  per  tre  giorni  andare  ciaséuii  giorno  all  mofiu* 
mento  per  piangerli  ed  anco  per  assicurarsi  meglio  della  morte. 
Si  scovriva  perciò  la  pietra  ogni  Volta.  Il  terzo  giorno  era  il 
più  tristo,  e-  le  lamentazioni  assai  più  forti  dei-  di  antecedenti. 
Tutto  questo  era  già  avvenuto  per  Lazzaro , poiché  « era  al 
quarto  giorno. 

(2)  Ioann.  Xf,  H c seg.  ^ . . - . ■ 
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».solo  miracolo f ohe  ei  racconta  tra  i 'narrali  da-" 

• GiovannL' Perchè  non  dissim alarlo  come  gli-  altri? 

» Molti  dei  suoi  lettori  nè  anco  se /ne  s£U'ebboao  avve- 

• dati.  Renan  chiamò  S.  Giovanni  testimonio  ocalare  di 

• grande  autorità.'  Sarebbe  stalo  assai  m^lm  rifiutarlo 
» affatto,  s'^i  vide  $i  male,  e raccontò  con  si  poca 
» fedeltà.  Questo  testimone  oculare  di  si  gran  peso  è 
■ dunque  0 nno  stolido,  o uno  iniquo  > (1).- 

Ma  ponghiama  a disamina  sludiosaménie  la  cosa 
anche  pr^cindendo  per  un  momento  dalla  divina  ispi- 
razione dei  vangeli,  e dalla  tradizione  ' ecclesiastica.  11 
racconto  del  Renan  intorno  alla' risurrezione  di' Lazzaro 
è una  mera  ipotesi > opposta  ad  un  fatto  storico,  nar- 
rato da  un  tesUnione  oculare.  Ora  è evidente’  che  noi  ' 
possiamo  accogliere  o ricusare  un  tallo  storico,  secondo 
che  risponde  o no  ai  criteri  storici , ma  non  ' mai  so- 
slildirvi  una  ipotesi.  Nè  vale  .il'  dire  che  tal  fiala  un 
fatto  storico  possa  risultar  vero  nella  soslafnza  e falso 
negli  accidenti,' e però,  accettarsi  in  parte,  come  qui  fa' 
il  Renan;  poiché  (lasciando  stare  che  - bisogna  provare 
quale  parte  sia  vera  e quale  falsa)  nel  caso  addotto  è- 
indubitato  che  la  sostanza  del  fatto  sta  nella  naorte  ' di 
Lazzaro,  nella  scienza  che  ebbe 'di  questa  morte  Gesù,- 
e nella 'resurrezione  del  defunto  ; onde , lolle  (H  mezzo 
queste  tre  idee,  manca  il  sostrato  e T anima  del  fatto 
medesimo.  . ... 

Ancora , la  ipoUsi  del  Renan  è al  lutto  confusa  ed 
assurda,  li  Repan  , stando  in  forse  e moltiplicando  i 
dubbi  (nelle  , poche  parole  accennale  ne  sono  espressi 
sei)  la  parlisce  in  due,  Nella  prima,  .dopo  aver  parlalo 

(Il  Keim  cil^  d«I  Meignan,  pàg,-S73.  ' ' i • 
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della  ' maialila  di  Lazzaro,  aggidnge  : Forse  la  gioia 
dello  arrivo  di  Gesù  potè  reslUttire  a Lazzaror'- la 
vita  {{y.  Ma  che  vuol  dir  egli?  Parla  di  Lazzaro  in- 
fermo o di  Lazzaro  morlo?  Le  parole;  come  suonano,  sono 
assurde;  perocché  il  restituire  la  vita  si  dice  di  clii 
r ha  perduta,  ed  il  Renan  dovrebbe  allora  dimoslrare, 
per  poiere  scrivere  come  scrive,  che  la  gioia  di  vedere 
uh  amicò  posàa  risuscilaré  chi  è morto.  Slrano  modo 
per  verilà  di  dislruggeré  i mirinoli  di  Cristo,  rendendo 
quasi  sempre  la  gioia  operairit;e  di  miracoli!  (2).  Che 
se  il  Renan  dice  resliluire  la  Vita  per  resliluire  la  sa- 
nilà,  allora  io  chieggo  perchè  l’equivoco  dèlie  parole, 
e r equivoco  proprio  quando  si  paria  di  resurrezione  e 
di  morie  ? In  tulle  le  lingue  anlidie  e moderne , 
non  mancano  le  voci  per  distìnguere  la  guarigione 
dalla  resurrezione;'  poiché  le  idee  del  guarire  e del 
risorgere  sono  afTallo  distinte e rtsuiUino  come  con- 
trapposto delle  idee  dello  infermarsi  e del  morire , 
che  non  si  confusero  mai,  nè  si  potrebbero  presso  aL 
cun  ^polo  del  mondo.  L’altra  ipotesi  del  -Renan > è 
questa  : Forse  Lazzaro  aneòr  pallido  per  malattia 
si  -fece  óingere  di  fascia  come  ùn  morto,  e chiu- 
dere in  una  tomba  di  famiglia.  Ma  il  -seppe  Gesù  ? 
Ed  allora  più  Oscena  fraude  di  questa  non  fu  mai  ope- 
rala al  mondo. -Noi  seppe',  ed  allora  le  difficoltà'  non 
sono  meno  gravi.  Innanzi  tulio  è bisogno  dichiarare 
mendace  non  una  ma 'cento  volle  lo  evangelista',  che, 

(1)  Vte  de  Jétus  f pag.  361.  .Queste  parole,  sono  testuali  e, 
tra(k)tte  proprio  cosi  dal  De  Boni,  traduttore  encomiato  come 
fedelissimo  dall’autore. 

(2)  Si  ricordino  gPi  eSetti  della  gioia  di  Cristo-  nella  deliziosa 
pastorale,  e quelli  che  provennero  dalia  letizia  degli  infbt-mi.  ' 
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narrando  tanti  particolari  del  fatto  di  . Lazzaro , ripete 
sempre  Gesù  aver  deUo.che  avrebbe  risu^italo  il  morto. 
Àncora,  bisogna  suppórre. nel  divino  Maestro  un  pen' 
siero  stranissimo,  che  è quello  di:  rivedere  lo  amico  già 
morto  e sepolto  da  quattro  giorni,  è vederlo,  senza. al.: 
cuno  intendimento  non  dico  nobile,  ma  nè  anco  sola- 
mente razionale.  Inflne,  quando  Gesù,  disceso  nella  ca- 
verna per  vedere  un  ntocto  suo  jamiéo,  si  avvide  che  in 
quella  tomba  erasi  apparecchiata  una  rea  scena  da' 
leatro,  e che  il  suo  nome  , la  sua  auloritàv  la  sua  fede 
riuscivano  occasione  e pretesto  di  inique  fraudi,  cirnie 
non  divampò  egli  di  nobile  ira?;  come  non  ebbe  quei 
sentimenti  non  dico  altro  di  dignità  e di  onestà , che 
spuntano  anco  nelle  anime  più  volgari  ?;  com'  egli  non 
si  senti  ribollire  il  sangue  nelle  y&ae  al  vedersi  com- 
plice di  un  fallo,  che  (io  tremo  a dirlo)  fard>be  arros- 
sire anco  i più  vili?  Perchè  tacque  egli  ,e  non  4sbu- 
giardò  piuttosto  gl' infami  profanatori  del  suo  nome? 
$e  non  prese  diletto  del  mendacio  e delle  fraudi, . per- 
chè ne  fece  suo  prò  ? E se  per  lo  . contrario  hi  fraudo-, 
lento  egli  stesso,  perchè  poi  andò  inconlro  àUa  morjlè 
anzi  che  fuggirla?  Perchè  la  tollerò  si  fortemente?  Quale 
è maggiore?:  il  miracolo  di  Lazzaro  risuscilalo  o qimtio. 
di  un  Cristo  cosi  impossibile  a spiegare  come  quello  di 
Renan?  Qimle  è più  strano?:  ammettere  un  fatto  so^ 
pra  natura,  o^ mille  contro  natura?  Si  può  pensare 
che  .Cristo  sperasse  di  lasciarsi  adorare  Messia  e eonr 
verlire  l’ universo , facendo  da  senno  e per  ammae- 
strare il  móndo  quel  medesimo,  die  i nostri  bagat- 
tellieri  fanno  per  ■ sollazzo  é da  burla  ? Brevemente 
gli  equivoci  e le  parole  tronche  ed  indeterminate  qui 
non  valgono  nulla.  Là  ipotesi  del  Renan  non  solo  è 
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affatto  arbitraria  ed  ' assurda , ma  è la  più  ignobile 
e rea  che  si  possa  immaginare,  n Renan  ci  conduce 
sempre  alla  negazione  di  ogni  scienza,  ponendo  una 
sproporzione  ed  una  distanza  infinita  tra  le  cause  e gli 
effetti.  11  Renan  a viva  forza,  voglia,  o non  voglia-,  ci 
conduce  sempre  nel  campo  delle  iniquità  e delle  frodi. 
Misera  umanità,  cfae  deve  far  derivare  la  suprema  bel- 
lezza e- bontà  del  .cristianesimo  sempre  da  ciò  che  è 
supremamente  brutto  ed  iniquo!  Mìsera  umanità,  che, 
secondo  il  Filosofo  francese,  trova  il  vero  ed  il  baae  nel 
fango,  e col  vero  e col  bene  miseramente  si  insozzai 
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S.  Giovanni  — Si  difende  e si  spiega  la  sentenza  del  Renan 
intorno  al  giorno  della  pasqua,  e.  si  purgano  di  ogni  errore 
e contraddizione  t sinotticL 


Lo  Stupendo  miracolo  della  resurrezione  di  Lazzaro 
produsse  i suoi  frutti.  Molti  dei  giudei,  o che  vedes- 
sero il  portento,  o che  solo  ne  avessero  notizia,  credet- 
tero in  Gesù.  Altri  per  lo  contrario  presero  occasione 
da  questo  fatto  per  oppugnarlo  più  vivamente,  ed 
apparecchiarne  con  ree  arti  la  morte  (1).  Cosi  si 
compì  una  profonda  sentenza  di  Simeone  profeta , la 
quale  compendia  ed  esprime  assai  bene  la  v^ta  del  Cri- 
sto non  solo  nei  tre  anni,  che  passò  sanando  e benefi- 
cando gli  uomini  nella  Palestina,  ma  bensì  in  tutti  que- 
gli altri  eh'  ei  vive  in  seno  della  umanità  peccatrice. 
« Costui,  disse  Simeone,  è posto  per  ruina  e per  (xmi- 
> solazione  di  molti  in  Israele,  e per  bersaglio  alla 
» contraddizione  • (3)  Or  queste  parole  sono  il  perno, 
intorno  a coi  si  svolge  la  storia  umanità  redenta. 
Cristo  vìve  perennemente  nella  sua  Chiesa;  e la  storia 
di  lui,  dopo  che  fa  risorto,  è la  storia  delia  Qiiesa.  Nella 
Chiesa  però,  che  esprime  e riflette  in  modo  umano  le 
perfezioni  del  divino  suo  capo',  si  rinnowella  ogni  di 
pel  corso  dei  secoli  e delle  generazioni  il  gran  vaticinio 
di  Simeone.  . ’ . 

Le<X)otraddizioni  di  fatti  non  mai  mancate,  moltipli- 
carono negli  ultimi  di  della  mortai  vita  di  Cristo,  e non 
eUiero  più  posa.  Nulladimeoo  non  valsero  a turbare,  uè 

(t)  Ioana.  XI,  45  c seg. 

(2)  Lue.  II,  34.  ' ^ ' 
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anco^noienaniamcnie  1*  anima  saiUissima  ed  indomabile 
di  lui,  ed  lappareechiaroiio  o furono  esse  slesse  i 
, mezzi  puterHi , onde  si  valse  la  Provvidenza  per  com- 
piere Q sagriGzio,  che  salvò  l'uman  genere.  1 sacerdoti  ed  i 
farisei  y saptilo  del  miracolo  di  Lazzaro,  cominciarono  a 
manifestare  le  mal  represse  ire,  e fermarono  in  cuor  loro 
di  prendere  vendetta  di  chi,  virilmente  oppugnandoli, 
veniva  a salvarli.  Aspettando  dal  Messia  umane  gran- 
dezze, ed  umano  potere,  risultarono  ciechi  nell' intel- 
letto per  tenebra  di  passione , e non  vollero  nè  anco 
pensare  che  Messia  potesse  essere  1’  umile  Nazareno , il 
quale  parlava  di  regno  spirituale,  di  pensieri  di  ani- 
ma, di  vita  avvenire.  Cosi  Caiafa  sommo  sacerdote,  e- 
sprimendo  il  pensiero  del  sinedrio  sacerdotale  e farisaico,, 
re  riuscendo  profeta  senza  saperlo,  disse  queste  meoio- 
f^bili  parole:  « Giova  che  un  uomo  muoia  per  lo  po- 
» polo,  e la  nazione  tutta  non  perisca  » (1).  Così  coniin- 
ciarono  i segreti'  consigli  per  uccider  Gesù , e - vin- 
cere il  giusto  col  mezzo,  onde  vinse  sempre  la  stu- 
pida ferocia  dei  principi  e popoli  tiranni;  con  la  forza 
brutale. 

Gesù  seppe  (e  qual  cosa  non  sapeva*^)  di  que- 
sti segreti  convegni,  nei  quali  si  tramava  la  sua  morte; 
e,  mentre,  per  allontanare  ancora  di  qualche  di  1’ estre- 
mo sacriflzio,  si  ridusse  in  una  città  delUì  Efraiin,  poco 

(1)  loaDO.  XI,  SO.  Il  Renan  qui  dice;  a pag.  367  che  San 
Giovanili  pose  a bello  studio  queste  parole  in  bocca  al  sommo 
sacerdote,  perchè  si  credeva  che  questi  avesse  un  certo  spirito 
di  profezia.  Ma  come  sa  egli  clie  veramente  non  furono' prof- 
ferite da  Caiafa?  E se,  secondo  il  Renan,  esprimevano  il  pensiero 
di  tutta  la  parte  sacerdotale,  non  è naturalissimo  che  esso  fosse 
manifestato  da  chi  autorevolmente  la  rappresentava  7 Perchè 
muover  dubbi  anco  nelle  cose  più  semplici  e naturali! 
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discosta  dal' deserto  (1),  rimase  fermo  oel  pensiero, 
(che  era  stalo  il  pensiero  di  tutta  la  sqa  vita)  di  of- 
frirsi per  la  salute  del  genere  umano.  Indarno  il  Renan 
si  studia  di  turbare  questi  giorni  di  una  grandezza  e 
mansuetudine  divina,  con  le  solite  esagerazioni  e ,cd 
tetro  rancore -di  Gesù  contro  i suoi  .nemici  (2).  Le 
esagerazioni  intorno  al  regno  di  Dio,. addotte  qui  dal 
Renan,  sono,  secondo  il  Filosofo  stesso,  dei  discepoli  , e 
noti  del  maestro  ; il  quale  anzi  si  studiò  sdlora 
che  mai  di  far  loro  comprendere  il  mistero  dell^.  sua 
croce  (3).  Il  tetro  rancore  poi,  che,  secondo -Renan,  si 
manifesta  in  una  parabola  di  certo  uomo  nobile,  che  va 
in  paese  lontano  per  prendere  la  possessione  di  un-  re- 
gno è poi  torna,  non.  ha  alcuna  apparaiza  di  vero; 
cònciossiachè,  il  signiQcato  di  essa  parabola  non  sia  di- 
verso da  quello  di  mollissime  altre  riferite  qua  - e là  nei 
vangeli,  e^die  minacciano  Ja  rovina  di  , Gerusalemme  o 
in  generale  di  quegli  uomipi,  che  ricusano  di  ascoltare 
la  voce  del  Signore  e ridursi  a virtù  (4).  La  verità  è 
che  lo  apparecchio  alla  passione  di  Cristo  riesce  in  tuli’  i 
quattro."  vangeli  estremamente  caritativo,  soave  e pate- 
tico; onde  tulio  il  rancore,,tutte  le  esagerazioni  di 

CD  Ioann.  XI,  Si. 

(2)  Vie  de  Jésus,  pag.  371, 

(5)  Lue.  XXII  , 2i  è seg. 

(i)  Lue.  XIX,  12.  Vedi  intorno  a eiò  il  Calnict  ed  anche  il 
Roscnmùlicr,  Scholia,  Tom.  Il , pag.  226.  In  questa  parabola 
il  Redentore  segue  gli  usi  invalsi  tra  gli  ebrei,  dopo  Erode.  1 re 
dei  giudei  aveano  bisogno  del  consenso  dell’ imperatore  ro- 
mano per  prendere  il  regno  ; ed  Erode  stesso  andò  a Roma 
per  questo  scopo  (lóseph,  Anliquit.  XIV,  li).  Lo  stesso  dei  suc- 
cessori (loseph,  XVII). 
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(ìesù  slàn)w  ili  ‘queste  pàroté^  eh’  ei  (tisse  'ai  -discepoK 
quando  s’ api|)ressò  il  tempo  del  suo  patire;  « Ecco  che 
» andiamo  a Gerusaiemme,''ed  il  *FigIiuo1  dell'Uomo 
» sarà  dato  nelle  inani  dei^prineipì  dei  saeerdoti  e de- 
'*  gli  seribi , c'  lo  condanneranno  a "morte.  Lo  daranno 
i in  balla  dei  . gentili  per  essere  sèhernilo,  flàgellato -e 
■»  crocifisso  i ed  egli  risorgiTà  il  terzo  giorno  »,(1).-E 
poi:'«  Gerusalemnfie,  Geru.saleinme,  che  uccidi  ì profeti 
» e kipidf  coloro  che  a le  sono  mandali , quante  volle 
» ho  voluto  io  ragiinare  i tiiói- figli  nella  maniera  che 
» la  giHlina  raccoglie  i suoi  puleijii  sotto  le  ali,  e non 
• avete  voluto  ! » (2).  -•  ' • 

Infaiilo  Gesù,  prima  di  andarsi  ad  inimolarà  in'  Ge> 
rusalemme,  torna  nella  sua  diletta  Belanta,  ove  è ospL 
lato  a mensa  da  certo  Siinone  fm’se  còiigiunto  di  Laz»- 
zaro.  Mentre  che'  Marta  serviva  Gesù,  « Maria  prese 
» una  libbra  di  olio  f)dorifero  di  nardo  sebietto , ' di 
» gran  prezzo  e ne  unse  i piedi  di  lui , e gli  asciugò 
» coi  suoi  capegli,  e' la  casa  fu  ripiena  dell’odore  dcl- 
»’V  oliò  • ‘(3).  Ora  Giuda  Iscariola,  che  era  uno  dei 
discepoli , si  dolse  amaramente  -del  fallò , parendogli 

’(Ì)  Mallh.  XX,  17  e' seg. ; • Marc'  X,  31  e seg..;  Lue.  XV'IIJ, 
51  e seg.  . • - . ^ j 

(2>  Mattli..  XXIII,  37.  • ' 

(3)  Ioan.  XII,  3;  Mallli.  XXVI,  7;  Marc.  XIV,  3.  Il  Rcna'Yi 
confonde  questo  fsUo  co.n  1’  altro  narrato  da  S.  Luca  , VII  , 
40  eoe.  Ma  i migliori  interpreti  li  distinguono.  Vedi  il  Calmet 
ed  il  Roscnmùller,  ScAo/fa,  Tom,  II,  pag.  106.  S.  Luca  parla  di 
Maria'  di  Magdàla  • o di  hllra  peccatrice  , e qui  si  discorre  di 
Maria  di  Betanin.  Non  è némmerfo  certo  che  il  fatto  narrato 
da  S.  Giovanni  sia  Io  stesso  di  quello  di  S.  Matteo  e'S.  Marco', 
sebbene  probabilissimo.  ' . ^ ' ' 

CAPSCELATHO  . 31 
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che  gàd  danaro  si  irebbe  meglio  speso  nei  poveri,  e, 
ciò  che  è peggio,  se  ne  dolse  .con  ladro  intendimene 
Ma  non  per  taólo  il  divino  Maestro,  assai  benignaihente 
il  riprese,  dicendo  quell’  olio  odorifero  essere  sialo  co- 
rbe la  sua  imbalsimatura  (alludeva  ' così . alla  vicina 
morte):  i poveri  non  mancare  mai,  ma  lui  non  esser' 
sempre  con  essi  (1).  Con  si  falle  parole  iudubilalamenlé 
■ Crislo  volle  mosirare  quanto  fosse  nobile,. bello  ^ 'uli-' 
lisskno  unire  lo  amore  dei  poverelli  col  suprèmo  cullo 
dovuto  al  Figliuolo  di  Dio.  Ma.  il  Renan,  che  toglie  a 
Gesù  l’essere  Iddio  e Messia,  e che  perciò  non  può 
scorgere  le  vere  cagioni  dei  fatti  di  lui,  nel  parlare  di 
questo  dice  che  Gesù  amava  gli  onori,  perchè  'servii 
vano  al  suo  scopo  (2).  E poco  appresso  cade  nel  me- 
desimo errore.  Nel  narrare  il  trionfale  ingresso  di  Cristo 
in  Gerusalemme,  e le'  festose  grida,-  onde  la  moltitudine 
lo  acclamava,  esclamando:  « Hosanna  al  Figliuolo  di^ 
» Davide,  benedetto  chi  viene  nel  nome  del  Signore  », 
Renan  dice  che  egli  ebbe  un  cifro  momento  di  umana 
soddisfazione  (3).  Per  tal  modo  ogni  atto  di  onore,  che 
«i.  facesse  al  divino  Maestro,  o che  fosse  da  lui  conseo- 
tilo  0 tollerato  solo , avvece  di  mostrare  al  Renan  la’ 
riverenza  ed  il  culto  dovuto  al  Mes^a , ed  a tulle  le 
nobili  e sante  idee , che  egli  con  inQnita  perfezione  e- 
sprimeva  in  sè  medesimo , gli  fanno  trovare  il  deside- 

. (1)  loann.  XII,  5 e seg.  /•  . . 

' • (2)  Vie  (le  Jésus,  pag.  37i. 

(3)  .Idem,  pag.  Z7i.  Qui  il  Renan  nomina  la  città  o villag- 
gid  di  Bclhrage;  e^  fedele  a sò  medesimo,  per  ispiegarci  che  si- 
gnifica Bellifage,  cita  quattro  luoghi  del  Talmud,  S.  Matteo, 

S.  Luca,  Eusebio  e S.  Geronimo.  ' . 
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rio  .degli  okioéi  c delle  Hinaih;  àoddisfaùoni  in  colui,  il  . 
quale  volontario,  si  offri  all'  infame  supplizio  della  croce. 
Per  tal  modo  il  Cristo,  spoglialo  delle  sue  condizioni  es- 
' senziali,  risulla  in  una  perpetua  'contraddizione. 

Nell’  ullioia  settimana,'  che  precorse  la  morte  di  Cri- 
sto, non  solo  gl’  insegnamenti  e gli  esempi  sono  effica- 
cissimi , ina  v'  Ila  dei  tratti  nella  narrazione  vaugeliea . : 
supremamente  teneri  e belli.  Così,  quando  Gesù  scén- 
dendo dal  monte  degli  ulivi  per  entrare  in  Gerusalem- 
me; ove  un  crudele  supplizio  lo  aspettava,  la  vide  per 
fnhima' V(dta  ai  suoi  piedi,  < ei  pianse,  sulla  città  e 
»' disse  i Oh.  se  conoscessi . anche  tu  in  questo  giorno 
» quello  che  importa  al  tuo  bene!  > (1).  Stupende  pa-  . 
role,  di  cui  il  Renan  cerea  dimiuuU  e la  forza  ponendole 
in  dubbio,  e dicendo:  Gesù  piarne  [diccsi)  sopra  di 
Germakmme.  . • 

Ma  assai  peggiore  ed  appena  credibile  nel  libro  del 
Renan  è quel  che ‘segue  appresso.  Il  dimorar  di  Gesù 
r ultima  notte  del  suq  arresto  (seguila  appena  la  istitu- 
zione del  sagi*amenlo  eucaristico)  nell' orlo  di  Getsemani; 
la  grande  e misteriosa  tristezza  .sofferta  in  quella  pre- 
coce agonia  ; il  sudore  di  sangue  onde  ei  fu  cosperso  ; 
r angelo  che  -venne  a cofiforlaiio;  e più  di  lutto  quella 
nobile  e sanUssima  preghiera  al  Padre  ripetuta  tre  volle 
(la  quale  è il  conforto  efficacissimo  di  luti’  i dolori  cri*- 
sliani)  € Padre  mio,  se  è possibile,  passi  da  me  que- 
»•  sto  calice:  per  altro  non  come- voglio  io,  ma  come 
, » vuoi  tu  » (2)  , sono  fatti  nobilissimi  e che  anco  dai 

(t)  Lue.  XIX,  41,  42.  . . . ' 

(2)  Matlh.  XXVI , 38  e seg.  ; Marc.  XIV , 32  e seg.  ; Lue. 
XXII,  39  e seg.  ■ , . ' . 
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miscredcnli  noo  M pòssouo*  leggere,  senza  riverenza  ed 
affeltd.  Ora  il 'Renan, , servendosi- di.  uno-  sfreilalo  arbi» 
trio,,  fa. pessimo  govérno  di  questi  mirabili  avvenimeuli» 
e.  li  trasdgura  così  che  più  >non  si  potrebbe.  Comiiieia. 
coT  mettere  in  dubbio  tutto  ;tiò,  die  l:li  eVangensU  nar- 
rano come  fatti  indubitati;  e poi  nega  ridsamenle  che 
la  sanguinosa  e mestissima  scena  di' Getsemani  sia  avve- 
nuta la  sera  medesima  dèli’  imprigionamento  di  Gesù  (1), 
Ma  primamént^^tjdali  le  ragioni  dei  vari  dubbi?  Renan 
non  ne*  arreca' iàlcuna.'  Perchè  ’ acjw&j:»' die  Gesù  fosse 
preso  da  trislez/a?  perchè  sreourfo  una  versiime  '^moUo 
Sparsa  ciò  aviTnne  nel  Getsemani  ? perchè  si  dite  che 
si  allontanasse  dai  suoi  discepoli  un  tiro  di  pietra?,  (2) 
luenti'C  tutto-  ciò  è chiaris.simamcnlc  asserito  nei  van- 
•geli?  Spesso  quando  i vangdlsti  afTerraatio , Renan  af- ^ 
ferma;  qui  preferisce  tentennare:  e basta.  Nè  anco  gji 
qiuò  servire  di  pretesto,  la  solila  teorica'  contro  i mira- 
coli ; poiché  dalia  visioiie  deU’  angelo  .in-  Cuora , lutti 
gli  altri  particolari  della  scena  del  Getsemani  ed  altresì 
quello  “del  sudore  sanguigno  si  possono  naturalmente 
spiegare  con  la  grande. veemenza  del  dolore  di  Cristo. 

iLFranccse,  perehè  poi  nega  che  questi  bitU- siano 
avvenuti  la  notte  stessa  dell'arreslo  del  Salvalore?»Per- 
éhèv'  egli  dice,  tre  evangelisti  li  narrano-,  e S.  Giovanni 
li  lace:  il  che  del  resto  è vero  solo,  in  questo  senso 
che  S.  Giovanni,  parlandodella  dimora  di ‘ Gesù'^  l’ ul- 
tima notte  nel  Getsemani,  non  oc  racconta  i particolari. 
Ma  per  essere  questa  ima  buona  ragione  è bisogno 
(già  il  dicemmo)  che  il  Renan  d pruovi  come  il  ta- 

' N 

• (1)  Vie  de  Jéitis,  pag.  376  e seg.  , . 

(2)  Vie  de  Jésm,  pag.  376  e scg.  Naia.  , - i . 
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cere  ilii  fallo' Od  il  negaiio  siano  il  ' medesimo  (1).  A'- 
volere  poi  esaminare  intiìnsi'Càmente  i particolari  del-' 
r uHiraa  nelle  ■ nel  Getsemani,  nulla  è più  verosimile/ 
quanto  il  supporre  die  Gesù,  saiieado  del  tradimento - 
di  Giuda,  e volendosi  nondimeno  offrire  ostia  di  amore  . 
al  Padre,  in-quella  estrema  notte  fosse  preso  ' da  una 
gran  tristezza , siccome  narrano  minuziosamente  tre  evan- 
gelisti. Lo  stesso  Keim' razionalista  trova  qui  nella  nar- 
razione dei  - sinottici  il  carattere  di  una  incontèstabile 
. verità-  (^2).  ' ’ < _ • ’ ' . . ' 

E - nondimeno  il  Renan  -y  dopo  che , ebbe  negato 
il  ' sanguinóso  esordio  della  passione , parlando  deila 
tristezza  di  Gesù  negli  ultimi  giorni,  che  precessero  la, 
sua  morte,  vuole  entrare ‘neH’interho  dell’, animo  di  lui, 
e svelarcene  (incomparabile:  audacia Ij  i nóii  compresi 
misteri.  Certo  un  Agostino , un  Anselmo,  un  Tommaso  • 

(f)  II,'  henaiT  in  una  noia,  pag.  377,  ripetfndo  una  obbiezione,’ 
di  Sfrauss,  dice  che;  u S.  Giovanni,  preoccupalo  èsclusivamenle 
dalla’  missione  divina  di  Gesù,  aM;)ia  tolto  dal  racconto  le  circo- 
stanze di  debolezea  naturale, ’racoontate  dai  sinottici.  Quando  ciò 
• fosse  vero,'  ne  seguirebbe  contro  Renan  che  il  racconto  dei  sinot- 
tici è fedele,  e che  S.  Giovanni  ebbe  qui  una  qualche  ragione 
, per 'tacere.  Ma, è falso.  S.  Giovanni  in  poche  parale  racchiude 
. tulle  le  idee  dei  siiiotti«i,,Je  quali  Renan  chiama  di  debolezza 
nc^urale,  e che  provano  solo  la  lotta  .della  parte  inferiore  coi)  la  ‘ 
superiore  pelPanima  di  Gesù.  Scrive  di  fatti  S.  Giovanni  che 
Gesù  disse:  u Adesso  Tanima  mia  è conturbata.  E che  dirò  io?  , 
n Padre  salvami  da  questo  punto  ii  (Ioan.  XII,  27).  ' — Che 
la  parte  infeHore  poi  dell’anima  desideri  di  non 'patire  è se- 
condo la  perfezione  di  essa,  siccome  sottilmeqte  prova  l'altissimo 
Tommaso  d’Aquino.  ' ' 

(2)  Kciro,  citato  'dal  Meignan,  pag.  Z7i. 
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DÒn  osarono  (anlo<  c se  lalvoUa  per  congeltura  accen- 
narono ai  pensieri  del  divino ‘Maestro  io  quella  terri- 
bile notte,  li  attinsero -solo  all’ infinito  amore  di  lui,  pa- 
renilo  a quei  grandissimi  intc^etti-  che  solo  F amore' 
possa  renderci  ragione  dei  misteri  di  un'anima  cosi  san-  ^ 
tamenle  nobile  e grande  come  quella  del  Cristo  (ti  Dio. 
Epuro  nello  specchio  dell’infinito  amore  intravidero  ap- 
pena un’ombra  alti  quanto  pallida  dei  vero.  Ma  non 
egli  il' Renan,  il  quale  scrìve:  < Non  si  può  dir  altro 
» se  non  che  negli  «llimì  giorni  Gesù  senti  ^ tutto  l e- 
» norme  peso  della  -missione  che  avea  accettalo....  F!orse 
» fu  assalilo  in  quel  punto  da  talune  di  quelle'  memorie 
» che  le  anime  più  forti  serbano' anch’ esso,  e da  - cui 
» talora  sono  irafllle  a modo  di  acuta  spada.  Si  ricordò 

> egli  -le  chiare  fontane  di  Galilea  in  cui  avreUie  potuto 
» rinfrescarsi;  le  vigne  ed  il  fico  sotto, dì  cui  avrebbe 

■ » potuto  sedersi;  ie  faneiiìlle  che  avrebbero  consentito  ad 
* amarlo ‘ì  Maledisse  egli  forse  il  suo  aspro  destino, 

■»  che  gli  avea  inlèrdelle  le  gioie  a Uilli  gli  altri  con- 
» cesse?  ^i  dolse  forse  della  sua  troppo  nerbile  natura; 

> c,  vittima  delle  sue -grandezze,  pianse  egH  di  non. 

' » esser  • rimasto  un  semplice  artigiano  dì  Nazaret?  Nes- 

» simo  lo  sa,  perchè  tulli  questi  Uirbamenli  interni  non 
» furono  svelati  ai  discepoli.  Non  vi  raccapezzaron  nulla,- 
■ e cori  irigenue  cdngliielture  supplirono  a ciò  ' che  vi 
* » era  per  esso  dì  oscuro  nella  grande  anima  del  loro 
i Maestro  » (l).  Queste  parole  d(;l  Renan  tròppo  con- 
• ^ 

' (1)  Vie  de  Jó$ui,  pag.  ^8,  379.  1 diaocpoli,  dicendoci  fotti 
tutti  esteriori^  congbietturaronu,  secondo  il  Renan.  Egli  poi  non 
coiighietturò,  parlandoci  degli  inlimi  pensieri,  e di' quali  pen- 
sieri ! V ‘ . 
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traddicono  alla  coscienza  dd  crislìano,  dello  storico,  del 
miseredcnle  medesimo.  11-  cristiano  si  ^ippressa  con  in- 
- finita  riverenza  ad  indagare  i ponderi  del  sue  divino- 
Maestro,  e sapendo  di  essere  troppo  a lui  inferiore,’  sì- 
appaga  pienamente  di  adorarti  come  germogli  di  una 
carità  e di  una  sapienza  infinita.  0 riverentemente  tace 
e sf  umilia;  o solleva  appima  il  misterioso  velo,- amando 
e pregando.  Lo  storico  che  vero  storico  sia , cerca  i - 
fatti  nd  testimoni  e non  in  ’sè  medesimo , c però  disde- 
gna le  conghietture  e le  ipotesi,  che,  eccitando  la  fan- 
tasia, fanno  desiderabili  i- romanzi.  Che  se  talvoitaN  allo 
storico  si  Consente  usare  di  conglnellure , la  ragione  do- 
manda che  esse  procedano  dai  fatti  e non  dalla  imma-  - 
grnaltva.  Però  ogni  conghieltura  intorno  aK  ' Cristo  non 
è nè  anco*  probabile  se*  non  dèrivi  dalla  storia  vange'- 
lica,  e per  dir  cosi  non  ne  sia  come  il  riverbero  o*  la' 
immagine.  Ed  in  qual  guisa  dal  Cristo  evangelico  po- 
trebbe derivare  la  ipotesi  intorno  alle  chiare,  fontane^- 
alle  giovanette,  alle  malèdizioni,  all'aspro  destino? 
Dpv’  è mai  in  quei  santi -libri  una  sillaba^  che  accenni- 
à ciò?'!  pensieri  della  suprema  notte  di  Cristo  non  fu- 
rono i pensieri  di  tutta  la  sua  vita?  E' questi  non  ri- 
sultano evidenlissimamente  dai  vangeli?  Lo  scredente 
infine  non  crede  in  Gesù  Uomo -Dio;  ma  chi  gli  dà  il 
diritto  di  oltraggiare  un  sì  nobile  e santo  Uomo?  un  Uomo, 
che  anco  guardato  senza  luce  di  fede  è sì  stupendo  e 
misterioso,  attribuendogli  i pensieri  più  volgari?  Io  non 
impongo  al  Rciìan  di  credere  in  Gesù  Cristo,  il  quale 
egli  st^so  trae  a sè  coloro  che  il  Padre  vuole,  e pu- 
nisce quei  che  non  ascoltano  la  sua  vote;  ma  dare,  a, 
Gesù  nella  suprema  notte  della  sua  vita  (quando  gli- 
évangelisti  ci  parlano  di  lui  in  modo  si  nobile)  quei 
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medesimi  pensieri,  cyi  lo  incredulo  del  secolo ■ (^imó-; 
nono  avrebbe  dinan2i  alla  morie,  è contraddire  troppo, 
apertamente  alla  verità.  Parlarci  delle^  giovani  che,  a- 
vrebbero’coitseiililo  ad  , amare  Gesù  è -non  solo  ferire 
nel  -vivo  i cristiani,  (che  saniio  nolnlilaré  con  la  carità^ 
col  perdono,  e ' con  la  paùenza  anco  1’ gnta  e il  - di- 
sprezzo al’ loro  Iddio)  ma  altresì  un  mostrare -.die  cer-t 
tòni  non  sanno  darci  l'immagine  di -Cristo,  se  non  cer- 
candola in  sè  medesimi  o ricopiandola  dal  tipo  dell' uo- 
mo più  volgare  dei  nostri  giorm.  • - - 

Che  se' da  un  canto  il.  Renan  impicciolisce^  ed  avvi- 
lisce Gesù;  doH’  altro  si  studia  per  ogni  modo  discolpiare 
. dalla,  secolare  infamia  Giuda  Iscariota  (1),  il  quale  dopo 
tanti  girile, rigiri  riesce  agli  occhi  del*  Critico  francese 
più  che  maivagio,  impmdeùte.hò  arti  adoperale  a sca- 
gionare il  pessimo  degli  umani  traditori  sono  molte , ma 
se  riescono  ad  ingarbugliare  i falli,  punto  non  valgono 
a diminuire  di-  un  c«itesimo  la,  colpa  di . lui.  E .sulla 
cólpa  di  lui  io  insisto  non  percliè'-rai  piaccia  incrude- 
lire in'ialcuno,  sia  pur  esso  un  Giuda,  ma  pe.rcliè  bra-, 
mo  che  in  questi  tempi  codardi  si  . abbia  insieme  col 
cristiano  amore  dei  malvagi  il  coraggio  di  odiare  la 

-(1)  ,11  Renan  cambia  il.  nome  dì  Giuda  Iscarieia  , in, quello^ 
di  Giuda  di  KariolA,  dicendo  ch’egli  fosse  nativo  dei  borgo  di 
Kurioth  nella  tribù  di  Giuda.  Sebbene  questa  opinione  sia  assai  pro- 
babile, poiché. /scoriof A' in  ebreo  può  spiegarsi  uomo  di  Ka- 
rioth,  pure  non  è certa.  Noto  elle  S.  Girolamo  (in  Matth*  pag. 
29)  ed  Eusebio  (in  Isaiam,  XXVIII,  t)  , sostennero'  ebe’^ Giuda 
fosse  della  tribù  di  Efr.iim,  e proi  riamente  nato  nel  borgo  di 
Ischariolh  di  essa  tribù  : '■altri  vogliono  ch’’ei  fosse  stato  della 
tribù  di  Isacciiap'  da  cui  si  formò  la  parola-  /àucAartbffiM,  donde 
per  abbreviazione  nacque"  TacAorioM.  . ,.  ..  ■ ; • 
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ràaivagilà  e di  dire  che  la  colpa  è colpa.  Indarno  spac- 
cia il  Renan  ap)>ena  esser  credibile  che  Giuda  slesso 
conducesse  le  .lurl>e  uimiche  contro  il  divino  Maesiro; 
poiché  il  fallo  è altestalo  di  pari,  oottscnlimenlo  dagli 
evangcKsli  (l)v  c d’allronde  gli  esempi  di  graiKUssiiue 
jiialvagilà  non  mancarono  mai  id  mondo,  e ■ sono  un. 
frutto' natdfalc  della  libertà  dcH'  arbitrio  e della  corru-' 
zinne  della  natura.  Indarno  adduce  che  Giuda  fu  prima, 
apostolo,  fece  miracoli* e scacciò  i demoni;-  poiché  nè 
l'essere  apostolo,  nè  il  Dar  miracoli,  nè  lo  scacciare  i 
demoni  tolgono  all' uomo  il  libero  arbitrio  e . gli:  impe-: 
discono  di  diventar  peccatore:  aiizi  si  ,può  es.ser  cat- 
tivo apostolo , operar  • veramente  miraceli  e scacciar 
veramente  demoni  anche  essendo  peccatore.'  hxlariK) 
9 dice  (‘he  1'  avarìzia  non  basta,  a,  spiegare  ^ fallo 
di  Giuda , mentre  il  danaio  die  trasse  dal  tradimento- 
fu  poco;  conciossiaèbè  le  follie  delle  umane  passioni 
e„  mas.sime'  dell’  avarizia , Spesso  riescono,  irragionevoli 
e non  perciò  sono  meno  vere.  Oltre  di'  che  Giuda 
sperò*  indubitatamente  altri  lucri  dal  Iradiiuenlo , ed 
inOne  la  libidine  dell'  oro  non  fu  ' sola  ^consigliera  in 
quel  fatto.  Indarno  si  aggiungi*  che  San  Giovanni 
avesse  in  odio  ' Giuda  , e però  cercasse  di  c.sagera  • 
re  la  colpa . deir  inimico  ; poiché  in  verità  la  colpa 
di  costui  è egualmente  brullissima  nei  ire  sinottici , e 
dell)  odio  deir  apostolo  dell’  amore  contro  1’  apòstolo  del 
Iradimeiilo  iton  si  può  dare  alcuna  prova.  Sc'dìfatli 
Giovaiuii,  parlando  di  Giuda , dice  rh’  ei  ri()n  ebbe  sem- 
pre piena  tòle  in  Cristo  e che  Gesù  il  sapeva  malvagio, 

' (1). Metili.  XXVI,  47;  Marc.  XlV,  43*  Lue.  XXII,  47;  loaiin. 
xviH,  3.  . • ! ' ‘ . 
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e ladro  (1),  S.  Malico  ci  rivelò  molle  altre  è peggiori 
reilà  del  traditore , dicendoci  di’  egli  stessa  si  offris^é- 
spontaneo  al , tradimento , che  vendesse  il  divino  Mae- 
stro per  trenta  danai  (era  il  prezzo  che' valeva  uno 
schiavo),  e che  ppi^ongiungc^e  alla  colpa  del  IradimeiHo 
la.  colpa  del. suicidio,  impiccandosi  per  le  gola/ (2).. 
Laonde  al  vedere  che  lùile  queste  cose  (il  Renan  non. 
le  ricorda)  furono  taciute  da  S.  Giovanni  e narrale  da 
S.  Matteo,  altri  potrebbe  dirimente  conchiodere  che 
S.  Matteo  e non  S.  Giovanni  fosse  hiiiqico  personale  di 
Giuda.  Indarno  infine  si  oppone  * che  Giuda  non  per- 
delte  óompletamonte  il  senso  morale, mentre  si  penti; 
condossiachè  il  pentimento,  che- conduce  al  suicidio  pro- 
cede solo  da  superbia'  e disperazione,  ed  anziché  ri- 
ooneiliàre  ruomo  con  Dio,  più  e più  da  Dio  lo  allon- 
tana: laonde  tanto  è falso  che  provila  permanenza  del. 
senso  morale*,  il  quale  non  è - possibile  senza  umiltà  e 
speranza  , che  anzi  ne- addimostra  la  perdila.  Indarno 
in  discolpa  di  Giuda  scrive  il. Renan r La  cosciènza, 
morale,  nell* uomo  del  popolo,  è viva  e giusta , mor 
instabile  cd  inconseguente,  e non  sa  resistere  ad  vin 
impeto  sséitaneo.  Le  società  segrete  del  partito  repith- 
blicano  accoglievano  - molti  turmini  convinti  e sinceri, 
e vi  abbmtdavano  tuttavia  i delatori  (3).  Imperoc- 

'V  ■ . . ■ . ‘ 

(1)  loann.  VI,,  65,  71,  72;  XII,  6;  XIII,  3,  27  e seg.  ' 

(2)  Mallh-  XXVI,  15  e seg.  ; XXVII,  2 c seg.  La  maggior 
parte  di  queste  circo9tan/.e  sono  anche  riferite  da  S,  Marco  , 

Xrv,  IO  é seg.  e da  -S.  Luca'',  XXIÌ,  3 e seg.  — Lo  schiavo 
valeva  trenta  sicli  di  argento,  o centoventi  dramme,  il  che  equi- 

• vale  circa  a cento  delle  nostre  lire.'La  vendita  di  Cristo  fu  sc- 
' condo  la  profezia  di  Zaccaria,  XI,  12. 

(3)  Vie  de  Jésue,  pag.  382. 

i 
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chè  noi  sappiamo  che  la*  coscienza"  dell’ uomo,  sta  .po- 
polano , nobile  0 della,  cittadinanza può  esser  sempre 
ingiusta  e rea;  e d’altra  parte  I fatti  delle  sette,  siano 
repubblicane,  o ordinate  a servire  qualunque  partito, 
ed  altresi  quahinqfue  idea  nobile  o santa,  lion  basteranno 
mai  a farci  st'usare  la  infamia  della  delazione.  Del  re- 
sto qui,  parlando  di  Giuda,  non  si  tratta  di  delatori.  (1 
Ihtto  di  Giuda  Iseoriota  è questo.  Chiamalo  a seguire 
il  Messia,  egli  libero  di  sè  il  segui:  renduto  apostolo 
nel  nome  dì  Ini;  fatto  venerabile  alle  genti;  ammaestrato 
delle  verità  di  vita  eterna  ; uso  a godere  della  parola 
e dell!  afletto  del  divino  Maestro  ; solito'  a cibarsi  alla 
stessa  mensa  con  lui;- gratificato  nell’ ultima  cena  dei 
gran.SacTamenlo  dell' amore;  ammonito  amorevolmente, 
perchè  si  rilraes.se  dalla  rea  • via  nella  quale  era  entrato, 
egli  medesimo  il  discepolo  di  Gesù  spontaneo  si  reca 
al  sinedrio  nimico,  che  voleva  bruttarsi  nel  sangue  del- 
rinnocente,  e vendirto  pel  prezzo  di  uno  schiavo  il 
divino  Maestro,  alle  loro -ire  lo  immola.  JVon  pagp  di 
ciò, condueè  le  turile  inimiGhe  ad  imprigionarlo, -e  sino 
{orribile  a dire)  lo  addita  dandogli  il  eonvenuto  bacio 
della  pace.  Vinto  da  dispèrazionc , e fatto  segno  ’ di  di- 
spregio a que’  medesimi  sacerdoti,  che  aveano  usufrut- 
tuata  la  sua  tradigione , impicca  sè  medesimo  per  la 
gola  e muore.  Questo  è il  fatto,  cui  Renan  addimanda 
imprudenza,  e che  secondo  lui  provenne  da  loi  cuòre  • 
men  paro  degli  altri,  e da^un  animo  divenuto  grftUo 
come  il  suo  ufficio  (1).  - . ' 

(1)  Vio  de  Jésut.  D’un  cceur  moina  pur,  que  les  autres 
Judas  aura  appris  tant  s*en  apercevolr  \ti  sentimenU  clroits 

de  sa  charge.  Pag.  381 Il  y eùt  peut-élre  dans  ^on  foit 

plus  de  maladreMse  que  de  perversité.  Pag.  383.  . 1. 
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Pernio,  st'guendo.  noi  il  Renan  in  questo  capo  della 
sua.  Vita,  in  - cui  anco  l'ordine  dei  falli  è slranainenle^  ^ 
travollQ^  ecco  die  c' inconlriamo  nell’ ultima  cepa,  in 
cui  fu  isliluilo  il  graa  Sacrainenlo  del  corpo  di  Cristo. 

E del  parlare  di  questa  istituzione  ci  passiamo  qui  vo- 
lenlid  i j conciosstaeliè  il  Filosofo  ripeta  < seh>  le  cose 
già  dettò , e delle  quali  fu  discorso  sopra.' NtmdimefK), 
poiché  il  Sacramento  dell' ultima  cena  e. la  morte, stessa 
di  Cristo  ebbero  rapporto  con  la  pasqua  dei  giudei , 
il  Renan  entra  in  una  delle  ptò  gravi  e difgcili  coplro- 
yersie;  che  Siano  inai  stale  irn  gli  eruditi  nella  Chiesa 
intorno  alla  pasqua,  e. la  rìsohe  in  pochissipie  parole 
senza  una  pruova  al  inondo,  e quel  che, è più,  tac- 
' ciando  di  errore  i tre  vangelisli  sinottid , che,  secondo 
lui,  sono  in  contraddizione  con  S.  Cìiovamii  (1).  La  con- 
troversia della  pasqua  (di  cui  dirò  hrevemenle)  è code- 
sta: Seguendo  la  legge. mosaica,  il  dedmo  quarto  giorno 
de!  mese  di  Nisan.  si  cominciava  - presso  gii  ebrei  , a 
' celebrare  la  pasqua,  inunolpndo  gli  agnelli  dopo  il  mezzo 
di  e mangiandone  la  sera.  Il  dedmo  quinto  di  Nisau 
era  proprio  il  giorno  di  pasqua.' Quel  primo  dì  si'ad- 
dimandava  di  di  parasccve  o come  • diremmo  ilaliana- 
hientc  di  preparazione  ed  in  esso  cominciava  l’ obbligo, 
che  durava  otto  giorni,  di  mangiare  il  pane  azimo-av- 
vece  del  fermentato.  Ora  è certo  presso  tulli  gli  eru- 
diti, anco  ra/ionalisli,  die  Cristo  fece  T ultima  cena  la 
sera  del  giovedì,  e morì  crocifisso 'il  venerdì.  Dubitasi 
non  pertanto  e',  per  gravi  ragioni,  se  il  giovedì  fosse  il 
14  Nisan,  e però  il  dì  della  parasceve,  ovvero  il  13, 

-■i 

v(l)  Vie  de  Jém*,  pag.  383.  Qui  Giovanni,  aecondo  il  Re- 
nan, è. conrermaU)  dal  Talmud,  il  quale*  però  conferma  anche 
gli  altri  evangelisti,  che  dicono  il  inedesireo.  . . - 
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che  «arebbc  quello  che  la  precesse.  Secondo  coloro,  ché 
stimano  il  giovedì  essile  stalo  il  decimoquarlo  di  Nisaq, 
Gesti  fii  morto' nel  di  della  pasqua- giudaica:  secondo 
gli  altri'  nel'  di  della  parascevei  quelli  si  avvalorano 
di  una  interpretazione  più  letterale  dei  ire  evangelisti 
sinottici:  questi-, di  S.  Giovanni.  Ma  hi  amendue  le  ipo> 
tesi  è agevole  mostrare  la'  concoidanaa  dei  vangeli,  o 
però  oppugnare  in  ciò  il  Renan. 

' . Mollo  Cu  disputato  della  pasqua  nella  Chiesa  sino 
" dai.- primi  .secoli,  e .spesso  dollissimamcnte.  Oggidì  io 
Germania  per  quella  sola  .({utslione  furono  scritti  vo- 
lumi. Ed  il  Keim  con  ragione  meraviglia  die  il  Renan 
dia  la  sua  opinione  per  indubitata , se  he  spacci  con  tre 
' 0 quattro  parole,  ed  incolpi  di' errore -i  sinottici  (1). 
Checché  sia  di  ciò,  la  opinione  del  Renan  che  cioè 
Gesù  morisse  il  t4  Nisan  ben  si  può  difendere  con  va- 
lide' ragioni  ; ed  io  qui  la  abbraccio  tra  perchè  la  stimo 
assai  probabile,  e per  mostrare  dn?  si  possa  tenere  sènza 
incolpare  di  errore  Matteo  , Luca  e Marco. -Es.sa  , seb- 
bene non  sia . la  più  comune  tra  gli  scrittori  biblici , pure 
la  trovo  .difesa  tra  gli  altri  da  S.  Epifanio,  da  Eulimio, 
da  Clemente  d’ Ales.sandria,  da  Tertulliano,  da  Cornelio 

t 

Giansenio,  dal  Maldonalo,  dallo  Scaligero,  da  Paolo  di 
Burgos,  dall' Arduino,  dal  Lamy  dal  Calmel,  ed  ulti- 
mamente, dal  Rosciimùller  e dal  Sepp,  razionalista  l uno, 
eallolieo  V altro.  Ponghiamo  per  poco  la  ipotesi  con- 
traria a chiarii’c  la  nostra  (i).  Se  Cristo  fu  crqceflsso 

' {!)  Keitn,  cita t.  dal  Mcignan,  pag.  374.  Il  Kcim  pare  che  ab- 
bracci la  opininoe  opposta  a quella  data  per  certa  dal  Hcilaii. 

t2)  Si  crede  che  S,  , Agostino  la  abbracciasse  ma  non  fc  certo. 
— Per  non  dilungarmi  troppo  pon  mostro  oon  quali  ragioni  altri 
difendano  la  contraria'  sentenza. 
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U di  slesso  di  pasqua,  se  uè  inferisce  cke  venne  im- 
prigionato la  nolle  precedente  la  festa;  e gkidicaio  nel 
gran  giorno  pasquale.  Or  ciò  risulla- contrario  vuoi  alle 
prescrizioni  della  legge  mosaica , vuoi  > alle  giudaiche 
ooslumame.  11  Talmud  insegna  che  nei  grandi  giorni 
festivi -mai  non  si  profferivano  giudici;  Lo  che  vale 
anche  per  la  vigilia  delle  feste,  e,  massime  per  la  gran 
notte  pasquale,  nella  quale  viene  divietato  sino  di.  u- 
dire  testimoni.  Sappiamo  anzi  che  questi  ed  aitrellali 
privilegi  ebraici,  furono  raffermali  dal  romano  senato;' 
sappiamo  che  nel  gran  giorno  pasquale!  sacerdoti  ebrei 
dal  primo  cantar  del  gallo  si  raccoghevaiM' tulli  nel 
tempio  pei  molti  sacrifizi  da  offerire;  onde  non  si  vede 
come  tutta  quella  serie  di  giudizi , falli  nella  condanna 
di  Gesù,  si  possa  conciliare  col  di  di  pasqua.  - ' 

11 -riposo  del  sabbato  era  altresì  precettato,  ed  anzi 
più  slrcllamenle  nel  giorno  pasquale  a cominciare  dalla 
nolle  precedente.  Veniva  sino  proibito  secondo  la  Mi- 
schm  di  portar  le  armi.-  E nondimeno  nel  dì  della 
morte  di  Cristo  il  riposo  fesUvo  fu  troppe  volle  vio- 
lalo; e d’altra  parte  S.  Pietro  avea  due  spade.  Coinè 
poi  conciliare  con  si  fatta  opinione  1*  andar  di  Cristo  la 
Sera  della  parasceve  sul  monte  degli  ulivi,  se  la  legge 
proibiva  per  quella  prima  nolle  pasquale  il  diparlii'si 
dalle  mura  della  città,  avuta  specialmente  allora  come  ‘ 
santa  e benedetta?  (1).  Come  poi  ammettere  che  nel 
dì  di  pasqua  Siinone  Cireneo  portasse  le  legna  del 
cajrnpo  alla  casa  ; che  Nicodemo  ainlasse  a cercare  cento 

• • j . • • ” , 

(1)  Exod.  XII,  22.  — Si  dovea  anzi  dormire  nella  stessa 
casa,  ove  crasi  celebrata  la  pasqua.  Vedi  Maimonid-Aluch-Ptx- 
•ach,  citato  dal  Calmet,  Dissertation  sur  la  deimière  pdgue. 
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libbre  di  mirra  e d’aloe;  che  le  sante  dpnnc  corres-, 
sero  frettolose  a comprare  gii  aromi,  se  tutte  queste 
cose  erano  strettamente  vietate  nei  Abbati  c mollo  più  , 
nel  gran  sabbaio  pasquale?  Ancora,  ,S.  Giovanni  dice  che 
i giudei  il  di  della  morte  di  Cristo  nou  vollero  entrare 
nel  pretorio  di  Filalo  per  timore  di  contaminarsi,  vo- 
lendo mangiare  la  paSqua  in  quel  giorno  (l),il  cbem- 
dica  evidentemente  che  non  la  aveano  mangiala  il  giorno 
innanzi.  Inoltre  lo  stesso-  aposlplo  narra  i giudei  essersi 
affrettali  di  lòiTe  la  croce  ove  era  morto  .Gesù,  perdiè 
il  gran  8ol)bato  si  appressava  (2).  E nondimeno  con 
questo  nome  si  addiniauda vano  solo  il  primo  ol' ultimo 
giorno  di  quelle  feste,  < che  duravano  otto  dì.  A ciò  si 
aggiunge  che  l' antica, ed  universale  tradizione  -intorno 
alla  Pentecoste,  avvenuta  in  quel  primo  amio  cristiano 
la  domenica,  quanto  iacilmcnle  si  accorda  nei  calcoli 
astronomici  con  la  pasqua  intervenuta  il  sabbaio, -.al- 
Irellanlo  non  si  può  conciliare  con  la  pasqua  del  ve- 
nerdì. Infine  il  Talmud,  raccogliendo  la  tradizione,  giu- 
daica, attesta  che  Gesù  fu  crocifisso  il  14  Nisau  o che 
è il  medesimo  la  paraaceve  della  pasqua  giudaica  ^3). 

Intanto  il  dire  che  il  divin  Redentore  morisse  nella 
parascevc  della  pasqua  non  solo  nou  diminuisce  i rapporti 
tra  il  sacrifizio  santissimo  di  lui  e la  pasqua  giudaica, 
la  quale  a'vea  adombralo  nostro  mistero  pasqyale, 
ma  anzi 'li  accresce,  e rende  più  chiaro  il  significalo 
delle  parole  dell’  apostolo  San  Paolo,  quando  dice  clic 
Cristo  « fu  immolalo  per.  noi  come  vero  agnello,  pa- 

(1)  Ioann.  XVIII,  28.  ' : . / 

(2)  luanH.  XIX,  31. 

(3)  Taliuutl,  Tractat.  Sanhedrin)  tractaU  ludtK,  fol.  43,  1. 
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squale  * (1  ).  tìli  àgnelH  pasquali  si  immolavano  lulU  . 
nella  jw  tìwcewe  di  pasqua.a  comirtciare  due  ore  dopo  ■ 
il.  mezzodì  in  Suo  alla  .sera  . (2>,  e però  il  tli  viuq.  Maestro, 
viHima,  sacerdòte  fe  ponleflee",  secondo  la  seiUenza  che 
ho  difesa,  fu  immolalo  emesso  in crooe  appunto  quando 
gli  agnelli  ' tìguralivi  di  lui  si.u(?cidevano  nel  vesUbolo 

del,  lempio  giudaico.  ■’  * 

Le  quaU  'cose  essendo  così,  in  qual  gtìisa  si  possono 
conciliare  gli  evangelisti  sinottici  , eoa  Sau  Giovanni? 
Secondo  T opinione;*  che,  ho  difesa,  i lesti  di  S.  Giovanni 
s’inleijdono.di  per  sé.  Parlando  dell’ ultima  cenaci  dice 
cha  fu  inmnzi  la  ftsia  della  pàsqiva,  la  quale,  coip’è 
deilt),  comincia  il  14  Nisan  dopo  ìY  mezzodì;  e poi  della 
condtnma.  di  Gesù  aggiùnge»  ehe  fu  nella  paraecsve 
della  Pasqua  ch'ca'  là  sesta  ora  (3-).  S.  Mareo , • S.  - 
Matteo  e S.  Luca,  per  lo  contrario  parlando  dell’ ul- 
tima cena  dicono  che  essa  fu  nel  pimo  giorno  degli 
■ tìzimi  (4).  Le  quali  parole,  quando  fossero  prese  letle- 
ral  mente,  indicherebbero  che  la  cena  si  fosse  falla  il  14 
Nisan  e la  morte  però  avvenisse  nel  gran  giorno  pa- 
squale del  15  Nisan,  Ma  egli  è indubitato  che  la  voce 
giorno  manca  nél  lesto  originale,  sebbetìe  si solloiulenda, 
come  allesta  il  Rosenmùller;  onde,  volendo  disaminare 
la  còsa  fllològicamenlc , niente  proibisce ^^che  le  parole 
dei  sinottici  non  s' intendano  cosi:  prima  degli  azmi  (5). 

A ciò  si  aggiunge  che  spessissimo  nella  sacra  Scritturasi 

i ' t ^ . 

(1)  I.  Cor.  V,  7.  ' ‘ ' • ' ’ ■ 

(2)  E.y»d.  XII,  18,  19;  Levit.  XXIII,  ìJ  ; iNunoer.  XVIII,  Ì6. 

(5)  loaitn,  Xill,  ,1  ; XIX,  ii.  • • 

(4)  Manti.  XXVI,  17;  Marc.  XIV,  12;  Luc.'XXlI,  7. 

. (U)  Roseniniillei*,  Sc/toUay  Tom.  1,  pag.  SIS,- 

■ 1 

' • . ' i ■'  . ■ . ■ 


Digitized  by  Google 


CAPO.  XVIII. 


* 497 


adopera  ^rccaincirte  la  parola  primo  a signiflcare  inmnzi 
c/ie onde  il  Galmel  adduce  di. dò  selle  esempi  ( 1 ) , e 
mostra  altresì  che  questa  foggia  di  parlare  non  fu  sco- 
nosciuta mV  anco  a’ profani  scrillori,  tra  iv  quali  ricorda 
Alessandro-  Afrodisio  Yl2).  Laonde  ciò  solo  basterebbe  a 
purgare  di  ogni  lac(;ia  di  errore  i sinottici,  Così,  legger- 
mente accusali  dal  Renan.  . , . - . 

Pertanto  siimo  che  sì  falla  inlerprela/ione  dei 
smollici  xi  avvalori  assai  meglio  quando  si  sostenga 
con'  molli  eruditi,.  Ira  i quali  mi  basterà  ricoidare 
il  Sepp  ed  il  Rosonmùller,  che  Gesù  nella  sera  del 
13  Nisan  , cenando  coi  suoi  discepoli , celebrasse  la 
pasqua  legale  (3).  In  questo  caso  il  13  Nisan  sarebbe 
stalo  il  primo  giorno  (Irgli'  azimi  per  Gesù  e per  co- 
loro, che  con  lui  celebrarono  la  pasqua  ; orde  s’ inlen- 
derebbono  ancer  più  agevolmente  le  parole  dei  sinottici. 
Ben  è vero  che  il  tempo  stabilito  per  la  pasqua  comin- 
ciava la  sera  del  14-  Nisan  ; ma  C pur  cerio  die  alcuni  Ira 
i giudei,  sìa  per  diflerenza’dì  calcoli,  sia  per  alno  ra- 
gioni la  Celebravano  un  dì  ìnnan/.i.  Dagli  ultimi  sludi 
falli  intorno  a ciò  si  rileva  che  i samaritani  talvolta  la 
anticipavano,  c che  i culci  ed  i caroi,  .inle'rprelando 
in  mo(\o  assai  sii^olare  i lesti  dell’ Esodo  e del  Deute- 
ronomio. la  cominciavano  a celebrare  anche  il 
Nisan. (4).  l galilei  consideravano  la  vigilia  di  pasqua, 

■ (1)  Marc.  I,  1;  VI,  2;  Eccl.  XXIV  S;  Lue.  II,  2;  Coìosa.  I, 
i.*5;  I,  Tliess.  IV,  I^;  1.  Tinioth.  I,  16;  2.  Tiniolli.  II,  6. 

(2) -Aplu-odis  Problem.  > '•  ' , 

(>>)  Il  Calmet  noti  abbraccia  questa  opinione',  la  quale  però, 
c comunissima  anco  tra  i sostenitori  della  senténmi  che  difendo. 
{i)  E.\od.  XII,  6 ; Dcuteronoiu.  XVI , 6.  1 cutcl  ed  i carei 

q.lPECELATRO.  3i 
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come  egualmenle  santa , del  giorno  slesso  della  pasqud; 
onde  la  Mischna  dice:  « Nella  Giudea  si- travaglia  an* 

» cora  neLgiorno  preparalivo  della  pasqua,  ma  non 
» in  Galilea  »'  (1).  A ciò  si  aggiunge  che  moltissimi 
degli  ebrei,  ed  i galilei  in  ispecialilà non  essendo  certi 
del-  rinnovellarsi  della  luna , celebravano  per  due  giorni 
il  principio  della  fe^ta  di  pasqua^  di  Pentecoste,  e dei 
tabernacoli.  Nondmicno  parlando  specialmente  dei  ga- 
lilei, non  voglio  asserire  con  certezza,- che  eglino  (tiene 
ciò  r Arduino)  immolassero  proprio  Y agnello  pasquale 
la  sera  del  13.  Stimo  perciò  piu  vero  che  il  divinRe-. 
denlore,  sapendo  di  questa  differenza,  e vedendo  che 
r anticipazione  della  pasqua  non  riusciva  di  scandalo  ad 
alcuno,  ordinasse  ai  due  discepoli,  mandali  per  apparec- 
chiare la  «pasqua  di  fare  uccidere Tagnello  la  sera  del  13 
nel  cenacolo,  anziché  nel  vestibolo  del  tempio,  secondo  la 
prescrizione  della  legger  E ciò' pare  tanto  più  probabile  in 
quanto  che , come  dice  Filone , nei  di  pasquali  ciascuno  . 
avea  una  specie,  di  sacerdozio,  e non  era  bisogno  per 
sì  falla  immolazione  del  prete.  Chi  non  sa  poi  che  Gesù 
polf v'a  di  sua  divina  autorità  sottrarsi  alle  peculiari  ce- 
rimonie del  rito  pasquale?  ChL  non  sa  che  in  quel  mo- 
mento, istituendosi  il  sagramenlo  eucaristico,  adombralo 
dall’  antica  pasqua,  cessava  l'obbligo  di  quella?  E poi  Gesù 
non  disse  egli  stesso  di  esser  signore  del  saWtalolRimane 

intendevano  la  sera  del  M Nisan  esser  quella  die  precede  e 
non  quella  «he  segue  il  li.  — Vedi  intorno  a ciò  il  Sepp,  e 
specialmente  il  Roseniiiullcr  , Scholia  , tom.  I,  pag.  1114,  il 
quale,  parlando  dei  rami,  mostra  lungamente  le  ragioni  di  que> 
sta  loro  consuetudine. 

(1)  Mischna,  citai,  dal  Sepp,  tom.  II,  pag.  543. 
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adunque  ch'ei  celebrasse  la  sera  del  13  Nisan  la  pasqua 
legale  degli  ebrei,  per  la  islituzione  eucarisliea  mulao- 
dola  nella  pasqua  della  nuova  legge,  e che  la  dimane  mo- 
rendo, mentre  gli  agnelli  pasquali  si  immolavano  nel 
vestibolo  del  tempio  gerosolimitano,  immolasse  sè  mede- 
simo agnello  di  pace  e benedizione  per  la  salute  del- 
l'uman  genere.  Cosi  tutte  Je  apparenti  contrad^zioni 
vengono  meno,  e Cristo  nella  eucaristia,  e nella  obla- 
zione della  croce  rappresenta  per  due  modi  la  pasqua 
giudaica.  Cosi  la  pasqua  nostra  non  ricorda  più  con 
un  cibo  umano  e con  un  umano  sacrifizio  la  liberazione 
del  popolo  ebreo  da  una  temporanea  servitù,  ma  con 
un  cibo  e con  un  sacrifizio  divino  la  liberazione  di  tutto 
r universo  dalla  interminabile  servitù  dello  errore  e del 
vizio. 


CAPO  XIX. 


SOMMAEIO. 


SI  risponde  al  capo  vigesimoquarto  di  Refian  — Gesù,  seconde 
Renan,  eroe  nella  Passione  — Imprigionamento  di  Cristo  e 
fatti  soprannaturali  , omessi  dal  Renan  — Duplice  giudizio 
contro  il  divino  Maestro  c ragioni  provvidenziali  di  entrambi 
Il  Renan  falsamente  dichiara  che  il  prijpno  gitadicio  del 
sinedrio  contro  Gesù  fosse  secondo  la  legge  mosaica  — Di 
due  accuse  prodotte  dal  sinedrio  contro  Cristo  — > Il  Reiian 
ne  adduce  una  sola,  e perchè  — Come  egli  Ja  travolga  c la 
mostri  giusta  — Risposta  — Gesù  non  fu  condannato  per 
I’  accusa  addotta  dal  Renan  , ma  perchè  'egli  stesso-  si  di- 
chiarò Messia  e Figliuolo  di  Dio  innanzi  il  sinedrio —.Come 
in  ciò  non  si  possa  riconoscere  bestemmia,  secondo  la  legge 
rapsaica  — Della  procedura  giudaica  — Che,  ad  onta  di  ciò 
.che  dice  Renan,  essa  fosse  violata  nel  giudieio  contro  Gesù 
— Giudizio  al  cospetto  di  Pilato  — Calunnia  del  ^sinedrio  , 
addivenuto  accusatoré  in  questo  giudizio  — Indarno  RenaU 
discolpa  Pilato  — Come  solo  si  pòssa  attenuare  la  colpa  di 
«ostui,  e come  il  faccia  S.  Agostino  — II  Renan  accusa  dj 
nuovo  la  legge  mosaica  per  la  condanna  profferita  da  Pilato 
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Risposta  — Cristo  profetizza  che  Pietro  lo  avrebbe  ne- 
gato, e come  Renan  trovi  in  ciò  una  circostanza  fortuita  — > 
Se  Barabba  si  chiamasse  anche  Gesù  — Cristo  in  croce  — 
Se  sia,  come  dice  Renan,  contraddizione  tra  gli  evangelisti 
nell’indicar  l’ora  della  crocifissione  di  Gesù  — Diificoltà  in- 
torno a quest’ora,  e vari  modi  di  scioglierla. 

AccompagnaiKlo  il  Renan  liel  suo  cammino,  eccoci 
giunti  a quel  supremo  giorno,  in  cui  il  divino  Maestro 
è fallo  prigione,  condannato  e morto.  Dopo  la  trislezza 
degli  ultimi  di,  secondo  il  Filosofo,  Gesù  si  hova  tulio 
intero  e senza  nubi.  Non  reMa  che  l’eròe  ineompdra- 
bilc-  della  Passione  (1).  Con  luUo  ciò  la  Passione,  così 
com’  è narrata  nella  Vita  di  Gesù,  troppo  diflérisce  dalla 
evangelica  e troppo  le  sollosUi  ; onde  anco  T eroe 
di  fm  giorno  del  Renan  risponde  al, vero.  Anche  qui  la 
Copia  del  Cristo  è tolta  piò  che  altrove  daH’ttomo  vol- 
gare dei  nostri  tempi.  ' 

Era  piena  la  notte  del  giovedì , quando  il  di'in  Re- 
dentore, istituita  la  santissima  eucaristia,  cantalo  l' inno, 
e détte  parole  supremamente  caritative  wl  efficaci,  ai 
discepoli , meslissimamente  pregava  nell’  orto  di  Gelse- 
mani.  Le  soldatesche  nimiche,  mandate  dal  sinedrio  sa-’ 
cerdolale , e condotte  dall’  empio  Giuda , gli  si  appres- 
sarono; ma  al  solo  vederlo  (confessando  inconsapevoli 
la  divina  onnipotenza)  stramazzarono  a terra  (2).  Acco- 
statiglisi  di  nuovo,  lo  imprigionarono;  conciossiachè  egli 
come  àgnelló  di  pace  volesse  esser  menato  al  sagrifì- 
zio.  Pietro  però  sopra  gli  altri  focoso  non  seppe  rosi- 

. • . * » r 

(1)  Vie  de  Jésus,  pag.  379. 

(2)  Ioann.  XVIII , 6. 
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slere  al  dilaceranle  spcUacoh)  ; onde  percosse  di  spada  * 
Malco,  che  era- uno  dei  servi  del  sommo  sacerdote,  e 
gli  recise  , un  orecchio.  Se  non  che  Cristo,  il  quale  non 
volea  sapere  di  armi  e di  violente,  comandò  si  pones- 
sero gin  le  spade , poiché  ben  egli  avrebbe  potuto  ‘vo-' 
lendolo  invocare  gli  angeli  e salvai*si  dai  suoi  nimici. 
Appresso  por.  mostrar  come  il  cristiano  debba  piHMidcr 
veitdelta  di  chi  lo  ofTendc , risanò  miracolosamente  il 
ferito  (1).  Renan,  il.  quale  narra  ({iicsti  fatti  <perchè  ha 
detto  elle  il  Gesù  lanmaturgo  negli  ultimi  dì  non  c.s/- 
’sle^più,  omette  la  guarigione  del  .servo,  e lo  stramaz- 
zar delle  turbe,  quantunque  questi  due  particolari,  rive- 
landoci onnipotenza  e carità,  confeiLscano  non  poco  a 
porre  in  luce  lo  eroe  della  Passiono.  . 

• li  divino'  Maestro  fatto  prigione  a tradimento  v fii 
condannalo  prima  dalla  potestà  giudaica,  e poi  dalla 
pagana;  lo  che  intervenne  per  altissima  ragione.  E fu 
eh’  ei  volle  insegnare  a tutta  la  umanità  che  la  sua 
dottrina,  opposta  al  giudaismo  corrotto  ed  al  paganesi- 
mo, dovea  combatlecli  entrambi,  e da  entrambi  essere 
sempre  oppugnata.  Cosi  il  principio  autorevole  abusalo, 
e la  libera  ragii>ne  abusala  trovavano  in  lui  1'  avversa- 
rio non  di  un  giorno  ma  di  tuli'  i secoli. 

lo  intanto  non  entrerò  a dire  minutamente  r parti- 
colari di  questi  atroci  ed  ingiustissimi  giudizi,  c mollo 
meno  a descrivere  per  minuto  la  divina  Passione.  Non 
trovo  nulla,  che  neppur  da  lontano  agguagli  la  nobiltà, 

(t)'  Il  E toccata  ta  orecchia  rii  lui,  lo  risànCT.  n Lue.  XXII, 

HO.  Lo  stramazzare  a terra  delle  soldatesche  allo  stesso  Sirauss 
parve  che  non  potes.se  essere  naturale.  Se  ne  servi  però,  se- 
condo il  solito,  pel  suo  sistema  mitica.  Strana»,  Oss.  eonercct. 
3.me,  chap.  3.e,  E.  12L  . . ‘ . 
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la  .semplicità,  la  pietà,  dol^a'  descrìziune  evaagélica  di 
Cristo  pazienle,  se  nmi  è forse  il,  cape  cinquantesimo- 
terzo  di  quell’  Isaia,  cui  s.' Girolamo  cliiainava  profeta  evan- 
gelico. .Mi  fermerò  invece  a notare  gli  errori  del. Renan,  ilac- 
eogliendole  notizie  dai  quattro  vangeli,  ed  accordandoli  con 
le  costumanze  giudaietie,  è manifesto  che  Gesù  la' notte 
medesima  del  suo  imprigionamento  fu  <:ondo{to.  ad  Ha- 
nan,  o' Anna  suocero  del  ^supremo  sacerdote' Caiafa.-  Ha- 
nan  che  teneva  la-  somma  delle  cose  in  mano,  e go- 
vernava il  debole  animo  del  genero,  odiava' in  ispecial 
modo  Gesù,  ed  era  stato  dei  più  accesi  nel  procurarne  ■ 
l’arresto.  Avutolo  nelle  mani,  il  mandò  a Caiafa.  Il  quale 
la  notte  medesima,  assembrato  il  consiglio  dei  pontefici, 
che  era  quello  dei  ventitré,  lo  dichiarò  reo  di  morte.  , 
La  dimane  al  sorger  del  sole,  raccoltosi  il  gran  senato 
dei  seltantaduc , detto  sinedrio,  e composto  dei  ponte - 
fki,  dei  dottori -della  legge  e- degli  anziani,  tutti  rati- 
ficarono -la  prima  sentenza  c fermarono  di  condurre 
Gesù  diuaiizi  al  pretore  romano  Pilato.  Ora,  discorrendo 
di  ([ueslo  primo  giudicio  tutto  giudàico  e sacerdotale. 

Ite!  quale -è  certo  la  maggior  colpa  della  mort<y  di  t^ri* 
sto,  il  Renan  dice  che  eSso  fu  al  tutto • secondo  le  leggi 
del  popolo  di  Dio.  Però  scrive:  Quando  si  considerim'  • 
le  Icfjfji  del  giwkdsmo  Oìdodùsso,  Gesù  era  verantentc 
mi  bestemmiatore,  tm  dislnitloir  del  eullo  stabilito  ; 
delilti  che  la  legge  puniva  di  morte  (Levìf.  XXIV-14  • 
e seg.  Deiiterou.  Xlll  e seg.  (1).  Nè  questo  solo.  La 
sle.ssa  procedura,’ insegna  il  Filosofo,  essere  stala  affatto 
legittima,,  perchè  secondo  il  metodo  inguisitoriale  espo- 
sto nel  Talmud  (2),  Laonde  per  questa  prima  cqndanna 

(1)  Vie  de  /e*MS,  pag.  397;-  ' • 

(2)  Vie  de  Ji-susy  pag.  3W. 
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la  colpa  fu  unta  c sola  della  legge  mosaica  (1)  Stu* 
pende  cose- e iKioYtssiine  son  (fucsie  pei  ci-isliant,  i quali 
sin  oggi  mai  non  pensirom'),  ebe  .si  dovesse  in  lai  guisa 
difendei'O  T eroe  »della  Passione  ! Ma  ctieccbè  sia  di  ciò, 
io  affiorino  ricisamenle  ebe  nelle  parole  di  Renda  mni 
è ombra  -di  vero,  e ebe  la  -coudanna  di  Cristo  provenne 
unicamente  dalle  ree  passioni  ^ oikIc  i più  degli  ebrei 
allora  si  lasciavano  govei'nai'e.  Incredibile  a dire  ebe  H 
Repan  osi  irasflgurarc ■ cosi  i fatti  da  .sor|>aSsarc.qni  di 
junga  mano  lo  Slrauss,'  proclamando  inuocenli  sino  -co- 
loro che  crocidsscro  il  Cristo  ! Ma  è più  incredibile  an- 
cora il  vedere  con  quali  pruove  Renan  osi  cotiiulo.  Ei 
dimostra  • che  Gesù  dovea  esser  punllo  di  morte  con 
s due  lesti,  ano  del  Deuteronomio  (è  il  medesimo 
di  cui  è detto  innanzi)  nel  quale  si  proclama  aperta- 
melile  esser  reo  di  morie  ehi  vuole  introdurre  la  idola- 
tria nel  popolo  di  Dio,  ed  un  aititi  del  Leviiico,  nel 
quale  si  insegna  che  il  popolo  debba  condurre  negli 
alloggiamenti  e lapidare  eoliii,  die  bestemmiò  il  nom§ 
di  Dio  c propriamenle  quello  incITabile  di  Jehovah,  cid 
gli  ebrei  non  osavamo  ifeaiico  proflCrire  (2). 

Ancora,  il  Renan,  per  provare  legittimo  il  giudicio 
contro  il  divino  Maestro  c trovare  Gesù  con  vili  lo  reo 
di  besteinmia,  eoniincia  dall’  usare  un  perfldo  aVliflzio. 

{ì)'Vic  de  Jdsns,  pug.  -fll.  Il  principale  chs  difese  In  lega- 
lità del  processo  contro  Gesù  fu  l’ebreo  razionalista  .Salvador, 
al  quale  rispose  doUissimainente  Dupin  giureconsulto  in  un  li- 
bro intitolato  : Jé$ut~  devant  Ùatffe  et  Pitale,  s 

(2)  Si  sa  die  andie  quando,  leggendo  la  Bibbia,  sj  incontrarano 
' in  Jehovah,  leggevano  invece  Adotiai , tanto  quel-  primo  nome 
era 'tenuto  santissimo  c venerando!  • . , ^ ' 
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L’  evangelista  S.  Giovaùui  non  parla  dei  molivi 'della 
condanna  sacerdotale  contro  Gesù,  riferendo  solo  le  pri- 
me parole  dette  dal  Signore  a Caiafa,  le  qùali  eccHaróno 
r iroso  zelo  di  un  servo,  che  lo  percosse  di  uno  schiaffi). 
Dello  ciò,  conduce  Cristo  dinanzi  al  pretore  romano.  I 
tre  evangelisti  sinottici  {)er  lo  contrario  ci  danno  per 
filo  le  interrogazioni  e le  risposte  del  Salvatore.  Le  ac- 
cuse contro  lui  furono  due.  La  prima  quella  dei  testi- 
moni , che  dissero  Gesù  aver  parlato  di  distruggere  il 
tempio  : la  seconda,'  che  riuscì  veramente  micidiale  e 
produsse  la  condanna,  nacque  da  una  interrogazione,  dal 
sommo  sacerdote  fatta  a Cristo,  per  sapere  se  egli  fosse 
il  Figliuolo  di  Dio,  e dalla  risposta  afferma  Uva' di  lui  (l).  . 
. Ora  il  Renan . volendo  disaminare  il  giudicio  avverso 
Cristo,  e trovare  in  esso  una  bestemmia  contro  il  tem- 
pio, prende  dai  sinottici  la  prima  accusa,  addotta  dai 
testimoni , e rigetta  come  poco  probabile  la  seconda 
procedente  dalle  parole  di  Gesù.  E dice  essere  indotto 
a ciò  da  due  ragioni  ; sia  perchè  il- parlare  del  divino 
Maestro,  come  si  legge  nei 'sinottici,  non  conveniva  al 
coraggio  di  Gesù  risoluto  a nìorirei  sia  perchè  Gio- 
'omini  lo  tace  (2),..  Ma  il  coraggio  di  Gesù,  se  richiedevaf 
ch’ei  inorisse,  richiedeva  altresì  ch’ei  facesse  conoscere 
all  universo  le  ragioni  4el  suo  morire.  Ma  Giovanni  poi 
tace  anche  del  primo  fallo  dei  testimoni,  che  addussero 
le  parole  dette  intorno  al  tempio.  Ed  allora  perchè  pren- 
dere dai  sinottici'  la  prima  accusa’  la  quale  può  avci’e 

* ‘ ' r ‘ ' 

■ <■  . ■ . 

(1)  Matth.  XXVI,  87  e seg.;  Marc.  XIV  SS  e seg.;  Lue.  • 
XXII,  54  e seg.  ' 

(2)  Vie  de  Jésm , pag.  596  e 397.  Vedi  anche  a pag.  596 

la  Nota  4*.  - ' 
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Un^app?ren2a  di  verilà  contro  Gesù,  c tacere  la  seconda? 
Perchi^  addurre  l’accusa,  che  non  parve- bastevole  uè  al 
consiglio,  nè  al  sinedrio,  e meltefe  in  forse  quella  che 
fu  provocatrice  deila  condanna  ? 

/E  pure  ciò  è > nulla*  Il  Kenan  vuole  assotulainenle 
contro  i vangeli  far  derivare  la  condanna  di  Gesù  dalla 
prima  accusa,  procedente  dai  testimoni,  e però  la  trasfor- 
ma a suo  talento.  1 testimoni  sono  chhunali  falsi  testi- 
moni da  Matteo  e da  Marco,  i quali  soli,  ne  parlano; 
e Reoan  li  dice  veri:  i testimoni,  secondo  gli  evange- 
listi , attestarono  falso  ; e Renan  vuole  eh’  ci  dicessero 
vero:  le  parole,  adilo Ile  dai  testimoni  sono  al  tutto  dif- 
ferenti da  quelle  dette  da  Gesù;  e Renan  noi  dice:  1 
testimoni  non  convenivano  tra  loro  nell'  attestare  con- 
tro Cristo;  c Renan  il  tace  (1).  Inoltre  i vangeli  aper- 
tamente dichiarano  die  il  sommo  sacerdote  non  potè 
trarre  alcun  prò  dalle  teslimonianze ; onde,  vollosi  a 
Gesù,  gli  disse  : « Io  li  scongiuro  per  lo  Iddio  vivente 
» che  tu  ci  dica  se.  sei  il  Cristo  Figliuolo  di  Dio  ■ ed 

(1)  Ecco  le  parole  «li  S.  Marco -tra  gli  altri:  » Molti  «lepo- 
n bevano  il  falso  contro  di  (ìesii , ma  le  loro  deposizioni  non 
n concordavano.  Ed  alzatisi  alcuni  esponevano  il  falso  contro 
n di  lui  dicendo  : Noi  gli  abbiain  sentito  dire,  lo  distruggerò 
»»  qiiesto  tempio  manofalto , ed  in.  tre  giorni  fabbrichrronne 
n un  altro  non  manofalto.  Ma  la  loro  testimonianza  non  era 
V concorde  ti  (.Marc.  XIV,  36  e seg.).  Gesù  poi  avea  detto  di- 
struggcle _ questo  tempio  e non  distruggerò  questo  tempio  , per 
modo  che  le  parole  non  erano  le  me<lesime,  è molto  meno  ne 
veniva  mantenuto  il  senso.  Il  Renan  col  testo  di  S.  Marco  innanzi 
e con  quello  eguale  di  S.  Matteo  scrive:  u IKfbtto  citato  da  tre 
n testimoni  ( pcrchi>  non  falsi  tèstìmoni?)  Le  parofe  fatali  che 
« Gesù  avea  realmente  pronufiziate.  Io  distruggerò  il’  tem^ 
» pio  ccc.  N Vie  de  Jésus,  pag.  396.  ' 
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avcndor  questi  risposto  di  si  « straceiò  le  sue'  véslL  di^ 

' • ceado  r Hu  bestemmialo,  qual  bisogno  diurno  più 
» di  testimoni?  » (1).  Adunque  è evidente  nel  giudizio 
tenuto  contro  Cristo  i testimoni  adoperati'  essere  stali 
falsi,  e ipQne,  veri  o falsi  che  si. dicano,  non  avere  avuta  , 
alcuna  parte  nella  condanna.  Laonde,  quando  anclie  fosse, 
vero  (e  non  è)  che  le  parole  dette  da  Gesù  intorno  ,ad 
una  possibile  distinzione  del  tempio  si  potessero  cousi-, 
derare  dagli  ebrei  quasi  bestenùnia,  mai  se  uè  potrebbe 
inferire,  come  vuole  il  Renan,  che  esse  fossero  state  ca- 
gione della  condanna.  Del  resto  la  bestemmia  contro  il 
tempio , di  cui  parla  S.  Matteo , e che  è addotta  dal 
Rutau;  include  sempre  Tonta  ed  il  dispregio  di  ic/iovo/t, 
che  adoravasi  nel  tempio  (2),  e d’altra  parte  le  parole 
di  Gesù,  come  sono  riferite  in  S.  Giovanni,  anche  pren- 
dendosi-nel  senso  materiale,  non  potrebbww, avere  alr 
tro  signi  Bealo  die  .questo.  Se  voi  distruggeste  <jueslo 
tempio  / io  avrei  il  potere  di  riediflcarlo  in  tre  giornL 
Lo  che  lungi  dal  poter  sembrare  bestemmia  agli  ebrei,  . 
dovea  loro  mostrare  che  Gesù,  come  tanti  altri  profeti, 
diceva  di  esser  taumaturgo.  Del  rimanente  Caiaih,  su- 
prcrno  sacerdote  della,  legge  mosaica,  non  giudicò  queste 
parole , anco  mutate  dai  falsi  lesiimoni , bestemmia;  e 
pure  non  era  amico  di  Gesù,  Con  qual  fronte  le  giu- 
dicherebbe bestemmia  il  Renan?  ' . 

Gesù  adunque,  Voglie  o non  voglia  il  Renan,  fu  giu- 
dicalo reo'  di  morte  dal  coiisigìio  e dal  siue4rio  perchè 
si  disse  Messia  Figliuolo  di  Dio.  Ora  la  legge  mosaica, 

• ’ * f *"  • 

‘•(t)  Matth.  XXVl,  68.  ‘ ' • ■ ' . 

(2)  Matth.  XX1I1,‘  16  e seg.  -citato  dal  Renan,  Vie  de  Jésus^  ' 
pag.  396.  ‘ ' . ■ . • 
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i sacri  libri,  i profeti  indiibilatàmcnle  parlavano  di  un 
Messia  : le  tradì zH>ni  ebraicbe  erano  tutte  volte  ad  esso: 
era  àllora  notissimo  in  tutta  la  Palestina  che  le  setUiu- 
tadue  settimane  designale  da  D iniello  si  compivano  ap-  • 
punto  in  quei  giorni:  quegli  stessi,  che  or  condanna- 
vano Ge.sù,‘  aveano  detto  alcuni  anni  innanzi  ai  Magf 
venirti  di  Oriente  per  sapere  del  Messia  ch’ei  dovea  na- 
scere in  Betlemme.  Qui  è adunque-  tutta  la  contro- 
versia. Se  i sacerdoti,  gli  scribi  e gli  anziani  esami- 
narono con  animo  sincero  e libero  di  p issioue  la  vita  di  • 
Gesù  per  conoscere  se  egli  era  o no  Messia,  e ragio- 
ncvoltncnle  si  convinsero  che  egli  non  era,  furono  inno- 
centi nel  non  seguirlo,  ma  non  mai  innocenti  nel  condan- 
narlo, come  fecero,  adoprando  falsi  testimoni,  inventando 
(il  vétìremo  appresso)  calunnie,  facendolo  svìllanneg- 
giare,  "irritando  la  plebe  contro  di  lui,  violando  per 
vari  modi  le  leggi  mosaiebe.  Ma  .se  (coni’  è la  verità) 
non  esaminarono  con,  anuno  sincero  e mondo  di  rei  af- 

i 

felli  la  vita  di  Gesù,  eglino  sono -rei  non  solo  di  averlo 
condannalo,  sì  bene  di  non  averlo  umihnenle  adoralo, 
secondo  che  ^a  legge  ed  i profeti  dicevano  che  si  do- 
vesse faro  al  Messia.  Laonde  anziché  volgere , la  • colpa 
' di  si  fallo  giudicio  sulla  legge  mosuica  noi  scorgiamo  la 
profonda  verità  di  quelle  parole  dei  divino  Maestro.  « Non 
•»  pensale  che  io  vi  accusi  appo  il  Padre:  v’è  chi  vi 
» accusa,  -cioè  Moisé,  nel  quale  voi  avete  riposta  Hi  vop 
» slra  speranza.  Perciocché,  se  voi  credei’esle  a Moisè 
»,  credereste  ancora  a me,'  mentre  egli. scrisse  di  me  (1)  ». 

La  colpa  diagli  scribi,'  degli  anziani;  dei  sacerdoti 
^fora , che  che  ne  dicano  il  Renan  cd  il  Salva- 

Ji 

<l)  Ioar.n.  V,  -t»  46.  1 . 
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dor  (1),  fu  questa.  -ViiiU  dalle  loro  passioni,  eor- 
ruppero  la  idea  del  Messia,  -e  la  renderono  per  vari 
modi  materiale  di  spiritualissima  che  era  nei  profeti  e 
nella  legge.  Accecali  anche  pili  dalle  cupidità,  cui  ser- 
vivano, vollero  dirò  così  consegrare  questa!  loro  idea, 
immolando  colui,  che  si  studiò  in  lutto  il  vivere  dì  farla 
ritornare  alla  sua  primitiva  purezza  e mostrarla  com- 
piuta in  sè  medesimo.  Questa  maniera  di  giudicare  i 
molivi  della  condanna,  profferita  dal  sinedrio,  può  sem- 
brare volgare  a coloro,  che  nel  guardare  la  storia  ne 
vogliono  sbandeggiare  il  libero  arbitrio  e le  ree  passioni; 
ma , sebbene  comune,  è vera,  è profonda,  perchè  mette 
radici  nel  più  intimo. del  cuore  umano,  donde  tutta  la 
tela  degli  umani  falli  deriva.  Nè  potrebbe  il  Filosofo  fran- 
cese opporre  che  la  condanna  del  sinedrio  fu  determi- 
iufta  non  dal  dirsi  Gesù  Messia  ma  dal  dirsi  Figliuolo 
di  Dio,  0 che  è il  medesimo  Dio;  poiché  egli  ha  già 
npctulamenle  difeso  che  la  frase  Fi(jlhtolo_di  D/o,  ap- 
plicala a Gesù,  non  signi  Oca  va  altro  che  Messia,  e presso 
gli 'ebrei  così  era  intesa.  Quanto  a noi  cattolici,  diciamo 
che  la  frase  Figliuolo  di  Dio  signiiicasse  per  gli  ebrei 
Dió , ma  che  questa  idea  del  Messia  Dio  sfolgorava  in 
unti  i profeti  ed  era  comune  tra  i giudei;  onde  sì  fallo 
lilolo  di  per  sè  non  poteva  dare'  alcun  pretesto  a con» 
danna  quando  s'incarnava  nella  idea  del  Cristo  prin- 
cipio^ anima  e fine  del  giudaismo.  r'  • 

'fndarno  adunque  il  Renan' per  giustificare  la  coih- 
danna  di  Oìsio  adduce  la  procedura  del  Talmud  in- 
torno al  modo  di  udire  i testimoni,  che  vedevano  il  reo 


' (I)  Sappiami  che  il  Salvatlnr  scrisse  orà  contro  la  Vita  di 
"Getit  del  Renan,  ma  non  conosciamo  i|  ;suo  libro. 


e 
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^nza  ^sér  veduti;  poiché,  come  abbiam  detto,  da  un 
canto  la  quistione  qui  non  è sulla  procedura,  ma  sul 
latto  stesso  dell'accusa,  e dall’ altro  la. indonna  pro- 
venne dalla  eonressionc  di  Cristo  e non  dai  testimoni, 
fi  poi , per  dire  alcuna  cosa  della  procedura  giudaica 
, in  questo  fatto,  presso  i giudei  niiin  delitto  capitale  po-. 
leva  essere  giudicato  durante  la  notte:  era  massima  in- 
contrastata. che  vi  fosse  debito  piuttosto, dì  intendere 
alla  assoluzione  che  non  alla  condanna  del  reo:  i testi- 
moni doveano  accordarsi:  ciascuno  poteva  liberamente, 
anche  dopo  le  attestazioni  contrarie,  prendere  la  difesa 
.dell'imputato:  il  processo  criminale,  che  fluiva  in  con- 
danna di  morte,  non  dovea  compiersi  in  un  di:  la  sen- 
- lenza  non  poteva  profferirsi  in  giorno  di  fèsta  : l' accu- 
sato dovea  prestar  giuramento  (1).  Ora  quale  di  queste 
leggi  fu  serbata,  quando  si  volle  giudicat'e  l' Innocente 
ed  il  Santo?  «Tutte,  o almeno  la  maggior  parte,  vennero 
oscciiamente^violate.  Ancora,  la  legge  non  consèntìva 
che  per  alcun  modo  si  oltraggiasse  l' imputalo.  Chi  gU 
desse  una  guanciata  veniva  punito  dì  un  ammenda  di 
dugenlo  o quattrocento  sicli  ; e nondimeno,  Gesù  fu  schiaf- 
feggiato da  un  vile  servo  del  supremo  sacerdote  senza 
che  alcuno  dì  quei  vili,  che  si  addimandavane  giudici, 
profferisse  parola.  Tirare  le  orecchie,  strappare  i capelli, 
lacerare  le  veslimenta  all' imputalo  erano  oltraggi,  anco 
presso  i giudei,  stimali  gravi  e puniti  di  fortissime  pene 
pecuniarie.  Ma  contro  Gesù  lutto  fu  permesso  impune- 
mente; ed  anzi  con  nuova  barbarie  gli  atti  più  vili  e 
e nefandi  da  quei  medesimi,  che  avrebbono  dovuto  im- 
pedirli, vennero  promossi.  ! testimoni  doveano  esser  li- 

fi)  Sepp;  Vie  de  Jésus-Chritf,  pag.  390.  . 
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b«M  Ì:  (*  nohdlinono  il  Talmud  slesso  dite  che.'  quelli 
Conilo' Cristo  furono  sust*ilali  in  segreto  dai  sacerdoti; 
doveaiio  convenire  e non  couveimero,  diro  il  vero  e 
dissero  il  falso.  Infine  quando  il  sinedrio,- o dovea  o al-  ' 
meno  volea  fare  giudicare  Gesù  dal  pretore  per  con* 
dannarlo  a morte  (1),'  è manifesto  cIm;  solo  il  pretore 
romano  poteva  profferir  sentenza  inappellabile;  .eqierò 
il  divino  Maestro  non  era  giuridicamente  condaiiiralo 
prima  che  il  conducessero  a Filalo.  Ed  allora  con  quale 
drillo  ingiuriarlo  per  lami  modi,'  percuolciio,  *s|mlao- 
chiaiio,  velargli  la  faccia  innanzi  che  il. giudice  o al- 
meno r ultimo  giudice  inappellabile  lo  avesse  ascollalo?. . 
Renan  però  non  ha  una  parola  contro  si  falli  proce-  ' 
dimenìi;  e vuol  far  credere,  do|>o  diciollo  secoli 'di  cri- 
slianesimo,  cdie  la  legge  giudaica  supremamente  giu-sla  e 
santa  condannasse  il  Giusto  (h1  il  Santo. 

Ma  assai  peggiore  fu  il  secondo  giudizio  contro  Tuonio  ‘‘ 
Dio,  fatto  dinanzi  a Filato.  Esso  parve  anche  allo  Strauss 
incoerente,  ingiusto,  nullo;  ma  non  al  Renan,  il  quale,  ' 
dopo  che  ebbe  difesi  sulle  prime  .i  guidici  sacerdotali , 
scolpa  <pii  Filalo.  Iimauzi  però  che  si  dira  di  Filalo  giu- 
dice, dobbiam  volgere  ancora  lo  sguafdo  al  sinedrio, 

’ t ■' 

(1)  Kon  è certo  se  il  sinedrio  avesse  già  allora  perduto  il 
driu»  di  condannare  a morte  alcuno  per  cause  puramente  re- 
ligiose. Pare  anzi  dalle  parole  (U  Pilato  c da  alcune  conces- 
sioni fatte  appresso  da  Tito  che  non  l'avesse  perduto.  In  que- 
sto caso  le  parole  dette  dai  membri  del  sinedrio  : u A noi  non' 
è lecito  di  uccidere  alcuno  » sarebbono  state  un  alt  > di  ser- 
vilità verso  il  pretore  romano,  procedente  dal  desiderio  di  vol- 
gere sopra  di  lui  la  responsabilità  di  quel  fatto,  pel  quale  te- 
mevano molto  la  plebe.  ' • 

> ‘ • A * 
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cui  reità  noli  fluì  nel  primo  giudido.  Il  sinedrio  ebreo^ 
stranamente'  mu^^  di  giudice  in  accusatore , serberà 
eternamente  Tontà  di  avere*  presa  la  più  gran  parte 
nella  sentenza-  del  pretore  romano,  cumulando  mtorno  a 
lui'i  mendaci,  le  calunnie  e sino  le  minacce.  Renan, 
die  dà  alla  legge  giudaica  la  colpa  del  primo  giudizio, 
non  osa  dire  che,  secondo  quella  legge,  i sacerdoti, 
gli  anziani  e gli  scribi  avean  diritto  di  presentarsi  e- 
glino  stessi  dinanzi  al  giudice  pagano;  di  mutare  le  , 
colpe  religiose- di  Cristo  in  una  colpa  politica;  di  farlo, 
inventando  la  più  rea  calunnia  che  mai  fosse  statai  detta  ^ 
al  mondo , e di  otteneme  così  la  condanna.  Pervenuti  ° • 
ì sacerdoti,  gli  anziani  e gli  scribi  al  cospetto  dello 
scettico  Pilato,  U delitto  religioso  fu  dimenticato,  ed  invece: 

«-  Tut^d'  adunanza  disse:  abbiamo  trovato  costui,  che  se^- 
^ s dkicela  nostra  nazione,  e proibisce  di  pagare  il  tributo  a 
» .Ce8are(l).  Ben  è vero  che  il  Renan  consente  questa  esser 
stata  una  calunnia;  ma,  se  ima  calunnia,  come  ^gionare 
più  il  sinedrio  che  la  adoperò  per  ottenere  condanna  di 
morte?  11  Filosofo  francese  lo  scagiona;  e la  discolpa  è 
questa:  / 'partiti  rdujiosi  conservatori  non  sogliono 
farsi  scrupolo  di  osar  la  calunnm.  Ma,  quando  anche 
ciò  fosse  vero , la  caluimia  ccssm*bl>e  per  ciò  di  essere  ' 
un'  infamia  ed  una  suprema  iniquità,  massime  se  usata  ^ 
in  un  giudicio  di  vita  e di  morte? 

Quanto  a Pilato , indarno  il  Renan  si  studia  di  scol- 
parlo, mostrando  come  ei  si  trovasse  nei  primi  anni 
del  suo  ufficio  quasi  costretto  a repressioiii  atro- 
ci (2)  ; indarno  dice  che  ei  fu  piuttosto  debole  che  . 

' * ■ ^ 

(1).  Lue. 'XXIII,  1 e seg.  a . ' 

Vedi  Giuseppe  Ebireo,  -Antiqttit.  XVIII,  III,  1,  2;  De  Bello 
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perverso;  indarno  aggiunge  che  temè  prima  di  perdei^ 
la  grazia  di  Cesare  e poi  di  esser  cosirello  a repri- 
mere una  sedizione  sanguinosa  (1);  indarno  colorisce 
con  grande  arte  le  tergiversazioni  ed  i dubbi  di  lui; 
poiché,  sebbene  tutto  ciò  sia  almeno  in  parte  vero,  non 
basta  per  iscolpare  un  giudice  dal  • condannare  senza 
pruove,  senza  gtudicio,  senza  testimoni,  ed  anzi  es- 
sendosi pienamente  convinto  della  innocenza  dell’impu- 
tato (2).  Del  resto  il  pretore  romano  fu  certo  meno  reo  del 
sinedrio  giudaico;  ed  io  sono  si  alieno  dal  negarlo , che- 
ne  adduco  anzi  in  prova  alcune  belle  parole  di  S.  Ago- 
stino, le  quali  potrebbouo  convincere  gli  avversari  che  i 
cattolici  non  accusan  sempre  e senza  discernipiento. 

• I giudei  (così  egli)  volevano  volgel'e  tutta  la  iniquità 
» di  quel  delitto  in  un  giudice  uomó;  ma  potevano  forse 

• ingannare  il  giudice  Iddio?  Pilato,  facendo  quel  che 
■ fece,  fu  certo  partecipe  del  male,  ma  in  compara- 

• zione  dì  loro  molto  meno  reo.  Insistette  per  verità, 

» come  potè,  per  liberare  Gesù  dalle  loro  mani,  e eoa 

• questo  medesimo  intendimento  il  lasciò  flagellare.  Non 
» per  perseguitare  il  Signore  lo  flagellò,  ma  come  per 
» satollare  il  furore  giudaico,  sperando  che  a quella 

» vista  cedessero  le  ire,  e non  volessero  piò  uccidere  • 
» chi  vedevano  flagellato.  Ma,  perseverando  coloro,  egli 

I 

lud.  Il,  9,  2 e seg.  Il  Filone,  studiato  da  Renan,  fa  un  ritratto 
di  Pilato  assai  diverso  dal  suo,  quando  ne  racconta  venalità, 
devastazioni,  uccisioni  e crudeltà  icf  gran  numero. 

(1)  Della  sedizione  sanguinosa  i vangeli  non  danno  indizio. 
Pilato  avea  armi  sufficienti  per'  intimorire  i-  giudei  nimici  di 
Cristo,  quando  l’animo  non_  fosse  stato  scettico  e servile.’ 

(2)  Tre  volte  Pilato  stesso  disse:  Non  invinio  in  eo  caw- 
tam.  Ioann.  XVIII,*  38;  XIX,  4;  XIX,  6. 
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» si  lavò  le  maui,  dichiaramlusi  mondo  della  morte  dì 
■ lui.  Nondimeno  il  condannò.  Ora,  se  reo  Colui  ohe  il 
» condannò  invilo,  innoccnli  quelli  che  lo  sforzarono 

• perchè  condannasse?  Per  ni  un  modo.  Ma  egli  prof-  ' 
•‘  feri  contro  Uesù  la  sentenza,  e comandando  che  fosse 

• ‘crocifisso,  quasi  egli  stesso  lo  uccise.  E voi,  o giudei, 

• altresì  lo  uccideste.  Come  lo  uccideste?  Con  la  spada 
» della  lingua.  Aguzzaste  di  fatto  le  vostre  lingue  e lo' 

• uccideste  gridando:  crocifiggilo,  crocifiggilo  » (1). 

In  questo  giiidicio  di  Cristo,  tenuto  innanzi  a Pilalo, 
i' giudei,  veggeiido  che  l’accusarlo  come  seduttore  po- 
litico non  bastava  a vincere  le  esitazioni  e le  ripugnanze 
del  romano  pretore,  si  volsero  di  nuovo  ad  accusarlo  di  pec- 
cato contro  la  religione  dicendo:  « Noi  abbiamo  la  legge,' e 
» secondo'  la  legge  deve  morire,  poiché  egli  si  fa  Fi- 

• glinolo  di  Dìo  » (2).  Ed  il  Renan  prende  occasione 
da  queste  parole  per  inveire  dì  nuovo  contro  la  legge 
mosaica , e dichiararla  di  nuovo  omicida  di  Cristo.  Che 
i giudei  dicessero  di  uvere  una  legge  per  la  quale  Gesù 
dovea- esser  condannato  è certissimo;  che  poi  questa 
legge  esistesse  veramente,  non  fu  mai  provato,  nè  si  potreb- 
be. Ma  infine  qual  è mai  questa  legge,  e quale  ne  è il  testo? 
Perchè  nonio  addussero  allora  gli  ebrei  accusatori,  e perchè 
non  si  studiò  oggi  di  trovarla  il  Renan  almeno  nel  Tal-' 
mud?  Questi  non  sa  produrne  altre,  se  non  quelle  già  ad- 
dotte contro  i bestemmiatori  e contro  la  idolatria.  Da  esse 
deduce  che  non  si  poteva  mutar  nulla  alla  legge  giudai-  , 
ca.  Nondimeno  rimane  sempre  a provare  che  mutare  la, 
l<^ggc  giudaica  nell' idolatria,  o perfezionarla  nel  cristia- 
nesimo siano  il  • medesimo;  rimane  sempre  a provare 

(1)  August  in  P salta.  63 , v.  2. 

(2)  Ioann.  XIX,  7.  , 
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che  nella  legge  giudaica  nqn  fosse  compresa  la  idea 
del  Messia,  il  che  si  nega  dagli  stessi  ebrei  più  sfidali 
nemici  del  nome  cristiano. 

Il  processo  contro  Cjislo,  giudicalo  così  slranamenle 
dal  Renan,  gli  porge  occasione  di  dire  qua  è là  talune 
cose,  che  non  vogtìouo  essere  al  tulio  dimenlìcale.  Tac- 
cio della  intolleranza  religiosa  degli  ebrei,  provala  col 
solito  lesto  che  proibisce  la  idolatria,  e di  (piella  dei 
cristiani  non  provala  affano;  poiché  T una. e P altra ^ mi 
menerebbero  troppo  lungi  dalla  Vita  di  Gesù.  Mi  fer- 
mo piuttosto  in  altri  particolari,  accennati  dal  Renaiu 
Ognun  sa  come  Pietro  negasse  Ire  volle  il  divino  Mae- 
stro nell’ atrio  della  casa  del  sommo  sacerdote.  Ognun 
sa  che  colale  fatto  fu  profetizzato  apertamente  da  Gesù 
poco  innanzi  che  andasse  nell’  orto  di  Getsemani  con 
' queste  parole  ; « In  verità  li  dico  che  questa  notte , 
• prima  che  il  gallo  canti,  mi  negherai  tre  volle.  E 
»,  Pietro  dissegli  : quando  aiu  he  dovessi  morir  leco  non 
» U negherò  » (1).  Ora  il  Renan,  parlando  della  nega- 
zione avvenuta,  scrive:  Una  circostoìiia  fortuita,  il  canto 
, del  gallo f ricordò  a Pietro  una  parola  di  Gesù  (2).  Qui 
al  solilo  SODO  molli  equivoci.  Gesù  prima  di  andare  nel- 
l’órlo  disse  .0  non  disse  le  parole,  ricordale  da  cia- 
scuno dei  quattro  evangelisti?  Se,  secondo  il  Filosofo,  le 
disse,  come  si  potrebbe  asserire  jche  non  furopo  profeti- 
che? E se . profetiche,  perchè  tace  egli  di  ciò,  adducendo 
invece  la  circostanza  fortuita?  Stando  alle  leggi  di  natura, 
il  Redentore  non  potea  esser  certo  nè  che  Pietro  fosse 

(1)  Matth.  XXVI,  Marc.  XIV,  30;  Lue.  XX,  leann. 
XV,  38.  • 

(2)  Vie  de  Jéeus,  pag.  395. 
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si  debole nè  die  avesse  la  occasione  di  negarlo  egli 
piullosto  che  gli  alU’i  discepoli,  nè  che  ciò  avvenisse 
prima  del  canlare  del  gallo  (1)/ 

Ancora,  il  Renan,  parlando  di  Barabba  insigne  scel- 
lerato che  fu  preposto  ( tanto  era  il  furore'  giudaico 
contro  V Innocente)  a Cristo , dà  per  certo  che  anco 
Barabba  addiniandavasi  Gesù,  e che  questo  noìm  è 
sparito  'nclìa'maygior  parte  dei  manoscritti,  mentre  si 
fatta  lezione  è appoggiata  da  fortissime  autorità  ('2). 
lò  non  so  che  si  vorrebbe  trarre  da  ciò.  Il  divin  Re- 
dentore, che  sòffrì  tanti  scherni  e tanti  strazi  per  re- 
dimere gli  uomini,  nobilitare  il  dolore  e< crescere  smi- 
suràtam,ente  la  virtù  del  sacrifizio  e deir  amore,  ben 
potè  soffrire  che  anco  un  insigne  scellerato  avesse  il 
suo  santissimo  nome.  Ma  la  cosa  o è falsa  o almeno  è 
improbabilissima.  Ben  è vero  che  negli  scritti  di  Origene 
si  legge  che  egli  trovò  questo  nome  di  Gesù  Barabba  in 
parecchi  esemplari  del  suo  tempo,  e che  fu  tolto  da 
altri  esemplari;  acciocché  il  nome  del  disino  Maestro 
non  fosse  dato  ad  un  malvagio.  Ben  è vero  altresì  ché 
questo  nome  è nella  versione  armena  ed  in  un  codice  » 

(1)  Anche  su  questo  canto  del  gallo  furon  mosse  moltissime 
difficoltà  dai  razionalisti  tedeschi , alle  quali  risponde  dotta- 
mente il  Sepp,  Vie  de  Jésus  Càritt.  — Intorno  a Barabba  il 
Renan  muove  un’ altra  difficoltà.  S.  Marco  il  chiama  omicida. 

$.  Giovanni  ladro.  Mi  pare  che  sia  facile  il  conciliare  i lesti  di-  ^ 
cendo  che  Barabba  fosse  ladro  ed  omicida  ad  un  tentpo.  Del 
resto  Grozio  nota  che  a quei  di  la  voce  ladro  si  scambiava  con 
omicida  , essendo  frequentissimi  i casi  dei  ladri  di  strada  che 
ammazzavano,  come  dice  Giuseppe  Ebreo,  Lib.  II,  De  Beilo,  cap. 

Il,  22,  23. 

(2)  Vie  de  Jésus,  pag.  i06,  Kola  2.*  ' ' 


Digitized  by  Google 


518  ERROBI  DI  RENAX. 

efesino.  Ma  ciò  non  basla  per  dar  la  cosa"  come  xerta. 
Anzi  volendolo,  si  potrebbe  dare  perceFto.il  contrario;  ' 
mentre  tutt’  i codici  più  anliclii,  ^ccoihe  provarono  gli 
eruditi  e tra  gli  altri  il  Gricsbach  (l) , punto  non  hanno 
U nome  di  Gesù  innanzi  a gnellò'.di  Barabba.  In  qual- 
che manoscritto  assai  agevolmente  potè  nascere  confu- 
sione per  errore  .di  copista,  essendo  il  nome  di  Gesù 
Nazareno  messo  vicino  a quello  di  Barabba.  Quantp  al' 
luogo  di  Origene,  gli  eruditi  .osservano  che  non  T ab- 
biamo nel  greco  priginale  ma  solo  tradotto  in  latino  ; onde 
alcuni  credono, che  vi  sia  iq  esso  giunta  o fallo  del  tradut- 

t.  ' • i • - 

tore.  Del  resto  nello  scritto  greco  di  Oricene  contro 
Celso  si  parla  di  Barabba  e non  gli  si  appone- il  nome 
di  Gesù.  Dal  -che  si  può  dedurre  almeno  con  grande 
probabilità  che  cotale  somiglianza  di  nome  non  sia  mai 
esistita.  , • . 

Intanto  gli  strazi,  le  onte,  i dolori  di  ogni  sorta >, 
tollerati  con  tanta  nobiltà,  tanto  amore,  tanta  fortezza 
dal  divino^  Maestro,  lo  menarono  a soffrire  per  . noi- il 
dolore  dei  dolori,  , che  fu  T infame  supplizio -della  croce. 
Eccolo,  pendente  su  quel  legno  per  salvare  T universo; 
eccolo  morente  per  dar  la  vita  all'  umanità.  Certo  che 
in  questa  nobilissima  idea  di  un  Uomo  Dio,  .che  muore 
per  la  salute  universale  è un  tesoro  di  sapienza,  cdi  a- 
more , capace  di  far  germogliare  ' nella  mente  è nel  ' 
cuore  pensieri  ed  affetti  nobilissimi:  certo  che  questa 
idea  è la  più  feconda  di  quante  mai  spuntarono  nel' 
seno  deir  umana  famiglia;  poiché  è i'  idea  che  accoglie 
un  supremo  amore , unisca  con  vincolo  strettissimo  il 
finito 'all’infinito,  e,  la  mercè  di  uba  profonda  annega-  ‘ 

(i)  Griesbach,  Commefit.  Crìtìc.  ad  huuc  toc. 
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2ione  ddr  individuo,  crea  lo  associamenU)  degli  spirili 
in  Crislo.  II  ' Renan  • però  non  ne  prende  pensiero , ed 
assisl^  indiiTorente  a questa  scena  sì  conunovenle,  si  mi- 
steriosa i si  profonda.  Onde  noi , lasciando  qui  da  un 
lato  le  considerazioni , die  più  ameremmo  di  fare , e 
seguendo  invece  il  Filosofo,  dobbiaitio  innanzi  lutto  sca^ 
giònnre  i vangeli  da  una  contraddizione  apparente,  li 
Renan  dice  che  vorso  mezzo  di  Gesù. fu  condotto  sul 
Golgota^  secondo  S.  Giovanni;  ma  che,  fecondo  S.  . Marco, 
erano  allora  appena  k otto  del  mattino , e mi  mo- 
mento delta  crocifissione  le  nove  (1).  Di  qui  Contrad- 
dizione e, fallo  negli  evangelisti. 

La  difficoltà  certo  esiste;  ma  non  mancano  i modi 
ragionevóli  di  toglierla..  Nel  lesto  di  S.  Marco  si  legge: 

# Era  l’ora  di  terza  e lo  crocifissero  ■ (2).  S.  Gio 

. vanni,  parlando  ddla  condanna  di  Gesù  innanzi  a Pilato, 
la  quale  preces^  (forse,  di  poco)  il  momento  della  cro- 
cifissione, dice  : « Era  ia  parasceve  della  pasqua,  circa 
la  sesta  ora  (3j.  Ma  la  contraddizione  svanisce  innanzi 
tutto  quando  pongasi  mente  che  parecdii  manoscritti 
ànlichissirai , . tra  i quali  il  celebre  dì  Canlabrìgia , nel 
lesto  di  S.-  Giovanni  hanno  circa  la  terza,  ora  (4).  A 
ciò  si  aggiunge  che  in  un  manoscritto,  attribuito  a San 
Pietro  vescovo  di  Alessandria  (jcostui  visse, sul-  finire 
del,  secondo  secolo  ) si  ha  : « Era  circa  la  terza  ora, 
» come  portano  gli  esemplari  pifi  corretfi  e l’ originale 

' (1)  Vie  de  Jósus , pag.  ^18.  . 

(2)  .Mar6.  XIV,  2_8.’ 

• (3)  loadn.  XIX,  1^."  - . • 

{i)  Codex  veter.  Camerar.  Vechel.  Beza,  Bynaeusi,  Toynard. 
Codd.  regii,  duo  Rempe  1007  et  1888,-  sive  2860  et  2861.. 
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• stesso  di  mano  dell’ evangelista  S.  Giovanni  » che  si 
» conserva  nella  ssmla  cbieìsa  di  Efeso , e che  vi  è o- 
» norato  dai  fedeli  della  città  » (1).  Ancora,  lasciando 
stare  i dùe  testi  come  si  leggono  nella  Volgata,, la  cosa 
si  può  conciliare  per  altro  modo.  Le  ore  prèsso  gli  e- 
brei  non  erano  sempre  ■ eguali  ; ma,  poiché  la  notte  do- 
vea  averne  sempre  dodici,- e dodici  altresì  il  giorno,, 
ne  seguiva  che  esse  fossero  più  o meno  lunghe  secondo 
le  diverse  stagioni.  Le  ore  del  giorno  però  si-  còmpu- 
tavano  specialrnènte  dividendole  in  quattro  parti,  di  coi 
ciascuna  comprendeva  tre  ore.  Un  suono  di  tromba 
annunziava  la  prima  ora  quando  aprivasi  la  porla  di 
Nicanor,  e che  nella  stagione  pasquale  rispondea  alle 
sei  ore  del  mattino , secondo  1’  orinolo  che  chiamiamo 
francese  e che  risponde  a capello  all’  antico'  romano. 
Lo  squillo  della  tromba  si  udiva  altre  quattro  volle  per 
' indicare  i sacriflzi  di  terza , di  sesta , di  nona , di  ve- 
spro. Cosi  la  terza  ora  in  quel  mese  rispondeva  alle 
nove  del  mattino.  Da  questa  maniera  di  computare  le 
ore  seguiva  che  dalle  nove  sino  a mezzo  di’,  ossia  dal- 
1’  ora  terza  alla  sesta  perdurava  sempre  terza.  Quindi, 
supponendo  die  Gesù  fosse  al  co'^llo  di  Filalo  verso 
le  undici  ore;  e poco  dopo  in  croce,  se  ne  inferisce 
che  allora . perdurava  ancora  l’ ora  terza,  come  scrive 
S.  Marco,  e già  era  quasi  la  sesta  secondo  che  dice 
S.  Giovanni.  • ’ 

Questa  maniera  di  sciogliere  la  dithcoltà  mi  sembra 
semplice,  evidente, ed  avvalorala/ dalle  giudaiche  co- 
stumanze. Non  per  tanto  ne  accenno  un’altra,  die  è 
oggi  in  gran  favore  presso  gli  alemanni,  e.  che  è difesa 

il)  Petrus.  Alexan.  MS.  de  Paschat. , àpud  Usser.  et  Petar^ 
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tra  molli  da  Townsor»,  da  Rellig  , da  Thokick  (1).  Vi 
avcano  a quei  di  due  modi  di  eomputare  le  oré  r il 
modo  romano,  ed  il  modo  babilonese.  Secondo  questo, 
lé  ore  si  cominciavano  a coniare  dal  mattino  : secondo 
quello,  didla  mezza  notte.  S.  Giovanni,  servendosi  del 
primo , avrebbe  detto  che  alle  sei  ore  del  mattino  o 
che'  è il  medesimo , appena  spuntato  il  sole , 'Pilalo 
prolTcrì  la  'sentenza  contro  Cristo  (2).  S.  Marco,  usando 
il  modo  babilonese  di  contare  le  ore,  avrebbe  detto  che 
Gesù  fu  crocifisso  all’ora  di  let’za  ossia  alle  nove.  Se- 
guila si  fatta  opinione,  le  tre  ore  dalle  sei  alle  nove 
sarebbono  passale  per  condurre  Gesù  al  luogo  del  sup- 
plizio, e per  condannare  e fPagellare  i due  ladri,  che  fu- 
rono crocifissi  con  lui.  Arrogi  che  forse  la  estrema  de- 

■ licatezza  del  corpo  dèi  Salvatore  non  gli  permise  di  giun- 
gere si  presto  al  luogo  della  crocifissióne.  Né  d’  altra 
parte  è da  meravigliare  che  la  sentenza  profferissesi  in  ora 
si  mattutina,  quando  pongasi  mente  sia  che  la  cattura  dd 
divino  Maestro  avvenne  sulla  mézza  notte,  sia  che  i 
giudei,  "per  impelo  d'ira  e per  desiderio  di  condannare 
Gesù  innanzi  la  pasqua,  precipitarono  le  cose  quanto 
.poterono.  Ma  si  può  egli  dire  con  buon  fondamento  die 

■ S.  Giovanni  nell’ accennare  le  ore  si  servisse  sempre 
nel  suo  Vangelo  del  òalcolo  romano , e da  altra  parte 

(1)  AMandhtng  iiher  die  vier  Evemg , Th.  Il,  s.  2S8  ; 8tad. 
und  Kritik,  1830;  Tholuck,  DisserlcUion  citat. 

(2)  Le  sentenze  non  si  potean  secondo  il  dritto,  romamo  prof- 
ferire sé  non  dopo  spuntato  fi  sole.  Così  Afacrobio  Salùm.,  1,  3, 
n scrive  ; u Magistratus  post  mediani  noctem  aospicantur , et 
» post  exortuni  solem  agunt  ».  E Gellio,  Noel.  AH.  XIV , 7 : 
a Senalus-consulta  "ante  exortum  solem,  auf  post  solis  occasum 
H facta,  rata  non.  esse,  h 
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questa  inauiera  di  compqtare  le  ore  fu  mai  iu  usò  a 
quei  di?  Townson  e^Reltig  dimestrano  che  i due  altri 
luòghi  deir  evangelista  (1-40;  IV-6)  in  cui  parlasi  di 
ore,  assai  bene  si. intendono  secondo  il  calcolo  romano. 
Quanto  al  modo  di  computare  le  ore  a quei  dì,  è indubitato 
che  il.  più  comune  fosse  il  babilonese , ' come  attestano 
Orazio,  Marziale,  Plinio  (1).  Nonpertanto  il  dottissimo- 
Hugg  dimostrò  invincibibnenle  che  Tallpa  maniera  di 
computare  le  ore  fosse  anche  in  uso  a quei  di  in  ispe-^^ 
ziàlità  nel  parlare  giuridico  (2).  Così  le  Pandette  ' del 
giureconsulto  Paulus  ci  mostrano  che,  regnando  Ales- 
sandro Severo,  questa  maniera  di  indicare  le  ore  era 
generalmente  adoperata.  Ciò  che  poi  toglie  ogni  tìulibie 
è che  Giuseppe  Ebreo  talvolta'  si  serve  del  calcolo 
romano,  c tale  altra  del  babilonese  (3].  Laonde  non  è 
.affatto  strano  che  S.  Giovanni  abbia  - adoperato  II  ro- 
mano nell’  Asia  minare,  e tanto  più  che  il  Martirio  ài 
Policarpo,  scritto  eziandio  nell’  Asja  minore,  ne  offre 
uno  splendido  esempio  (4).  Si  vede  adunque  che  anche 
per.  questo  altro  modo  svanisce  la  difficoltà , e che,  as- 
sai leggermenle  .il  Francese  accagiona  gli  evangeli  di 
contraddizione.  . . . ' ‘ . ‘ 

Svanite  Je  contraddizioni,  accostiamoci  di  nuovo  col 
pensiero  al  • Crocifìsso  del  Golgota,  da  cui  nasce  la  u-  , 
manilà  redenta  nella  virtù  del  sacrifizio  e dell*  amore. 

I ' , 

(f)  Hòrat.  Salir.  I,-  vi,  119;  Martial  I,  Viti;  Plin,  Hittor. 
nat.  Il,  79,  . . , . • 

^2)  Freibìtrger  Zeitschrift  h.  v,  s.  90  f. 

(3)  .Paragon.  De  Vita,  cap.  LlV  -con  De  Bello  /«d.  .VI, 

3.  \ ^ , 

(4)  Martyr.  Policarp^  cap.  XXL,  . . ■ * 
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1 più  grpdi  misieri , i più  alti  iiisegDaihculi,  le  consola- 
zioni più  nobili  ed  efficaci  provennero  alla  umani  là  dal- 
Tallo  della  croce , da  cui  pende  il  Figliuolo  dell’  uoiiio. 
Ogni  momento  di  quelle  ore , della  croce  conta  quanto  un 
secolo  nella  storia  dell'uman  genere,  e rivela  sapienza' 
ed  amore  infinito.  Di  che  i cristiani  mai  ’ non  spn  paghi 
di  studiarle , e tramandano  di  generazione  in  generazione 
ciò  che  raccolsero,  meditando  intorno  alla  morte  del 
divino  Maestro.  ^ 

Ma  Ernesto  Renan,  dopo  che  ebbe  cosi  stranamente 
trasfigurato  il  Cristo,  sparge  dubbi  ed  errori  intorno 
ai  suoi  ùltimi  momenti.  Poco  innanzi  che  il  Redentore 
ascendesse  la  croce,  S.  Luca  narra  « che  gran  molti- 
» tudine  di  popolo  e di  donne  lo  seguitavano,  le  quali 
» facevano  cordoglio  e lo  lamentavano.  Ma  Gesù  rivoi- 
» tosi  loro . disse  : Figliuole  di  Geitisalemme  non  piau- 
■ gete  per  me:  anzi  piangete  per  voi  stesse  e per  li 
» vostri  figliuoli.  Perciocché  ecco  i giorni  vengono  che 
. » altri  dirà;  beate  le  sterili,  e beati  i corpi  che  non- 
• hanno  partorito,  e le  mammelle,  che  non  hanno  al- 
» lattalo  » (1).  Profetiche  paròle  e tenerissime  soh  queste, 
ma,  appunto  perchè  profetiche  e tenerissime,  dichiarate 
■false  dal  Renan;  il  quale  dice , da  un  canto  che  in  esse 
si  sente  il  lavoro  di  wia  immaginazione  pia  ed  ihte- 
nerila,  e dall’  altro  che  non  possono  essere  state  scritte 
se  mn  dopo  l’ assedio  di  Gerusalemme  (2).  Nondimeno 
noi  già  raostrahimo  che  il  vangelo  di  S.  LoMja  fu  scritto 
, parecchi  anni  innanzi  l’  assedio,  e che  S.  Matteo  e San 
Marco  profetizzano  anco  in  termini  chiarissimi  Y eslicr 

' (1)  Lùc.  XXin,  27,  50.  , - . . 

(2)  Vie  de  Jétut,  pag.  418.  Nota  3.* 
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ma  rovina  della  città  ganta.  Quanto  poi  alla  teuerez^ 
delle  divine  parole,  troppo  mi.  pare  strano  che  èssa  si 
debba  addurre,  per  provarne  la  falsità.  Possibile' clve 
solo  Gesù  non  possa  dire  una  parola  santamente  tenera? 
Possibile  che  si  debba  scorgere  un  lavoro  di  imnlagi» 
nazione  appena  apparile  un’ombra  di  affetto,,  quasi 
che  r affetto  non  possa  essere  anch’  esso  supremamente 
vero  e reale,  massimamente  nell’  eroe  della  Passione  ? 

Indi  a non  molto  il  divino  Maestro  agonizzante  sulla 
croce  profferì  selle  mirabili  sentenze.  Le  quali,  armonizzale 
insieme,  riescopo  uno  stupendo  documento,  che  ci  rivela  i 
terribili  misteri  della  morte  c ci  insegna  a sanliffcarli.  Il 
Renau  ricorda  sulle  prime  le  parole  dette  da  Gesù  in  pro- 
posito dei  suoi  crocifissori  : « Padre,  perdona  loro,  perchè 
> uQii  sanno  quel  che  si  facciano  » (1).  E poiché  forse  gli 
parvero  troppo  belle  per  attribuirle  al  suo  eroe  della 
Passione,  le  pone  in  forse,  dicendo,  secondo  una  tra- 
dizione Gesù  avrebbe  pronunziate  queste  parole  ^ che 
furono  ìlei  suo  cuore  se  non  sulle  sue  labbra  ^ (2), 
Anzi,  non  pago  d|  ciò,  eleva  dubbio  sopra  tulle  le,  altre 
parole  delle  da  Cristo,  specialmente  secondo  che  le  ri- 
ferisce S.  Luca;  perchè  vi  si  sente  la  intenzione  di 
edificare  i fedeli,  o di  mostrare  lo  adempimento  delle 
profezie  (3).  Dunque , ' secondo  Renau , uno  storico 
può  asserire  contro  i Icslimoni.  che' Ge^ù  non  abbia 
proflì'rile, alcune  parole  solo  perchè  in  esse  é la  inten- 
zione di  edificare  i fedeli , o di  mostrare  adempite  le 
profezie!  Dunque  questa  è scienza . suprema  di  razio- 

(t)  Lue.  XXIII,  S4,  - 

(2) .  Vie  de  Jésus,  pag..‘i21. 

(3)  Vie  de  Jésus,  pag.  421.  Nota  5.*  ^ , 
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iràlistia,  irìnaiizi  a cm  ogni  uomo  ragionevole  si  deve 
piegare!  Ma  quale  scopo  ebbe  mai  Gesù  in  tulla  la 
sua  vita?  Se  eglr  non  intese  ad  ediOearé  i fedeli, 
che  fece?  Se  egli,  secondo  il' Renan  medesimo,  aUa 
fine  si  volle,  dichiarare  Messia,  non  è naturalissimo  che 
pendente  dalla  cróce  avesse  dette  parole,  le  quali  do- 
veano  raffermare  si  fetta  idea?  Se,  secondo  il  Renan 
medesimo,  Gesù  morì,  impromettendòsi  grandi  frutti  dalla 
sua  morte,'  non  dovea  proprio  allora  insistere:  per  cor-  > 
roborare  ciò,' che  avea  annunziata  in  tutta  là  vita? 
Tórre  dalla  vita  di  Gesù  tutte  le  parole,  in,  cui  si  scorge 
edificazione  dei  fedeli  ed,  avveramento  di  profezie,  è quanto 
tórre  dalla  vita  di  Giulio  Cesare  tutte  le  parole  che  hanno 
' rapporto  alla  guerra  o al  governo  di  Roma.  Se  non 
che,  oppone  il  Renan, 'fe  ultime  parole  dei  condannali  • 
furono  sempre  raccolte  dai  prossimi  testimoni  in  due 
o tre  modi  appieno  diversi;  e però  non.  sonò  vere 
quelle  attribuite  a*  Cristo  (1).  Io  rispondo^:  falso  che 
f sempre  le  parole  dei  condannali  siano  state  raccolte  ih  • . 
modi  divèrsi  : più  felso  che  ciò  debba  valere  pèr  Gesù, 
le  cui  parole  aveano'  pei  discepoli  un  valore,,  .che  mai 
non  ebbe  dìlra  parola  al  mondo  : più  falso  ancóra'  che 
nei  vari  evangelisti  si  trovi  r ombra  della  contraddi- 
zione nel  raccogliere  gH  estremi  ammaestramenti  del 
divino  Maestro.  Non  tutti  raccolsero  tutto,  ma  oiuno  si 
oppose  mai  all’  altro  in  questo , come  in  tutte  le  altre 
parti  della  storia  vaìigelica.  . ’ ^ ^ 

Pure,  ira  tutte  le  parole  dette  da  Gesù  sulla  croce, 
una  sola  sembra  importante  al  Renan,  ed  è quella  che 
può  crear  dubbi  negli  animi  volgari.  Gesù,  in  mezzo  . 

(1)  Vie  de  Jésus,  pag.  421.  Nota  3.* 
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a grandissimi  trarnbasciamenll  j disse  strila  croce  co- 
déste parole:  « Dio-, mio  ; Dìo  mio , perchè  mi  hai 
» , àbbaiidonaló?  » (!)■.  Ed  il  Renan  le  comenta  per 
tal  guisa  : Seconrfo  • a/cHu/  racconti,  per  im  momento 
il  coraggio  vetine  maio  a Gesù:  una  nube  gli  nascose 
la  faccia  del  Paflre , cd  ebbe  un'  agonià  di  dispera- 
zione mille  volte  più  straziante  di  tutC  i tormenti. 
Non  vide  die  la  ingratitudine  degli  uomini  ;ì  penti  tosi 
forse  di  soffrire  per  una  vile  razza,  esclamò:  Dio 
mia,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato?  (2). 

Ma  dov’  è nel  lesto  vangelico  il  coraggio  venuto  meno, 
la  nube  che  nascose  la-  faccia  del  Padre , ‘ la  agonia  di 
disperazione,  il  probabile  pentimento  di  soffrire  per  una 
vile  razza?  Di  ciò. non  si  vede  nè  anco  Tombra;  onde  il 
Renan,  senza  alcuna  ragione,  aggiunge  (pii  ad  una. idea 
espressa  dal  narratore  evangelico,  naolt&allreaflalto  ar- 
bitrarle e fanlaslichè.  Egli  è vero  che  tutti  i Padri  della 
Chiesa;  pensando  agli  atrocissimi  dolori  della  crotàfls- 
sione  in  quei  momento,  e più  al  dolore  dei  dolori  che 
Gesù  soffrì  nel  vedere  la  ingratitudine  degli  uomini  ed 
il  cumulo  delle  colpe,  che,  vittima  di  amore,  avea  ' posto 
sopra  ^ di  sè,  disseco  terribile  ed  angosciosissima  quel- 
r agonia.  Ma  .tra  V agonia  pazientissima  e divina,  de- 
scrittaci dal  Padri  , c 1’  agonia  della  disperazione , del  ' 

(1) .  Matt.  XXVII,  i6.  Le  parole  dette  d{(  Gesù  nel  dialetto 
siriacq,  che  si  parlava  allora  in  Giudea,  sono  Eli,  eli,  lamasa- 
bactani.  La  voce  eli,  eli  non  era  comune  e non  derivava  pro- 
prio dal  siriaco,  nel  quale  dtcevasi  piuttosto  mari  mari.  Dì  qqi 
intervenne  che  gli  astanti  stimarono  eh’  e i chiamasse  Elia,  con- 
siderato dagli  israeliti  come  Iqro  ^ protettore  nelle  necessità 
estreme. 

(2)  Vie  de  Jésus , pag.  i24. 

(. 
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dubbio’,  del  penlìnienlo  di  soffrire  è un  abisso.  Le  par 
role  delle  da  Gesù^  come  luWi' sanno,  furono  impron- 
lale  da  uu  salmo  (i),  ed  esprimono,  secondo  gli  usi  del 
parlare  ebraico,  una  preghiera  che  il  re  Davidde  faceva 
al  Signore  ' nella  Iribolazione.  Gesù  , con  essa  volle  mo- 
slrare  di  soffrire, lerribilmhnle;  sebbene  Figliuolo  di  Dio; 
volle  moslrare  che  la  parie  inferiore  della  sua  > nalura 
umana  ripugnava  al  patire;  volle  moslrare  che  quesla 
ripugnanza  si  deve  vincere  col|a  preghiera,  e però  pregò 
con  le  parole  di  quel  santo,  che,  ispiralartienle  cantan- 
do, pregava.  Così  le  parole  « Padre  mio,  Padre  mio, 
perchè  mi  hai  abbandonalo  » secondo  la  forza  ebraica, 
valgono  quanto  dire;  « Padre  mio.  Padre  mio,  li  prego, 
che  non  mi  abbandoni  ».  Del  rimanente  Cristo  allora 
rappresentava  tutta  la  umanità,  addolorata  della  sua  se- 
parazione da  Dio,  ed  in  questo  senso  profferiva 'espres- 
sioni dolenti,  ma  di  un  signiffeato  profondo  e sublime  (2).  , 
Tutta  la  umanità  pregò  allora  di  non  .essere  abbando- 
nata da  Dio,  e per  virtù  del  gran  sacriQzio  fu  nuova- 
mente disposala  al  suo  Creatore.  . 

Le  parole  di  dispera^imc  sono  vere,  secondo  il  Re- 
nan, 0 alpieoo  assai  probabili.  Quelle  poi,  volle  da  Cri- 
sto alla  santissima  Madre  sua  ed  a Giovanni,  si  debbono 
dire  false  per  alcune  ragioni,  che  verremo  qui  esami - 


(l)  Psalm.  XXI,  1 

' (2)  TtiPlull.  Adv.  Praxeam  ; Hilar.  hic;  Epiphan.,  Haeres.  69; 
Cyrill.  lib.  X,  Thesaur.,  cap.  2;  Ambros  X,  in  Lue;  Hieronym.  hic.‘ 
Vedi  Calmet  e.  Itosenmùller  , Sckolia.  Altri,  Padri  intendono 
queste  parole  dette  da  Gesù,  non  in  nome  propria  ràa  di  tutta  i 
la-umaiiità  ehe  rappresentava,  Così  S.  Atanasio  U Xazianzeno,  v 
8.  Agostino , S,  Leone  Magno  eco. 
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nando.  innanzi  tulio  Renan  dubila  che  Giovanni  sia  sialo 
presso  la  croce,  tra  perchè  lo  dice  Giovanni  slesso,  e 
perchè  questi  pone  il  gruppo  delle  sante  donne  a lato 
della  croce,  mentre  gli  evangelisti  sinottici  scrivono  che 
esse  guardavano  da  lungi.  Ma  io  rispondo  primamente 
che  i testimoni  ben  possono  attcstare  le  cose,  che  ri- 
guardaim  sè  medesimi;  onde  dichiararli  mendaci  per  ciò 
solo  che  talvolta  parlano  di  sè  è ripugnare  ad  ogni  buon 
criterio  storico.  Dv  altra  parte  ponghiamo  che  S.  Matteo 
avesse  scritto  che  Giovanni  era  presente  alla  crocifis- 
sione, il\  Renan  ci  avrebbe  opposto  che  Matteo,  essendo 
fuggito  insieme  con  gli  altri,  non  polca  sapere  chi  re- 
stò a pie’  della  croce.  Così^è  certo  che  sofisticando  ad 
ogni  passo,,  fantasticando  sempre,  e sospettando  di  lutti, 
ogni  testimonianza,  e però  ogni  storia  addiviene  impos- 
sibile. Ma  il  gruppo,  fedele  slava  a pie’  della  croce  o 
guardava  di  lontano?  S.  Matteo,  S.  Marco,  S^Luca  e 
S.  Giovanni  non  nominano  tulli  lo  intero  gruppo  dei 
fedeli  che  furono  presenti  alla  crocifissione;  ciascuno  in- 
vece accenna  taluni  di  coloro  che  vi  assistettero.  Laonde 
può  bene  credersi  che  la  Vergine , S.  Giovanni  e la 
Maddalena  restassero  proprio  a lato  della  croce,  intanto 
che  le  altre  donne  si  tenevano  più  lontane.  È poi  anche 
semplicKssimo  e naturalissimo  il  dire  che  il  santo  gruppo 
si  tenesse  più  o meno  lontano  dalla  croce,  secondo  che 
fu  concesso  dai  soldati  crocifissori;  onde  i sinottici  par- 
larono del  tempo  in  cui  esso  era  lontano,  e S.  Gio- 
vanni del  tempo  in  cui  si  era  fatto  più  d’  appresso. 
Cosi  si  vede  che  i motivi  del  dubitare  di  Renan , nòn 
che  e.ssere  razionali  o storici,  non  hanno  neppure  le 
apparenze  della  probabilità.  -,  ' ’ , , , 

Ancóra , il  divin  Redentore , stando  sulla  croce  per 

CAPSCELATSO.  34 
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supremo  beneflzio  4ella  umaoilà , non  dimenlicò  quella 
santissima  Madre,  che  gli  avea  dato  il  carpò , lo  avea 
poppato  con  materna  lenerez^,  e più  di  tutto'  ayea  ri- 
sposto con  ismisurato  amore  all' inOnito  amore  del  Fi - 
.gliuolo.  E nel  pensare  a lei,  penso  altresì  alla  umanità, 
che  (la  quel  momento  si  stringeva  in  iin  vincolo  poten-^ 
tissimo,col  Cristo,  e però  con  la  Madre  sua.  « Adunque 
■ Gesù  veggendo'  quivi  presente  sua  Madre  'e  il  disce.- 
» polo  che  egli  anaava^  disse  a sua  Madre;  Donna,' ecco  . 
» il  tuo  figliuolo;  e poi  disse  al' discepolo  : ^co  tua 
» Madre  » (1).  Queste  parole  parvero  nella  loro  sem- 
plicità stupende  a tqtti  1 cristiani  ; santificarono  e |e- 
c£ro  più  belli  e venerandi  gli  amori  di  madre  e, di  fi- 
gliuolo, e più  specialmente  aprirono  ima  véna  d’aflettì 
santissimi,  tra  la  Madre  di  Dio  e.  la  umanità  rapprer' 
sentata  in  quel  solenne  momento  dar  Giovanni.  Che  ché 
sia  di  ciò,  il  Benan  Vuole  che  le  parole  , non  siano,  state 
dette  ; perchè  gli  evangelisli  .sinottici  non  parlano  della 
presenza  di  Maria  a piedi  della  croce;  perchè  S.  Gio- 
vanni le  dovè  inveiìtare  per  darsi  importanza,  ed  in- 
fine perchè  noti  conveniva  a Gesù  lo  intenerirsi,  al- 
lorché, uììjcamcrite  'preoccupato  dell’  opera  sua,  no» 
esisteva  che  per  là  umanità  (2).  Ma  io  ripeto  (jui  (e 
forse  già  troppo  il  dissi)  che  ciascuno  evangelista  omise 
fatti  importantissimi  ; poiché  ninno  scrisse  la  completa 
storia  di  Cristo,  lo  ripeto  che  il  Renan  accetta  spessis- 

(1}  Ioana.  26,  La  parola  donna  hiveVe  «li  madre  è 
secondo  gli  usi  del  parlare  ebraico , ed|,  anziché  accennare  a 
jlispi'ezzQ,  indica  anzi  riverenza  od  affetto,  comf  dicono  tra  gli 
altri  Gocceus  hic  e Buxtorf.  Lexicon.^  ‘ • '' 

tà)  Vie  de  Jéeut,  pag.  i22  e scg. 
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siino  nella  sua  Vila  i' fatti  delti  da  un  solo.  CheS.  Gio- 
vanni poi  inventasse  falli  per  darsi  impoManza  nel  suo 
vangelo  è al  tulio  falso;  poiché  non  si  può  ammettere 
in  alcun  modo  la  invenzione  là,  ove  le  doli  estrinseche 
ed  intrìnseche,  del  libro  rivelano  sempre  lo  smisurato 
amore  del  vero:  è assurdo , poiché  Giovanni, > quando 
scrisse  il  vangelo,  godeva  già  di  tale  fama  presso  Uitte 
le  Chiese  deir  Asia  che  la  maggiore  non  si  potrebbe  im- 
maginare ; onde  non  è possibile  concepire  eom’  egli , 
cosi  potenlemenle  amala  e dirò  adoralo  da  tulli,  avesse 
, voluto  contaminare  sé  medesimo  e la  divina  religione 
del  Nazareno  con  mendaci,  i quali  facilmente  allora  si 
sarebbono  conosciuti.  Infine , Renan  non  approva  che 
Gesù  si  intenerisse  verso  la  Madre  poco  innanzi  it  mo- 
rire, e con  una  sublime  filosofia  perché  egli  non  lo  approva, 
il  nega.  Ma  quale  tenerezza  è più  nobile,  bella  e degna  di 
un  Dio , di  quella  che  ha  un  figliuolo  verso  la  madre 
sua?;  qual  ióomcuto  più  opportuno  per  manifestarla  se 
non  é il  supremo  momento  del  morire  ? Quale  fatto  è 
più  stupendo  di  questo,  nèl  quale  ci  si  mostra  che  lo 
infinito  amore  di  Gesù  per  la  umanità  non  gli  fece  di- 
menticare la  madre?;  quale  è più  nobile  di  questo,  che 
congiunge  in  uno  tutti  i santi  amori,  e fa  derivare 
r amore  della  umanità  da  quello  della  madre,  e lo  amor 
della  madre  da  quello  della  umanità?  E poi  qual  è ia 
grande  opera  di  cui  era  preoccupalo  Gesù  morente?  Se- 
condo il  Renan,  che  nega  assolulamenle  Cristo  Messia  , 
e Redentore , quest’  opera  o non  esiste , ó riesce  poco 
meno  che  nulla;  però  non  si  vede  di  che  flesse  essere 
occupalo  Gesù , quando  \ dopo  aver  predicala  là  reli- 
gione del  scnlimenlo,  era  confino  in  ,.eioce.-  Secondo  i 
cattolici,  r opera  die  si  compì  in  quel  momento,  fti  su- 


Digitized  by  Google 


532 


ERRORI  DI  RENAN. 


premanicnlc  grandissima;  poiché  la  morie  di  Gesù  è la 
vita  di  tulio  il  genere  umano  : ma  in  quell'  opera  di  > 
universale  salute  Maria,  come  Madre  di  <dii  salvava 
r uman  genere,  avea  una  gran  parie.  La  Madre  del  pri- 
mogenilo  della  umanità  era  di  necessità  madre  di  lulla 
la  umanità  : la  Madre  del  Redentore  era  di  necessità 
cooperalrice  della  redenzione.  ■ 

Sicché  liitl’  i dubbi  del  Renan , intorno  agli  ullimi 
momenti  di  Crislo,  si  rKlucono,  secondo  il  . consueto,  al- 
r applicazione  della  .c^/7/ca  negativa;  che  rigetta  le  prove 
storiche,  opponendo  ad  esse  un  possibile. o un'immagi- 
nario, e addimandando  ciò,  con  superbo  e vanitoso  nome, 
scienza.  Se  non  che  sì  fatta  scienza  o critica  che  si  chia- 
mi fu  già  da  noi  provata  falsa  ; ed  inoltre  è micidiale 
del  Renan , poiché , una  volta  ammessa,  non  una  delle 
affermazioni  di  lui  potrebbe  rimaner  salda. 

Ma  ecco  che  il  divin  Salvatore , dopo  che  ebbe 
perdonalo.il  buon  labro,  e detto;  « Tutto  è con- 
sumalo; Padre  nelle  tue  mani  raccomando  il  mio  spi- 
» rito,  » chinò  il  capo  e mori  (i).>ll  Renan  vuol 
.mostrare  di  commuoversi  a questa  morte  divina , ed 
esce  in  alcune  calde  e dirò  anche  belle  parole*  ma  sut 
premamenle  menzognere,  quando  si  riferiscano  al  Gesù, 
coloritoci  dal  Critico  francese.  Riposa,  egli  dice,  nella 
tua  gloria  , o nobile  iniziatore.  La  tua  opera  è coni- 

X . 

(1)  Manli.  XXYH,  50;  Marc.  XV,  37;  Lue.  XXIII,  <6;  loarm. 
XIX,  30.  Il  Renao"  vuole  an'clié  qui  trovare  una  contraddizione 
tra' S.  Luca-  e S.  •Giovanni  ; poiché,  il  primo  ricorda  le  parolé 
Padre  nelle  tue  inani  e l’altro  Tutto  é consumalo.  Ma  S.  Gio- 
vanni non  dice  affatto  che  le  parole:  tiUto  è consumato  fossero 
le  ultime  profferite  da  Cristo.  ' ' • ‘ 


Digitized  by  Google 


CAPO  XX. 


633 


phita,  fondala  là  tua  divinità.  Ma  è nobile  iniziatore 
chi. mente  ed  inganna?  Ma  la  menzogna  e l’ inganno 
non  sono  la  suprema  negazione?  La' divinità,  essendo 
l'assoluto,  non  si  fonda:  è;  e quando  si  fonda,  riesce 
la  massima  delle  menzogne  e delle  negazioni.  Non  te- 
mere più  di  veder  crollare  per  qualche  errore  lo  edi- 
lizio chv  hai  cretto  : d' ora  in  poi  tu  assisterai  dal- 
l'alto  della  pace  diviìia  alle  consegiieìize  infinite  dei 
tuoi  atti.  Troppò  ciò  è vero;  ma  niuna  superba  fllosofia, 
niuno  arbitrio  di  uomo  potrà  fare  che  lo  edilìzio  eretto  da 
Gesù,  e che  noi  vedemmo  nascere  da  lui  appena  morto, 
non  sia  la  Chiesa , che  crede  nei  miracoli,  e lo  adora  Dio 
e taumaturgo.  ' L’  altro  sorge  o meglio  è sognato  òggi 
appena.  Non  può  essere  conseguenza  degli  atti  di  Gesù 
quel  razionalismo  che  ad  ogni  suo  passo  contraddice  la 
vita  ed  il  pensiero  di  Gesù.  Per  migliaia  d'  anni  a te 
obbedirà  il  mondo  : bandiera  delle  nostre  contraddi- 
zioni, sarai  il  segno  intorno  a cui  si  conibatterà  la 
più  fiera  battaglia.  11  mondo  obbedì  per  migliaia  d’  anni 
al  Gesù  della  Chiesa;  non  mai  al  Gesù  di  Renan.  A 
quale  obbedirà  appresso  il  Renan  non  potrebbe  mai  dir- 
celo' sènza  pniòve,  o senza  attribuire  a sè  medesimo 
quella  virtù  divinatrice  dello  avvenire,  che  nega  al  Cri- 
sto. Anzi  al  Gesù  di  Renan,  autore  di  una  vaga  religione 
di  séntimenU),  l’obbedire  è impossibile;  poiché  né  quel 
Gesù  comanda  nulla , nè  questi  adoratori  obbediscono 
ad  altro  che  al  proprio  arbitrio.  Ogni  precetto  ed  ò- 
gni  obbedienza  risiittanq  una  aperta  contraddizione  della 
religione  del  sentimento  e dello  idealismo.  Quanto  alle 
battaglie,  terribili  ne  furon  combàttute  intorno  al  Cristo 
dei  eattoliei,  ma  niuna.  ne  fu  pugnata  mai  intorno  a quel 
vessillo,  che  non  dice  nulla , quando  è ve.ssillo  della 
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religione,  ebe  nulla  determina  e nulla  comanda  o me- 
glio è il  vessillo  della  negazione  di  tulio  « della  superba 
affermazione  del  proprio  individuo  ;'>essillo  non  inalbe- 
ralo da  Cristo,  ma  dall' orgoglio,  ehe  viziò  fin  dalla 
origine  la  umana  natura.  Mille  volte  piò,  vivo,  mille 
volle  più  aìnato-  dopo  la,  tua  morte , che  nei  giorni 
del  tuo  passaggio  quaggiù,  tu  diverrai  la  pietra, 
angolare  della  umanità,  per  modo  che.  strappare  il 
tuo  nome  dal  mondo  sarebbe  lo,  stesso  che  scuoterla 
dalle  fondamenta.  Ma  quale  è il  Gesù  , vivo-  nella 
umanità?  quale'  lo  amalo  dopo  la  morie,  assai  più 
che  nei  giorni  del  suo  passàggio?  Per  quale  mori- 
rono i fllosofi,  gl’ ignoranti,  le  vergini,  le  matrone, 
i fanciulli?  Di  quale  si  innamorarono  coloro,  ebe  nella 
virtù  della  croce  addiventarono  essi  stessi  prodigi  di 
carità,  prodigi  di  fede,  prodìgi  di  scienza,  e,  vinta  la 
idolatria  e la  barbarie,  crearono  questa  umanità  ebe  oggi 
veggiamo?  Tra  le  e Dio  non  si  distinguerà  più.  Ttz,- 
che  hai  compiutamente  debellato  la  morte,  prendi  pos- 
sesso^ del  tuo  regno,  ove  ti  seguiranno,  per  la  spa-, 
ziosa  via  da  te'  aperta  secoli  di  adoratori  (1).  Fra 
Dio  e r uomo  si  ibstinguerà  sempre;  onde,  se  Gesù  è 
solo'uomo,  niuu' opera  sia  pur  grandissima,  (mollo  meno 
r opera  delle  frodi  e dei  mendaci)  il  può  rendere  Iddio. 
La  morte  non  fu  in  niun  modo  debellata  dal  Gesù  di 
Renan;  che  anzi  ei  ne  fu  vittima,  ed. ora  ancora  paga 
corrotto  cadavere  pel  sepolcro  il  debito  alla  inesorabile 
nimica  dell'  uomo.  Di  niun  regno  può  prender  possesso 
il  Cristo  del  Francese;  poiché  dei  due  regni  da  lui  vo- 
luti quello  apocalittiéo  è una  chimera , e quello  del 

• ' ’ - V • V . 

(i)-  Vie  de  Jésus , pag.  426.  . • , , 
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mionalismo  sentimeiUale  spunta  appena,  ed,  a profon- 
damente guardarlo , è una  servitù  non  nn  regno.  Anzi 
il  regno  dell’  intelletto,  che  non  vede  Iddio  Verità,  e della 
volontà,  che  non  ama  Iddio  Amore,  è il  regno  dell’ uo- 
mo il  quale  superbamente  incentra  tutto  in  sè  medesimo; 
eV  allontanandosi  dalla  sua  vita  che  è Iddio  Vero,  ed 
Iddio  Amore,  secondo  la  sublime  filosofla  di  S.  Agostino,  si 
avvicina  al  nulla.  Ma  a che  insistere  sul  significato  delle  ’ 
calde  parole  del  Renan?  Egli  stesso,  facendo  una  pe- 
rorazione dopo  morto  Gesù,  intese  solo  di  scuotere  le 
immaginazioni,  e le  scosse;  volle  persuadere  i semplici 
che  egli  encomia  pure  il  suo  Gesù  con  molle  di  quelle 
frasi  e di  quelle  immagini  cui  adoperano  i cattolici^  e 
li  persuase.  Lo  insistere  sul  valore  storico  • o scientifico 
di  quelle  parole  è inùtile;  poiché  certo  il  Renan  mede- 
simo ride  di  chi  volesse  dare  un  valore  scientifico  e 
storico  alla  fiorita  poesia  di  questo  suo  tratto  della  VUa 
di  Gesù.-  • > 

Morto  Cristo , là  vita  di  lui  finisce  per  lo  storico, 
secondo  il  Renan  (1).  E nondimemo  egli  aggiunge  an- 
cora tre  capi  alla'  sua  Vita.  I quali  per  altro  pòco  o 
nulla  ci  dicono.  Laonde  ce  ne  spacceremo  brevemente. 

Il  printo , che  ha  per  titolo  Gesù  nella  tomba,  ci  narra 
i particolari  della  sepoltura  di  Gesù.  Il  Renaq  comiuena 
col  trovare  un’  errore  in  S.  Giovanni  il  quale  scrive 
che  « i- giudei  affinchè  non  restassero  su  la  croce  i 
» corpi  ■ nel  sabato  (era  la  parasceve  ed  era  grandé 
» quel  giorno  di  sabato). pregfiroho  Filalo  che  ad  essi  ^ 
^ fossero  rotte  le  gambe  e fossero’  tolti  via  » (2)  Se-' 

(1)  Vie  de  Jésus,  pag.  433.  La  vie  de  Jéaus,^  peur  l’histo* 
ricn,  finii  avee  son  dernier  soupir., 

<2)  Ioann.  XIX,  31. 
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coiido  S.  Marco,  la  sera  Filalo  igoorava  che  Cesò  fosse 
morto  (1).  Dunque  conchiude  il  Renan  Ip.  prima  do- 
manda  non  potè  esser  fatta  a Piloto  (2).  Ma  Filalo, 
come  scrive  S.  Giovanni,  non* ebbe  notizia  della  morie 
di  Gesù  0 degli  altri  crocifissi  ; invece-  fu  solo  richiesto 
di  concedere  che  con  la  frattura  delle  gambe  la  si  ac- 
celerasse. É quindi  naturalissimo  che,  anche  dof^  per- 
messo questo  nuovo  strazio  al  divino  Maestro  ^ ai  la- 
droni, egli  stesse  in  forse:  tanto  più  che  nè  col  rom- 
pere delle  gambe  si  moriva  di  necessità,  nè  la  morte  - 
per  via  di  crocifissione  solca  riuscire  pronta. 

Del  resto  il  Renan  medesimo  parla -assai  minuta- 
mente ed  esagera  il  lento  morire  dei  crocifissi,  citando 
Eusebio , Erodoto  e Giuseppe  ebreo , e ciò  non  per 
negare  ricisamenle  la  verità  della  morte  di  Gesù,  che  egli 
ammette,  ma  solo  per  iscrivere  queste  parole:  Infatti 
egli  ^ chiaro  che  sorsero  did)bi  sulla  realità  della 
morti’  di  Gesù  (3).  Non  m’ inlerterrò  a lungo  di 
questo  particolare  ; poiché , secondo  Renan , Gesù  era 
veramente  morto  quando  fu  condotto  alla  sepoltura  ; ed 
allo  storico  cristiano  ciò  deve  soprabbastare.  Nondimeno  ^ 
stimo  .che  erri  il  Filosofo  quando  vuole  applicare  alla 
crocifissione  di  Gesù  tulle  quelle  cose,  che  si  dicono 
delle  crocifissioni'  romane.  Il  • Renan  afferma  che  la  ero- 

t 

cifissione  era  supplizio  romam  e non  giudaico.  Ed  io 
penso  che,  quantunque  esso  fosse  assai  più  in  uso  presso 
i romani  per  punire  gli  schiavi , che  non  presso  gli  e- 

brei,  pure  fu  altcesi  negli  ultimi  tempi  adoperato  da 

/ 

(1|  Marc.  XV  , il,  48.  • ‘ . 

(2)  Vie  de  Jésui,  pag.  427.  Nota  3.*  ’ 

(3)  Vie  de  Jésus , pag.  428.  - 
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questi.  La  maniera  del  crociflggcre  ' era  però,  secondo  iV 
Talmud,  diversa  presso  gii  uni  e presso  gli  altri.  Men- 
tre i crocifissi  al  modo  rotnano  stentavano  lungamente 
a morire,  i crocifissi,  secondo  la  maniera  ebraica,  per- 
devano assai  più  prontamente  la  vita.  La  croce  avea  la 
forma  di  un  yamma  greco  o di  mi  Imi.  Presso  i ro- 
mani essa  era  per.  lo  più  già  elevata  quando  vi  si 
configgeva  su  il  paziente  : teneva  inoltre  come  una  sbarra 
di  legno  posta  in  mezzo  e sporgente  fuori,  affinchè  so^ 
pra  di  ' essa  si  assidesse  il  paziente  che  poi  si  elevava 
sulla  croce.  Dà  ciò  interveniva,  che  il  crocefisso,  re- 
stando , sempre  appoggiato  sulla  sbarra,  pendesse  assai 
lentamente  la  vita.  Presso  i giudei  per  lo  contrario  le 
croci  non  erano  erette  innanzi  il  supplizio , e non  a- 
veano  la  sbarra  su  cui  il.  corpo  si  appoggiasse.  Laonde 
i crocifissi  troppo  più  soffrivano  sia  per  lo  elevarsi 
della  croce,  sia  perchè  tutto  il  peso  del  corpo  pendente 
moltiplicava  i dolori,  ed  accelerava  la  morte  in  guisa 
che  mai  condannato  non  restava  la  notte  sub  pati- 
bolo (1). 

Messo  Gesù  nel  sepolcro . la  sera  del  venerdì , i 
quattro  vangeli  ^ narrano  in  termini  evidentissimi  la  re- 
surrezione di  lui,  avvenuta  all’  albeggiare  della  dom'e- 
nicii.  Il  Renan  dice  che  proverà  in  altro  libro  la  falsità . 
della  risurrezione  di  Cristo;  e noi  altresì  ci  passeremo  qui 
dal  discorrerne  minutamente,  aspettando  le  pruove  del- 
r avversario,  intanto  però  questi  accenna  la  cosa  come 
di  volo , scrivendo  : Il  grido  « Egli  è risorto  » surse 
tra  i discepoli  come  un  lampo.  A cui  V amore  per- 
suase facilmente  di  prestar  fede.'  La'  forte  im>nagim- 

I . „ , 

(t)  Sepp,  Vie  de  Jésut-Ckriat,  Tom.  lU,  pog;  23.  . ’ 
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zionc  di' Maria  di  Magdala  ebbe  in  gUesla  circostanza 
una  parte  capitale.  Possanza  divina,  deli  amore!  mo- 
menti sacri,  in  cui  la  passione  di  una  allucinata  ri- 
3uscita  un  Dio  al  mondo  (1).  Così  con  alcune  frasi 
romantiche  si  spera  di  scuotere  dalle  fondamenta  l’edi- 
flzio  del  cristianesimo  1 Vana  e superba  speranza  con- 
tro cui  ruppero  sinora  innumerevoli  ! vana  e superba 
speranza,  che  nasconde  la  fiacchezza  dello  spirilo  orgoglioso 
sotto  la  burbanzosa  apparenza  di  una  ragione  IrionfiUricei 
Il  Renan  parla  di  amore  e di  immaginazione.  Ma  gli  apo- 
stoli, che  videro  ciascuno  Gesù,  parlarono  con  Gesù,  in- 
terrefgarono  Gesù , mangiarono  con  Gesù,  ebbero  il  sa- 
luto di  pace  da  Gesù?>  Ma  Tommaso  incredulo,  che  volle 
porre  il  dito  nel  costato  stesso  di  Cristo?  Ma  i molti 
insegnamenti,  ricevuti  dal  divino  Maestro  risorto,  e ripe- 
tuti a lutto  l’universo?  Ma  le  numerose  apparizioni  di 
Cristo  agli  altri  discepoli?  Ma  i discorsi  tenuti  con  quelli 
di  Emmaus  ? Ma  la  frazione  tlel  pane?  Ma  la  . appari- 
zione fatta  a meglio  che  cinquecento  discepoli?  Ma  Pie- 
tro, che  comincia  il  suo  primo  sermone,  dicendo  di  aver 
veduto  Cristo  risorto?  Ma  Pietro  stesso  e tutti  gli. altri' 
apostoli,  che  muoiono'  per  testimoniare  Gesù  risorto?  Ma 
la  ascensione  di  lui,  veduta  da  lutto  il  collegio  aposto- 
lico? Ma  Paolo  persecutore  di  Gesù,  che  poi  allesla  col 
sangue  la  resurrezione  di  lui?  (2).  Il  Reiian  non  può 
dire  altro  che  mendacio  e sempre  mendacio;  ovvera- 
meute  immaginazione  c sempre  immaginazione.  Mai" 

ri)  Vie  de  JésuS , pàg.  -433,  434.  ' ‘ 

(2j  Vedi  lutto  il  capo  XXVII  di  S.  Matteo  ; ìÌ  XVI  di  S. 
Marco  ; il  XXIV  di  S.  Luca,  ed  il  XX  e XXI  di  S.  Giovanni. 
Vedi  anchc  .il  cap.  1 degù  Atti  dtfli  àpoatolr,  e 1 Cor.  XV,  6. 
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quando  ài  crisifanesiino  si  aggira  tutto  sopra  questi 
due  cardini  delta  menzogna  e della  immaginazione , 
come  spiegherà  il  Renan  la  forza,  la  nobiltà,  la  gran- 
dezza^,-  la  potenza,  i prodigi  di  esso?  Come  proverà 
che  mentre  il  rapporto  tra  -1’  effetto  e la  causa  è la 
legge  suprema  di  natura,  in  ciò  soltanto  si  abbia 
un  effetto,  che  alla  causa  in  niun  modo  risponde,  ed 
anzi  alla  causa  è contradittorio?  Qui  veramente  si 
proverebbe  la  grande  abilità  del  Filosofo,  e non  nell» 
abbellire  di  poesia  gli  antichi  errori. 

Oltre  a ciò  la  natura  plorale  ha  ' alcune  sue  leggi 
costanti  ed  immutabili , come  la  natura  fisica.  É im- 
possibile che  senza  alcuna  cagione  nadti  uomini  pas- 
sino di  un  tratto  dalla  estrema  .viltà  al  supremo  co- 
raggio; dalla  fiacchezza  tragrande  all’eroica  robu- 
stezza d'animo,  dal  timore  di  incontrare  anco  un  leg- 
giero pericolo  per  una  idea  all’  ardente  desiderio  di 
pericolare  la  vita  per  essa.  Ora  ciò  avvenne  negli  apo- 
stoli; c se  eglino  non  videro  Cristo  risorto,  ciò  avvenne 
senza  una  causa  al  mondo.  Noi  spieghiamo  il  muta- 
mento gravissimo  degli  apostoli,  adducendo  una  cagione’ 
storica,  attcstala  da  molti  autori-  contemporanei,  e .da 
qudii  che  videro  ' il  fatto,  di  che  è questione.  Il  Renan  • 
ed  i razionalisti  nè  pure  con  la  immaginativa,  ne  sanno 
trovare  una,  non  dico  storica,  ma  solo  possibile. 

Del  resto,  non  potendo  qui  disputare  appieno  del 
domina  della  resurrezione,  mi  tengo  pago  ad  opporre  a 
Renan  razionalista,  alcune  parole,  che  giudico  assai  belle, 
di  Kéim  razionalista;  « Noi  inviliamo  Renan  a pensare 
'■  se  non  vi  abbia  qualche  fatto,  che  risulti  più  dilhcile 
» a spiegare  della  resurrezione  di  Cristo,  ed  è la  fon- 
• dazione  e la  natura  della  Chiesa  senza  la  resurre- 
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zione. .In  qual  guisa  |a  Chiesa  primiliva  , di  cui, le 
» parole  ed  i falli  riescono  pieni  di  calma,  di  sapienza 
> e di  ragione  , nacque  dal  seno  del  fonalismo  e delle 
■-  follie  di  visionari  ? I visionari , che  circondano  la 
» lomba  di  Gesù,  deggionsi  Irovare  poco  dopo  tra  gli 
» apostoli  e nel  seno  della  comunanza  cristiana  di  Ge- 
» rusalemrae;  il.  primo  secolo  intiero  debb’ essere  un  fo- 
» colare  di  ardente  fanatismo!  Credete  voi  questa  enor- 
» mezza?  La  persuaderete  voi  al  mondo?  Avete  aperta 
» la  bocea  di  un  vulcano  di  fanatismo.  Come  la  chiu- 
» derele?  » (1).  v ■ 

Ma  il  Renan,  che  tocca  appena  della  resurrezione  di 
Gesù,  stima  opportuno  aggiungere  un  capo  alla  sua  Vita. 
per  dirci  della  sorte  dei  nimici  di  lui.  Poche  cose  in 
esso  mi  sembrano  di  qualche  momento.  Laonde  non  en- 
trerò a vedere  se  Filalo  e Caiafa  perdessero  il  loro  uf- 
ficio per  la  condanna  di  Gesù,  come  stimano  Eusebio  e 
Tertulliano,  o se,  come  vuole  il  Renan,  ciò" provenisse 
da  altre  cagioni.  Nemmeno  mi  fermerò  a decidere  se 
sia  vero  che  Filato  ammazzasse  sè  medesimo  (2).  li 
Renan  più  di  tutto  si  intrattiene  a provare  che.  Anna, 
principale  autore  della  morte  di  Cristo , fu  tenuto  per 
uno  degli  uomini  più  avventurati  del  suo  secolo;  onde 
il  vero  colpevole  della  morte  di  Gesù  fini  la  vita  col- 
mo di  onore  e di  potenza  (5).  Ma,  concesso  che  ciò 
sia  vero,  secondo  la  testimonianza  di  Giuseppe  Ebreo  (4), 
che  ne  vuole  inferire  il  Renan?  In  questa  mortai  vita, 

(1)  Citato  dal  * Meignan,  p3gJ37S. 

(2)  Euseb.'  Histor.  Eccles.  II,  7.  Chronic.  Ad  ann.  1 Caii. 

(5)  Vie  de  Jéius,  pag.  A36. 

(i)  Àntiq.  XX,  IX,  1/ 
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ove  spesso  il  più  reo  trionfa,  le  iniquità  non  sono  sem- 
pre debitamente  punite.  Sovente  altresì  sotto  T orpello 
degli  onori  e della  potenza  si  è assai  più  miserabile  ed 
infelice,, che  tra  le  umiliazioni  e la  povertà.  Se  Anna  si 
ebbe  copia,  di  onori,  io  non  credo  che  avesse  difetto  di 
rimoi‘si;  e,  se  anche  i lamorsi  gli  mancarono,  assai  più 
il  compiango  ed  il  compatisco.  ' 

La  sorte  pòi  dello  sciagurato  Giuda  occupa  assai  più 
il  Renan,  porgendogli  T occasione  di  parlar  di  nuovo  di 
leggende,  ed  il  diletto  di  porre  in  contraddizione  S^ 
Matteo,  S.  Luca,  e Papia.  Tutti  sanno  che  S.  Matteo, 
piirlando  di  Giuda,  dice  che  egli,  vedendo  di  aver  tra- 
dito il  sangue  dell’  hmocenle,  si  impiccò  ad  im  cape- 
stro (1).  S.  Luca  poi  parlando  della  morte  di  esso  Giuda 
negli  Alti  AposloUci,  dice  Giuda  essctido  precipitato 
crcpò  nel  mezzo  e si  sparsero  tutte  le  sue  viscere  (2). 
Papia  poi  secondo  il  Renan  parla  di  un  terzo  ge- 
nere di  morte  (3).  Per  verità  quanto  a Papia,  ove  fosse 
vero  ciò  che  dice  il  Renan,  non  ce  ne  prenderemmo  pen- 
siero; poiché  non  giudichiamo  immune  da  errori  e molto 
meno  da  errori  di  fatto  ciascun  Padre  della  Chiesa.  .Ma 
la  verità  è che  Papia  nei  luoghi  citali  si  studia  solo  di 
spiegare  il  testo  degli  Atti,  conciliandolo  con  quello  di  'S. 
Matteo.  Egli  adunque  suppone  che  prima  Giuda  si  fosse 
Impiccato,  come  dice  il  vangelo;  e,  rottosi  il  laccio,  a- 
vesse  sopra  vissuto  qualche  tempo:  appresso,  preso  da 
lerribil  morbo,  si  enfiasse  per  guisa  che  crepò  per  lo 

(1)  Matih.xxyil,  8.  . 

<2)  Act.  1 , 18. 

Paptas  in  Oecumetiio  Enorrat.  in  ad,  apod,  e io  Fr. 
Miinter  Fragin.  Patr.  Graaec.  etc. 
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mezzo  (1).  Tolto  adunque  dal  discorso  Papia,  resta  la 
apparente  contraddizione  fra  S.  Matteo  e S.  Luca,  la 
quale  però  si  scioglie  per  molti  modi.-  Tra  essi  ve 
ne  ha  uno,  che  è sempUcissimo  ' e parve  naturalissimo 
anche  al  RosenmiUler.  Giuda  mòsso  da  disperazione  s' im- 
piccò per  la  gola;  ma,  essendosi  rollo  il  capestro,  pre- 
cipitò dall’ allo  e crepò  per  lo  mezzo.  Cosi  S.  Matteo, 
volendo  dirci  la  morte  del  traditore,  notò  un  particolare 
di  essa,  e S.  Luca  un  altro;  sicché  sono  vere  amendue 
le  narrazioni,  ogni  contraddizione  svanisce  (2),  ed  il  Re- 
nan ci  deve  provare  dove  trovò  egli  che  forse  Giuda 
dopo  il  tradimento  coixdusse  una  vita  noicz  ed  oscura  (3r). 

11  Renan  infine,  poiché  ebbe  dèlio  chela  storia  della 
Passione  riuscì  altamente  sediziosa,  che  il  potere  civile 
non  si  riebbe  più  da  quel  colpo,  viene  alla  conclusione 
del  libro  la  quale  è codesta.  L'aziònè  di  Gesù  non  es- 
sere mai  uscita  dalla  cerchia  giudaica;  anzi  nel  seno 
del  giudaismo  la  sua  impressione  apparire  dì  poco  mo- 
mento, e nulla  nelle  città  greche  e romane,  ove  appena 
un  secolo  dopo  gli  autori  profani  padarono  di  lui:  l' o- 
pera  essenziale  di  Gesù  essere  stata  il  farsi  molto  ama- 
re vivo  e moltissimo  dopo  morto:  la  sua ' dottrina  non 

^ V 

(1)  Vedi  il  luog-  citai,  di  Papia  ed  il  Calmet,  Gomment.  in 
b|inc  loc  Matth. 

,(2)  Rpscninùller , Scholta , Tom.  I,  pag.  837,  Vedi  special- 
mente  il  Calmet,  che  adduce  altre  maniere  di  conciliare  i due 
testi.  A proposito  del  campo  comprato  col  danaio  di  Giuda  , 
il  Renan  non  approva  ciò  che  dice  S.  Matteo  o piullostQ  il  suo 
interpolatore.  Ma  dove  è la  pruova  di  questa  interpolazione? 
S.  Matteo  e S.  Luca  dicono  il  medesimo  intorno  a questo  Cam- 
po, sebbene  con  qualche  differenza  di  parole.  Vedi  Calmet  e Rò- 
senmiiller,  Scholia.  ■ ' 

(3)  Vie  de  Jésus  pag.  i38. 
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essere  stata  dommatica,  perchè  non  fu  scritta:  lui  ini- 
ziatore di  uno  spirito  nuovo  e non  di  alcuna  verità  dì 
religione:  i Padri  greci,  gli  scolastici  e.  coloro  che  affer- 
mano donimi  o virtù  cristiane  sq^palesarsi  i meno  cristiani 
degli  uomini:  aderire  a Gesù  per  l'acquisto  del  regno  di 
Dio  essere  il  cristianesimo  primitivo:  — il  regno  di  Dio, 
secontlo  che  oggi  lo  concepiscono  i razionalisti,  es- 
sere assai  diverso  dall'apparizione  soprannaturale,  che 
Gesù  ed  i cristiani  speravano  di  veder  sfolgorare 
nelle  nubi , ma  il  senlimenio  che  Gesù  introdusse  nel 
mondo  esser  proprio  quello  dei  razionalisti:  esso  senti- 
mento costituirsi  tutto  in  un  perfetto  idealismo  che  è 
la  più  alla  regola  della  vita  libera  e virtuosa;  — non 
solo  Cristo,  ma  altresì  l' evangelo  non  avene  alcuna  pro- 
posizione teologica  ; onde  Gesù  od  il  vangelo  nulla  co- 
mandarono , e nulla  esclusero  dal.  sentimento  infuora. 

Mostralo  così  quale  sia  il  vero  cristianesimo,  fondato  da 
Gesù,  il  Renan  passa  a provare  quanta  parte  e quanta 
gloria  ne  debba  venire  all’  autore.  Continua  quindi  di- 
cendo questa  grande  fondazione  della  religione  dell’  idea- 
lismo e del  sentimento  appartenere  non  a molli  ma  ad 
un  solo,  e richiedere  alla  sua  lesta  un  uomo  di  colos- 
sali proporzioni , senza  del  quale  non  si  potrebbe  spie- 
gare lo  enlusiasnio  e la  fede  dei  primi  credenti:  queste 
proporzioni  colossali  essere  nel  Gesù  (secondo  che  il  , 
Renan  lo, descrive):  ingannarsi  però  coloro,  che,  non  sa- 
pendo quanta  sia  la  forza  di  alcuni  individui,  discono- 
scono la  grandezza  di  Cristo  : la  ineguaglianza  degli 
uomini  esistere  specialmente  in  oriente;  non  che  Gesù 
fosse  crealo  dai  disOepoli,  mostrarsi  ad  essi  superiore  : 
gli  evangelisti  esser  tanto  inferiori  a lui , che  lo  sQgu- 
rano  di  continuo,  lo  impiccioliscono,  lo  imbrutiscono  nei 
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loro  scrini,  i quali  formicolano  di  errori  e controsensi  — 
la  leggenda  vangelica  urlare  assai  delle  volle  le  moderne 
idee  dei  razionalisli:  1’  onesto  e soave  Marco  Aurelio  e 
Fumile  e dolce  Spinoza  perchè  non  crederono  ai  mira- 
coli essere  siali  eseuli  dagli  errori  ai  quali  parlecipò 
Gesù:  la  eslrema  delicaiezza  dei  razionalisli  aver  creato 
un  ideale  di  moralità  più  allo  di  quello  di  Cristo: 
nondimeno  Gesù  essere  superiore  a Marco  Aurelio,  co- 
me Apollonio  Tianeo  (impostore  conosciulissimo)  è su- 
periore a Socrale;  perchè  Gesù  ed  Apollonio  riuscirono, 
e Marco  Aurelio  e Socrale  non  riuscirono:  per  fare  grandi 
cose  essere  necessarie  non  la  ragione,  la  fllosofia  o la  virlù 
ma  certo  infermila,  come  furono  quelle  dello  slravaganle 
'Francesco  d’ Assisi  o della  islerica  S.  Teresa:  le  grelle 
idee,  che  oggi  si  hanno  sulla  follia,  fuorviare  i noslri  giu-  n 

dizi  storici:  quello  che  oggi  si  chiama  follia,  un  lempo 
addimandarsi  profezia  ed  ispirazione  — F opera  di  Gesù, 
sebbene  speciale  di  lui,  pure  essere  insieme  il  porlato 
della  inlera  umanilà , poiché  deriva  da  Budda,  da  Zo- 
roaslro,  da  Platone,  ed  è come  la  naturale  conseguenza 
di  lutto  ciò  che  lo  avea  preceduto:  quell’  opera  derivare 
altresì  dal  giudaismo,  ma  solo  come  Lamenais  procede 
dal  cattolicismo  e Luterò  dal  medioevo  — le  circostanze 
in  cui  nacque  Gesù  aver  molto  conferito  alla  riuseila 
della  sua  opera  : ' lo  Ostalo  inlellelluale  e morale  degli 
ebrei  e la  mancanza  di  leggi  preventive  esserle  sialo  di 
aiuto:  la  morie  più  di  tulio  avere  immensamente  gio- 
valo a Gesù  ; poiché  sarebbe  stalo  impossibile  che  ei 
portasse  il  fardello  della  sua  divinila  Ano  a scssanl’  anni. 

Le  quali  cose  tulle  inducono  poi  il  Renan  a conchiudere 
che,  quantunque  Gesù  non  sia  impeccabile , sia  uomo 
come  qualunque  altro;  quantunque  sembri  probabile  che 
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non  pochi  dei  suoi  errori  siano  siali  dissimulali  dai  dt- 
scepoU,  pure  condensò  in  lui  quanto  la  nostra  natura. 
Im  di  elevalo  e di  buono.  Laonde  la  persona  di  lui  ben 
si  può  chiamare,  divina,  non  perchè  abbia  in  sé  stesso 
assorbito  il  divino  (formola  panteistica)  ma  perchè  è 
l’individuo-  che  alla  sua  specie  f e’  fare  il  massimo 
passo  verso  il  divino  (1).' 

Non  m' intratterrò  ad  oppugnare  le  eloquenti  e non 
nuove  conclusioni  del  Renan,  le  quali  si  riducoiw)  ad  un 
panteismo  poetico,  avente  a capo  Gesù.  Degli  errori, 
da  cui  derivano,  fu  già  discorso  abbastanza,  e le  conclu-  ' 
sioni  medesime  tennero  qua  e là  oppugnale  in  vari 
luóglii  di  questo  scritto.  Tutto  il  libro  di  Rensua,  conside- 
ralo scieuliflcamenle  e nel  suo  insieme,  si  riduce  a questo. 
Da  un  lato  con  la  critica  negativa,  ossia  col  negare  i 
fatti  storici,  annientare  il  Gesù  della  Chiesa  ed  fl  cristia- 
nesimo; dall' altro  con  la  fantasia  e con  lo  arbitrio  creare 
un  nuovo  Gesù  ed  un  nuovo  cristianesimo:  da  un  lato 
negare  per  superbia  di  inlelletlo  ciò  che  è sopra  la  na- 
tura; dall' altro  creare  ad  ogni  passo  nuove  leggi  natu- 
rali nell'  ordine  fisico  e morale  per  rendere  ragione  di 
fatti  di  per  sè  inesplicabili.  Così  invece  della  storia  l’ ar- 
bitrio, rendulosi  superbamente  creatore  dei  fatti  e del  vero; 
invece  del  soprannaturale  il  còntronnalurale.  CoVi  invece 
dei  fatti  le  bugiarde  creazioni  della  fantasia,  la  quale,  difet- 
tando della  forza  creatrice,  di  per  sè  sola  non  produce 
che  errori  ed  immagini:  invece  del  sovrarazionale,  che 
solo  può  dar  luce  al  razionale,  il  conlrorazionale,  che  con- 
fi) Vie  de  Jétue,  pag.  4S8.  Vedi  Ititto  I*  ultimo  capitolo  della 
Vie  de  Jétu$ , «Ite  ho  qui  ristretto  gioendomi,  quasi  sempre 
delle  stesse  parole  dell’autore.  ' 
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fonde  latto  ed  intenebra  lutto.  Così  invece  deirimman- 
cabile  rapporto  tra  la  causalità  e l’ effètto,  l'uomo  ri- 
dotto a credere  che  lo  errore  crei  la  verità,  la  menzo- 
gna il  bene,  la  ignoranza  la  scienza,  la  barbarie  la  ci- 
viltà. Ma  di  ciò  è già  detto  abbastanza,  ed  io  non  posso 
entrare  nel  campo  delle  teoriche  generali  senza  uscire 
dall’  argomento. 

Rimane  solo  a vedere  quale  sia  il  frullo  che  il  Fi- 
losofo francese  spera  trarre  dal  suo  libro.  Quando  Gesù 
promulgalore  dell'  idealismo  e del  sentimento  è il  crea- 
tore della  vera  religione  ed  il  maggiore  degli  uomini , 
noi  abbiam  debito  di  seguirlo.  Ma,  poiché  egli  non  de- 
terminò nulla  e non  escluse  nulla' dal  sentimento  in- 
fuora , ecco  che  seguendolo , ci  veggiamo  costretti  a 
ripudiare  sia  il  domma  sia  la  morale  cristiana,  cosi  < 
come  sono  insegnale  completamente  nella  Chiesa,  o an- 
che incompletamente  e con  mescolanza  di  errori  nelle 
selle.  L’opera  di  distruzione  risulta  allora  piena;  e, 
dove  alcuni  sperano  uccidere  i domini  e salvare  ia 
morale  di  Cristo,  il  Renan  con  colpo  ardilo  recide 
amendue  i rami  dell’  incomodo  arbore  , gettandoci  in 
braccio  dell’  idealismo,  e del  sentimento.  Quali  frulli 
procederanno  dall’  idealismo  e dal  sentimento , i quali, 
scompagnali  dal  vero,  non  sono  altro  che  una  ne- 
gazione, noi  aspettiamo  vedere.  Vedremo  come  essi 
ci  sapranno  guidare  nel  difficile  cammino  della  vita  c 
sciogliere  i dubbi,  tra  i quali  miseramente  cì  aggiriamo  : 
vedremo  quali  teoriche  ne  provverranno  nel  campo  del- 
r intelligibile  ; quali  in  quelli  della  storia  , del  diritto,' 
dell’  arte  , delle  lettere  ; vedremo  quali  parole  l’ ideali- 
smo ed  il  sentimento  diranno  al  povero  tribolalo;  quali 
consolazioni  daranno  al  morente;  quale  ostacolo  por- 
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ranno  ai  brutali  appetiti  : come  ci  eleveranno  sopra  noi 
medesimi;  dove  condurranno  i nostri  pensieri  ed  i no- 
stri affetti  : come  infine  scioglieranno  i grandi  problemi, 
tra  cui  si  agita  la  umanità , e che  pure  si  ebbero 
tanta  luce  dai  cristianesimo  della  Chiesa. 

Ma  in  ispezialità  con  dolore  vedremo  quale  sarà  la 
vita  morale  e civile  dei  popoli,  che  non  attingendo  più 
le  virtù  al  Cristo  della  Chiesa , le  aspettano  dall’  idea- 
lismo e dal  sentimento.  Nel  Cristo  della  Chiesa  tutto  è 
snpremamente  morale.  Una  soave  luce  di  virtù  sfavilla 
da  ogni  sua  parola  e da  ogni  suo  fatto , c si  irraggia 
da  lui  variamente,  ma  pure  costantemente  sulla  uma- 
nità; onde  nella  Chiesa  di  lui  riescono  produttori  di 
virtù  cristiana  non  meno  i dommi  religiosi  che  i morali. 
La  Triade,  la  Incarnazione,  il  sacrifizio  eucaristico  i sagra- 
menti,  il  mistero  della  redenzione  e della  grazia,  il  premio 
e la  pena  eterna,  additandoci  il  principio  ed  il  fine  del- 
r uomo,  dandoci  la  sanzione  del  bene  e del  male,  e- 
levandoci  sopra  i pensieri  di  questa  terra  nella  quale 
viviamo,  producendo  mille  nuove  attenenze  tra  il  Creatore 
e la  creatura,  sono  non  soltanto  dommi  religiosi,  ma  donuni 
supremamente  morali.  Cosi  la  carità,  la  pazienza,  la  man- 
suetudine, la  fortezza , l’ annegazione  cristiana  prendono 
vita  ed  alimento  dai  misteri  religiosi,  e senza  di  essi  o 
non  sono  o miseramente  agghiacciano;  onde,  se  gli  uomini 
volgari  non  veggono  altro  nelle  virtù  cristiane,  che  le 
virtù  cristiane,  chiunque  penetra  oltre  la  scorza  sa  bene 
che  Gesù  Cristo  ed  i suoi  misteri  primeggiano  in  esse 
e le  rendono  mirabili  ed  efficaci.  11  Cristo  è uno,  indi- 
visibile,  perfettissimo,  e per  infinita  armonia  unificatore 
in  sè  medesimo  della  morale  e del  dogma:  supremo 
ideale  dell’  uomo  e della  umanità , in  qualunque  modo 
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r uno  e r ailra  si  vogliano  cowsiderare.  Il  Cristo  così 
concepito  inflnitamente  dommatico  ed  inftnitamenle  mo- 
rale è tutto  nella  sua  Chiesa,  e guai  a.  chi  il  di- 
vide. Verrà  giorno,  e non  è lontano,  in,  cui  anco 
i dissidenti,  eruditi  dalle  rovine  che  crèarono  intorno 
a loro , si  accorgeranno  che  una  sola  pietra,  tolta  al- 
r edifizio  dommatico  e morale  della  Ctóesa,  la  fa  ro- 
vinar tutta  insieme  col  Cristo , che  ne  è T anima  e la 
vita.  Verrà  giorno,  e non  « lontano,  in  cui  la  Chiesa 
riabbraccerà  molli  de’  suoi  flgliuoU,  i quali  ripeteranno 
a sè  medesimi  > che  il  Cristo , principio,  tipo  e fine 
della  umanità  rigenerala , è nella  Chiesa  ed  è indi- 
visibUe.  Eglino,  ammaestrali  dalla  scuola  del  dolore,  e 
con  pieno  convincimento  diranno  con  esso  noi:  .Guai  a 
chi  .tocca  il  Cristo;  e questa  voce,  ripetuta  dall  un  estre- 
mo all’ altro  della  cristianità,  ci  sarà  pegno  di  benedi- 
zione e di  pace.  . > 
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